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LA FRANCIA 


E LA CONFERENZA ANTISCHIAVISTA DI BRUXELLES 


Non era per anco ‘spento l'eco degli applausi che la Con- 
ferenza Antischiavista di Bruxelles aveva strappato ai popoli 
dell'Europa e dell'America, non tanto per l'efficacia dei prov- 
vedimenti da essa escogitati per impedire la continuazione di 
un traffico così orribile qua! è la Tratla dei Negri; quanto . 
per il trionfo che essa aveva saputo riportare su tutte quelle 
infinite, peculiari e delicate suscettibilità, che fino allora ave- 
vano sempre impedito ogni e qualsiasi unanime accordo in- 
ternazionale a questo riguardo.... allorquando il Parlamento 
francese nel giugno scorso venne inopinatamente a negare la 
ratifica all’ Alto Generale approvato dalla Conferenza in pa- 
rola nel 2 luglio 1890, e a distruggere così in un batter d'oc- 
chio la causa di tanto rallegramento e con essa quasi tutto 
il valore dell’opera elaborata dalla diplomazia europea e nord- 
americana a Bruxelles. i 

Davanti alla gravità di questo fatto, che pur troppo non 
mancò di impressionare (e non sappiamo con quanta ragione) 
vivamente e tristamente tutto il mondo civile, una domanda 
sorge facile e opportuna: Perchè la Francia negò questa ra- 
tifica? Quali ne furono le cause e le ragioni ? Fu un atto di 
insana politica, di rappresaglia oppure fu una nuova e più 
propizia occasione per riaffermare la sua tradizionale politica ? 
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A. n LA FRANCIA 


n Eccb' qual'è:.l’argomento su cui oggi intendiamo, mentre 
corrono giudizi tarito erronei e puerili, portare tutta la no- 
stra particolare attenzione. 

Non sarà pertanto nè inutile, nè inopportuno, se amiamo 
veramente giudicare aequo jure et firmis argumentis il re- 
cente voto della Camera francese, il porre in rilievo e 7! con- 
tegno lenuto dalla Diplomazia francese e i principiît da questa 
propugnati non solo durante la Conferenza di Bruxelles, ma 
altresì in tutte quelle altre che nel corso di questo secolo la 
precedettero. 

Nessun altro Paese senza dubbio, meglio della Francia, sa- 
rebbe stato disposto per i suoi istinti, per le sue tradizioni e per 
isuoi grandi principii proclamati nel 1789 a far prevalere su 
tutto il globo, molto tempo prima di quel che non abbia fatto, 
l'egatité e la fraternitè della razza umana, se due cause non 
l'avessero trattenuta in quest'opera così eccelsa ed umanita- 
ria: a) la rivolta e gli eccessi commessi dai Negri nella co- 
lonia di S. Domingo ; b) lopposizione di Napoleone I ingag- 
giato in una lotta sans merci contro tutte le aspirazioni 
commerciali e politiche dell'Inghilterra. - Ma sedata che fu la 
rivolta; scomparso Napoleone e rifatta la pace coll’Inghilter- 
ra - la quale già fin dal 1807 aveva con un bdi/ (1) non solo 
cancellato Ja nota di biasimo che si era procurata col trat- 
tato d’Utrecht (2), ma reso altresì piena giustizia ai voti che 


(1) Con questo bill il Parlamento britannico proibiva al naviglio inglese 
di partire dai porti inglesi per fare la tratta a partire dal primo maggio di 
quell’anno - e al naviglio di qualunque nazione di sbarcare schiavi sul ter- 
ritorio delle colonie inglesi a cominciare dal primo gennaio dell’anno se- 
seguente (1808). 

(2) Nel 1713 alla pace d*Utrecht, l'Inghilterra aveva col famoso Pacto 
del Assiento de Negros comprato dalla Spagna per 20 anni il diritto 
esclusivo d'introdurre schiavi nelle diverse parti del territorio Ameri- 
cano di S. M. Cattolica. Infatti la Compagnia del Mare 'del Sud, incaricata 
di'questo monopolio, ne trasportava durante questo tempo 144,000. {Vedi 
Dumont, Tom. VIII, part. II, pag. 344). 
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fin dal 1751-andavano a pro dell'emancipazione della razza 
nera emettendo il Sidmoth, il Wellesley e più tardi il Sharp, 
il Roscoe e da ultimo (1796) il Clarkson e limmortale Wil- 
berforce - la Francia occupa, da quest'epoca in poi, nella lotta 
contro la tratta il posto che veramente le spettava. 

E in vero il suo esordio non poteva esser migliore. Non 
contenta di proibire folalmnente e definitivamente ne’suoi Stati 
e a'suoi sudditi (1) l'esercizio della tratta, la Francia si pone 
addirittura, unitamente all'Inghilterra, a/la festa del movi- 
mento abolizionisla della medesima. 

È pertanto a Parigi che noi vediamo queste due grandi 
Potenze Occidentali concertare fra loro e a pro di questa cau- 
sa un intervento, che le riuscisse veramente utile e vantag - 
gioso. « Par le premier article, scrive infatti dl Wheaton, ad- 
ditionel du traitè de Paris du 30 mai 1814, entre l’Angleterre 
et la France, ces deux puissances s'engageaient à unir leurs 
efforts au congrès de Vienne pour prononcer, par toutes les 
puissances de la chretienté, l’abolition de la traite des noirs 


(1) Louis XVIII « scrive il Wheaton » qui avait déclaré qu'il devait 
sa restauration à la providence et au prince-régent d’Angleterre, fut bien- 
tt prié de montrer sa reconnaissance en défendant à ses suyets de faire 
la traite. Il consentit à défendre iminediatement aux étrangers d'importer 
des esclaves dans les colonies francaises, mais demanda un délai de cinq ans 
pour ses propres sujets, afin de leur donner le temps de se mettre sur un 
pied d'égalité avec les colonies anglaises; però soggiunge sempre il preci- 
tato autore, ce que le gouvernement anglais ne put obtenir des Bourbons, 
Napoléon le fit à son retour de l’ile d'Elbe, par un décret du mois de. 
mars 1815, qui abolissait immédiatement la traite en France et dans les 
colonies - Louis XVIII, à son retour de Gand, ne put que confirmer le dé- 
cret impérial par une assurance formelle, que la traite serait désormais 
defendue a toue les sujeta de Sa Majesté trés-chrétienne. (Vedi Wheaton, 
Histoire des progrés du droit des gens en Europe et en Amcrique. 

Tom. II, parag. 34). 


6 LA FRANC'A 
comme étant repoussée par les principes de la justice natu- 
relle ei les lumiéres des temps où nous vivons (1) ». 

Era adunque, come si vede, un vero e ben inteso spirito 
di carità e non una vana ambizione che animava queste due 
grandi Potenze e che le eccitava a portare sul terreno diplo- 
matico la questione dell'abolizione e della repressione della 
tratta. Infatti i Plenipotenziarì delle otto Potenze firmatarie 
del trattato generale della pace di Parigi, riuniti in Congres- 
so a Vienna, non poterono non altamente applaudire alla no- 
bile iniziativa anglo-francese, nè trattenersi dal dichiarare 
solennemente nell’8 febbraio 1815: Que regardant l’'abolition 
universelle de la traite des négres comme une mesure parti- 
‘culibrement digne de leur attention, conforme à l'esprit du 
siecle, et aux principes gènerauax de leurs augustes souvera- 
ins, îls étaient animès du deésir sincère de concourir à l'emxé- 
cutton la plus prompte el la plus efficace de celle mesure par 
tous les moyens dà kur disposition, et d’agir dans l'emploi de 
ces moyens avec tout le zèle et toute la persevérance qu’ ils 
devaieni à une si grande et da une si belle cause (2). 

E in vero se questo deésir sincère de concourir dà l'exé- 
culion la plus prompte et la plus efficace ec., fosse stato 
l'espressione sincera di un vero e ben sentito desiderio di vo- 
ler realmente concorrere all’abolizione definitiva della tratta, 
senza dubbio immensi sarebbero stati i vantaggi che ne avrebbe 
risentito la causa dell’ emancipazione della razza nera; ma 
siccome esso non fu che il portato esclusivo di un subilaneo 
entusiasmo, così vana e sterile di pratici resultati dovette pur 
troppo rimanere questa dichiarazione. 

Infatti, sciolto che fu il Congresso e all'entusiasmo sotten- 
trata ben tosto la riflessione, e con essa rinato l'egoismo e 


(1) Wheaton - Op. cit., Tom. IÎ, parag. 20, pag. 182. 
(2) Kliber, Acten des Wiener Congresses, Bd. 4, S. 531. 
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l'ingordigia del lucro, le Potenze alleate, allora ben compren» 
dendo tutta la gravità dell'atto che esse avevano compiuto a 
Vienna, si rifiutarono di eseguirlo, e il commercio dei negri 
‘continuò con grande scandalo dell'umanità a fare le sue vit= 
time e i suoi lucri. 

Un nuovo intervento e, quel che più, nuovi e più energici ‘ 
provvedimenti si rendevano adunque ogni giorno più necessarì 
. e impellenti per distruggere una volta per sempre questo fla- 
gello, che continuava a desolare l'Africa, a degradare l'Europa 
e ad afliggere l'umanità. 

Compito davvero difficile, ed improbo, che avrebbe non solo 
affaticato (e fino ad oggi pare sempre invano) la mente dei più 
abili diplomatici, dei più eminenti Statisti, dei più grandi filan- 
tropi e dei più intrepidi viaggiatori, ma che avrebbe originato 
altresì una dannosa e forse per sempre irreconciliabile rivalità 
fra la stessa Francia e la stessa Inghilterra! 

Infatti il sistema presentato dall’ Inghilterra per mezzo 
del suo primo ministro, lord Castlereagh, ai Sovrani riuniti in 
Congresso ad Aquisgrana nel 1818, come il più pronto e il più 
efficace per scoprire e reprimere il commercio dei negri e che 
consisteva nell’ assimilare la tratta alla pirateria e nello sta- 
bilire un diritto di visila reciproco sulle navi sospette di esser 
negriere (1)... fu appunto biasimato ed energicamente condan- 
nato da quella stessa Francia, che pochi anni innanzi a Parigi 
le aveva steso nella soluzione di questo intricato problema 
una mano amica. 

Ben altri erano gli ideali e per conseguenza ben altri 
erano i provvedimenti che sognava la Francia. Non dominata 
come l'Inghilterra da un esclusivo e mal inteso sentimenta- 
ilismo filantropico, la Francia, ricordandosi anzitutto della lotta 


«(1) British Anmual Register, vol. IX, p. 19. 
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immane che il diritto internazionale aveva dovuto sostenere 
per rivendicare la libertà dei mari e proprio dalle pretese in- 
giesi, le quali, come disse il Cauchy, parevano coordinate 
d ne plus voir flotler. sur tous les océans d' autre pavilion: 
que l’anglais (1), nè d'altra parte dimenticando le proteste, 
che i cultori del diritto penale andavano facendo contro il 
tentativo di assimilare questo reato alla piraleria.... cercò 
nel rispetto di queste due scienze la base del suo sistema. 
Troppo viva, troppo intensa era sempre la memoria del. 
l'immenso abuso che l'Inghilterra aveva fatto del diritto di 
visita, perchè la Francia sopratutto, vigile custode della li- 
bertà dei mari, non dovesse sospettare e non temere delle in- 
tenzioni e dei provvedimenti inglesi, i quali da un momento 
all’altro avrebbero potuto mettere di bel nuovo a repentaglio 
questa libertà e con essa l'indipendenza degli altri stati ma- 
rittimi. Ma davanti a questa diffidenza (2), che la Diplomazia 
francese non mancò di celare abilmente sotto le vesti di un 
contro-progetto fendente a trattenere la repressione di questo 
reato nei limiti del diritto e della giurisdizione nazionale, abo- 
lendo il diritto di visita e sostituendo ad esso una efficace po: 
lizta costiera, che fece Lord Castlereagh ? Propose allora di li- 
mitare l’esercizio di questo diritto di visita a 70 anni soltanto. 
It se fiattait par là, scrive il Wheaton (3), de diminuer la re- 
pugnance que l'on avaît d'abord monirée pour celle mesure. 
Ma a nulla valse questa concessione, perchè la Francia 
sopratutto continuò a persistere sul suo contro-progetto ;. ep- 
perciò il Congresso d’Aquisgrana non potè far altro, che rin- 


novare ancora pubblicamente la condanna della tratta, come - 


un delitto odioso e indegno dei popoli civili. 


(1) Cauchy. Le droit maritime international, Tom. II, Sect. VI, p. 380. 
(2) A questa parteciparono anche l’Austria, la Prussia e la Russia. 
(3) Wheaton, Op. cit., Tom. JI, pag. 283. 
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Nè miglior fortuna ebbe il governo inglese al Congresso 
di Verona nel 1822, in quanto che l’ opposizione della Francia 
fa ancora più energica ed intransigente. Infatti allorchè i Ple- 
nipotenziari francesi,i Signori de Chàteaubriand et de Caraman, 
presero conoscenza, che i provvedimenti e le misure che l’In- 
ghilterra, per mezzo del suo ambasciatore lord Wellington, 
presentava alla considerazione delle Potenze intervenute, erano 
quelle stesse di Aquisgrana, fecero a nome del loro governo 
le più esplicite e categoriche dichiarazioni, altamente prote- 
stando che la Francia non accorderebbe nè ora, nè mai il suo- 
favore e la sua adesione ad un sistema come quello che pro- 
poneva l'Inghilterra: di assimilare cioè la tratta alla pira- 
leria e di stabilire in lempo di pace un dirilto di visita (1) 
reciproco sulle navi sospette di esercitar la tratta. Questi due 
principî, « soggiungevano i Rappresentanti francesi » saranno 
da parte nostra sempre inaccettabili, in quanto che costitui- 
scono un vero e proprio attentato contro l'indipendenza di 
tutti gliStati e contro il loro commercio marittimo. « La France 
reconnati la liberté des mers pour tous les pavillons étran- 
gers, d quelque puissance legitime qu' ils appartiennent; elle 
ne reclame pour elle que l'independance qu'elle respecte dans 
les autres et qui convient d sa dignitè ». Ecco qual'è il suo. 
ideale: ecco qual'è la sua bandiera. 

Francia e Inghilterra erano adunque, come ben si scorge, . 
agli antipodi, nè una conciliazione pareva possibile ; troppo ca- 
tegoriche erano state le dichiarazioni francesi per tentarla : 


(1) E in vero la Francia non volle mai riconoscere in tempo di pace 
alcun diritto di visita. Già Enrico IV, dopo la pace di Vervins (1598) rifiu- 
tava alla regina Elisabetta d'Inghilterra di far visitare i bastimenti francesi 
che andavano nella Spagna e Luigi XIV pon volle mai acconsentire che la 
Manica si chiamasse Canale Britannico. La repubblica poi fece scrivere sulle . 
bandiere delle sue navi e su tutte quelle « de l'armee dite d'Angleterre » 
Liberté des mers. (V. Azuni, Drott marstime de l'Europe, T. I, 33). 
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di modo che tout ce qui resulta du Congrés de Vèrone, scrive 
il Wheaton (1), fut une sterile répétition des déclarations 
faites aux congrés de Vienne el d'Aix-Ja-Chapelle. Les trois 
puissances du Nora ne voulurent pas accéder aux proposi- 
tions de V Angleterre, et la France refusa positivement de 
prendre de nouvelles mesures pour l° abolilion de la traile. 

Ma l’ Inghilterra, malgrado questo nuovo scacco diploma- 
tico inflittole dalla Francia, non si smarrì; anzi raddoppiò 
di attività e di avvedutezza. - Delusa non della bontà del suo 
sistema (che era quello di far elevare a principio di Diritto 
internazionale il diritto di visita) ma nel resultato ottenutone, 
sperò, battendo altra via, di poterlo introdurre a poco a poco, 
mediante una serie di trattati separati, almeno nel Diritto 
Internazionale Convenzionale. i 

E questa volta la fortuna le arrise. - Nel 1823 e 1824 
non solo i Paesi Bassi e la Svezia, ma anche la stessa Francia 
finisce per cedere (1831 e 18383) alle infaticabili sollecitazio- 
ni della diplomazia inglese, se non per intima persuasione, 
certo per esigenze politiche. In quei momenti l'amicizia del- 
l'Inghilterra valeva per la Francia ben più che la concessione 
di un diritto di visita! 

A questo insperato successo non è a dire come la Diplo- 
mazia inglese aprisse l'animo a maggiori e a più audaci spe- 
ranze e tentasse nel 1841 nientemeno che di riguadagnare a 
Londra la battaglia che Essa aveva perduto al Congresso di 
Verona. 

E questa battaglia era pressochè vinta - il sistema e i 
principii inglesi stavano per trionfare - e il trattato sotto- 
scritto a Londra dalle cinque grandi potenze (cioè dall’ Inghil- 
terra, Francia, Austria, Russia e Prussia) era sul punto di 
diventare irremediabilmente eseguibile allorchè l'opinione pub- 


pen’ elrPr_FTr too rì 


(1) Op. cit., Tom. II, parag. 34, pag 286. 
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blica francese, che pareva aver abbandonata questa questione, 
improvvisamente si risenti e si commosse (Gennaio 1842) al- 
l’annunzio di questo nuovo patto, che elevava a principio di 
Diritto internazionale # di&ito di visita. 

Ma più ancora, a onor del vero, se ne commosse il Par- 
lamento, il quale non appena gli fu presentato l'Atto del 20 
Dicembre si mostrò subito così apertamente contrario che la 
caduta stessa del Ministero pareva inevitabile. 

I più grandi uomini che allora vantava la Francia, come 
il Duptn, il Thiers, il Berryer, l'ammiraglio La/ande insor- 
sero violentemente contro il contegno tenuto dal governo fran- 
cese a Londra e fra le tante requisitorie pronunziate in 
quella memorabile seduta, la più fiera e la più patriottica 
è stata certamente quella del 2Bi/au/, Deputato di Nan- 
tes, il quale mentre da una parte ricordava le pretese 
dell'Inghilterra alla sovranità dei mari e dimostrava colla 
storia alla mano come il diritto di visita costituisse appunto 
uno degli elementi di questa sovranità; mentre alla debolezza 
€ alla colpevole accondiscendenza del governo francese oppo- 
neva la condotta energica e patriottica degli Stati Uniti, che 
qualificarono questa rivendicazione britannica « une usurpation 
Oodieuse, insultante et tyrannique (1) ».... dall'altra evocava le 
gloriose tradizioni della Francia, che sempre difese in un colla 


(1) Ecco quanto scrive a questo proposito il Bluntschli: « Le droit de 
‘ visite fut vivement attaqué par les États-Unis, qui firent ressottir combien 
il pouvàit compromettre la liberté de la navigation, et démontrérent qu'il 
constituait un droit de police maritime en faveur de l'Angleterre. Le pré- 
sident Webster, envisageant que le droit de visite et le right of search 
étaient restés les mémes que précédemment, ne voulait les admettre qu' en 
temps de guerre et les rejetait pendant la paix. Les États-Unis déclarèrent 
donc ne vouloir accorder ce droit è aucune puissance maritime ». (V. Blunt- 
schli, Le droit international codifié. Artic. 352, pag. 216. Nota). 
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libertà dei mari l’ indipendenza della sua bandiera. Dopo ciò- 
e dopo aver rivolto un focoso appello al patriottismo stesso- 
degli Ufficiali di mare sedenti alla Camera, appello che suscitò 
un entusiasmo indescrivibile, M. Billault denunciava l' Alto 
sottoscritto a Londra dal governo francese non solo come un 
vero e proprio attentato contro il commercio marittimo e contro. 
l'indipendenza della bandiera francese, ma più ancora perchè 
distruggeva nel cuore e nella mente del popolo francese un 
passato così glorioso. 

In seguito a ciò l' illustre Deputato di Nantes si credeva 
in dovere di presentare il seguente emendamento : « Cette 
prudence nous repond aussi que dans les arrangements relatifs 
à la répression d' un trafic coupable, votre gouvernement 
voudra soigneusement meltire a l abri de toute atteinte les 
legitimes interels de notre commerce marilime et la complete 
indépendance de notre parillon ». 

| Tale emendamento però fu dallo stesso Billault ritirato per 
non provocare una crisi di gabinetto; fu approvato invece 
quello del Deputato ministeriale Jaques Léfebrre col quale se ne. 
aggiornava indefinitamente /a ratifica (1). Infatti il. governo 
francese, in coerenza a questo voto, conchiudeva nel 1845 un 
trattato coll’ Inghilterra nel quale i due Stati rinunziavano 
al diritto di visita stipulato nel 1831, 1833 e 1841; tuttavia 
coll’articolo 7 stabilivano, che i loro incrociatori sulla costa 
africana avrebbero scambievolmente il diritto di assicurarsi 
della nazionalità reale delle navi, che avessero bandiera fran- 
cese o inglese e che fossero sospette di esercitare la tratta. 
Questo era quanto la Francia credeva di poter concedere. 


(1) Ce traité « scrive il Wheaton » qui avait été signé par le plénipo- 
tentiaire frarcais, d'aprés les instructions de son gouvernement, n'è pas été 


ratifié par la France; mais les quatre autres puissances contractantes en. 
ont fait échanger les ratifications à Londres le 19 fevrier 1842. (V. Wheaton,. 


Op. cit., Tom. lI, parag. 35). 
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-senza ledere i suoi interessi, nè venir meno alle sue tradizioni. E 
in vero valeva proprio la pena, che la diplomazia inglese lot- 
tasse per ben 27 anni per ottenere un sì brillante resultato ! 

Avvilitasi adunque l’ Inghilterra per le continue sconfitte, 
-che subivano i suoi principii e i suoi sistemi specialmente 
per opera della Francia e degli Stati Uniti, la questione della 
tratta rimase da quest’ epoca in poi per molti anni assopita. 

Infatti essa non riappare che alla Conferenza di Berlino 
‘inaugurata nel Novembre del 1884. Benchè il movente prin- 
«cipale ed il concetto informatore di questa Conferenza fosse 
«quello di far partecipare i nuovi paesi scoperti da Stanley ai 
benefizi della civiltà europea, e di applicare ai nuovi sbocchi, 
che si aprivano al traffico, la piena libertà di commercio, 
pure la questione della schiavitù e della tratta non poteva 
non attirare l'attenzione delle Potenze intervenute alla Con- 
ferenza, in quanto che tanto l'una quanto l’altra costituivano 
la negazione del principio stesso, che aveva provocato la Con- 
ferenza. 

Infatti il Principe di Bismarck nel suo discorso inau- 
‘Égurale diceva appunto che il Governo Imperiale era stato gui- 
dato, nel convocare la Conferenza in parola, dalla convin= 
zione che tutti i governi invitati dividessero con lui il desi- 
-derio di associare alla civiltà gli indigeni dell'Africa, non sol. 
tanto aprendo l’ interno di questo continente al commercio, 
ma preparando ancora la soppressione della schiavitù e della 
traila dei negri (1). 

Dietro questa dichiarazione, alla quale aderirono tutti i 
Plenipotenziari delle Potenze rappresentate alla Conferenza (2); 
Sir Edward Malet, plenipotenziario inglese, presentava all’As- 
semblea, nella seduta del 18 dicembre, la proposta di una dichia- 


(1) V. Protocollo N.* ì1. 
(2) V. Protocollo N. 2. 
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razione speciale (oltre quella generale già inclusa nell'art. IV 
del Capitolo I (1) concernente la schiavitù e la tratta, sog- 
giungendo che gli effetti di queste dichiarazioni non avrebbero 
| dovuto essere limitati ai Paesi dei quali si occupava la Con- 
ferenza, ma estendersi al mondo intero. 

Tre punti adunque dovevano decidersi dall'Assemblea : 
a) l interdizione della tratta fatta per mare, confermata dal- 
l’adesione collettiva delle Potenze rappresentate, in modo ob- 
bligatorio per tulte e per tutti gli Stati, che avessero voluto 
posteriormente aderire all'atto e goderne i vantaggi - b) l'in- 
lerdizione del commercio che fornisce negri alla tratta ; fatto 
che non era fino allora stato contemplato da alcuna stipula- 
zione - c) la scelta fra il carattere obbligatorio particolare aî 
paesi del Congo o generale a tutto il mondo, che doveva darsi 
alla seconda di quelle dichiarazioni. 

Rispetto al primo punto il conte di Benomar, plenipo- 
tenziario spagnuolo, si opponeva nella seduta del 5 gen- 
naio 1885, non già alla riconferma della proibizione della tratta, 
ma alla continuazione di quei rapporti convenzionali, che le 
Potenze marittime avevano concluso nella prima metà del se- 
colo per garantirne l'abolizione. Egli proponeva perciò di an- 
nullaré di comune accordo, per quel che riguardava /a co- 
sta occidentale dell’Africa, i trattati che stabilivano il diritto 
di visita, affine di proteggere validamente il commercio ma- 
rittimo contro qualsiasi abuso e prepotenza, e di assicurare 
dallo stretto di Gibilterra al Capo di Buona Speranza « /a /- 
berté de navigation qui devatt étre le complementi de l’ocuvre 
de la Conference » (2). 

Se non che tale mozione, come era facile a prevedersi, 
non poteva esser presa in seria considerazione per due moti- 


(1) V. Bluntschli, Le droit international codifié - In appendice sì trova 
riportato l'Atto Generale del Congresso di Berlino, 26 febbraio 1885. 
(2) V. Protocollo N.* 8. 
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vi: a) perchè la modificazione degli obblighi bilaterali con- 
tratti dagli Stati europei relativamente al diritto di visita sfug- 
giva alla competenza della conferenza - d) perchè essa ri- 
spetto alla tratta si era limitata a riferirsi alla sua proibizione 
come ad un principio conforme al diritto internazionale, quale 
è riconosciuto dalle Potenze firmatarie. 

Degli altri due punti poi, cui si riferiva la proposta del 
ministro inglese: quello cioé di proibire anche il commercio 
interno che fornisce schiavi alla iralta - e quello di dare a 
tale proibizione un carattere universale - il primo fu accolto 
dalla Conferenza ; il secondo no. Il Capitolo II dell'Atto Ge- 
nerale formula infatti così queste deliberazioni: « Conforme- 
ment aux principes du droît des gens lels qu'ils soni reconnus 
par les puissances signatatres, la tratte des esclaves «tant inler- 
dite, et les operations qui, sur terre ou sur mer, fournissent des 
eslaves à la traite devant étre également considerées comme în- 
lerdttes, les puissances qui exercenit ou qui exerceroni des 
droits de souveraînetè ou une influence dans les territoîres for- 
mani le bassin conventlionnel du Congo, deéclarent que ces ler- 
riloires ne pourroni servir ni de marché ni de vote de transit 
pour la tratle des esclaves, de quelque race que ce soît. Cha- 
Cune de ces puissances s' engage a employer tous les moyens 
en son pouvotr pour mettre fin dà ce commerce et pour pu- 
nir ceux qui sen occupent » (1). 


(1) V. Capitolo II, articolo IX della Conferenza di Berlino riportata dal 
Bluntschli in appendice alla sua op. già cit. Il Governo italiano poi, affine 
di attuare efficacemente l'impegno assunto nel testè citato articolo IX, con 
atto del 21 dicembre 1885 fece espressa accessione alla Convenzione (per la 
soppressione della tratta degli schiavi) conchiusa tra l'Egitto e la Gran 
Brettagna il 4 agosto 1877 - e con decreto del 13 maggio 1886 (N.° 3917 
serie 3.9) estese a tutto il territorio della colonia d'Assab e sue dipendenze 
la proibizione del traffico degli schiavi qualificando reo di grassazione 


chiunque avesse direttamente o indirettamente partecipato ad esso. 
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Noi certamente non abbiamo bisogno di spender altre pa- 
‘role per metter in maggior rilievo come Î principi e le tra- 
dizioni sempre energicamente sostenute dalla Francia, abbiano 
avuto nella Conferenza Africana di Berlino il più completo 
trionfo. Basta invero a questo proposito esaminare un po’ at- 
tentamente l’ articolo IX del Capitolo II per convincersene 
subito. Infatti in esso troviamo proscritto il diritto di visita 
‘e stabilita in sua vece una polizia costiera in relazione ai 
mezzi, che ciascuna Potenza avrebbe potuto disporre nei pro- 
pri territorî inclusi nel bacino convenzionale del Congo: in 
altri termini la repressione della tratta fu dalla Conferenza, 
e con somma gioia della Francia, trattenuta nei limiti del 
diritto e della giurisdizione nazionale. 

Ma purtroppo nè colla dichiarazione di Berlino, nè cogli 
accordi antecedentemente stipulati, le Potenze Europee ave- 
vano raggiunto il loro intento, che era quello di impedire il 
‘commercio degli schiavi e di confinare questo flagello agli Stati 
indipendenti dell’ interno dell’ Africa. 

La tratta invece di diminuire andava prendendo delle pro- 
porzioni così allarmanti e così spaventevoli che tanto i mis- 
sionari, quanto gli esploratori, fra i quali possiamo ricordare 
il Lowet (1), il Cameron (2), il Livingstone (3), reclamavano 
a questo proposito l’ attenzione e l’ intervento dell’ Europa. 

Nun basta. - Gli stessi Agenti diplomatici e consolari del- 
l'Inghilterra ne informavano direttamente il loro governo (4) 
Pe Il commercio degli schiavi a Djeddah prende un'estensione, 
che non aveva mai avuta fin qui, scriveva il colonnello 
Schaeffer in un suo rapporto del 24 gennaio —..... Questo traf- 


(1) Lowet, Comment j'ai traverse l'Afrique, pag. 531. 

(2) Cameron, À travers l'Afrique, pag. 384. 

(3) Livingstone, Dernier voyage, T. I, pag. 251. 

(4) Vedi il Libro bleu inglese del 1888 nel quale sono riportati tutti i 
- citati documenti. 
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fico proibito, scriveva il 30 maggio l' ambasciatore inglese 2 
Costantinopoli, è giunto al punto che i battelli a vapore della 
Compagnia Mahsoussé portano ora in ciascuno dei loro viaggi 
un gran numero di schiavi dalle coste d’ Africa —.... M. Portal, 
in una sua lettera dell’ 11 luglio informava il Ministro Sali. 
sbury, che un carico completo ai schiavi neri era stato sbar- 
cato a Smirne da un battello con bandiera lurca e prove- 
niente da Tripoti —.... Le autorità delle due coste del Mar Rosso, 
proseguiva nel 25 luglio M. Razzack, f. f. di console a Djeddah, 
sembrano essere impotenti sia per inpedir la partenza, sia 
per impedir lo sbarco degli schiavi che af/}luiscono sulle loro 
coste. 

Un intervento dell'Europa era adunque assolutamente 
indispensabile per metter riparo a tanto scandalo, e in Eu- 
ropa pur troppo non mancarono cuori ed anime elette che 
tentarono di provocarlo. Il Cardinale Lavigerie, Arcivesco- 
vo di Cartagine, girava nel 1888 le principali città europee 
cercando con opuscoli e con conferenze di commovere le masse 
e di guadagnare a questa causa l’ appoggio dei diversi Stati, 
i quali dichiararono di non essere alieni dall’ accordarlo, Leo- 
poldo II, Re del Belgio, preveniva pertanto il loro desiderio 
convocando a Bruxelles nel 18 novembre 1889, sotto la presi- 
denza d' uno de' suoi ministri, il Barone di Lambermont, una 
Conferenza Antischiavista, alla quale presero parte il Belgio, 
l' Inghilterra, la Spagna, il Portogallo, la Francia, l’Italia, i 
Paesi Bassi, la Danimarca, la Svezia e la Norvegia, la Ger- 
mania, l' Austria, la Russia, la Turchia, la Persia, lo Stato 
Indipendente del Congo, il Sultanato di Zanzibar e gli Stati Uniti. 
Quale sia la portata « per quel che riguarda la tralla ma- 
rittima » di questo nuovo patto internazionale lo vedremo or 
ora: intanto cominceremo col far notare ai nostri benevoli 
lettori, come l' Inghilterra anche questa volta fosse ben lungi 
dal disperare di poter far trionfare alla Conferenza in parola 
i suoi principii e i suoi sistemi; chè anzi v’ intervenne armata 
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dì grandi speranze e di gran coraggio fino al punto da illu- 


dersi di poter ottenere una completa e solenne rivincita sulle. 


sconfitte da essa riportate nel 1818 ad Aquisgrana, nel 1822 a 
Verona, nel 185 a Londra e nel 1885 a Berlino. 

Ma ben poco durò questa dolce e pur troppo solleticante 
illusione, in quanto che l' Inghilterra dovette ben presto con- 
vincersi, che /a sua gran rivale era anche questa volta meno 
che mai disposta a transigere sui suoi principì e a venir meno 
alle sue tradizioni. 

Infatti appena lord Vivian, plenipotenziario inglese, pre- 
sentò le proposte del suo governo alla Commissione incaricata 
di esaminare tutte le proposte fatte a nome dei governi rap- 
presentati per combattere il traffico degli schiavi per mare, 
i Plenipotenziari francesi, Signori Bourée ef Gogordan, si affret- 
tarono a dichiararli inaccettabili per parte loro; e dopo aver 
di nuovo fatto presente alla Conferenza come la Francia si 
fosse sempre rifiutata di prender parle a qualunque patto 
internazionale tendente a stabilire il diritto di visita in tempo 
di pace, dichiararono categoricamente che se tale questione 
fosse stata posta in discussione, Essi avevano l'ordine di non 
prender parle ad alcuna deliberazione. Per contro soggiun- 
gevano che il Governo della Repubblica era pronto a colla- 
borare a un sistema di repressione più pronto e più energico 
e a tale intento avevano l'alto onore di presentare alla Com- 
missione un conltro-progetto, tendente ad abolire il diritlo di 
vistta e a stabilire în sua vece una polizia costiera în rela- 
zione ai mezzi, che ciascuna Potenza poteva disporre nei 
propri territorii inclusi in quella sona, che le Potenze inter- 
venule avrebbero determinato. 

Ma il primo Plenipotenziario inglese tosto rispondeva, che 
sarebbe stato impossibile ammettere che i bastimenti di uno 
degli Stati contraenti fossero esenti da ogni controllo, e non 
poteva non esternare il suo vivo rammarico nell’ apprendere 
come la Francia si credesse ancora nella impossibilità di non 


Pellet 
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poter nemmeno accettare il dirilto reciproco di visila sulle 
nari a vela. 

La situazione era, come ben si scorge, abbastanza precaria, 
e si trattava o di sciogliere la Conferenza o di trovare una 
soluzione conciliativa, che non smentisse la Francia e che nel 
tempo stesso non infliggesse all' Inghilterra un nuovo scacco 
diplomatico. 

La Conferenza con lodevole discernimerto si attenne a 
quest’ ultimo partito e affidò al Signore de Martens, secondo 
plenipotenziario russo, l'incarico di codificare e di conci- 
liare le differenti proposizioni presentate dai rappresentanti 
inglesi e francesi. 

Il 12 febbraio 1890 infatti il Principe di Ouroussoff e M. 
de Martens consegnarono al Presidente della Conferenza il 
progetto da loro elaborato intorno alla tratta marittima. Tale 
progetto, dopo essere stato molto lodato per la sua imparzia- 
lità, venne senza notevoli cambiamenti approvato dalla Com- 
missione il 16 marzo 1890 e nel 2 luglio dalla Conferenza. 

Esso formò così # Capitolo III dell'Alto Generale, del quale, 
nell’ intento di far cosa grata ai nostri lettori, tenteremo di 
descriverne a grandi linee la portata. 

Anzitutto cominceremo col premettere, e ciò per togliere 
fin d'ora ogni e qualsiasi illusione che qualcuno potesse farsi 
a questo proposito, come i provvedimenti escogitati e appro- 
vati dalla Conferenza col Capitolo III per reprimere la tratta 
non presentino dal punto di vista scientifico alcun interesse 
degno di nota, nè meritino dal punto di vista pratico alcuna 
parola di lode. Essi sono ben lungi dal segnare, come avreb- 
bero dovuto, il trionfo dei voti formulati dalla scienza e dalla 
filantropia ; sono all’ opposto /a sintesi di un ibrido compro. 
messo fra le aspirazioni inglesi e quelle francesi. 

E che dicendo ciò, diciamo cosa conforme al vero, basta 
pensare che nemmeno con questo nuovo patto internazionale 
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queste due Potenze sarebbero sottostate (semprechè ben inteso 
il Parlamento francese lo avesse ratificato) ai medesimi vin- 
coli, alle stesse obbligazioni, in una parola al medesimo trat- 
tamento. E in vero mentre l'Inghilterra e gli Stati ossequenti 
alla sua politica e alle sue vedute soggiacevano a/ dirilto di 
visita - la Francia invece sarebbe soggiaciuta soltanto ad una 
semplice verifica delle carte di bordo. 

Infatti la Conferenza di Bruxelles, dopo aver determinato 
con una zona (1) qual fosse a suo avviso il vero teatro ancora 
esistente della tratta marittima, stabiliva: 

a) Che dentro i limiti di detta zona tutte le navi che 
fossero inferiori a 500 tonnellate (2) (e questa è stata, anche 
a nostro avviso, una lodevole innovazione) e che fossero so- 
‘ spette di esser negriere, venissero dagli incrociatori delle Po- 
tenze firmatarie assoggettate o alla visita o alla verifica delle 
Carte di bordo : 

b) Che il diritto di Visita non si potesse esercitare che 
contro le navi di quegli Stati, che già si erano concessi, me- 
diante trattati antecedentemente stipulati e tutt'ora in vigore, 


TA 


(1) Art. 21. — Cette zone s’étend entre, d'une part, les còtes de l'océan 
Indien (y compris le golfe Persique et la mer |Rouge) depuis le Belouchi- 
stan jusqu’à la pointe de Tangalane (Quilimane) et, d’autre part, une ligne 
‘conventionnelle qui suit d'abord le méridien de Tangalane Jusq'au point de 
rencontre avec le 26° de latitude sud, se confond ensuite avec ce paralléle, 
puis contourne l’ile de Madagascar par l'est en se tenant à 20 milles de la 
céte orientale et septentrionale, jusq' son intersection avec le méridien du 
cap d'Ambre. De ce point, la limite de la zone est determinée pa une li- 
gne oblique qui va rejoindre la c6te de Belouchistan, en passant è 20 milles 
au large du cap Raz-el-Iad. 

(2) Art. 23, — Les mémes puissances sont également d'accord pour li- 
miter le droit susmentionné aux navires d'un tonnage inférieur à 500 ton- 


neaux. 
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questo diritto (1); e che per conseguenza nell’esercizio del me- 
desimo si osservassero la stessa procedura e le stesse cautele, 
che già erano state stabilite in questi stessi trattati (2): 

c) Che contro tutte le altre navi, contro tutte quelle cioè 
che navigassero sotto la bandiera di Stati che non avessero 
concluso (come ad esempio la Francia) alcuna delle conven- 
zioni ‘contemplate dall'articolo 22, gli incrociatori si limitassero 
ad una semplice verifica delle loro Carte di bordo. 

E in vero « Lorsque les officiers, dice l'articolo 42, come 
mandani les batiments de guerre de lune des puissances si- 
gnalatres auront lieu de croire qu' un baliment d’ un tonnage 
in[érieur à 500 tonneaua et rencontré dans la zone ci-des- 
sus indiquee se livre à la traite 0u est coupable d’une usur- 
palion de parillon, ils pourront recourir à la Verification des 
papiers à bord », che consisterà come soggiunge l’articolo 44, 
dans l examen des piéces suivantes : 1.° En ce qui concerne 
les butiments indigènes, les papiers mentionnés à larticle 41 
= cioè: a) Titre autorisant le port du patilion - d) Role d'équi- 
page - c) Manifeste des passagers noirs. 

2° En ce qui concerne les autres bdtimenis, les pièces 


(1) Art. 22. — Les puissances signataires du présent Acte général, entre 
lesquelles il existe des conventions particuliéres pour la suppression de la 
traite, se sont mises d'accord pour restreindre les clauses de ces conven- 
tions concernant le droit réciproque de visite, de recherche et de saisie des 
navires de mer, à la zone susdite. Questa disposizione però va completata 
coll’ Art. 45 il quale dice: « L'enquéte sur le chargement du bitiment ou 
la visite ne peut avoir lieu qu'à l'égard des bitiments naviguant sous le 
pavillon d'une des puissances qui ont conclu ou viendraient à conclure les 
conventions particulières visées à l'article 22 et conformément aux prescri- 
ptions de ces conventions ». 

(2) Art. 24 — Toutes les autres dispositions des conventions conclues 
entre lesdites puissances pour la suppression de la traite restent en vigueur 
pour autant qu'elles ne seront pas modifiées par le présent Acte geénéral. 
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stipulées dans différents traittés ou conventions maintenus en 
vigueur (1). 

Ecco nella sua nuda semplicità qual’ è stata l’ opera ela- 
borata dalla diplomazia europea e nord-americana a Bruxelles 
- ecco nella loro più rapida sintesi quali sono state le misure 
e i provvedimenti, che essa seppe escogitare per reprimere la 
tratta - ecco in una parola qual fu è talismano con cui la di- 
plomazia russa aveva creduto di poter assopire l'antica rivalità 
anglo-francese : « Diriltodi visila e verifica delle carte di bordo!» 

E qui ci sia lecito far punto. Con questa. breve e rapida 
rassegna, nella quale ci siamo sforzati di mettere in evidenza 
qual fu il contegno tenuto dalla diplomazia francese e le mi- 
sure e i provvedimenti che questa per il periodo di 72 anni, 
dal Congresso di Aquisgrana cioè alla recente Conferenza An- 
tischiavista di Bruxelles, credette opportuno di propugnare e 
di energicamente sostenere per reprimere la tratta, crediamo 
di aver terminato il nostro assunto « che era quello di metter 
in grado i nostri lettori di poter giudicare, come dicevamo fin 
da principio, aequo jure et firmis argumentis il recente voto 
del Parlamento francese ». 

Troppo erronee e puerili erano state infatti le interpre- 
tazioni, che specialmente in Italia si vollero dare a questo voto, 
perchè noi non avessimo fatto ciò. 

E in vero non era nè colla fantasia, nè con cognizioni in- 
complete o imbevute di preconcetti o di inveterate passioni 
politiche, nè tanto meno sotto l’ impulso nervoso di una mal 
intesa filantropia, ma bensì co/la Storia diplomatica alla mano 
che si doveva giudicare la risoluzione presa dalla Camera fran- 
cese di non ratificare l'atto generale della Conferenza Anti- 
schiavista di Bruxelles. 


(1) Vedi Bulletin de la Societe Antiesclavagiste de France. N. 15, 1890. 
In esso si trova riportato per intero ‘l' Atto Generale della Conferenza di 
Bruxelles. 
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Se così si fosse operato, se con questa cautela si fosse pro- 
‘ceduto, ben altra certamente sarebbe stata l'impressione, che 
questo fatto avrebbe prodotto tanto sulle masse popolari che 
nelle classi colte; meno severi senza dubbio, e osiamo dire 
.anche meno insulsi, ne sarebbero stati i relativi giudizî. 

Davanti alla luce della Storia, e di questo ne siamo più 
che convinti, a coloro che vollero erigersi a ‘giudici e a 
critici non sarebbe stato possibile nè affermare, nè divul- 
gare che questa negata ratifica era per parte della Francia 
un allo di rappresaglia verso Vl Inghilterra — o la sintest 
di una insana ed egoislica politica — 0 un ridicolo scalto 
d'orgoglio di non voler assoggettare le navi mercantili fran- 
cesi alla sorveglianza degli incrociatori tedeschi — 0 quel che 
più un occullo desiderio di non voler contribuire a reprimere 
un traffico che altamente disonora la nostra civilta. 

Essi all’ opposto, se non avessero dimenticato (e proprio al- 
lorquando il ricordarsene sarebbe stato indispensabile) quanto 
noi nel corso di questo studio abbiamo avuto cura di rilevare 
e soprattutto le dichiarazioni fatte dalla diplomazia francese 
a Bruxelles stesso (V. Pag. 16), sì sarebbero accorti non solo 
che se i Plenipotenziari francesi sottoscrissero l'Atto Generale 
della Conferenza Antischiavista di Bruxelles, lo sottoscrissero 
per una mera cortesia, per pura deferenza verso i rappre- 
sentanti russi... ma si sarebbero altresì convinti che la Fran- 
‘cia non aveva alcuna ragione, alcun motivo, nè alcun inte- 
resse di abdicare ora ad un tratto e quel che è peggio con 
un tbrido compromesso alla politica da essa costantemente 
seguita dal Congresso di Aquisgrana in poi. 

Se adunque il Parlamento francese non credette oppor- 
tuno di venir meno a quelle tradizioni, che l’Ammiraglio La- 
lande (in un suo celebre discorso contro l'Atto del 20 Dicem- 
bre 1841) dipingeva come un vanto, una gloria della Fran- 
-cia, nè di transigere su suoi principii... ciò fu, come ben si 
scorge, n0n per un odioso egoismo o per un mal represso 
rancore politico, ma perchè în lui la fede nella bontà della 
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sua politica, de'suoi provvedimenti era sempre iroppo viva 
troppo intensa. 

Parlare, discutere di questa fede,, esaminare cioè se la 
Francia faccia bene o male ad insistere così vigorosamente nei 
suoi propositi - vedere se le misure e i provvedimenti, che 
Essa con tanta fierezza ha contrapposto e tutt'ora contrap- 
pone a quelli inglesi, siano veramente, tanto dal punto di vi- 
sta giuridico che pratico, i più adatti, i più equi, i più efficaci 
per reprimere o distruggere la tratta marittima, non è qui il 
momento opportuno: su questo gravissimo argomento spe- 
riamo di poter fra non molto intrattenere i nostri lettori. 

A noi oggi basta l’aver dimostrato dal punto di vista sto- 
rico-politico come la risoluzione presa dalla Camera francese di 


non ratificare l'Atto Generale di Bruxelles fosse ben lungi 


dall’ essere inspirata a odiosi interessi egoistici o a speciali 
rancori politici - a noi oggi basta l'aver provato che essa 
non ebbe altro carattere che quello di una nuovae più solenne 
dichiarazione che la Francia nè abbandonerà a questo riguar- 
do l’antica e tradizionale sua politica, nè prenderà mai parte 
a patti internazionali che tendessero a stabilire in tempo di 
pace # diritto di Visita o di Verifica, e ciò perchè l'eserci- 
zio di questo diritto non ha cessato di rappresentare agli oc- 
chi suoi (e oggi più che mai per le poco brillanti condizioni 
finanziarie e navali in cui si trovano i diversi Stati) un mezzo 
efficacissimo per compromettere la libertà e l' indipendenza 
dei popoli navigatori a favore eselusivo dell'Inghilterra, la quale 
così se non di diritto verrebbe ad avere però di fatto, per il 
grande numero di incrociatori di cui potrebbe disporre, il 
monopolio della polizia dei mari. 

E che questa fosse la sola, l'unica e la vera interpretazione 
che si dovesse dare a questo rifiuto non l'abbiamo detto noi, ma 
la Storia, questa imparziale, paziente ed eterna osservatrice. 


ORESTE DA VELLA. 


LE BELLE ARTI NEL SECOLO XIX 


tae1 


Oggetto di queste modeste pagine sono le Belle Arti, in- 
quantochè esso si riferisce al loro svolgimento nel periodo del 
secolo decimonono. Io sono fermamente convinto, che le Belle 
Arti hanno acquistato il diritto di intitolarsi dal secolo stesso, 
siccome per i secoli precedenti è avvenuto, e ciò vedo con 
molta soddisfazione emergere da luminosi fatti nuovi e carat= 
teristici, ai quali, per quanto accenni in modo troppo som- 
mario, con piena fiducia e tranquilla coscienza affido le mie 
ragioni. 

A dire il vero, questo tema è un poco anticipato, poichè 
nei pochi anni che mancano a compiere il secolo, le Arti po- 
trebbero somministrare ancora nuova materia e nuovi apprez- 
zamenti; ma uno scrittore di me più competente avrebbe 
campo, appunto in questo tempo, d’accingersi all’ opera e pre- 
sentare al mondo, come cosa di molta importanza, ben ordi- 
nato e completo il resoconto di cento anni di lavoro artistico, 
ossia, per tale periodo, la storia di quelle nobili discipline del 
bello, che hanno tanta parte nella vita civile dei popoli. 

A qualcuno piacerà forse osservare essere migliore par- 
tito una mostra delle opere più riuscite, disposte in ordine di 
data, dalle quali si potrebbe avere la più chiara testimonian- 
za, la prova più manifesta delle vicende dell'Arte nel periodo . 
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prestabilito. A questa idea non mi opporrei di certo, avendola 
compresa io stesso, in una più vasta di Universale Esposizione 
con relativi Congressi e stampa di atti, nello scopo di riunire 
per sommi capi tutte le più grandi e progressive manifestazioni 
dello scibile umano che hanno avuto luogo nel corso del secolo. 
Tale esposizione sarebbe secondo il mio progetto, il riassunto sto- 
rico, l’ epilogo, od altrimenti l'atto testimoniale di tutto quanto 
avvenne di nuovo, di grande, di meraviglioso, di bene, di male, 
sarebbe il resoconto che l' uomo presenta a sè stesso del pro- 
prio operato, sarebbe la misura delle sue forze morali e ma- 
teriali, l'accertamento di quello che è, di quello che può e 
la base del suo avvenire. Ma lasciando a parte questa idea, 
ch’ ebbe finora vento contrario, a parer mio l’Esposizione ar- 
tistica è solo per chi la vede, oltrechè di sua natura si scom- 
pone, e mancherebbe per troppa parte allo scopo se non fosse 
accompagnata dal libro destinato a raccogliere tutte le ra- 
gioni, che sono necessarie a spiegare ed affermare le suddette 
vicende, per trarne quelli ammaestramenti che giovano a chi 
studia l'Arte in sè stessa, ne'suoi rapporti colle scienze e colla 
società. 

Comunque, io non avrò, spero, a rimproverarmi di que- 
sta mia anticipazione, di questo umile mio scritto, fidando che 
nessuno vorrà mettere in dubbio le mie buone intenzioni, il 
mio fine onesto. 


L'Arte del presente è detta da taluni l'Arte dell'avvenire. 
Costoro appartengono a quel solito altezzoso e pur troppo nu- 
merosissimo volgo, il quale parla più facilmente che non com- 
prenda, e, dileggiando con quel leggerissimo appellativo dato 
all'Arte, rimanda ai posteri il giudizio sull'Arte stessa. Ma, di 
grazia, quando mai accadde, che le cose nuove non sieno state 
combattute in favore delle vecchie, non solo dal volgo sud- 
detto, ma da persone valenti ? 
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Vi sono, in proposito, registrati nella storia umana assai 
fatti, e bastl per tutti, quello dell’ umile figlio del falegname 
di Nazaret, che le autorità debitamente costituite e colla leg- 
ge in mano fecero crocifiggere, in causa di quelle tali idee sov- 
versive le quali, per quanto offendessero e minacciassero l'or- 
dine pubblico, divennero poi legge universale. 

Un tale esempio rende meno difficile il credere come, an- 
che in ciò che è negli innocui limiti delle Arti Belle, tutto 
quanto inceppa il corso dell’attualità, per causa d’ interesse 
materiale, ed anche per semplice ignoranza è costantemente 
respinto. 

* Ciò premesso, sebbene con troppa arditezza, mi permetto 
costituirmi un istante il critico dell'avvenire sull'Arte del pre- 
sente, sentendomi in ciò tanto sicuro, quanto i posteri verso 
di noi saranno, lo spero, giusti ed imparziali. 


——————&——————-_—_y__ 


L'Arte, sul declinare del secolo scorso, era abbastanza de- 
caduta, tanto nello spirito quanto nella forma, ma fra coloro 
de' suoi cultori, che avevano il buon senso di conoscere e de- 
plorare il fatto, nessuno per virtù propria ebbe potenza di 
sollevarla a nuovo e migliore indirizzo. 

Forse in quello stato di abbattimento, si credette che il 
genio si fosse, per indefinito tempo, addormentato, ond'è, che 
pur volendo a qualche cosa addivenire per chiudere la via ad 
un procedere tanto disgustoso, si diede luogo al calcolo, e da 
tale mezzo risultò la convinzione, che nella storia nulla vi 
fosse di superiore a ciò, che nel loro tempi migliori, produs- 
sero Atene e Roma; per la qual cosa, sorvolando ogni altra 
‘considerazione, che sarebbe stato invece moito conveniente 
non dimenticare, l'Arte di quei due grandi periodi di civiltà 
si volle, e si è potuto rimettere in vita, ed assolutamente 
imporre. 

Spero non trovarmi in contraddizione con quanto ho detto 
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sopra, se ora affermo come quest’Arte, al suo comparire, non 


incontrò ostacoli, ed il fatto, veramente eccezionale, si spiega 


nella natura dei tempi, che allora correvano verso una ri- 


forma sociule, di cui era molto giustificato il bisogno ; ond'è 


che, anche delle poco buone condizioni dell'Arte, ognuno era 
ben convinto. 


D'altra parte la novità questa volta in sostanza non era. 


che un ritorno all’antico, un ritorno cieco, assoluto, un ri- 
torno facile e si può dire anche preparato. In quel tempo, in- 
fatti, sebbene trattati con uno stile scialbo e manierato, î sog- 
getti della storia greca e romana, i soggetti della mitologia 
erano sovente in scena, onde non occorse altro pensiero se 
non quello di usare invece le forme dell'Arte antica, e ciò 
tanto più fucilmente si è potuto fare in quanto che nessuna 
preoccupazione si aveva allora del colorito. 

Se ciò non bastasse a giustificare l'accoglienza senza con- 
testazione dell'Arte nuova comparsa, si potrebbe dire, come 
per sorpresa, molto si può ancora spiegare da quella troppo 
nota successione di avvenimenti, talmente gravi ed impor- 
tanti in fatto di (sconvolgimenti sociali, che sbalordirono il 
mondo, e distolsero il pensiero da cose relativamente di mi- 
nor conto, come appunto erano le Arti Belle, le Arti della pace. 
Se con tale avvenimento il calcolo ha vinto, e se con esso si 
raggiunse lo scopo di sacrificare l'Arte non più voluta, pure, 
per quanto” siensi rimesse in campo quelle splendide forme, 
riuscendo esse oggetto di grande ammirazione, per quanto 
queste forme abbiano invaso e trasformato tutie le industrie, 
per quanta autorità abbiano esercitata ‘nello insegnamento, ed 
abbiano preso tutto il carattere della ufficialità, perfino col- 
l'assumere il pomposo nome dall’ impero, quest'Arte non potè 
a lungo durare e dovette cadere. 
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L'Arte, giovandosi del suo storico e naturale procedimento, 
‘può dare, come infatti ha sempre dato, migliore ragione di 
sè, quando soltanto si manifesta l' espressione spontanea e sin- 
cera del tempo e del luogo, in cui è esercitata, ed è perciò 
evidente, che nell’ èéra nostra, tra i secoli XVIII e XIX, in 
pieno cristianesimo, i costumi, le leggi, le scienze, ‘le lettere, 
i commerci, tutto quanto insomma era di vita contempora- 
mea non poteva assimilarsi all’ éra pagana e ad epoche, le 
quali da noi si misurano a migliaia d'anni. 

Io potrei scendere a particolari per dire che il nostro 
sentimento religioso non si può ispirare ai templi pagani ed 
agli dèi falsi e bugiardi, per dire che in ogni punto, la no- 
stra civiltà sente ben altri bisogni di quelle a noi tanto ion- 
tane; ond’è che il camuffarsi a queste non giova che a pro- 
durre un eftetto di palcoscenico, per quanto dai più abili ar- 
tisti vi si interpretino le migliori produzioni che riflettono la 
storia antica. 


Condannata per virtù di coscienza l'Arte dell'impero, con 
altro calcolo, quasi conseguenza del primo ed anche per man- 
canza di un ardito novatore, si ricorse ancora al vecchio; ma 
questa volta il vecchio, rimpetto all'altro era assai meno lon- 
tano, era a noi più omogeneo e stava nel limite del tempo 
della cristianità, o più esattamente nel periodo che corre tra 
Giotto ed il secolo XVIII. | 

Abbandonata l'Arte pagana, nacque, però l'imbarazzo della 
scelta, volendosi stabilire fra tante svariate maniere di upe- 
rare che sî manifestavano nel periodo suddetto, quale doveva 
reputarsi la migliore, quale doveva prevalere, il che, al con- 
trario di ciò ch’ era accaduto prima, correndo giorni di calma 
politica, produsse una lotta assai violenta a parole, a stampa, 
e sopra tutto ad opere, le quali comparivano nell’ esposizione 
colla pretesa di vincere l'una sull'altra, imitanti con più o 
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meno, ma non mai sufficiente riuscita, i diversi capi-scuola 
italiani. 


) 


In mezzo a questa strana vicenda comparve quella deno- 
minata scuola romantica, che si assimilava all'omonima let. 
teratura, avendo certamente da essa presa ispirazione. Queste 
due discipline incedevano infatti di pari passo; si vedevano 
dalla penna trattati a preferenza soggetti nazionali tolti dalla 
storia del medio evo ed anche più recente, nella lodevole in- 
tenzione di infiltrare nella coscienza del popolo italiano l' idea 
del suo risorgimento, mentre gli artisti novatori, non obliando 
lo stesso concetto si sforzavano particolarmente ad emanci- 
parsi da tutto quanto stava nel dominio di un' umiliante servi- 
lismo, od altrimenti di quel plagio troppo manifesto, al quale 
non si voleva ormai più andare soggetti. 

Per quanto questa scuola romantica abbia avuta una gran- 
de espansione e pari accoglienza, come quella che pure si mo- 
strava nel suo complesso a noi per tanti titoli più consenta- 
nea, non corrispondeva però ancora alle condizioni della vita 
presente. Essa infatti reclamava tutto ciò che le era proprio, 
e tanto più che si mostravano segnalati da considerevole pro- 
gresso tutti i rami dello scibile umano, onde le Belle Arti, che 
in esso hanno tanta parte, non potevano rimanervì estranee. 

Il medio evo, che sempre era l' espressione di un tempo 
passato, sotto troppi rapporti non adeguava, in buona sostanza, 
le legittime esigenze della contemporaneità, e l'Arte romantica 
subì pur essa la fatale condanna, ponendo fine alla sua vera- 
mente non ingloriosa, nè improficua esistenza. 


Antonio Canova, il grande statuario, il miglior rappresen- 
tante dell'Arte del suo tempo, colui che seppe più d' ogni al- 
tro imitare l'antico, sia nella scelta dei soggetti, sia nel modo 
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d’ interpretarli, colui, il cui possente ingegno soddisfaceva a me- 
raviglia, alle esigenze imposte, e ne traeva le conseguenti ono- 
ranze, sentiva nel profondo del cuore i legittimi bisogni della. 
vita contemporanea, nella sua realtà, nelle sue estrinsecazioni, 
nel sentimento che le è proprio, nei principii supremi della 
religione e dell'amore, di tutto ciò insomma che è di vera vita 
effettiva, ed alla quale in tutti i suoi particolari l’uomo par- 
tecipa ; ma forse titubava, o gli era mancata la buona occa- 
sione d' esprimere appunto quanto in lui sentiva, quanto in 
lui era latente e desiderato. Quest’ occasione infine gli venne 
quando ebbe l’incarico d’innalzare a Papa Clemente XIII il mo-- 
numento sepolcrale in grandi proporzioni nel maggior tempio 
della cristianità. 

Se -l’Arte greca e romana si attagliava ai scggetti del pa- 
ganesimo, se anche i temi tratti da tempi meno lontani ad 
essa, si piegavano, se in tutto i contemporanei volevano pa- 
rere di tanti secoli addietro, la statua del sommo Pontefice 
offriva all'artista ogni ragione per giustificarlo, arditamente 
ponendolo alla vista del mondo, scevra di qualsiasi transazio- 
ne, soltanto ispirata alle bellezze del vero nella forma, ed alla 
sublimità del sentimento nello spirito. D'altronde all'Arte uffi- 
ciale, non so se in tal caso con sufficiente sicurezza e co 
renza, Canova concedeva le figure allegoriche poste a mag- 
giore ricchezza del monumento, concedeva le linee architet- 
toniche, il che ha pure potuto permettergli di comprendere 
nella graziosa composizione la presenza di due leoni, anch'essi 
liberamente studiati nella natura, ed in modo così serio, come 
forse non furono mai prima d'allora. 

Papa Rezzonico rappresenta in anticipazione l'Arte mo- 
derna, l'Arte contemporanea, emancipata da qualsiasi osten- 
tato precetto, da qualsiasi intempestiva convenzione: egli è 
vestito de’suoi abiti pontificali, posa in ginocchio, a capo chi- 
no, le mani giunte, prega Dio umilmente come lo pregano i 
cristiani nella forma esterna e nel sentimento dell’anima, ed,.. 
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oltre a ciò, mentre quella nobile, maestosa figura si mostra 
di sincera naturalezza è abbellita dalle più delicate finezze 
dell'esecuzione. 

Quest'opera che comparve in uno stato tale di cose, fu 
come il fulmine a ciel sereno ; ma la scossa, benchè assai for- 
te, non produsse immediate conseguenze, perchè, senza parlare 
di ogni altro artista, lo statuario stesso proseguì a seconda 
de’suoi precedenti, e gli effetti di questo avvenimento ebbero 
assai prolungato ritardo. 

L’opera del Canova però è rimasta, e rimarrà sempre 
come l'antesignana, la precorritrice dell'Arte nostra moderna, 
della quale insuperabilmente dimostra le doti; essa è stata la 
manifestazione più solenne, che potesse affermare le ragioni 
dell'Arte stessa, e dalla quale ormai ha le più indiscutibili 
testimonianze ; l’opera del Canova infine è, e sarà sempre la 
pietra fondamentale, su cui dalla storia giusta ed onesta si 
scriverà la gloriosa data, in cui vide la luce quell’Arte che 
ormai acquistò il diritto d’intitolarsi dal secolo XIX. 

Ho detto che l'Arte del Canova, come la espresse nella 
statua del Papa, non produsse effetti immediati; infatti i se- 
guaci di quel grande artista nella scoltura greco-romana si 
succedettero, si moltiplicarono, ed in ciò partecipavano in 
gran parte, la convinzione, il pubblico favore, ed un poco 
anche il fanatismo, del quale alcuni scultori di merito non 
ispregevole, si valsero, imitando i resti dell'antichità, con per- 
fetta illusione, a mezzo di rotture, di screpolature, di patina, 
e vendendo, specialmente ai creduli forestieri, quei cimeli falsi 
contro moneta legittima. 


In tanto eccezionale condizione fu necessario che l'Arte, 
favorita benissimo da un ambiente sociale omogeneo, avesse 
una propria e degna sede, un sacro tempio, i suoi sacerdoti, 
le sue leggi e tutte le forme che si addicono a quell’autore- 
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vole ufficialità, che pur troppo era riuscita a schiacciare il 
maggior dono, il più santo privilegio, il più geloso attributo 
di sè stessa, la libertà. Il tempio fu la preesistente Accademia la 
quale non riescì difficile ridurre a tale trasformazione ; in essa 
infatti gli artisti si consacrarono sacerdoti colle più pompose 
cerimonie, con i riti più solenni, assumendo i titoli più emi- 
nenti a seconda delle cariche create, delle dignità assunte. 
Questi sacerdoti formarono le leggi, e quelle determinarono 
in modo assoluto, le condizioni del bello nello spirito e nella 
forma, nè ad alcuno era lecito dipartirsi dalle stesse, senza in- 
correre negli anatemi, minacciati come a chi si ribella ai dogmi 
della cattolica religione. L'insegnamento impartito in quella 
sede era la naturale conseguenza della sua riformata costitu- 
zione, ed in tal modo si credeva che l'Arte, su quella via as- 
sicurata, potesse procedere senza timore, che ad alcuno fosse 
dato minacciare nè la solidità del tempio, nè la beatitudine 
dei sacerdoti. 

Quando, infatti, non ostante questo stato di cose, corsi 
parecchi anni in tranquilla pace, si constatarono i primi sin- 
tomi di ribellione, l'Accademia fu proclamata, non più il tem- 
pio, ma la cittadella inespugnabile, affermandosi che solo in 
essa si conservava il fuoco sacro dell'Arte, e che nessuno 
avrebbe mai, con ostili intendimenti, osato avvicinarne le mura. 


La natura umana, soprattutto nella vita civile, si ribella 
alla tirannia ; il sentimento della emancipazione, della libertà, 
ha forza bastante in sè da superare qualunque ostacolo e da 
prevalere. I ribelli non si curarono di assediare la cittadella, 
di espugnaria, nè tampoco tennero conto delle convulse ed 
iraconde minaccie che, a guisa di bocche da fuoco, tuonava- 
no dalle forti mura; essi lavoravano, progredivano e vince- 
vano dando le spalle al nemico, punto curandosi di lui, e 
benissimo convinti che il bello non era rinchiuso a chiave 
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in un luogo privilegiato, ma a disposizione invece di chiun-. 


que era capace di ricerearlo nelle immense meraviglie della. 
natura. 


Accadde infatti che in alcuna di quelle fortezze, qualche - 


sacerdote di meno salda fede, forse armato di buone lenti, 
facendo capolino e scorgendo la realtà delle cose, cominciò a. 
crollare innanzi al dogma, e con orrore degli intransingenti 
ed a loro dispetto, audacemente innalzò la bandiera bianca e 
scese a capitolazione. I 

Nel frattempo i congressi artistici, ove si parlava chiaro 
in faccia ai frementi avversari, che non mancarono d’'inter- 
venire, le esposizioni, ove i fatti provavano ancora meglio 
delle parole, tutto ha contribuito a demolire l’edifizio dell'au- 
torità, dell'esclusivismo, della prepotenza, e le altre fortezze 
a poco a poco furono condannate, anche in forza di vicende 
politiche, al disarmo; e, se in oggi, si volesse ricercare una 
scintilla di quel sacro fuoco, che in esse tanto religiosamente 
si custodiva, forse non si riuscirebbe a rinvenire che poca 
cenere ormai quasi totalmente dal vento del progresso dispersa. 


Qui mi sia concessa una breve digressione, perchè temo 
essere creduto nemico ad ogni costo dell’Accademia; no, io 
non sono tale, e il dirne le ragioni, che sarebbero molte, non 
è qui opportuno; soltanto mi limito a far conoscere come 
questa istituzione possa far bene al presente ed all’avvenire, 


o possa far male se male è improntata nel suo indirizzo. Del. 


bene si ha prova appunto nelle moderne riforme, le quali, 
quantunque ancora non compiute, testimoniano già abbastan- 
za contro i vieti condannati sistemi, che hanno tanto fatal- 


mente dominato per troppi anni in questo secolo. Io pertanto - 


non consento, come altri vorrebbe, alla soppressione dell’Ac- 
cademia ; ciò sarebbe un atto inconsulto e pieno di spiacevoli 


conseguenze. Non siamo più ai tempi delle botteghe e dello-- 
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studio-scuola ; oggi nell'organismo di una società civile devo- 
nò essere compresi i mezzi di studiare, al pari d’ogni altra 
disciplina. 

L'artista privatamente non è obbligato all'insegnamento, 
alla procreazione di suoi simili, mentre il giovine, che sente 
l'Arte, che è nato per essa, ha diritto d'imparare: ecco la 
necessità della pubblica scuola, ecco la ragione indiscutibile 
dell'Accademia ; ragione che sarà tanto meglio giustificata se 
si abolirà ogni sorta di premio, se si toglierà di mezzo que 
sto immorale e vero pregiudizio di promuovere l'Arte colle 
medaglie, le quali per il diametro e per la differenza di pre- 
ziosità nel metallo misurano il merito dello studente. No, i 
premi non hanno mai fatto un artista, mentre invece hanno 
sempre ingannato gl’illusîi. Chi è nato per l'Arte non abbiso- 
gna d'incentivi per essere spinto alla meta, e chi sa quante 
volte i premi hanno concorso a promuovere Je più amare 
delusioni ed a far piangere per mancanza di pane. Non vi è 
professione al mondo come quella dell'artista di cui nessuno 
deve rendersi responsale oltre a colui che liberamente l'ab- 
braccia. Se ai nostri tempi, le Arti che non sono più bambi- 
ne, atte in tal caso a giovare particolarmente alla storia, non 
possono sostenere il loro qualificativo di Belle, non hanno più 
ragione di essere e ‘non occorre perciò stuzzicare l’inesperta 
e fanatica gioventù per inoltrarla sopra una strada troppo 
difficile ed al percorrere incerta. Il genio basta a se stesso. 

Ritorno all'argomento. 


L'Arte dell'impero, l’Arte accademica, l’ho detto innanzi, 
fu rimessa sulla scena del mondo come risultato di un cal- 
colo, mentre l’ emancipazione, che da essa ebbe luogo, fu un 
atto di coscienza prodotto da opportuno esame, un effetto di 
convincimento, che addivenne la base di quei lodevoli sforzi, 
di quei tenaci tentativi, i quali condussero poi alla nobile meta 
dell’Arte contemporanea. 


36 LE BELLE ARTI NEL SECOLO XIX 


Come si operò la grande riforma, giova che, quanto me. 
glio mi è dato, io esponga in modo sintetico e chiaro. 

A fare l’Arte greco-romana, non eravi miglior mezzo che 
quello di studiarla bene e direttamente fra le grandi raccolte 
dei suoi esemplari, per riuscire ad imitarla; a fare l'Arte fra 
il gia indicato periodo, che corre da Giotto al XVIII secolo, 
non abbisognava diversa via tanto per i seguaci di una, quanto 
per quelli di un'altra scuola, ma, per fare l'Arte romantica, 
molto maggiore studio occorreva perchè mancavano prece- 
denti e si trattava di cosa nuova. 

Nella coscienza di coloro, che avevano voltate le spalle 
alle Accademie, suonò la dotta sentenza di Leonardo da Vinci, 
colla quale è ritenuto nepote e non figlio della natura chiun- 
que opera per riflesso e non direttamente da essa. 

Fgli è difatti assai logico il riconoscere che i più valenti 
artisti furono e saranno sempre coloro, che con coscienza 
propria hanno meglio imitato il vero nello spirito e nella 
materia. 

Qui è l'Arte, nè ad alcuno, senza averla prima constatata 
in un qualsiasi lavoro, è lecito parlare d'altra particolarità 
ed in ispecie di argomento, perchè questo va soltanto preso 
in esame e tenuto in pregio quando è degnamente trattato. 
Che cosa vale una scena dell’ Olimpo se'chi la rappresenta è 
più ardito che competente? Non si potrà invece negare la 
qualità di artista a colui, che riproduce un umile soggetto, 
ma in modo tale da recare inganno agli occhi dell’ osserva- 
tore; chè se poi è chi possiede possenti forze, e sa con arte 
sublime trattare sublime tema, non è allora a discutere del 
suo diritto a legittima preferenza. 

Egli è pertanto cosa facile comprendere che da chi studia il 
vero direttamente, come fecero tutti i valenti artisti, attinge 
a sicura fonte, e che, senza passare a traverso dell' ingegno 
altrui, o vedere cogli altrui occhi, senza imbastardire il pro- 
prio qualsiasi ingegno, non raggiungendo quello degli altri, 
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senza, in sostanza, scimmiottare chicchessia, non solo si può 
operar bene, ma si può ancora estrinsecare il preziosissimo 
dono della propria personalità, e mostrarsi in tutto quello 
che si vale, facendo l’Arte onestamente, lealmente, come la 
fanno coloro che ne sono degni. Forse m' inganno, ma io prc- 
ferisco un'artista mediocre, ad un plagiario, ad un parassito. 

Assegnata la debita importanza al vero, non perciò devesi 
torcere lo sguardo dalle opere altrui precedenti e contempo- 
ranee, perchè in tutti i rami dello scibile umano, certo non 
escluse le Belle Arti, sempre si ravvisa una concatenazione 
di fatti, che, ad onta di qualche intempestivo ostacolo, si suc- 
cedono, gli ultimi dei quali, ordinariamente sono la sintesi del 
passato, con quel poco o molto che vi aggiungono i presenti 
e vi aggiungeranno i venturi. Ma egli è quello che vi si ag- 
giunge, che deve essere proprio, altrimenti non ha ragione di 
essere, come è appunto del plagio che al mondo rappresenta 
il superfluo, se non il ridicolo. 

Ai nostri tempi infatti non si va più nei grandi centri 
artistici a gettarsi ciecamente in braccio ai Santi Padri del- 
l'Arte; questi si guardano invece col grandissimo rispetto do- 
vuto, profondamente si studiano, ma non più come scopo sib- 
bene come mezzo valido e potente. Essi, dal loro Olimpo, ove 
la tabe dell’ invidia non alligna, ed altre miserie non tangono, 
pieni di benevola compiacenza dicono: - Imitateci non servil- 
mente nelle nostre opere, ma sulla via, che abbiamo tenuta 
per raggiungere l'alta meta che ci onora, od altrimenti stu- 
diate direttamente il vero nelle sue splendide ed infinite ma- 
- nifestazioni, e giovatevi di tutti quei mezzi, che assai più di 
noi avete a vostra disposizione. Noi non abbiamo segnato ì con- 
fini dell’arte, la natura è inesauribile ed il progresso è eterno. - 


La giovine generazione quantunque dal profano volgo 
colla parola e colla penna contrariata e messa in ridicolo, si 
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presentò ardita e fidente innanzi alla natura, la studiò nelle 
sue profonde intimità, scuoprì di essa i mille segreti, tentò 
ogni sorta di mezzi per impossessarsene, forse esagerò qual- 
che volta nella foga del riprodurre, nè in ciò possono essere 
stati in parte estranei ‘gli effetti, che direi quasi inevitabili, 
della reazione; ma in mezzo a questo incessante lavoro, a 
questo febbrile procedere con tanta libertà, con tanto convin- 
cimento, solo ad una meta si mirava, ed era quella di sor- 
prendere il vero, mostrando l'Arte il menò possibile, essendo 
essa, come tutti sanno, tanto più apprezzata quanto meglio 
nascosta. Ma non solo questo vero fu ricercato nella materia, 
altrettanto fu indagato nello spirito, perchè se la forma, la 


linea, il colore, il tutto doveva apparire fornito della sponta- . 


neità, della sincerità, dell’ evidenza, bisognava che mai più si 
mostrassero le espressioni, le pose da palcoscenico, mai più 
gli ostentati ripieghi, i calcoli troppo sccperti e tutte quelle 
ridicole convenzionalità, che pur troppo furono la segnalata 
caratteristica degli accademici intransigenti. 

Non è facile dimenticare il protagonista nel centro della 
composizione obbligata a Tinea piramidale, di cui doveva riu- 
scire il punto culminante; bisognava che le altre figure  fos- 
sero disposte a bene studiato posto di convenienza, quasi si 
fosse trattato di etichetta in Corte, e, parimente a calcolo sa- 
crificate nell’ effetto, perchè la maggior luce era riservata ad 
illuminare con garbatissima preferenza, il protagonista sullo- 
dato. La scena poi, od il così detto fondo del quadro, non do- 
veva mai emergere con evidenza, ed il paesaggio stesso, colle 
sue buone ragioni di luce era d’uopo oscurare, onde campeg- 
giasse la figura, al cui confronto il primo si definiva quale 
accessorio dell'altra. A forza di sacrificare in una composi- 
zione tutto ciò che attorniava l'oggetto primo della medesi- 
ma, si finiva con sacrificare la verità, e su di essa sempre 
prevaleva il precetto. | 

La scoltura, che andava di pari passo colla pittura, aveva 


- doni cen vi nn nni. 
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“pur essa bisogno di linea piramidale, aveva mestieri dell’equi- 
librio nel gruppo e nel bassorilievo, ma in ispecie per questo, 
mentre si stava preoccupati delle così dette buone massime, 
si dimenticava la prospettiva, e si agglomeravano sovente figu- 
re senza ragione o senso comune. Un'opera d'Arte, fornita di 
tutte le regole volute, soddisfacente ad ogni precetto di sano 
procedimento, un’opera d’Arte dal buono scalpello e dal pen- 
nello maturo nessuno poteva permettersi di criticare, ed era 
sicuro di godere immunità; solo ai rettorici scrittori era con- 
cesso l’ onore, il privilegio di parlarne e, bisogna confessarlo, 
essi ne erano degni, perchè la penna loro armonizzava per- 
fettamente con i pennelli, cogli scalpelli illustrati. 


___—_—— —— __————— 


\ 
La forza, la potenza del genio umano, piacque all’ Onni- 


potente non limitare a quei confini oltre ai quali da chi 
conviene si chiama ribellione, mentre invece non trattasi che 
di rivendicare i diritti di natura, non trattasi che del moto 
spontaneo dell’ infinito progresso, il quale percorre quella li- 
nea che Dio medesimo, nell’abisso del suo consiglio, apre in- 
nanzi a noi, senza farci sapere, che vi è un limite, che esiste 
una meta. 

Perciò le cittadelle inespugnabili di cui feci cenno, le leggi 
in esse tanto gelosamente custodite, gli studi scolastici sot- 
toposti alla più severa disciplina, le solenni premiazioni, le ora- 
zioni forbite, nulla arrestò il risveglio di quel genio, che si 
credeva avesse raccolte le ali, fosse addormentato e ridotto 
nella incapacità di spiccare l'antico e potente volo. ‘ 


Io ho sommariamente descritte le condizioni dell'Arte al 
‘ principio del secolo, le vicende che vi fecero seguito, e pre- 
- cedettero Il suo attuale stato, perchè la novità, i caratteri, i 
, particolari, che ora la distinguono, se chiaramente si affer- 
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mano per loro stessi, hanno pure ottima prova nel confronto 
di quanto si ha lasciato addietro. Eccomi pertanto a parlare 
dell’Arte presente, e comincio da quella che ha tratto alla no- 
stra religione. 

 All'uomo cristiano non è dato raffigurare altrimenti la Di- 
vinità se non nelle forme proprie all'uomo medesimo ; d'altronde 
come si potrebbe fare in diverso modo, se alla Divinità stessa 
piacque presentarsi in mezzo a noi colla forma appunto che 
ci ha data ? Questa forma, però abbiamo sempre avuto la preo- 
cupazione di distinguere e di sottrarre dal comune, come per 
voler riconoscere di eccezionale nel Creatore tutto quanto è 
convenzionalmente possibile. Come di Lui, così è d’ ogni altro 
personaggio celeste, e soprattutto di quella Vergine sublime ed 
alta più che creatura, di cui ogni penna, ogni pennello, ogni 
scalpello non esprimerà mai degnamente la divina bellezza, 
nè quanto in essa si comprende. 

È d'uopo avvertire che quanto dico della pittura religiosa 
è soltanto nel limite di ciò che si riferisce al culto. L'uomo 
che si prostra, pieno di sincera riverenza. innanzi ad una sa- 
cra immagine, convinto per virtù di fede della soprannatu- 
ralità da essa riflessa, ama vedere qualche cosa che non sia 
al proprio livello e, quasi per naturale istinto, di certo pre- 
ferisce recitare un'’Ave Maria innanzi l’immagine di essa ispi- 
rata al misticismo del secolo XIV, che innanzi ad altra di- 
pinta nel secolo XVII. 

Se ho la coscienza di ammettere un’Arte religiosa nel senso 
sopra indicato, non intendo che questa possa ragionevolmente 
praticarsi in ciò che la religione stessa ha che fare colla sto- 
ria umana. Per me l'Arte storico-religiosa non essendo più 
quella, i cui personaggi posano sulle nuvole, ed i! cui capo 
è dai nembi d' oro, dalle stelle adorno, non dev’ essere altri- 
menti, che la fedele rappresentazione d’un fatto nelle condi- 
zioni che ad esso si riferiscono, e tutto ciò che in esso fatto 
appare - di arbitrario, di sostituito o di tolto, non è che roba. 
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intrusa, alterata o detratta, non è che superstizione e profa- 
nazione. 

Nessuno, secondo il mio modo di pensare, ha ragione di 
scandalizzarsi se rappresentansi i fatti della vita di-Gesù colla 
coscienza, colla lealtà usata da valenti nostri contemporanei. 
Dio volle assumere la natura umana, con essa operare tutto 
quanto gli piacque e per l'alto fine che aveva prefisso ; è egli 
lecito a noi di snaturare Gesù sviando da ciò che era inerente 
alla sua figura, alla sua vita esteriore, al suo essere fisiologico ? 

Se a quanto era di Lui è debito di scrupolosamente at- 
tenersi per ragione storica, tanto più questa avvertenza de- 
vesi affinare per ragione religiosa, e tutto quanto, per biasi- 
mevole pregiudizio, o per mal inteso rispetto, si è finora al- 
terato a danno manifesto della verità non fu che manifesto 
errore. Quello che dico di Gesù, intendo, per conto mio, si 
estenda ad ogni altro argomento, che rifletta la stessa ma- 
teria, così del nuovo come del vecchio testamento; che, se 
la malizia, il pregiudizio, l'ignoranza, la consuetudine ed 
anche in molti casi la deficienza di mezzi intellettuali o. 
materiali furono causa dei fatti che si deplorano, non vale 
farsi forte della fede dei credenti, e perdurare sulla falsa via, 
ma è debito d'ogni buon cristiano correggere, ove è d’uopo, 
e con tutto quanto è a nostra disposizione mostrare nel li- 
mite del possibile, le cose come realmente furono, e non 
come, pur troppo, tante volte si mostrano colla certezza di 
mentire da parte di chi ordina e da parte di chi eseguisce. 

Il contemporaneo artista di cose religiose, che ha una 
coltura paralella all’ importanza della sua professione, ed è 
assolutamente padrone della sua indipendenza, avverta di non 
reagire con inconsulta esagerazione per non cadere, su di 
un'altra via, nel male stesso che combatte, e quando da que- 
sto pericolo sia sicuro, operi con coraggio, perchè col suo in- 
gegno è certo di esaltare la Divinità, di moralizzare, d’ istruire- 


A popolo. 
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Io faccio voti, che in questa seria missione di fedeltà alla 
storia e al dogma, l'artista sia coadiuvato dal. sacerdozio, il 
quale riconosca in coloro che producono opere nel senso che 
si richiede, quella saggia riforma, che evita di sacrificare alla 
‘realtà delle cose e di porre il vero credente di fronte ad ana- 
‘«cronismi, ad invenzioni, soltanto buone a tenere in pericolo 
la fede religiosa, e quel sentimento d’amore verso Dio, che 
mai vuol essere a nessun titolo conturbato. 

Le più grandi manifestazioni dell'Arte sono, per il mas- 
simo numero sacre alla religione, e per le stesse ragioni, d'or- 
dine elevatissimo, per le quali l’architettura si richiede mae- 
stosa, imponente, seria e degna del sacro tempio, così la pittura 
e la scoltura hanno ad essere improntate a corrispondenti 
‘esigenze, non dimenticandosi che la più importante di esse, è 
quella di non dipartirsi dal vero artistico, perchè il solo che 
possa riflettere il vero eterno. 

Io mi felicito con chi ha iniziata questa nuova Arte sto- 
rico-religiosa, con chi va a scrutare nelle sacre pagine lo spi- 
rito di essa, e tanto più con chi si trasporta anche sulla scena 
dei fatti a studiare quanto altrimenti non è dato ottenere. 
Coloro che per sentimento religioso, vanno a ‘pellegrinare in 
Palestina, affine di vedere cogli occhi propri i luoghi delle 
sacre storie, sono per me altrettanti testimoni delle mie idee, 
delle mie convinzioni, come altrettanti testimoni sono gli ar- 
tisti della penna, i quali recandosi sul vero, lo espongono senza 
tradirlo. 

‘Iconomaco a modo mio, toglierei dal culto tutta l'Arte 
che lo profana, ed in ciò mi compiaccio trovarmi in perfetto 
accordo con chi oggi tanto opportunamente e strenuamente . 
combatte la musica profana in chiesa. 


All'Arte religiosa e storico-religiosa occorre fare seguito 
coll'arte storica In generale. Questo qualificativo, in faccia al 
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mondo, suona grave ed imponente : esso vuole significare la 
parte più elevata di un ramo dell'Arte, che si direbbe aristo- 
cratico, od altrimenti superiore agli altri. In modo speciale 
l’Arte storica, si riferisce al pennello, e quanto si dice di uno 
che é pittore storico, questo è per sè stesso un titolo di alta 
considerazione, il quale generalmente viene riconosciuto, e 
come tale accettato, anche per alcani, prima di sapere se il 
pittore stesso sia di molto, di poco o di nessun pregio. La 
frase è accademica, ma al presente quest’Arte vale per quello 
che è, e rimanendo intatta la sua vera importanza è sempli- 
cemente giudicata secondo i meriti che vi si riscontrano. 

Nei secoli scorsi l'Arte storica fu ampiamente trattata, ma 
niuno se ne mostri scandolezzato, se mi permetto dire, che 
nel senso vero e coscienzioso della parola, cioè se Arte storica 
vuol proprio significare un fatto vero, accertato nel suo com- 
plesso e nelle sue particolarità, se vuol proprio significare, 
nei limiti dell'Arte stessa, la sostituzione del pennello alla pen- 
na, prima d'ora quest'Arte non si è fatta, mentre al presente 
si cominciò a farla e con legittimo compiacimento si procede 
innanzi. 

Muovo dalla scena. Uno storico avvenimento ebbe luogo 
necessariamente in una località con maggiore o minore esat- 
tezza determinata ; e, sia che in essa entri la costruzione, sia 
di semplice natura si tratti, non fu in addietro pensiero del- 
l'artista riprodurre la località stessa, per lo più, neanche in 
modo approssimativo. Se non fosse il fatto a dimostrarlo, ba- 
sterebbe osservare come, dato un medesimo soggetto, anche 
colla più precisa indicazione del punto storico, esso presenta 
tante variazioni, quanti sono gli artisti che lo hanno trattato. 
E per variazioni non intendo quelle, che naturalmente si ri- 
scontrano in certi limiti, nei quali la libertà d’ interpretazio- 
ne non lede le ragioni della storia, ma intendo invece quelle 
variazioni sostanziali che travisano affatto se non mutano la 
scena e la rendono impossibile ad accertarsi. Il paesaggio 
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europeo sostituito all’asiatico, lo stile architettonico del seco- 
lo XVII sostituito al greco ed al romano, non mossero scrupolo 
a tanti artisti, che, emergendo per altre e molte superlative 
doti, furono in queste giudicate per i migliori, e sempre come 
tali saranno tenuti in pregio. All'istessa guisa del luogo, così 
la stagione, l'ora e molte altre particolarità degne di atten- 
zione non furono certo nelle preoccupazioni degli artisti sto- 
rici nostri predecessori ; essi ritennero la scena piuttosto come 
linea di composizione e qui è il caso di dire come parte ac- 
cessoria e non come integrale del soggetto, non avvertendo 
quanto poteva diminuire il prestigio della verità l'assenza, che 
di essa si constata in quelle opere, che avrebbero dovuto farla 
conoscere, e tramandarla ai posteri. Gli artisti pensavano al- 
l’Arte e l'argomento rovistato nella storia, troppe volte non è 
stato che un pretesto per fare un bello dipinto, come fu sem- 
‘ pre un pretesto per fare della buona musica. 

Proseguo ora sui personaggi messi in iscena. Certo non 
sempre i ritratti degli uomini segnalati e ricordati furono a 
disposizione dell'artista, e se esso creò un tipo secondo ha 
ereduto meglio, ha fatto come non poteva altrimenti; ma in 
questo lavoro d’ immaginazione non di rado si è esagerato ; i 
caratteri ebbero qualche volta troppo spiccata espressione, si 
giunse perfino alla caricatura. Tale difetto non è però il più 
saliente dell'Arte storica, perchè assai più grave è quello di 
non avere essa riprodotti i tipi degli uomini dei diversi paesi 
del mondo, i quali tanto differenziano fra loro, sia per forma 
come per colore, e tanto importano nel rendere conto dei fatti 
che si rappresentano. Anche in questo caso, si lavorò molto 
di immaginazione, ma non per tal mezzo si giunse abbastanza 
a mettere in campo quei caratteri speciali, quelle faccie, quelle 
membra, che distintamente si pronunciano, e che la scienza 
con esattezza definisce. 

Nemmeno sempre si è tenuto conto, quanto abbisognava 
delle espressioni, delle pose e d’ ogni altra particolarità, che 
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si riflette ad uomini di razze, di climi, di temperamento, 
di condizione sociale diverse, il che giova assai opportuna- 
mente in un' opera d’Arte, quando si ha la coscienza delle giu- 
ste esigenze, della verità che oggidi l'artista cerca, colla più 
fina analisi, ed è intento con ogni sforzo a non tradire. 

Se la scena, se i personaggi che l’occupano, abbastanza 
lasciano desiderare nelle opere d'Arte alle nostre precedenti, 
altrettanto si può dire delle vesti, delle armi, di ogni altro 
oggetto, che accompagna il fatto posto sulla scena stessa. In 
questa materia non vi fu limite alcuno; l'anacrorismo si mo- 
strò in una estensione incommensurabile, si confuse, si direbbe 
colla spudoratezza, e si direbbe pure che si mentì sapendo di 
mentire, se non si trovasse un'attenuante nell’ indomita fan- 
tasia di chi, per forza irresistibile, non riuscì a sottomettere 
l'Arte alla ragione. Un dramma tolto dalla storia, messo in 
musica, anche con interposto ballo, conserva ed esprime qual- 
che volta maggiore verosimiglianza che la rappresentazione di 
un avvenimento salientissimo e notissimo al mondo. 

Pur troppo numerose sono le opere d'Arte, che, a forza 
di errori di tal fatta, sotto il rapporto seriamente storico non 
‘sono accettabili, ed è proprio a deplorare che manchi in esse 
una qualità tanto importante e necessaria, quando si è in pre- 
‘senza di composizione grandiosa, di disegno inappuntabile, di 
«colore bello ed armonioso, e di tante altre doti che sono, nel 
loro complesso, la ricchezza, la gloria dell'Arte a noi anteriore. 


Ho detto che la storia prima di noi, non si è trattata nel 
‘vero senso della parola, mentre al presente si cominciò a cu- 
rarla, e si prosegue. 

Dirò ora le ragioni che, in gran parte, scusano, e discol- 
pano i nostri predecessori, e quelle altre che spiegano il nuo- 
vo e felice indirizzo. 

La principale di tali ragioni, riguardo al passato, la più 
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facile a trovarsi ed a comprendersi, è quella che l’Arte ebbe 
la sua infanzia come l'ebbero tutte le discipline umane, ma è 
però d’uopo aggiungere che, paralellamente al suo svolgimento, 
non si trovano soddisfatte le esigenze legittime della storia, 
che gran numero di artisti non si tennero indietro di trat- 
tare, e per la quale mostrarono predilezione. 

Le grandi distanze inoltre, ed i difficili mezzi di comuni- 
cazione impedirono di potere studiare le località storiche, i 
tipi, i costumi e tutto quanto è necessario per essere forniti 
a sufficienza d'ogni materiale di cui si abbisogna per com- 
porre un’ opera come si deve per amore della verità od ak 
meno per attrizione rispetto alla critica. 

Gli scavi non si praticarono che assai tardi ed in pic- 
cole proporzioni; per conseguenza non si creavano i ‘musei, 
che, invece, ora in grande quantità esistono; quell’ immensa 
farragine di cose appartenenti ad epoche, a paesi diversi non 
sì conosceva, per la qual cosa, quando mille volte l'Arte era 
costretta a transigere, era in un tempo obbligata a ripiegare sul 
meglio che capitava sott’ occhi, e di qui la illimitata libertà, 
la conseguente licenza, e tutto quanto si deplora, non solo per 
mancanza, ma per immaginaria sostituzione sul campo della 
storia. 

Secondo il nuovo ed attuale indirizzo, l'Arte storica, quando: 
non puf raggiungere la verità, raggiunge almeno la verosi- 
miglianza; se non si può asseverare che un fatto siasi svolto 
nelle identiche condizioni espresse, si può ragionevolmente cre- 
dere che sia nei limiti della probabilità, od almeno del pos- 
sibile. 

Gli scavi a cui ho or ora accennato, hanno preso in 
questo secolo uno sviluppo tale da riscontrarne in ogni parte. 
del mondo, e sopratutto sul terreno che cuopre le antiche 
sepolte civiltà, per non dire di quello che nasconde le trac- 
cie dei tempi che le hanno precedute, e che neppure a secoli 
sì misurano. Tutto quanto si trova, si studia attentamente, e 
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messo a confronto colla storia è interpretato, è definito, è or- 
dinato, è riprodotto e, finalmente, è posto a disposizione di. 
chiunque, a cui piace occuparsene. 

Il museo, nel quale si concentra il risultato di tutto que- 
sto lavoro, allo stesso modo che giova assai alla storia che 
si scrive colla penna, non è mero utile alla storia che si rap- 
presenta col pennello e collo scalpello. Innanzi a questo ma- 
teriale disponibile ed in originale, o riprodotto in mille modi, 
com’ è possibile infatti non giovarsene? A ciò s'aggiunga la 
potenza del vapore così mirabilmente applicata al percorrere 
dello spazio in terra ed in mare, e che rende tanto facile non 
solo visitare le grandi raccolte in ogni parte del mondo, ma 
giungere in paesi che si vuole conoscere e studiare nella loro 
natura, nelle loro arti, nei loro monumenti, nei loro costumi, 
e dei quali interessa riprodurre tutto quanto piace, esportare 
ciò che si vuole, sia colla matita, sia con i colori, ed in modo 
particolare col mezzo, che tanto facilmente offrono le mera- 
vigliose produzioni della luce. 


Io spero che queste ragioni, anche meno felicemente espo- 
ste, basteranno a provare non essere audace giudizio quello 
che ho emesso a riguardo della verità storica nell'Arte. Forse 
mi si potrà citare qualche esempio in contrario; ma, in tal 
caso, sarebbe opportuno ripetere l'adagio « l'eccezione non 
fa la regola » esi potrebbe anche aggiungere che l’ esempio 
può ancora provare come fosse possibile ad altri il giovarsene - 
a far meglio. Se le circostanze di cui feci parola, attenuano 
gli errori in così grande misura riscontrati, la licenza almeno 
poteva essere tenuta in freno; fu già un danno assai grave 
quello di non avere avuto facili mezzi d’ esporre la storia colla 
dovuta verità, ma l'averla tanto tradita è tale un fatto che, 
se non mette in questione la buona fede, non impedisce ricor-. 
dare il cinismo. 
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In letteratura si riscontra la storia ed il romanzo stori- 
co; in Arte prima d'ora non si riscontra la storia e l'Arte 
stessa s'allontana da essa assai più che non vi si allontani il 
romanzo; infatti questi sta nella verosimiglianza, quella va 
nell’ impossibile, onde certamente non si può dire che in ad- 
dietro l'Arte storica sia stata alla storia come il romanzo sto- 
rico sia stato alla medesima. 

Ora, la Dio mercè, si pensa all'Arte storica sul serio, ed 
in questo connubio, l'una all'altra non è punto sacrificata. 

Ognuno dei periodi artistici mostra nel complesso i suoi 
pregi, e non nasconde i suoi difetti; finora o per una o per 
altra ragione il completo perfezionamento non si è verificato; 
però nulla osta a credere, che se gli antichi avessero avuto 
innanzi a sè l'indirizzo odierno, le opere meravigliose che 
produssero, avrebbero acquistato un eccellente titolo di più 
all'ammirazione universale, mentre non è men vero, che gli 
artisti contemporanei, a forte valore accoppiano quanto si ha 
ragione di pretendere in fatto di verità storica. 

Nessuno, io credo, vorrà porre in dubbio questo progresso 
dell'Arte, questa nota caratteristica del tempo presente, la quale 
è a sperare possa maggiormente accentuarsi per l’avvenire. 


L'Arte storica contemporanea colle legittime sue preten. | 


sioni, colla testimonianza di fatti già abbastanza luminosi giu- 
stifica, se è d’ uopo, il principio giusto e doveroso di chi si fa 
carico delle ricerche storiche, ed in ciò stanno la coscienza, la 
rettitudine dell'artista, il suo pregio, la sua soddisfazione e la 
prova ancora della sua coltura. 

All’Arte religiosa ed all'Arte storica dovrebbe far seguito 
l'allegorica; ma questa sebbene abbia avuto in addietro molti 
cultori, al presente se non è in disuso, meno sovente si pro- 
duce, ed oltre i pregi che può avere sotto il rapporto del- 
l'esecuzione, non porge che un interesse secondario. Giova 
meglio entrare in un campo assai più importante, e che molto 
più volentieri oggigiorno si coltiva. 
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L’Arte che si dice di genere, della quale appunto giova 
‘ora parlare, non tratta un fatto con circostanza di persona, 
di luogo, di tempo in modo determinato, ma tratta invece di 
«quanto può essere occorso, o di quanto può avvenire in tutto 
ciò che vi è di più o meno comune nella vita umana. 

Su questo infinito campo, moltissimi sono i soggetti degni 
della più alta importanza, tanto sotto il rapporto artistico, 
quanto su quello del loro significato, e non è punto a mera- 
vigliarsi che un lavoro di genere, possa a buon diritto valere 
quanto un lavoro storico. Nulla impedisce infatti che con un'Arte 
tale si possa ricorrere alle grandi dimensioni, mentre la com- 
posizione e così il disegno ed il colore, non sono certo dispensati 
dalle legittime esigenze, e nemmanco è dato porre în dubbio 
l’importanza del soggetto quando valga ad interessare quanto 
un altro tolto dalle pagine d’ un libro. 

In questa materia la pittura ebbe, e la moderna scoltura 
ba pure, sebbene in minori proporzioni una vita segnalata. 
Dico la scoltura moderna, perchè in essa il soggetto di genere non 
fu molto praticato prima d'ora, mentre la pittura fin dal seco- 
lo XVII, ci presentò, assai produzioni, e con meriti assai rile- 
vanti. E a deplorare però che per lo passato, il genio dell'ar- 
tista, il quale come al presente, ha avuto luogo a spaziare 
nell’ infinità dei soggetti, non abbia scelto alcun che di serio, 
di utile, di morale, invece di limitarsi, con troppa predilezione 
e tanto inconsultamente, a cose frivole e riprovevoli, trascu- 
rando il nobile indirizzo a cui avrebbe dovuto mirare. 

Se al presente l' esempio dei temi insignificanti, insulsi e, 
pur troppo, tante volte di schifosa immoralità, non è messo in 
disparte, egli è però un nostro legittimo vanto ed inconte- 
‘stabile, d'avere nobilitata l' Arte di genere, interessandola al 
più profondo sentimento del cuore, alla più delicata poesia 
dell'anima ; di avere ad essa aperto la più libera via alla mo- 
ralità, d'averle dato uno scopo, che mira in modo diretto al- 
l’ incivilimento, al progresso. Di ciò ne sono prova, fra gl' in- 
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finiti soggetti ottimamente espressi, la suora di carità al letto 
del malato, fra le pareti d' una povera stanza, o nelle ampie 
sale d'uno spedale, o sul campo di battaglia, che esercita il 
suo pietoso e benefico ufficio di curare, di lenire le sofferenze, 
del corpo e dell'anima ; il soldato che reduce dalle patrie bat- 
taglie, con un braccio od una gamba di meno, racconta in 
famiglia le palpitanti vicende di cui fu testimonio e parte; la 
vedova con i suoi bambini sulle braccia o per le mani, che 
vende all’impassibile rigattiere, per pochi soldi, l'ultima veste 
di un qualche valore per sopperire all’ impellente necessità 
della fame, o che in una squallida soffitta, mangia un tozzo di 
pane bagnato di lagrime; l’ operaio, che passa il massimo suo 
tempo e con costante pericolo della vita, nelle viscere della 
terra, per mantenere appena la famiglia, o curvo sulle zolle 
dalla mattina alla sera chiede alla divina Provvidenza quanto 
basti almeno per sè, per la moglie, pei figli. 

L’Arte di genere improntata a moralità entra nella que- 
stione sociale e la tratta col cuore, col sentimento del vero cri- 
stiano. Essa invita, essa spinge al ben fare, e piega anche colui, 
il cui vivere non sig il più corretto ed il più corrispondente, 
all'obbligo di dare ai poveri quello che non è necessario alla 
propria esistenza. Se l'Arte esposta al culto può riescire ad 
innalzare la mente a Dio ed a produrre i-conforti della pre- 
ghiera, l'Arte di genere può, alla sua volta, produrre i più 
lodevoli risultati, e credo non entrare in esagerazione se af- 
fermo che, non di rado, una tela, un marmo possano valere 
un buono sermone od un capitolo di religione. Oltre a tutto 
ciò l'Arte di genere rappresenta in gran parte la storia con- 
temporanea, ossia la società nelle sue molteplicì condizioni, 
nei suoi costumi, nei suoi caratteri, nelle sue abitudini; essa 
entra nei penetrali della vita, nelle intime solitarie finezze del 
sentimento, nei fatti sotto mille riguardi significanti, e nei quali 
si rivela l’uomo in ogni modo più vario, nelle sue virtù e nei 
suoi difetti; l'Arte di genere apre la via ad una mente non. 
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volgare a mille ricerche non solo in ordine di feconde idee di 
scopi importanti, ma di tutto quanto è di più bello, di più sva- 
riato nelle ragioni dell'Arte stessa poichè la scena all'aria aperta 
in campagna od in mezzo ad edifici, la scena nell'interno del 
| tempio, del salotto, del tugurio, tutto è in servizio di chi ne 
abbisogna e di chi sa trarne i migliori effetti ; l'Arte di genere, 
se per ciò che vuole significare e per quello che comprende 
de’ suoi pregi d' esecuzione, è di competenza del filosofo, del 
letterato, dell'artista e della persona istruita in generale, molte 
volte riesce accessibile a chi ha minore coltura, poichè ciò che 
non sempre si percepisce abbastanza col cervello, lo si sente col 
cuore, l’Arte di genere infine ha in sè stessa e di sua natura 
una qualità educativa più d'ogni altra, perchè più d'ogni altra 
è popolare. 

Egli è certo, che, oltre le esposte, molte ragioni si possono 
escogitare da mente migliore della mia ; credo però che le stesse 
bastino a rendere legittimi i diritti, che l'Arte di genere pre- 
sente avanza sul suo passato, e sopratutto ad attestare i nuovi 
rilevanti caratteri, che distinguono nelle discipline del bello il 
secolo XIX dai precedenti. 


La scena della natura, questo spettacolo tanto imponente, 
tanto svariato e d' immensa bellezza, arresta, sorprende, esalta 
chiunque abbia cuore sensibile ed intelletto capace a ricevere 
le impressioni, che producono le meraviglie della creazione. 
La grandiosità e varietà della linea, la ricchezza ed armonia 
del colore, che presentano i monti, le colline, gli scogli, le piante, 
i mari, i laghi, i fiumi, sotto i più mutabili e splendidi effetti 
del cielo, sono un invito perenne, un continuo eccitamento a 
riprodurre sulla tela tanta esuberanza di materia per poterla, 
il meglio possibile, ammirare riflessa dall’ Arte. 

Io credo che ogni uomo colto, in presenza agli spettacoli 
della natura, in cuor suo voglia essere pittore, e, forse più di 
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tutti, ai giorni nostri, per non citare sommi antichi, ha ciò 
sentito Humboldt, che tanto sublimemente ed inarrivabilmente 
s' è disfogato colla virtù della parola e colla forza del senti- 
mento, innanzi a quelle scene di spaventosa e vergine bellezza, 
, che altrimenti alcuno non avrebbe saputo così bene figurarsi. _ 

I paesisti hanno, nelle loro speciali produzioni, una storia 
meno antica dei figuristi; ma pure essa segna una successione. 
di opere mirabili, testimonianti la potenza del genio, che ha 
saputo ispirarle. Con tale apprezzamento intendo constatare il 
merito di coloro, che ci hanno preceduti, ma anche questo 
ramo dell’ Arte a’ dì nostri ha preso nuovo indirizzo ed ha pro- 
gredito. 

Il paesista del passato riceveva le sue ispirazioni dal vero, 
e nel riprodurlo, si autorizzava ad armonizzarlo col sentimento 
proprio, quasi a fare della poesia col pennello, ed ambendo 
forse di rendere l’opera sua tanto rispecchiata nella propria 
personalità quanto nella natura. Ciò produce un risultato di 
convenzionalismo, che, se non impedisce di ammirare la po- 
tenza di tanti valenti artisti e di tenerli in alta considerazione, 
lascia sempre legittimo desiderio di quella evidenza, che ottiene 
invece il paesista contemporaneo. Egli infatti è convinto che 
la natura basta a sè stessa, e che è un errore volervisi so- 
stituire, anche adulterandola coll’innestarvi del proprio, e che 
il sentimento di chi opera si rende noto e manifesto nella 
scelta del soggetto e nel momento di coglierlo, la lealtà del 
vero non avendo bisogno, o, meglio, sdegnando aggiunte e sot- 
trazioni. 

Il paesista contemporaneo, questo convinto pellegrino del 
vero, dopo aver trovato il suo soggetto, dopo averlo messo a 
prova nei migliori effetti, sulla bianca tela si accinge all'opera 
‘e questa prosegue per quante sedute occorrono, alle stesse ore 
del giorno ed alle stesse condizioni del cielo; il quadro non 
entra a casa se non è finito, e solo per esser messo in cornice. 
Quando un paesaggio si mostra eseguito nel modo che accen- 
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nai, si spiega l'espressione’ di coloro, cui pare trovarsi innanzi 
a finestra aperta. Un tale giudizio molto sintetico, rende te- 
stimonianza del vero nel modo più semplice, più leale, e può 
essere pronunciato tanto da persona che non eserciti l'Arte, 
quanto da chi l' esercita; perchè viene spontaneo sul labbro 
di chiunque è suscettibile di ricevere un'impressione istantanea, 
prima che l'analisi la metta a riscontro. 

Questo modo di fare il paesaggio, permette di caratteriz- 
zare la località nel suo complessivo aspetto e di presentarla 
nel tempo stesso non disgiunta da ogni particolare che possa 
emergere da tutte quelle profonde ricerche, di cui è capace 
la fine osservazione del valente e scrupoloso riproduttore. 

‘ L'antico paesista escogitò alla sua volta il vero, ma dello 
scrupoloso ritratto del suo soggetto, curavasi meno che di uno 
per lui soddisfacente risultato e, quanto ai particolari, essi 
più nella forma, che nelle svariate finezze del colore erano da 
lui preferiti. 

Il sentimento del moderno paesaggio supera l'antico, e 
questo fatto si deve appunto ai nuovi modi di esplorarlo e 
d’ interpretarlo, il che è appunto ciò che produce quel carat- 
tere d’originalità, di cui si può menare legittimo vanto. 

Per quanto la parola paesaggio abbia un'estensione su tutta 
la scena della natura, il mare forma, si può dire, una sezione 
a parte, così pure un'altra sezione è costituita dalle scene ar- 
chitettoniche comunemente dette prospettiche Questa specia- 
lità in sostanza non differenzia dall'antico; la prospettiva non 
cambia leggi; quanto al resto è come lo fu innanzi questione 
di scelta nel soggetto e soltanto gli artisti d'oggi possono in 
qualche modo distinguersi dai precedenti per più spiccate ri- 
cerche negli effetti di luce e per il completo abbandono di 
composizioni fantastiche, molto sovente, usate in addietro. La 
marina invece come la scene di terra, ha le sue doti carat- 
teristiche risultanti dallo studio accurato che se ne fa dai 
nostri pittori. In generale le marine antiche hanno dello spet- 
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tacolo teatrale, e l'effetto che producono è più di sorpresa che 
di convinzione, mentre la marina moderna pone l'osservatore 
a contatto immediato di quanto vede praticamente sul vero, 
ed egli su questa base esclusiva, forma il proprio giudizio. Non 
fa d’ uopo distinguere la marina d'oggi da quella del passato, 
in grazia della presenza dei bastimenti tanto diversi nelle forme 
e sopratutto di quelli a vapore; i mari, gli scogli sono immu- 
tabili, ed il modo di.vederli, di dipingerli basta a chiarire le 
date. Chi potrà, in sostanza, negare il fatto che la pittura di 
marina contemporanea abbia compartecipato all'influenza del 
tempo? Ciò, d'altronde è naturale, che se si riscontra in tutto 
questo movimento nella pittura, una questione di principio, le 
conseguenze devono necessariamente dilatarsi in ogni ramo 
della medesima, così è in realtà e ciò giova pure a sanzionare 
- l'Arte del secolo nei suoi caratteri, non solo originali, ma non 
meno importanti per la storia dell'Arte stessa. 


Non vi ha dubbio che, come ho detto e ripetuto, l'Arte 
contemporanea, considerata nella religione, nella storia, nel 
genere e nel paesaggio, in virtù di quelle qualità che, rispet- 
tivamente ad ognuna di queste partizioni ho accennato, assunse 
un tipo affatto caratteristico, non solo, ma tale che niuno, in 
avvenire, potrà mai confondere con quelli delle epoche pre- 
cedenti. 

Frutto della coscienza collettiva degli artisti, ispirata al 
sentimento della vita moderna, a cui non è certo estraneo per 
l'Italia, il risorgimento nazionale, questo risultato, ‘mentre ci 
ha tolti dall’ anormalità di un’ Arte fittizia, di un’Arte usata, 
con troppa fiducia rimessa in campo, con troppa tirannia im- 
posta, ci riattaccò a quella dei secoli precedenti, ai secoli sto- 
rici, in cui ebbe il suo naturale svolgimento, per la qual cosa 
ormai si può dire con piena fiducia che la sua via è tracciata. 

Ho detto da principio ch'io mi permetteva costituirmi per 
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un istante il critico dell'avvenire sull’Arte del presente, e ciò 
era solo per rilevare in anticipazione un fatto, che mentre 
torna a vantaggio dell'Arte e ad onore di chi degnamente la 
coltiva, desideravo pietosamente giovasse a porre un pochino 
argine a quel torrentello di lacrime, che versano gli eterni 
lodatori dei tempi antichi e piagnoni insieme del presente, i 
quali deplorano colle più dolenti note il decadimento dell'Arte, 
e disperano d'una futura risurrezione, non avvertendo a quelle 
ragioni dell'Arte contemporanea, che con piena giustizia, meglio 
che in oggi, saranno riconosciute con calma ed imparzialità. 
nel futuro. 

Se la mia voce fosse autorevole, contrapponendo parole 
di conforto alla buona fede di questi addolorati, rammenterei 
loro che il campo della gloria non ha confini, e che di essa 
può raccogliersi, per il presente e per l’avvenire, quanta se ne 
raccolse per il passàto. 

Intanto sia come cosa indiscutibile che l'Arte in verità è 
risorta, e che sulla sua dispiegata bandiera sta scritto — Se- 
colo XIX. 


Nel trattare il mio argomento ho taciuto dell’architettura 
la quale è in tanto stretti rapporti congiunta colle altre Arti 
Belle; ma: qui conviene che di essa io faccia particolare parola. 

Con molto rincrescimento, ma però con altrettanta fran- 
chezza, si può dire che l'architettura è rimasta indietro alla 
pittura ed alla scultura; esse infatti, come cercai dimostrare 
hanno acquistato meritamente il diritto d’'intitolarsi dal pre- 
sente secolo per virtù del loro distintissimo carattere; ma 
questo non si potrebbe riscontrare nell'Arte attuale del costruire, 
salvo che non si distingua per non possederne affatto. 

In oggi l'architettura è press’ a poco allo stato della pit- 
tura, quando, come dissi addietro, abbandonato lo stile esclu- 
. sivo dell'impero, andò brancolando negli accennati secoli del, 
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l' éra cristiana, colla differenza però ch' essa estende ancora. 
l'opera sua all’ éra pagana. Ma Îl brancolare potrebbe non- 
essere il maggior male, se ciò che a tentoni si afferra fosse. 
inteso e trattato con quella sufficiente cognizione che è ri=. 
chiesta da chi ha coscienza d’Arte, generalmente, invece, non 
si scorge nelle odierne costruzioni, se non quanto basta appena 
per far comprendere l'intenzione dell’ artista, di avere, cioè, 
voluto appigliarsi più ad uno che ad altro stile. L’ artista poi, 
cui non è dato fare a meno, sforza lo stile prescelto alle esi- 
genze moderne, lo adultera, l'imbastardisce senza scrupolo - 
alcuno, e ciò non trova neanche ostacolo presso le commis= 
sioni edilizie di Belle Arti, perchè l'elemento estetico, che ne - 
fa parte, è per lo più consono agli autori delle opere proposte. 

L' Arte architettonica finora, soltanto in via eccezionale, . 
si studia nella sua storia da pochi eletti, i quali, con profonda . 
cognizione, con piena sicurezza, riescono a compiere i più dif- 
ficili restauri di antichi monumenti, più o meno rovinati dai 
secoli o dalla barbarie, non esclusa quella dei tempi civili, e 
sanno rendere manifesto come loro sia possibile, non pure co- 
noscere, imitare a perfezione i caratteri generali insieme coi 
più minuti particolari di una o di altra epoca, di uno o di altro - 
stile, il che è luminosamente provato da belli e splendidi edi- 
fici di attuale costruzione. 

Senza disconoscere, invero, il grande merito e la grande 
importanza di questi benemeriti artisti della storia, non posso 
dispensarmi dal chiedere che cosa sarebbe in massima di un’Arte 
sorella, se al presente non avesse altra meta che quella di in- 
formarsi agli antichi maestri ? 

Come alla pittura ed alla scoltura, dopo un periodo meno - 
felice si è aperto un nuovo campo di ‘espansione, perchè non 
ha ad accadere lo stesso all’ architettura ? Io credo che nes- 
suno a collo torto oserà dire esaurita quest'Arte; ma chiunque 
dovrebbe provare invece il maggiore rammarico, osservando . 
che la presente condizione di essa s' incontra appunto colla. 
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grande novità per gli edifici richiesta, e darsi pensiero di tro- 
vare un rimedio atto a riparare il danno. I bisogni, in generale 
della vita moderna, gli studi, l'’amministrazione della giustizia, 
gl' istituti di carità, di beneficenza, il commercio, la naviga- 
zione, imposero cose affatto nuove, per le quali l'Arte avrebbe 
dovuto mostrarsi pari allè circostanze ; ma essa invece fu colta 
come di sorpresa nel periodo più disgraziato di sua esistenza, 
e cadde alla prova d’ una opportunità tale, che non sarà facile 
possa rimuoversi. 

In qualunque delle grandi epoche dell'Arte architettonica, 
se fosse venuto fuori il tema della stazione ferroviaria, che 
cosa non avrebbero fatto di bello, di spettacoloso in Asia, in 
Egitto e particolarmente in Grecia, in Roma ? E che cosa non 
avrebbero fatto nel medio evo, nel Rinascimento e nel secolo 
XVII? Di queste grandi epoche noi abbiamo le più splendide 
testimonianze nei giganteschi monumenti, o negli avanzi che 
ne rimangono ; essi sono ammirati con sempre crescente me- 
raviglia, e da alcuni almeno sono con avido interesse studiati ; 
ma quali saranno in avvenire gli ammiratori e gli studiosi 
delle nostre voluminose stazioni ferroviarie, chi andrà a pren- 
dere in esse la ispirazione dell’ Arte che con tanto lusso vi è . 
profusa ? Ecco in questi edifici la novità del ferro disposato 
alla pietra, ecco i marmi, i graniti, ecco la pittura, la scoltura, 
gli ornamenti, le dorature senza risparmio, e con tutto ciò 
ecco l'assenza del nuovo nel nuovo, del grandioso nel grande, 
ecco infine l'assenza di tutto quanto avrebbe dovuto emergere 
al presente, come, senz'alcun dubbio sarebbe emerso nel passato. 

L'architettura ha colla pittura e la scoltura troppo intimi 
rapporti, e la storia ci dà in prova bastevoli esempi col fatto 
della concentrazione delle tre Arti in un solo artista, ma un 
errore moderno, ed assai deplorevole, ha potuto per forza di 
legge, rompere questa triplice alleanza, assoggettando l' archi- 
tettura, come schiava, alle ragioni della scienza matematica, 
rendendola nel fatto, nulla più d' un accessorio. Io ritengo in- 
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vece che la scienza matematica, in un determinato spazio sia, 
per quanto importante, un accessorio dell'Arte, în quanto que- 
sta ne abbisogna per motivi di statica e di prospettiva; ma 
colla sola matematica non si creano î belli monumenti, allo - 
stesso modo che colla sola prospettiva non si fanno i bei quadri. 
No, l'architettura non s'impara nelle Università : essa trovasi 
estranea a quel denso ambiente scientifico ; essa, come la pit- 
tura e la scoltura è un’ Arte libera, e se un insegnamento è 
necessario, date le attuali condizioni, dev’ essere assolutamente 
opposto a quanto si usa al presente, deve, in sostanza subire 
una radicale riforma. 

A tale proposito, certo non ammetto che l'architettura 
sia insegnata in base a sistemi ufficialmente imposti in esclu- 
sivi limiti, meno ancora a predilezioni individuali, ed abborro 
dall'idea di chi crede fare una ricetta con dosi di stile diverso 
per crearne uno nuovo applicabile a qualunque occorrenza. 

Al modo stesso che base fondamentale della pittura e della 
scoltura è il vero, poichè in sostanza, il loro fine, altro non 
è se non quello d'imitarlo, riprodurlo, così l'architettura, che 
non è in natura, é base fondamentale a sè stessa nelle sue 
ragioni di essere in tutto il periodo della sua storia. Io ritengo 
che la scuola di architettura, sempre libero ognuno di stu- 
. diarla a suo talento, debba essere fatta per sommi capi bene 
scelti in perfetti esemplari, con ordine cronologico di tempi e 
di paesi, ossia colla più scrupolosa riproduzione in disegno od 
in fotografia od in modelli, erudendosi in un tempo lo studente 
su tutte le condizioni di civiltà dagli edifizi direttamente ri- 
flessa, e sulla natura dei luoghi che somministrarono i mate- 
riali, ed imposero i diversi e particolari sistemi di costruzione. 

Insegnandosi in Italia nel modo suaccennato, presumendo 
le opportune discipline elementari, mentre si acquista la pra- 
tica del disegno sui tipi storici, si deve procedere ad altri studi 
propriamente necessari, quali sono quelli matematici sopra 
accennati, quelli delle misurazioni sul vero, quelli dell'ornato, 
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del materiale di costruzione, non escluso lo studio del paesaggio 
per quanto importa sull'effetto artistico, che con esso può avere 
un edifizio. | | 

Premesso un tale insegnamento seriamente impartito, è 
d’uopo, per applicarlo, essere bene compenetrati della religione 
in quanto l'architettura ha rapporto con i templi, della legge 
per i suoi tribunali, della scienza, della letteratura, delle arti 
per le loro scuole, i loro musei e teatri, dei commerci per i 
loro empori, pei loro movimenti di terra e di mare, delle in- 
dustrie per le loro officine, della beneficenza per ì suoi ospizi, 
della vita privata dei cittadini per i loro svariati bisogni, e 
di tutto ciò, insomma che si attiene allo stato di civiltà, alla 
pratica esistenza del popolo. : | 

Appropriando la logica della costruzione alle forme este- 
tiche, sopratutto secondo il principio per il quale la !costru- 
zione stessa, in massima generale, deve, come il corpo umano, 
mantenere i medesimi rapporti fra la parte interna e l'esterna, 
è lecito sperare che il giovine, informato agli accennati studi, 
possa accingersi all’ opera, e, ove non sia privo di genio, pro- 
durre qualche cosa di conforme alle condizioni di tempo e di 
luogo finora invano desiderate, qualche cosa di caratteristico, 
| che possa stare a confronto delle Arti sorelle. 

L’ insegnamento accademico, autoritario a base del Van- 
gelo secondo Vignola, è ormai cessato; ora deve cessare la 
confusione babilonica, l’architettura deve risorgere, svincolarsi 
dalle condizioni in cui si trova, deve riprendere il suo posto 
nella storica percorrenza di sua vita gloriosa, sdegnando avere 
confini in ciò che fu nel passato, per quanto grande e mera- 
viglioso ; l'architettura deve rivendicare il suo onore. 


Paralellamente allo studio dell’ architettura, anzi come 
cosa in essa immedesimata, è necessario l' insegnamento del- 
1' ornato. Lo studio di quest’ Arte, alla guisa stessa dell'altro, 
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dev’ essere impartito col sistema cronologico, e ciò tanto per 
erudizione, come per pratica; ma devesi però far precedere 
. un altro studio, ch'io credo assolutamente indispensabile. 
L'Arte ornamentale, non meno dell’architettonica, fu cre- 
- duta in fatto come esaurita, ed appunto per ciò è necessario 
ricondurla per l' illimitata via, sulla quale ha diritto di pro- 
cedere. ii 
L’ ornato finora s’'insegnò coll’ ornato e ciò fu un errore 

gravissimo a cui ormai è necessario riparare. Parmi che il 
metodo d’ insegnamento logico sotto un verso e pratico sotto 
‘ l'altro, sia quello di stabilire come, invece d'iniziare chi studia 
alle forme decorative, debba invece prendersi pensiero della 
materia prima, che di sua natura costituisce la decorazione. 
La materia prima di quest’Arte, quella che ne è I elemento, 
oltre le forme che ne risultano dalle infinite, semplici combi- 
nazioni geometriche, sono le foglie, i fiori, i frutti e gli animali. 
Quando il giovine studente è in grado di ritrarre dal vero, per 
forma e colore, qualsiasi capo di tale materia prima, dev’ es- 
sere esercitato a combinarla graziosamente insieme ed a tra- 
sformarla a seconda della propria immaginazione: deve in 
seguito occuparsi moltissimo nel comporre, e non dimenticare 
le significazioni simboliche secondo occorre applicarle. . 

Con tale studio fatto proprio sul serio si può procedere 
allora soltanto alla parte cronologica, a cui ho sopra accen- 
nato, perchè in tal modo oltrechè lo studente trovasi aperto 
il campo alla creazione, alla quale ha tutte le ragioni d'aspi- 
‘ rare, egli può meglio comprendere quello che si è fatto in 
tutto il passato, e, quando è necessario, imitarlo con discerni- 
mento e coscienza. 


Le riforme a cui accennai per migliorare l’insegnamento 
dell’ architettura e dell' ornato, direi quasi timidamente ed în 
ristretti limiti cominciarono a praticarsi. 
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E un fatto che, a seguito di quelli ormai conosciuti prin- 
cipi, ciò che ho qualificato materia prima, che di sua natura 
costituisce l' ornato, entrò nelle scuole, e, se non si poterono 
ancora constatare grandi creazioni di evidente originalità, atte 
a testimoniare i risultati di un’Arte senza classificazione di 
stile preesistenti, non mancarono però prove abbastanza buone 
per credere che, poco alla volta, tale materia prima, sfruttata 
con quel metodo razionale di cui feci cenno, recherà per con- 
sezuente risultato una libera ornamentazione, come si ebbe 
nei secoli passati, sempre svariata e sempre bella. 

Quanto all’ architettura non si otterrà scopo diverso, se 
chi è in carica a dirigere l' inseenamento, svincolando prima 
di tutto questa nobilissima Arte dell'irigegneria, vorrà ricono- 
scere la nessuna efficacia di un sistema, di sempre cattiva 
prova, quello cioè delle mezze misure, il quale, se non è 
quello della ricetta sopra menzionata, non riesce neppur esso 
a buon fine. 

Già da un bel tempo il Vignola, come testo d'insegnamento 
nelle scuole, trovasi in discredito e da altrettanto tempo si 
pratica uno studio a più larghe vedute, a metodi più razio- 
nali; ma, lo ripeto ancora, è sempre studio imitativo, che, se 
vale per simulare l'antico, malsi può costringere alla contem- 
poraneità, e mentre non apre un campo alla creazione, impe- 
disce invece di porla, per così dire, all'ordine del giorno e di 
discuterla. In conclusione, io non pretendo, a riguardo del- 
l'architettura e dell’ornato, di avere additata la via sicura della 
loro emancipazione, del loro risorgimento, il che potrebbe forse 
avvenire per non previste maniere; intendo solo conciliare 
coì mezzi che stimo migliori, in linea d’ insegnamento, le ra- 
gioni dell’ architettura e della decorazione con quelle della 
libertà, perchè possano come la pittura e la scoltura, vantarsi 
d'un carattere speciale, come è voluto dal tempo, e rimettersi 
sul tanto desiderato e glorioso’ campo del progresso. 


—_——_——__—_—_—_——_—_——+—& 
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Qui porrei fine al mio umile lavoro, se non trovassi con- 
veniente proseguirlo alquanto sopra un argomento che vi si 
riflette e che stimo di grande importanza. Questo riguarda 
l’ Arte nella coltura generale e lo ristringo nei limiti della 
nostra Italia. 

L’ insegnamento artistico, che s'imparte in Italia, ha due 
scopi assai distinti; l'uno è quello che si riferisce all'esercizio 
della pittura, della scoltura, dell’ architettura, delle arti affini 
e delle industrie, ed ha luogo nelle Accademie, negli istituti 
di Belle Arti, non escluse le Università per quanto riguarda 
l'architettura; l’altro è quello che educa alle nobili discipline 
del Bello, ritenuto come parte integrante della coltura generale 
ed ha luogo in alcuna delle scuole destinate alla coltura stessa. 

Non è qui il caso ch'io abbia a tener parola dell' inse- 
gnamento relativo al primo scopo, volendo soltanto esporre 
le mie idee relative al secondo, nella speranza che esse pos- 
sano almeno concorrere, in un con quelle più autorevoli di 
altri, ad ottenere migliori risultati di quanto finora si è potuto 
constatare. 

L' insegnamento artistico nella coltura generale, deve es- 
sere diviso in due parti; la prima riguarda la pratica del 
disegno, l'altra la vera coltura intellettuale dell'Arte. Ammessa 
tale divisione, parmi siasi finora incorso in un errove punto 
o non abbastanza avvertito, quello di avere confusa una parte 
coll’altra, o meglio, di aver creduto che l’ insegnamento anzi- 
detto consista tutto nella prima, non tenendo conto della se- 
conda. 

La coltura artistica, nel senso di educazione, non è la sola 
pratica del disegno, ma è quanto ancora ha tratto ad una 
sufficiente cognizione dell'Arte nelle sue ragioni di essere, nei 
suoi rapporti cogli altri rami dello scibile, colla società, e nel 
suo svolgimento storico. Questa coltura, lo ripeto, è appunto 
quella, che è tenuta affatto estranea, e credo necessario ren- 
derla obbligatoria quanto le lingue greca e latina, tanto più 
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in Italia ove le Belle Arti ebbero finora il primato sopra tutte. 
le altre nazioni, ed ove perciò è indiscutibile il bisogno di 
mantenerlo. E però se stimo necessario che lo studio dell'Arte 
sul terreno della pratica non abbia punto a trascurarsi, la 
coltura artistica, come parte essenziale e come complemento 
deve far seguito allo studio stesso, ed all'uno ed all’ altra oc- 
corre il debito svolgimento perchè abbiano concordemente a 
condurre all'alto scopo cui sono destinati. 

Questa terra italiana, che possiede tanto grande emporio 
d' Arte, così bene sfruttata dagli stranieri, sebbene mantenga 
ancora intatta la sua fama col continuo succedersi di valenti 
artisti, non pensa abbastanza a educare il suo popolo all'amore, 
alla conoscenza dell'Arte stessa, producendo con ciò un non lieve 
danno, i cui effetti, con troppa evidenza, si rilevano appunto nel 
confronto del progresso d’altre nazioni, e nell’avvenire risul- 
teranno assai maggiori, se non si pone pronto ed efficace ri- 
medio. 

Non è fuori proposito che faccia pure notare come i danni, 
ai quali accenno, mentre riguardano l'ordine morale in quanto 
l'Arte ha immenso significato nella vita civile dei popoli, non 
meno riguardano appunto l'ordine economico, in quanto l'Arte 
| stessa ha un valore incommensurabile, un valore attivo, che 
produce, e che è distribuito nelle diverse nostre regioni a se- 
conda del patrimonio da esse posseduto. 

Con tutto ciò appare evidente che l’ Arte in Italia è un 
tesoro, non solo per ciò che riflette la coltura intellettuale 
del suo popolo, ma altresì per quanto concerne il materiale 
interesse del popolo medesimo, e non ultima tra le felici con- 
seguenze dell'apprezzamento dell'Arte, che senza dubbio risul- 
teranno, sarà quella di concorrere unanimemente alla conser- 
vazione dei monumenti antichi, delle opere di scoltura, di 
pittura, e d'ogni altro cimelio, non escluso quel copiosissimo 
numero di oggetti, che appartengono alle industrie artistiche, 
sulle quali vi ha molto da imparare, se vogliamo progredire - 
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ed emanciparci dalla, per noi, ancora tanto dannosa, e, sia pur 
detto, tanto vergognosa concorrenza straniera. | 

Fra i vantaggi di un tanto necessario insegnamento ar- 
tistico sarà quello di porre un ostacolo al libero corso di 
quella critica incompetente, inonesta, partigiana, prezzolata, 
che non è fatta per giovare all'Arte, ma per inorgoglire i pre- 
tesi artisti, umiliare i veri e modesti, per giudicare a partito 
preso e ad effetto di quattrini. Tale critica, inoltre, non educa 
certo il popolo all’ amore, alla conoscenza del vero, del bello 
e di tutto quanto può giovare alla civiltà, al progresso col 
tramite delle Arti, ed è forse la principale cagione di quel facile 
parlare d'Arte nelle diverse classi sociali, sia nelle sale delle 
esposizioni, ove generalmente sono accolte colle buone, opere 
pessime d'ogni sorta, sia nelle sale di conversazione, ove, è 
proprio il caso di dirlo, si sentono più spropositi che parole. 

In Italia la buona critica, quella educata, seria e giovevole, 
è assai scarsa, e mentre in gran parte il pubblico non la discerne 
dalla cattiva, ri&sce dato scroccarsi nei diversi rami dell'Arte 
una fama, e mantenersela a scapito dell'Arte stessa, e di chi 
degnamente la coltiva, mentre intanto i sacri e profani edifizi 
si popolano ognor più di opere che ridondano a vergogna di 
chi le ordina, e di chi l’eseguìsée, e non onorano certo l' Italia. 

© L'insegnamento pertanto, sia intellettuale, sia manuale 
dovrebbe, in primo luogo, acquistare nella mente di chi dirige 
gli studi della coltura generale, quella convinzione, che si ha 
per tutte le altre discipline, ed essere tolto una buona volta, 
dallo stato accessorio, in cui fu tenuto finora, non risparmian- 
dosi nè cure, nè tempo, nè spese per istabilire in modo assoluto 
e definitivo il suo pieno sviluppo. 

Non è dunque fuori proposito che l'insegnamento artistico 
abbia principio nelle scuole infantili, e faccia seguito gradata- 
mente nelle successive, per arrestarsi soltanto dove cessano 
gli studi della coltura generale. 

Nulla vi ha di meglio che gli elementi di disegno a mano 


LE BELLE ARTI NEL SECOLO XIX 65 


libera, coi quali lo studio deve avere principio, sieno fatti nel 
periodo dell'infanzia insieme a quelli delle altre materie, il che 
non è huovo nei metodi che si usano, e danno buoni risultati. 
In fatti non senza ragione i principii di disegno, come in ge- 
nerale quelli di ogni altro studio, non sono la cosa più attraente 
e più facile a soddisfare chi già possiede un certo sviluppo 
d' intelligenza, mentre l’ infante invece si compiace di quelle 
forme semplici, di quegl' intrecci di linee, che paiono al gio- 
vinetto cose troppo inferiori alla sua età. Egli è pertanto evidente 
che questo studio elementare nelle scuole infantili, mentre ad 
esse si adatta ed è proficuo, permette al giovinetto delle prime 
classi di occuparsi d'un disegno più avanzato ed a lui più con- 
sentaneo. ] 

| Io ritengo che, negli anni che sono determinati per il 
corso elementare, dovrebbe compiersi lo studio del disegno a 
mano libera sulle figure e sulle combinazioni geometriche, co- 
piando queste ultime da esemplari, ripetendole a memoria, 
trasformandole sugli esemplari stessi, e facendone pure per 
esercizio d'invenzione. A ciò dovrebbe fare seguito lo studio di 
foglie vere spianate su cartoncino, poi simmetrizzate, poi com- 
poste a gruppi, ed infine composte ancora colle combinazioni 
‘ anzidette. 

Negli anni che sono assegnati pel corso ginnasiale, dovrebbe 
compiersi lo studio elementare d’ornato, non trascurando 
l’ invenzione, facendo seguito coi problemi grafici geometrici, 
colle nozioni principali di prospettiva. e tosto cogli elementi 
d' architettura, insieme con un esercizio su forme umane e 
paesaggio. Lo studio d' ornato, figura e paesaggio potrebbe es- 
sere spinto con effetto di chiaroscuro a mezzamacchia. 

Così superato lo studio del disegno colle accennate materie, 
e così opportunamente preparati gli alunni, potrà trattarsi nel 
corso liceale la parte essenzialmente educativa dell'Arte, quella 
che appunto non fu mai contemplata, e che deve rendere il 
giovine capace di conoscerla, d'apprezzarla, per le stesse valide 
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ragioni, che conosce ed apprezza tutti gli altri insegnamenti, 
che a lui sono impartiti. Tale studio, a mio avviso, dovrebbe 
essere fatto in base alla storia dell'Arte, nelle più sintetiche, 
ed in un tempo elevate sue manifestazioni, ossia sui monumenti 
più importanti dell’Asia, dell’Africa, dell'Europa, e fra questi 
ultimi i greci e i romani, proseguiti in tutte le successive fasi 
fino all'architettura italiana del secolo XVII. Collo stesso ordine 
si dovrebbe procedere per i capi più ragguardevoli della pit- 
tura, della scoltura, delle arti affini e delle industrie artistiche. 

La scuola, ove si fa l'insegnamento di cui è caso, deve 
essere fornita di grandi disegni rappresentanti la materia, su 
cui vertono le progressive e regolari lezioni, e ciò specialmente 
per l'architettura, l’ornato e le industrie artistiche. 

Quanto alla scoltura, può supplire la fotografia, nel mag- 
giore possibile ingrandimento, e quanto alla pittura, è neces- 
sario giovarsi dei mezzi che si hanno a disposizione. E me- 
stieri aggiungere che le lezioni, quando fosse opportuno, po- 
trebbero anche aver luogo ne' musei, nelle pinacoteche, ed in 
presenza dei monumenti, ove ne esistono. 

Questa storica dimostrazione dovrebbe essere in rapporto 
colla natura dei paesi e colle condizioni civili dei popoli, in 
quanto le Arti hanno in esse riflesso, essendone la più chiara 
e sicura testimonianza. Nel liceo lo studio della storia non è 
nuovo e può quindi facilitare quello dell'Arte che vi si rac- 
corda. 

L'insegnamento artistico, nel periodo liceale, dev’ essere 
ripartito in armonia del tempo che abbisogna, secondo la ma- 
teria determinata. 

Nel tempo stesso dovrebbe essere riservata una parte alle 
Arti della regione nella quale l'insegnamento ha luogo, es- 
sendo conveniente che al patrimonio artistico della stessa, od 
altrimenti del paese natale, anche sotto il rapporto storico ed 
archeologico sia dato un particolare interesse. 

Lo studio dell'Arte nei rispettivi periodi scolastici do- 
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vrebbe essere riscontrato con annuale esame, non senza testi- 
monianza di merito a chi fra gli studenti se ne mostri degno. 


i 


Se fosse dato sperare che lo studio dell'Arte nel senso 
da me espresso, ed in rapporto alla coltura generale, avesse 
realmente a comprendersi nel programma dell’insegnamento 
nazionale, sorgerebbe, non è dubbio, l' ostacolo del tempo in 
faccia della rilevante materia imposta alla scolaresca nei ri- 
spettivi corsi scolastici; ma egli è a credere che, se dello stu- 
dio onde si tratta fosse riconosciuta ed ammessa tutta la de- 
bita importanza, riescirebbe cosa secondaria e non troppo 
difficile trovargli posto in ogni parziale programma e rela- 
tivo orario. Io non discuto le ragioni, per le quali con ognora 
crescente zelo s’ insegnano le lingue greca e latina, le ragioni 
per le quali si sollecitano gli esercizi di ginnastica, mentre 
si sta trattando îl modo di aggiungervi quelli di tiro a segno; 
non discuto infine le ragioni del lavoro manuale, che è in 
via di esperimento, nè di quello generalizzato della musica ; 
ma posso, senza alcuna titubanza, accertarmi che, se per tutto 
ciò si trova il tempo che occorre, dovrebbesi con piena co- 
scienza e pari sollecitudine trovarlo per quelle Arti Belle, che 
furono sempre immedesimate nella vita civile del popolo, nella 
sua gloriosa storia, e nella più ampia misura compartecipi 
del vanto e della ricchezza d’ Italia. 


T. LUxoRo. 


LA TERRA SANTA” 


(REMINISCENZE DI VIAGGIO) 


XI. — La domenica di Pasqua a Gerusalemme. 


Quella che era. mia brama ardente, e, come me, Dio 
sa quanti ‘altri hanno sentita senza poterla soddisfare, io l'ap- 
pagai! Celebrai la Pasqua a Gerusalemme, assistetti al sacro 
rito nella chiesa del S. Sepolcro, me presente la sua vasta cu- 
pola echeggiò del poetico exu/iet, e il racconto evangelico 
della Risurrezione l' udii ripetere di contro a quel Sepolcro, 
che ancora ne sta a testimone. Sarei un ingrato, se dal più in- 
timo dell'animo e prima di tutto non ringraziassi il Signore 
del beneficio, che mi concesse. 

Dopo la messa solenne il Patriarca fa la processione nel- 
l'interno della Basilica, il console di Francia, quale rappre- 
sentante della potenza protettrice dei Luoghi Santi, gli va 
dietro in costume ufficiale. Null’altro di speciale offre la ce- 
rimonia, ma la sua importanza per me derivava sopratutto 
dal fatto, che con quella festa si compiva il tempo della mia 
dimora a Gerusalemme, mentre che la festa di Pasqua ha 
per sè stessa significato di compimento. Sostituita all’ antico 
sabato degli ebrei, essa ricorda a noi cristiani il riposo del 
Signore dopo l’opera creativa dei sei giorni, ricorda la Ri- 


(1) Contin. e fine vedi fasc. del 16 Gennaio 1892, pag. 227. 
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surrezione di Gesù, cioè la fine del suo travaglio in terra, 
dopo che ebbe condotta a termine l’ opera della Redenzione, 
e finalmente ricorda la fine del travaglio della pellegrinante 
umanità col trionfo dei giusti nella consumazione dei secoli. 
Questo travaglio e questo riposo finale la Chiesa comme- 
mora in tutto il corso dell’ anno, li commemora più special. 
mente nella settimana santa, ed anno e settimana hanno per 
un certo rispetto compimento nella festa di Pasqua. Se Gesù 
Cristo non fosse risorto, vana sarebbe, come dice l’Apostolo, 
la nostra fede, e la nostra speranza senza fondamento, onde 
è, che la Risurrezione è il miracolo fondamentale del cri- 
stianesimo. Lo stesso Signore ce ne avvertì, quando, dopo 
di avere cacciati i mercanti dal Tempio, richiesto dai giudei 
di un segno della sua autorità, rispose disfate questo tempio, 
ed î0 în tre giorni l'avrò riedifigato, colle quali parole, come 
ne fa espressa dichiarazione S. Giovanni, Fgli intendeva il 
tempio del suo corpo ed il miracolo della sua risurrezione. 
Ora a Gerusalemme, dove tutto si informa di religione, non 
è naturale, che il nostro spirito sia più che altrove attento 
alle sue feste, studiandosi di coglierne il significato per indi 
farne applicazione alle proprie speciali condizioni ? Per me così 
. avvenne, e come già prima le variazioni nel perimetro esterno 
di Gerusalemme mi avevano tornato a memoria le vicissitu- 
dini del popolo di Giuda dopo il ritorno dalla cattività di Babi- 
lonia, e parimenti la cerimonia del Venerdì Santo sul Calvario 
mi aveva richiamato a considerare nel gran dramma divino 
della Passione gli attori e gli affetti, onde erano mossi , così 
la coincidenza della festa di Pasqua colla fine della mia di- 
mora a Gerusalemme m'indusse lo spirito a ripiegarsi an- 
cora una volta sopra sè stesso per tentare di riassumere, se 
fosse possibile, in un quadro sintetico tutta quella varietà di 
memorie, di affetti e di pensieri, che in sè racchiude lo stesso 
nome di Gerusalemme, ed in me si erano destati nel considerar- 
ne le vicende passate e i futuri destini. 
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Mentre stava in questa disposizione di spirito, le varie 
immagini, raccolte nelle pellegrinazioni per la santa città, 
mi apparvero d’un tratto dinanzi. Io non le vidi l'una dopo 
l’altro nell'ordine successivo dei luoghi e dei monumenti 
da me visitati, ed ai quali si riferivano, ma tutte quante in- 
sieme ad un tempo. L'immaginazione mi pose innanzi Ge- 
rusalemme, quale avrei potuto vederla, se le mura della 
basilica si fossero improvvisamente sprofondate, e le ro- 
vine rimaste mi si fossero ammonticchiate sotto ai piedi 
formando l’ altura di un belvedere. Vedeva i cinque colli, 
sui quali s' asside, il Sion col Cenacolo e le grandi fabbri- 
che del convento armeno, il Moria colla splendente Moschea 
nel centro della spianata dell’ Haram-esh-Sheriff, il Bezeta 
col fitto delle case degradanti verso la cupa valle di Gio- 
safat, il Gare colle abitazioni dei cattolici, che si stringono 
intorno al convento di S. Salvatore come pulcini intorno alla 
chioccia, e finalmentre tra Sion e Moria, Bezeta e Gareb, 
scorgeva anche l’Acra, l'antico nucleo intorno al quale Ge- 
rusalemme fu formata, oggi appena appariscente sotto le 
rovine accumulate da quaranta secoli. Rivedea la Gerusa- 
lemme presente chiusa come città medioevale tra i merli 
dei suoi bastioni, ai quali sovrasta la torre di Davide, che 
sta lì come scolta avanzata incontro al minaccioso occi- 
dente; e dentro alla cinta dei bastioni straducole anguste a 
scaloni aprirsi l’accesso fra mura cieche di abitazioni orien- 
tali. Dove le abitazioni si diradano, in un punto una forma 
bianca rettangolare mi disegnava l'alveo di un'antica pi- 
scina: più oltre una colluvie di macerie variopinte, di co- 
lonne spezzate, di capitelli infranti, di pietre ammonticchiate 
mi mostravano il luogo, dove, un tempo, fu una basilica o 
un ospizio famoso, e finalmente giù giù una striscia serpeg- 
giante mi ricordava il nome di un acquedotto, di cui parla 
la Bibbia. 

E vidi ancora i monumenti, che rimangono in piedi come 
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tanti testimoni levati a deporre ciascuno di qualche fatto 
notevole o di qualche vicenda particolare: qui un arco a 
sesto acuto parlar di crociati, lì una cupola ricordar Bisan- 
zio, più oltre un minareto raccontare la conquista degli arabi 
e il dominio perdurante dell’ Islam. 

E accosto ai monumenti, per le vie della città vedea 
muoversi una popolazione, alla quale ogni terra, ogni reli- 
gione, ogni ordine sociale dà qualche rappresentante : non 
era una folla, che passasse a grandi ondate, ma indivi- 
dui soli o per piccoli gruppi, ciascuno dei quali si distinzueva 
dall'altro al colore della pelle, alla forma delle vesti, all’ at- 
teggiamento di tutta la persona. Bianchi siriaci ed europei, 
neri di Abissinia, arabi abbronzati dal sole di Egitto o di Me- 
sopotamia, umili ebrei striscianti lungo le mura, imbacuccati 
nelle scure zimarre, ed alteri beduini cavalcanti sui loro 
vivaci destrieri; svelti nizams della guarnigione col costu- 
metto alla zuava, e vecchi turchi coi lunghi ca/fettani, co- 
perto il capo del tradizionale turbante; devoti pellegrini e 
petulanti fourists, e poi frati francescani, popi russi, calogeri 
greci, pastori protestanti, monaci armeni, cofti, etiopi, soriani 
frammisti a rabbini giudei, ad wemas e dervisci musulmani: 
preti e religiosi d'ogni maniera, che fan fede, per la loro va- 
rietà, come Gerusalemme sia principalmente e per tutti i 
popoli dell'universo una gittà santa. 

E la vista del presente mi condusse alla contemplazione 
del passato. La spianala dell’ Haram-esh=Sheriff mi fece 
pensare all'antico tempio di Salomone; /a forre di Davide 
alle costruzioni fatte a difesa della città a tempo di Erode; 
la porta Aurea sulla spianata del Moria, che ancora con 
serva l'antico nome, il Babdb-el-Sytty-Myriam, il Bab-el- 
Mograbin, che, con nomi diversi, sono la biblica porta del 
gregge e la sterquilinia, l'arco dell' Ecce Homo che è un 
resto del Lithostratos di Pilato, il ripido sentiero che dalla 
piscina di Siloè ascende al Sion, ed è la via dei gradi di cui 
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parla il libro d'’Esdra, ogni memoria, ogni vestigio dell'antica 
Gerusalemme contribuiva a farla rivivere nella mia imma- 
ginazione. 

Grande era la soddisfazione, che io provava, nel contem- 
plare, così suscitate dalla fantasia, le varie immagini raccolte 
durante la mia dimora a Gerusalemme, ma soddisfazione anche 
maggiore mi venne allora che riconobbi, che di esse cia- 
scuna avea proprio significato, e tutte insieme contribuivano 
all'espressione di un concetto. Simili alle forme erranti evo- 
cate dal cantore di Faust (1), queste imagini dapprima mi 
apparvero roteanti confusamente nello spazio, poi mi sem- 
brò che le minori si avvicinassero alle maggiori disponendosi 
in gruppo intorno ad esse, e finalmente che tutti i gruppi 
si ordinassero intorno ad una immagine principale centro del- 
l’ orbita di tutte le altre. Ciascuna delle immagini era com- 
piuta in sè stessa, ma come l’una all'altra si accostava, 
ecco che senza mutar sembianza, l'una dall’ altra prendeva 
maggior colore, le virtù comunicantisi s'invigorivano, così 
che l'insieme era più bello di ciascuna parte, ed ogni parte 
trovava nell’ accordo coll'insieme la massima bellezza. Io ap- 
puntava la vista ed aguzzava l'intelletto per intendere il 
senso di tutte quelle imagini e la legge, per la quale fra 
loro si ordinavano; cercava di leggere, sarei per dire, il 
discorso che risultava da quelle varie parole. Mi si sco- 
perse alla fine, che la grande imagine centrale era Gerusa- 
lemme, e le imagini grandi e piccine, che le roteavano d’in- 
torno, erano figure dei fatti principali della sua storia. Nè 
qui si fermò la rivelazione. Intesi eziandio, che nella imagine 
centrale di Gerusalemme era raffigurato il mondo universo, 
e nelle imagini circostanti i fatti principali della storia di tutto 
l'uman genere. 

Gerusalemme infatti è tale, che la sua storia particolare 
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(1) Goethe, Faust, nella dedica. 
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compendia a grandi tratti la storia di tutta quanta l'umanità; 
dall’antichissima età dei patriarchi e delle primizie della ci- 
viltà fino alla consumazione dei secoli; da Melchisedecco, primo 
re di Gerusalemme e primo sacerdote, a Cristo, che il sa- 
cerdozio compie, sovrano e giudice supremo dei morti e dei 
viventi; dal ciclo creativo al palingenesiaco; dalla genesi al.. 
l'apocalissi. Non esiste nella storia nome di città, che sia glo- 
rioso quanto quello di Gerusalemme, non esiste sulla terra 
nome di spazio o di luogo, che possa starle a paragone. Nes- 
suno possiede in egual grado quelle prerogative di perpetuità, 
di generalità, di comprensione, che fanno poggiare sopra tutti 
il nome di Gerusalemme. Gerusalemme può dire a Ninive ed 
a Babilonia : io era vostra rivale allorchè voi grandeggiavate, 
ed io ancora vivo mentre di voi rimane la memoria appena; 
Gerusalemme potrà dire alle città che sorgeranno in tempo, 
ancora chiuso nel lontano futuro: voi avrete vissuto e sarete 
morte, quando io, vostra antenata e poi contemporanea, ri- 
marrò ancora, superstite vostra. 

La meravigliosa perpetuità di Gerusalemme è conseguenza 
della testimonianza, che essa rende all’oracolo di Dio sopra il 
popolo d'Israele, è conseguenza altresì delle orme, che serba 
impresse, del passaggio di Gesù Cristo sopra la terra. 

Intesa l’ istoria nel vero ed amplissimo significato, Ge- 
rusalemme è il centro del suo primo periodo, cioè del tempo 
antico, Roma è il centro del secondo, cioè del tempo nuovo. 
Il moto dell'umanità procedente da oriente ad occidente è 
dunque simigliante a quello dei pianeti intorno al Sole, i 
quali, com'è risaputo, descrivono un' ellissii. Se non che la 
ragione morale di centro spostatasi da Gerusalemme e lo- 
catasi in Roma, non importa che Gerusalemme rispetto al 
tempo nuovo sia come a dire annullata. No: essa rimane, 
perchè i due tempi, o periodi che dir si vogliano, sono fra 
loro legati, anzi così strettamente connessi che l’uno non può 
stare senza l'altro. Come l' ellissi ha due fuochi, nell’ uno dei 
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quali si ripercuote esattamente ciò che nell’ altro si produce, 
così alla tradizione, che ha sede a Gerusalemme, risponde 
la parola viva, che risuona in Roma. Simigliantemente, come 
i due fuochi dell’elissi stanno fra loro in così esatta rispondenza, 
che basta fissarne uno solo per indi determinare la curva 
dell’ellissi intera, così ci è lecito guardare così a Gerusalemme 
come a Roma, per indi conoscere tutto il moto dell'umanità 
nell'orbita della storia. 

Fu il patto antico, che iniziò il tempo nuovo, ed a Geru- 
salemme sopravvivono le prove ed i monumenti del primato 
presente di Roma. Che i cristiani possano un sol giorno porre 
in oblio, e non nutrire venerazione pel Calvario ed il Sepol- 
cro, sarebbe empietà il solo pensarlo! Questo ci affida della 
durata nel tempo di una città, che tante volte abbattuta, è 
sempre rinata dalle sue rovine. 

Il vecchio ed il nuovo testamento formano insieme lo 
svolgimento ed il complesso della religione. Essa si aggira 
intorno ai due poli, della decadenza dell’uman genere pel 
peccato originale, e della sua ristorazione pei meriti della 
Redenzione, ed ha il fondamento nel riconoscere il solo vero 
Dio quale creatore ed il solo Cristo-Dio quale redentore del 
mondo. 

Di questa religione unica, della quale le altre, che pure 
impropriamente collo stesso nome si sogliono chiamare, non 
sono che derivazioni imperfette e corrompimento, Gerusalemme 
racchiude l'intero svolgimento nel tempo ed in rispetto al- 
l’umana civiltà. Prima religione naturale nei patriarchi, poi 
legge scritta con Mosè, poi ancora religione nazionale col 
Tempio edicato da Salomone e restaurato da Zorobabele. e 
finalmente colla venuta del Messia religione universale de- 
stinata ad abbracciare tutti i popoli e tutte le regioni della 
terra. Nè dopo Cristo cessa l' unione strettissima di Gerusa- 
lemme colla Religione. Dal Cenacolo di Gerusalemme comincia 
il moto di diffusione della Chiesa; le principali fasi di questo 
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moto si ripercuotono nelle vicende di Gerusalemme risorta 
per opera dei cristiani, e quando esso sarà compiuto, e i se- 
coli saranno consumati, cesserà in pari tempo la vita di Ge- ‘ 
rusalemme e quella dell'umanità sopra la terra. 

La connessione di questi due ultimi avvenimenti ci è stata 
rivelata dallo stesso Signor Nostro Gesù Cristo, allora che Egli, 
pochi giorni prima della sua passione, guardando al Tempio 
ed alla città dall’ alto dell’ Oliveto, e rispondendo ai discepoli, 
che lo invitavano ad ammirarne la solida e magnifica strut- 
tura, predisse loro alternamente e colle medesime parole la 
rovina di Gerusalemme e del Tempio e la fine del mondo; 
li avvertì che l’una e l'altra sarebbero seguite nello stesso 
modo, cioè terribilmente, inevitabilmente, improvvisamente ; 
che l’una e l’altra sarebbero state accompagnate dagli stessi 
segni, cioè grandi movimenti tellurici, cozzi di eserciti, com- 
parsa di falsi profeti e d’impostori di ogni maniera e di 
persecuzioni inaudite contro i giusti, che l’ una e l’altra sa- 
rebbero seguite dagli stessi effetti, cioè giudizio definitivo e 
divisione compiuta dei buoni dai malvagi; e finalmente che 
l'una e l’altra avrebbero servito a una parusia, come dicono 
i teologi, cioè a una manifestazione gloriosa di Cristo. 

Cristo aspettato e venuto è il punto centrale della storia 
dell'umanità, Cristo aspettato e venuto è il punto centrale della 
storia di Gerusalemme. Ogni fedele israelita dell’ antica legge 
era un vivente precursore di Cristo, così come ogni cristiano 
non indegno ritrae in sè qualche imagine della sua adorabile 
Persona. Sospirato o posseduto, Egli è stato e sarà sempre il 
Sole di tutte le anime, la consolazione e la speranza dei giusti. 

Non è poi senza particolare compiacenza dell'animo, che 
noi possiamo pensare, che in quel luogo, ove si compì la vita 
terrena di Gesù Cristo, e donde cominciò l' apostolato della 
sua Chiesa, in quel luogo medesimo questo apostolato sarà 
compiuto mercò la finale conversione degli ebrei al cristia- 
nesimo. 
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Della finale conversione degli ebrei ci dà sicurezza S. Paolo 
nella lettera ai Romani (XI-11): « Gli ebrei sono dunque caduti 
in guisa da non risorgere giammai? domanda a sè stesso 
l'Apostolo delle genti » Ma? no, « egli risponde, » ma dal 
vedere come le promesse, falle prima ai padri loro e da loro 
neglette, sono state trasportate alle genti, gli ebrei si accen- 
deranno di santa gara per imitarne l'esempio ». La loro 
conversione come nazione però non sarà prima che « sîa en- 
trato nella Chiesa il maggior numero delle nazioni » (XI-25) 
« che l'oriente e l'occidente, secondo il linguaggio di Isaja 
(LIX-19-20), cioè a dire tutto l'uman genere, « non abbiano 
riconosciuto quel Salvatore di Sionne che î figliuoli di Gia- 
cobbe hanno sconosciuto ». Egli allora questo Salvatore si vol- 
gerà agli ebrei nuovamente, ne cancellerà i peccati, restituirà 
loro l'intelligenza smarrita delle profezie, ed Israele riceverà 
il Vangelo e la salute per non perderla più mai. 

Nè solamente tutto lo svolgimento della religione rispetto 
alla umana civiltà ritrovasi nella storia di Gerusalemme, ma 
ancora lo svolgimento della civiltà in sè stessa: ed a ragione 
perchè la civiltà è informata dalla religione, e quella da questa 
necessariamente ritrae. | 

La società comincia dalla fan?/glia, e la famiglia dapprima 
ci appare nella storia di Gerusalemme nella persona del pa- 
triarca, che accentra in sè tutte le dignità e i ministeri, i quali 
si andranno appresso distinguendo nella società più progre- 
dita. La società familiare si allarga nella tribu, che nasce dalle 
varie famiglie riconoscenti uno stipite comune; e nella storia 
di Gerusalemme troviamo manifeste e distinte nettamente le 
tribu, quando i discendenti dei dodici figliuoli di Giacobbe oc- 
cupano la terra promessa. Le tribù si confederano e formano 
la nazione, la nazione a sua volta riconosce una legge ed 
un potere sovrano e diventa s/a/o ; e nella storia di Gerusa- 
lemme noi troviamo, che l’ evoluzione avviene nel tempo che 
corre da Mosè insino a Davide, per opera del quale è costi- 
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tuito il potere regio ereditario nella sua discendenza, e Geru- 
salemme è assunta a capitale del regno. Questo regno si 
divide, è distrutto dai Caldei, comincia a risorgere dopo la 
liberazione dalla cattività di Babilonia, acquista nuova gran- 
dezza sotto la dinastia degli Asmonei, e dura con diverse vi- 
cende fino alla sua distruzione per opera dei Romani; ma 
tutto ciò non è che il mantenimento o la ristorazione di 
quell’ ordine sociale, che già esisteva dopo Davide, e che 
comprende l’intera evoluzione della società civile ebraica dal 
primo germe nella famiglia di Abramo fino alla forma di 
stato unitario nazionale. 

Giunti a questo punto sembra, che nulla più ci possa 
insegnare la storia di Gerusalemme quanto al progresso della 
civiltà, ma non è così. Se è vero quello che dicevamo, che 
cioè ogni civilta ritrae dalla religione, segue per necessità, 
che a una religione, qual è quella fondata da Cristo, che è di 
sua natura cattolica, ossia universale, deve corrispondere un 
nuovo stato di società civile, che, oltrepassando i limiti degli 
stati e delle nazioni particolari, abbracci l' universalità del. 
l’uman genere. Anche questo nuovo e finale sviluppo della 
umana civiltà è racchiuso nella vita di Gerusalemme. Ed in 
«vero la condizione presente dei giudei, che vivono dispersi 
senza territorio proprio, senza sovrano, senza lingua particolare, 
e pei quali solo vincolo di unità rimane la religione, non è 
indizio e preludio allo stato dell’ umanità, quando saranno 
scomparsi i limiti di stato e di nazione, e nel cosmopolitismo 
dell'avvenire il mondo intero cristiano diverrà la patria di 
ciascheduno e di tutti? L’inchiusione di tutto il genere umano 
în una sola società civile fu già tentato ed in gran parte at- 
tuato dall’ antica Roma, e Gerusalemme, che vi oppose il suo 
geloso particolarismo, ne rimase abbattuta ed infranta. Il pre- 
sente stato di dispersione dei giudei è effetto della necessità e 
pena del Deicidio ; se non che all'antico impero di Roma creato 
dalla violenza, e reggentesi per la forza, la Provvidenza ha 


78 LA TERRA SANTA 


disposto, che segua un secondo, nascente per la libera vo- 
lontà e reggentesi per amore. Questo secondo impero, che si 
allarga continuamente colla diffusione del cristianesimo, si 
compirà mercè la conversione d' Israello. Allora gli Assiri e 
gli Egiziani, per usare il linguaggio d'Isaia, (XXIX, 21) for- 
meranno con gl'Israeliti lo stesso popolo di Dio, e si avvererà 
il vaticinio di Cristo, sarà un solo ovile e un solo Pastore. 

Gerusalemme, che nella sua storia particolare ritrae i 
tratti principali della storia generale della religione e della 
civiltà, ha ancora unaltro singolarissimo privilegio, ed è, che 
il suo nome ha doppio significato reale cioè ed aVegorico. 
Gerusalemme è la città dell'Asia occidentale, dove avvennero 
i fatti più importanti del vecchio e del nuovo testamento, e 
dove continuamente ancora adesso accorrono le migliaia di 
pellegrini per venerar le orme del passaggio di Gesù Cristo 
sopra la terra, ed è. in pari tempo, secondo il linguaggio 
dei profeti dell'antica legge e dei Padri della Chiesa, la città di 
Dio, l'aspirazione dei Santi, la patria dei Beati. Di qui nasce, 
che i fatti, dei quali è intessuta la sua storia, lungi dal ri- 
manere chiusi nell'orbita delle circostanze speciali, che li pro- 
dussero, e nei limiti del tempo, in cui avvennero, si allargano 
invece oltre essi, ed hanno anche relazione alla nostra vita 
presente, formando argomento ora delle nostre apprensio- 
ni e dei nostri affanni, ora delle nostre speranze e dei voti. 
Anzi di loro è vero dire, che assorgono dalle angustie del 
fatto materiale a tutta l'universalità e la comprensività del- 
l’idea. 

Si è poi siffattamente immedesimato il senso allegorico col 
nome di Gerusalemme, che essa ne fa partecipe tutto che con 
lei si sia trovato in relazione, o le si riferisca. Così è av- 
venuto, fra l’altro, al nome di Babilonia, la quale storica- 
mente fu la capitale del grande impero dei caldei, che vin- 
se e distrusse Gerusalemme, e quindi innanzi fu presa a sî- 
gnificare l’abominazione dell'idolatria, la tirannia dei mal- 
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vagi, la città degli uomini, che contrasta alla città di Dio. 
Colla venuta di Cristo il senso simbolico di Gerusalemme 
si è vieppiù esteso e fatto spirituale, divenendo essa l' ima- 
gine della nuova società fondata da Lui, cioè della sua Chiesa, 
e nel tempo stesso imagine di quell'altra società più ampia, 
la quale unisce con nodo misterioso la Chiesa delle battaglie, 
dei dolori e delle speranze qui in terra con la Chiesa del gau- 
dio eterno in Paradiso. Sicché, sia che consideriamo Dio, il qua- 
le Maestro, Redentore, e Padre, benedice e santifica la sua 
Sposa, la Chiesa, sia che lo miriamo, eterna bellezza ed eterno 
amore, far beati di sè gli angeli e gli uomini in cielo, sempre 
la nostra mente ricorre al pensiero di Gerusalemme! 

Alla Gerusalemme celeste dagli uomini non si giunge, se 
non per mezzo della Gerusalemme terrena. Nella prima è la 
pace del trionfo, nella seconda il travaglio per ottenerlo. Questo 
travaglio si esplica in una affermazione costante della verità 
immutabile contro l’errore proteiforme, della assoluta giustizia 
divina contro l’imperfetta umana libertà, di quella, che l'Apostolo 
chiama /egge detto spirito, contro quella, che lo stesso Apostolo 
chiama /egge della carne. La legge dello spirito rende l’uomo 
atto ad elevarsi all'infinito, all’assoluto, al perfetto, che sono 
in Dio; la legge della carne invece lo abbassa, e lo rinserra 
nel finito, nel relativo, nel manchevole, che sono proprì delle 
creature. L'uomo, che disconosce e scuote la legge dello spirito, 
cade necessariamente nell'errore e nella colpa, secondo è dimo- 
strato dalla storia, sia che noi la consideriamo nel primo periodo 
precedente al Redentore, sia che la guardiamo nel secondo e sus- 
seguente. Nel primo periodo l’uomo carnale non volendo ricono- 
scere la legge superiore dello spirito, visi ribella e diventa ido 
latra. Egli disconoscendo la perfezione di Dio tenta abbassario 
alla propria imperfezione, moltiplica gli dei, ed attribuisce loro 
le sue passioni, ne fa i simulacri a sua imagine e simiglianza, 
ed adora sè stesso nell'opera delle sue mani. Contro l’idolatria 
del: gentilesinto- Gerusalemme montiene la fede nel Dio solo 
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creatore dell'universo. Nel secondo periodo non cessa la con- 
traddizione dell'uomo carnale alla legge dello spirito, e la sua 
resistenza all'opera della grazia. Cesare, fino a quando rimane 
pagano, è persecutore, poi fattosi cristiano, vuol essere domi- 
natore della Chiesa: il barbaro l’investe col ferro e col fuoco, 
lo scismatico ne rompe l'unità, e l'’eresiarca falsifica il do- 
gma; ma la Gerusalemme del nuovo Testamento resiste alle 
violenze non meno che alle insidie ; il sangue dei martiri di- 
venta semenza di nuovi cristiani, e la stessa eresia colle sue 
contraddizioni contribuisce allo incremento e alla diffusione 
della verità, obbligando la Chiesa ad esplicare sempre meglio 
la sua dottrina, così che quello che prima in lei era implicito 
e mal noto, vien definito solennemente ed universalmente pro- 
clamato. Per tal modo si allarga sempre più sopra la terra il 
regno di Gerusalemme mercè l'opera della Redenzione. 

La vita di Gerusalemme è contenuta nella Bibbia, la quale 
la descrive parte storicamente, parte per profezia. Nè mancano, 
tanto nella parte storica che nella profetica, quelle allegorie, che 
abbiamo viste inerenti a tutto ciò che si riferisce a lei, e servono 
ora a compendiare nella sua storia particolare la sioria generale 
di tutta quanta l'umanità, ora a fare intendere nelle sue vicende 
i destini della Religione e della Chiesa universale, ora finalmente, 
le relazioni che esistono fra la Gerusalemme terrena e la Gerusa- 
.lemme celeste. Quando ad esempio il libro della Genesi ci parla 
della disputa fra Isacco ed Ismaele, del figlio della schiava che 
perseguita il figlio della libera, e di Abramo che caccia Agar 
ed Ismaele nel deserto, ed assicura ad Isacco la sua eredità, noi 
vediamo in primo luogo un fatto specialissimo, che riflette le 
origini del popolo eletto, ed in secondo luogo, ma in una ma- 
niera contratta, un fatto di storia generale, che doveva avere 
il suo pieno esplicamento molti secoli più tardi, quando cioè 
il popolo dell'Arabia, discendente da Ismaele, avendo abbrac- 
‘Ciato il maomettismo, attuò pienamente la profezia di Abra- 
mo, il quale aveva annunziato, che la discendenza di Ismaele 
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avrebbe fatta guerra a tutti gli altri popoli, e piantata la mo- 
pile e conquistatrice tenda incontro a tutti suoi fratelli 
(Genesi NVI-12) manus ejus conlra omnes el manus omnium 
contra eum; et a regione universorum fratrum suorum 
figet tabernacula. Vien poi S. Paolo, ricavando dal fatto 
storico l' allegoria che contiene, e ci ammaestra, che nei 
fizliuoli della schiava bisogna riconoscere i fedeli dell’ antico 
Testamento, i quali servirono Dio per timore nella leege di Mosè, 
nei figliuoli della libera i fedeli del Testamento nuovo, che 
servono Dio per amore nella legge di grazia. 

Storicamente» in racconto non interrotto la Bibbia ci ri. 
ferisce le origini del popolo eletto e le sue vicende fino 
alla cattività di Babilonia, quindi seguono le profezie, e prin» 
cipalmente quella di Daniele, che descrive gli imperi che l'un 
dopo l’altro hanno avuta preponderanza nel mondo antico. 
Quando il quarto impero è all’apogeo della sua potenza nasce 
il Salvatore, la cui vita è narrata nei Vangeli. Segue final- 
mente la storia della Chiesa, la cui fondazione ed il cui inizio 
sono compresi nel Vangelo, negli atti e nelle lettere degli Apo- 
stoli, il cui svolgimento e le ultime vicende formano l'argo- 
mento dell'A pocalissi. | 

L’Apocalissi, che per un certo rispetto è il compimento 
del Vangelo, è anche il compimento della storia di Gerusa- 
lemme. La vita di Gesù non è cessata coi 33 anni della sua 
dimora sopra la terra, ma si continua moralmente nella Chiesa 
da Lui fondata. Meritamente dunque sotto questo aspetto 
l’ Apocalissi, che contiene la storia della Chiesa, è stata chia- 
mata # Vangelo di Cristo Risuscitato. S. Giovanni, che aveva 
veduto compiersi sotto ai suoi occhi gli avvenimenti annun- 
ziati da Daniele per l’ ultima delle sue settimane, riprende il 
racconto al punto, dove Daniele l'aveva finito. Egli continua 
la profezia facendo convergere intorno alla Gerusalemme del 
nuovo Testamento le vicende dell'umanità nel tempo posteriore 
-a Cristo, nella stessa maniera che Daniele aveva rannodate 
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intorno alla Gerusalemme del vecchio Testamento le vicende 
dell'umanità del tempo anteriore. A somiglianza di Daniele @ 
degli altri antichi profeti, il veggente di Patmos legge nel 
futuro, e degli anni ancor non nali si ricorda (1), fino a che 
essi non sieno tutti consumati, e che coll’ universale giudizio 
abbia avuto fine la storia di Gerusalemme. 

Gerusalemme dunque, presa nel significato reale, è il 
centro di luogo della storia dell'umanità, presa nel signi- 
ficato allegorico è il centro morale, al quale gli avvenimenti 
di questa storia si riferiscono, e dal quale dipendono. Qui come 
in un gran quadro vediamo nel mezzo la persona di Gesu 
Cristo, alla quale mettono capo, e dalla quale dipendono tutti 
gli avvenimenti così della storia generale dell'umanità come 
della storia particolare del popolo d' Israele. I fatti anteriuri 
alla vita di Gesu Cristo si raggruppano intorno a due centri 
principali, l'uno che rappresenta la vocazione del popolo eletto 
e la incoronazione dell'antica Gerusalemme, l’altro, la contesa 
di Gerusalemme con Babilonia. I fatti posteriori alla vita 
di Gesù Cristo egualmente s'incentrano in due punti, che 
riassumono la vita della nuova Gerusalemme, che è la Chiesa : 
il primo rappresenta la Gerusalemme terrena, ossia la Chiesa 
militante nel corso dei secoli, il secondo la Gerusalemme ce- 
leste, ossia la Chiesa trionfante nell'ultima contesa e nel finale 
giudizio. 


Gerusalemme alla sua origine ci presenta due figure, 
Abramo e Melchisedecco: Abramo, reduce dalla vittoria sopra 
i re confederati e liberatore di Lot suo congiunto, giunge dap- | 
presso a Gerusalemme, e Melchisedecco gli va incontro. I due 
patriarchi stan di contro, l'uno carico di spoglie opime, l'altro, 
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portante in mano il pane e il calice del sacrificio: Abramo si 
prostra a Melchisedecco, e gli offre la decima in tributo. 

Così per la prima volta la Bibbia menziona la città, alla 
quale son serbati così alti destini, e ci trasporta a quel tempo 
antichissimo, il quale chiudeva i germi, che dovean poi frutti- 
ficare in tanti e così svariati modi e produrre la successiva 
civiltà. | 

Abramo, che seguito dai servi e da numerosi armenti ab- 
bandona la Caldea, dove è nato, passa ad occidente dell'Eufrate, 
trasmigra in Egitto, e poi va ramingo nel paese di Canaan, è la 
più vivente ed esatta figura degli antichi patriarchi. Fgli prima 
di tutto è padre capo di famiglia, e perchè padre re, capitano 
cioè in tempo di guerra, e giudice in tempo di pace; è dottore 
eziandio. posto a conservare e a comunicare il deposito della 
tradizione, e finalmente è sacerdote e moderatore del culto, 
quantunque riconoscente in Melchisedecco un sacerdozio su- 
periore al suo. Tutto dunque intorno ad Abramo gli obbedisce, 
e tutto in lui rivela la grande dignità della persona, a cui 
risponde la grande semplicità della vita. La Bibbia ci mostra 
questo padre e re, capitano e giudice, dottore e sacerdote, che 
mena vita di semplice pastore. Essa ci racconta come, riposando 
egli un giorno dal calore meridiano innanzi alla porta del suo 
padiglione, tre angeli gli appariscono in sembianza di viaggia. 
tori; ed Abramo si leva immantinenti, va loro incontro, li sa- 
luta, offre loro ospitalità sotto la sua tenda, appronta l’acqua 
per lavare i piedi, poi corre a scernere nella mandria il vitello 
più grasso, mentre Sara impasta la farina, e ne fa le schiacciate, 
che cuoce sotto alla cenere. Quale un tempo Abramo, tali an- 
cora oggidì per le steppe sconfinate della Tartaria, e pe’ prati 
della Mesopotamia errano i nomadi pastori; e quando il raro 
viaggiatore, che li incontra ci va descrivendo il belar delle 
pecore, e il imùggir delle vacche, che leggiero dapprima si fa 
più rumoroso allora che le mandrie si avvicinano alle tende, 
e l’affaccendarsi dei servi che le radunano, e il venir delle 
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giovinette leggiadre e ritte della persona, portanti in capo, 
quale un'anfora rigonfia riempita pur dianzi alla fontana, quale 
un lungo fascio di erbe, e la luce opaca del tramonto, e la 
pace e il riposo, onde i sensi sono compresi dopo la fatica, 
allora che nessuna sollecita cura punge del domani, non ci 
riconduce ad Abramo? x 

Se non che lo stato nomade e pastorale con tutta la sua 
grazia e semplicità è dammeno dello stato di stabilità, in cui 
l’uomo si perfeziona. Ben lo intende il beduino, eterno infante, 
il quale, quando vede la prima volta sorgere a sè dinanzi la 
città, diffidente si arresta come davanti a una forza superiore. 
Egli vorrebbe misurare le sue forze contro di lei, ma sente 
i suoi muscoli fiacchi a scalzare le bene equilibrate mura; il 
sentimento dell’impotenza allora l’investe, e pauroso fugge male- 
dicendo quel nuovo ostacolo, che gli impedisce ia via. Non così 
Abramo, che al cospetto di Gerusalemme riconosce in lei la sede 
futura dei suoi figli; e l'ordine migliore, al quale sono destinati, 
egli l'affretta coi suoi voti, e lo saluta nella città e nel suo re. 

Di fronte infatti ad Abramo Melchisedecco rappresenta la 
civiltà superiore dell’ uomo, che, divenuto stanziale, si lega 
al suolo, se lo appropria, e fonda la città. E per opera di Mel- 
chisedecco sorge Gerusalemme nella terra di Canaan, con- 
temporanea di Ninive in Mesopotamia, di Tebe e di Menfi in 
| Egitto, mentre Abramo le vaga intorno colla mobile tenda. 
Melchisedecco re e sacerdote riporta il pensiero ai preti del- 
l'Egitto, ai bramini dell'India, ai lucumoni dell’ Etruria, ai 
druidi della Gallia, a tutti quei sovrani sacerdoti, a tutta la 
aristocrazia sacerdotale, la cui mercè gli uomini in ogni dove 
cominciarono ad ordinarsi a vita civile. La sua figura, che 
apparisce un momento, e poi scompare, ha quel carattere mi- 
sterioso, dal quale la religione e la scienza, che in quel tem- 
po ne era quasi dipendenza, erano circondate da principio. 
Noi la vediamo in lontana prospettiva circondata da una 
aureola di maestà e di venerazione. 
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Ed anche per altra ragione, di ordine affatto superiore, 
vediamo Abramo inchinarsi a Melchisedecco. Abramo è pro- . 
genitore di un popolo, il cui destino è di vivere separato da 
tutti gli altri, Melchisedecco rappresenta il sacerdozio uni- 
versale: Abramo quindi, alla cui discendenza sarà data in 
custodia l'antica legge, riconosce una legge nuova superiore 
all'antica, legge, che sarà bandita da Cristo, di cui Melchi- 
sedecco è figura, e per la quale l’esclusivismo giudaico dovrà 
cedere al nuovo principio della carità universale. 

Abramo la prima volta si ferma ai piedi del colle cen- 
trale dell’Acra, la dove era la città regia di Melchisedecco; 
poco appresso la Bibbia ce lo mostra ascendente il pendio 
di un altro colle vicino, al quale in processo di tempo sarà 
esteso il nome di Gerusalemme. Abramo ha in mano il col- 
tello e la fiaccola accesa, e dietro a lui sale l’erta Isacco 
portante sulle spalle le legna pel sacrifizio : il figliuolo inter- 
roga il padre: « Padre », e questi « Figlio che vuoi? » ed 
Isacco « Abbiamo le legna ced il fuoco e il coltello pel sacri- 
fizio, ma la vittima dov'è ? » Cui Abramo: « Iddio provvede- 
rà ». Isacco legato e posto sulle legna accatastate, Abramo, 
che leva in alto il coltello, l'angelo librato sulle ali, che gli 
‘ trattiene il braccio, ed in fondo da canto il caprone, che cac- 
cia le corna e la testa dallo spinoso cespuglio, ecco la scena, 
che ci presenta dapprima la cima del Moria. Sta come altare 
fra cielo e terra, ed il primo sacrificio si compie nel luogo 
stesso, dove in appresso migliaia di agnelli e di giovenchi 
saranno offerti al Dio d'Israele. 

Melchisedecco fonda la città, Abramo col suo sacrificio 
la consacra al Signore, col quale ha fatta alleanza, Davide e 
Salomone la conducono ad alta perfezione. Dopo che i figliuoli 
di Abramo, d'Isacco e di Giacobbe hanno servito su terra 
straniera, hanno pellegrinato i lunghi anni nel deserto, si 
sono andati man mano e laboriosamente estendendo sopra la 
terra conquistata, giunge il tempo, in cui il popolo così for- 
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mato si costituisce intorno ad un centro, al quale affluisce, e 
da cui si diffonderà tutta la sua vita morale, civile e religiosa. 
I gebusei cananei abitano Gerusalemme contemporaneamente ai 
figli d'Israele e mescolati con loro; la fortezza del Sion, cre- 
duta inespugnabile è nelle loro mani, Davide ne li scaccia, e 
se ne impadronisce, va egli stesso ad abitarla, chiama il Sion 
la sua città, e la dichiara capitale del suo regno. Ornam ge- 
buseo possiede in proprio la sommità del Moria; dove era per 
compiersi il sacrificio di Abramo, ha egli l’aja per trebbiarvi 
il grano; Davide non più guerriero, quale si era mostrato 
ai castellani del Sion, ma in pacifica sembianza si accosta 
a lui, e gli domanda quell’ aja per fabbricarvi il Tempio, 
e il Gebuseo consente. Ma Davide non fabbricherà il Tempio, 
sì lo fabbricherà Salomone suo figliuolo, e la casa del Si- 
guore non più girovaga, come era stata nel deserto e durante 
il tempo della conquista, e la sovranità civile non più mutabile 
e senza scde fissa, come era stata sotto ai giudici, si stabili- 
scono questa sul Sion, quella sul Moria, l’una di rimpetto al. 
l’altra, e Gerusalemme si allarga sopra Sion e sopra Moria, 
confondendo in sè la loro duplice gloria, e cingendosi la fronte 
della doppia corona civile e religiosa. 


II. 


Lo stato del popolo eletto è costituito, il Teripio al vero 
Dio è edificato, Gerusalemme rifulge di tutto il suo splendore, 
ma la pace non le fu data in retaggio. Da tutte le parti 
si levano nemici a farle guerra; sono i moabiti, gli edomiti, 
gli ammoniti, gli amaleciti, i filistei, gli egiziani con Sarac 
loro re, i Siriaci col loro re Azrael. Contro tutti costoro Ge- 
rusalemme combatte, e vince, fino a quando rimane fedele al 
suo Signore; ma come le vien meno la fedeltà, le vien meno 
in pari tempo la vittoria. Lo scisma delle dieci tribù è il primo 
effetto dell’infedeltà del popolo, la servitù allo straniero ne è 
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il secondo. Quando Dio si ritira dalla città dei suoi figliuoli, 
trionfa Babilonia. | 

Nella pianura di Sennaar fra Tigri ed Eufrate, là dove i 
discendenti di Noè avevano eretta la torre, che la confusione 
delle lingue impedì fosse compiuta, sulle fondamenta di quella 
medesima torre,sta Babilonia. Fondata da Nemrod, il primo con- 
quistatore e capitale del più vasto degli imperi, essa rappresenta 
la città degli uomini, che si oppone alla città di Dio. Da Ba- 
bilonia, più formidabile di quanti mai l'avevano preceduto, 
l'esercito di Nabuccodonosor muove contro Gerusalemme. 

È una moltitudine di armi e di aspetti differenti. Le va- 
ste provincie dell'impero hanno tutte dato guerrieri allo eser- 
cito invasore, e dalle più remote regioni è venuto uno stuolo 
di barbari seminudi, che, armati di pietre e di pesanti clavi, 
incedono primi, menati innanzi dai regi eunuchi, ai quali la 
sferza è insegna d'ufficio. Vengono quindi le milizie ordinate, 
gli arcieri dalla breve tunica e dal capo circondato di sottilis= 
sima benda, i frombolicri dall'elmetto puntuto, i lancieri dallo 
scudo rotondo e la celata adorna di creste. Seguono i carri, 
ed ogni carro ha il suo guerriero coll'arco in mano ed il tur- 
casso dietro le spalle, ed ogni guerriero sul carro sta in 
‘mezzo fra il valletto, che gli regge lo scudo, e l’auriga, che 
guida, e incita i destrieri. Torme di uomini a cavallo circon- 
dano i carri, si frammischiano ai pedoni, e d'ogni parte assi. 
curano il progredire dell'esercito. Ultimo viene il Re fra 
una schiera di cavalieri, portanti alto le insegne e gli. sten- 
dardi dell'esercito. Quei cavalieri sono il fiore della gioventù 
meda e caldea, tutti vestiti di giacinto e prestantissimi di 
aspetto ; gli stendardi hanno figure strane di tori alati, di 
leoni a testa di uomo, di uomini a testa di aquila, esprimenti 
questo l'intelligenza, quello il coraggio, quell'altro la possanza 
del sran re di Babilonia. E il gran re è Nabucco, che dal 
carro in forma di trono domina la moltitudine. È vestito 
di tunica bianchissima, che dagli omeri gli scende alle cal- 
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cagna; sopra la tunica ha la stola ricca di ogni maniera. 
di ornati, di bioccoli e di nappine luccicanti per l’oro pro- 
fuso e per le gemme, e sul capo la cidaris, alta e conica 
tiara chiusa dal diadema reale. I capelli profusamente ina- 
nellati gli cadono per le spalle, e la barba gl'inquadra il viso- 
disposta con grande studio in succedentesi fila di ricci. Egli 
ha in mano l’arco dei guerrieri, e sul petto gli pende il globo 
alato, monile proprio dei re ed emblema della divinità. Il. 
popolo dei suoi armati gli applaude, si prostra a lui, prodiga- 
lizzandogli omaggi come a un Dio; ed egli burbanzoso s'avanza 
contro Gerusalemme. 

L'eterna tenzone fra i figliuoli degli uomini e i figliuoli 
di Dio si riassume in questo punto in un duello fra Babilo- 
nia città dei primi, e Gerusalemme, città dei secondi. Babi- 
lonia è vincitrice, il suo esercito supera le mura della città 
rivale, distrugge la reggia, rovina il Tempio; Nabucco trionfa, 
e dietro al suo carro trae prigionieri in Babilonia il Re e 
tutto quanto il popolo di Giuda. 

Il Sion ed il Moria rimangono deserti; la dove sorgeva 
la città regia e il magnifico Tempio rimane solo un triste 
ingombro di macerie e di rovine. Su di esse si asside il deso- 
lato Geremia, e par che ascolti eco lontana, che risponde: 
al suo lamento. Sono le figlie di Giuda, che piangenti al par 
di lui, presso ai fiumi di Babilonia, sospirano il ritorno alla. 
patria perduta! 

Essa sarà loro ridonata. I figliuoli di Giacobbe pei peccati. 
commessi non sono condannati alla pena capitale, alla di- 
struzione cioè ed all'annientamento come popolo, il giudizio- 
sopra di loro è giudizio di misericordia, e però passato il tempo 
del castigo, il tempio e Gerusaiemme tornano a novella vita. 

Passano l'uno dopo l’altro gli imperi predetti da Daniele 
(Daniele VII). Alla lionessa caldea succede l'orso persiano, &. 
questo il leopardo greco, al leopardo greco la bestia terri- 
bile prodigiosa e forte che raffigura la potenza di Roma: Ge- 
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rusalemme li vede passare, ed aspetta l'avvento del profeta- 
to Messia, colui che deve fare il secondo Tempio maggiore 
dell’antico. 


III. 


Le settanta settimane di anni predette da Daniele sono 
presso al termine, sessantanove ne son passate, ed è nel mezzo 
la settantesima segnata dal profeta come più importante. È il 
venerdi 14 di Nisan, un giorno solo manca alla Pasqua ed al 
principio dell’anno sacro. Gerusalemme, benchè di recente. 
abbia perduto quanto ancora le rimaneva -dell' antica libertà, 
benchè un procuratore romano colla sua corte di legionari 
occupi il posto, dove prima risiedeva la maestà e la corte dei 
Re, e dei grandi Sacrificatori di Giuda, conserva ancora tutta 
la magnificenza esteriore di una grande ed opulenta metropoli. 

Gerusalemme rigurgita di popolo, che la solennità di Pasqua 
ha attirato da tutte le provincie della Palestina, dalla Ga- 
lilea sopratutto, le cui carovane parte sono alloggiate in citta, 
parte accampate oltre il Cedron sulle alture dell'Oliveto. Una 
grande agitazione d'animo è in tutto questo popolo, una 
grande perplessità e aspettazione di prossimo avvenimento; 
si fa fra tutti un gran parlare del profeta di Nazareth, della 
sua dottrina, dei suoi' miracoli, dell'ultimo specialmente la ri- 
surrezione dell’ amico Lazzaro, e del trionfo e degli applausi: 
nel di delle Palme. L'odio della Sinagoga e del Sinedrio con- 
tro di lui è conosciuto, e se ne commenta in vario modo la 
cagione. Il fermento è cresciuto per l'importanza degli avve- 
nimenti della notte. La convocazione del Sinedrio ìn ora in- 
solita, la cattura di Gesù nell'orto del Getsemani, il suo tra- 
sferimento legato e circondato di guardie prima alla casa di 
Anna poi a quella di Caifas, il giudizio dinanzi al Sommo Sa- 
cerdote, il rinvio al tribunale del Preside Romano, dimostrano 
‘ chiaramente, che quel venerdì sarà decretata la sorte di Gesì,. 
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alla quale, come un intimo presentimento avverte i giudei, la 
sorte di Gerusalemme è legata. 

La città tutta intera è nelle vie. Gente molta scende 
dalle alture del Sion, altra dalle adiacenze del Tempio, ed 
altra ancora vien fuori dai nuovi quartieri di Bezeta. Tutti 
si recano nella piazza grecamente detta Lilktostratos, ed in 
ebreo Gadbatha, dove in luogo alquanto alto e facente parte 
della torre Antonia, è il Pretorio di Pilato. Nella folla, che si 
accalca sono quei mercanti, che Gesù ha cacciati ignominiosa- 
mente dal Tempio, che profanavano, i quali ora vogliono ven- 
dicarsi, non che servi e clienti dei Sacerdoti, in gran numero, 
birri e valletti del Sinedrio che s'affannano a far mostra di 
zelo per ingraziarsi i padroni. Di tratto in tratto nella folla 
vedi guizzare, quasi nascondendosi, qui un sacerdote dalla lu- 
nata tiara, lì un rabbino fariseo riconoscibile alla lunghezza 
delle frangie del mantello, ed all'ampiezza delle filaterie. Essi 
si accostano ai crocchi, ripetono l'accusa, sobillano la parola 
d'ordine, primi minacciano il Preside titubante, e clamanti 
invocano la sentenza di morte. E Pilato, non osa resistere, 
e roga la sentenza. 

Carico della sua Croce Cristo s'incammina al luogo del sup- 
plizio. Precede il Centurione a cavallo, la coorte circonda il 
condannato, e dietro vengon le turbe schiamazzanti. Dove 
sono i discepoli di Gesù, dove coloro, che pochi giorni innanzi 
lo hanno acclamato agitando le palme ?.. Solo rimane fedele 
un piccolo drappello di donne, che si aggira per le vie di Ge- 
rusalemme col discepolo prediletto, il quale regge la Madre 
anelante in cerca del Figliuolo. Quei pietosi fra un istante a 
una svolta della via, che mena fuori le porte della citta, s' im- 
batteranno nel covrteggio del condannato. Maria vede passare 
Gesu carico della Croce! Chi dira l'animo della Madre e del 
Figlio? I memori fedeli per manifestarlo in qualche modo e 
secondo le forze del linguaggio, han chiamato l’incontro e il 
luogo, dove avvenne, per antonomasia /0 spasimo !.... 
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Stando sopra la Croce Gesù guarda alle profezie : che cosa 
ancora gli rimane da adempiere ? Nulia ; ed ei dice: Consuma- 
tum est. Con questa parola tutto muta sulla faccia della terra, 
cessa la legge mosaica, passano le sue figure, ed i sacrifici 
suoi sono aboliti per virtù di un'oblazione più perfetta. I 
giudei, che assistono alla morte del Redentore, non intendono, 
più che le altre, questa parola, ma quando Gesù, mandato 
un alto grido, muore, vedono ben essi che la natura tutta 
si commuove. Il velo del Tempio si squarcia, il sole sì oscu- 
ra, la terra trema, le pietre si spezzano, si aprono i monu- 
menti dei morti: il Centurione esclama: « veramente co- 
stui era figliuolo di Dio », e i giudei fuggono picchiandosi 
il petto. | 

Finalmente dopo tre giorni il Signore per propria virtu 
risorge. Il sepolcro prossimo al Calvario fa testimonianza del 
trionfo, come il Calvario del sacrificio. Gesù risorto si pre- 
senta agli apostoli ed ai discepoli, e dà loro il mandato di 
predicare quello che di Lui hanno visto, e da Lui hanno im- 
parato. Incomincia allora la nuova legge, e con essa il tempo 
della ristorazione e della grazia. La Chiesa è fondata, l'uma- 
nita entra nel secondo periodo della sua esistenza, c Gerusa- 
lemme, dove il Salvatore sul legno della Croce e sulla pietra 
rovesciata del Sepolcro ha piantato il suo trono, diventa la 
nuova città, che accoglie nel seno dai confini dell'universo il 
nuovo popolo dei figliuoli di Dio! 


IV. 


Come la pace non fu concessa alla Gerusalemme antica, 
così non tocca alla nuova, cioè a dire alla Chiesa, erede e 
continuatrice della Gerusalemme antica. 

Nell'Apocalissi San Giovanni descrive Dio Padre sedente 
sopra un trono, ed avente nella destra un libro chiuso con 
sette sigilli, e dice come l'Agnello lo aprì, rompendoli l'un 
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dopo l'altro. Ora fermandoci un tratto ai primi quattro si- 
gilli, facciamoci a contemplare le figure, che appariscono al- 
l'apertura di ciascuno. Esse per comune sentenza dei Padri, 
rappresentano le vicende della Chiesa nel tempo fino all’ul- 
timo ed universale giudizio. 

Si apre il primo sigillo ed apparisce un cavallo bianco. 
Significa la Chiesa dei Santi primitiva nata dalla discesa dello 
Spirito Santo. 

Sulle alture del Sion in quella stessa dimora, dove Gesù 
celebrò l'ultima cena, gli apostoli stanno riuniti intorno alla 
Madre Santissima di Gesù. Obbedienti al comando del Si- 
gnore, di nulla cominciare fino a quando non fossero rive- 
stiti di nuova forza dall'alto, essi aspettano la venuta dello. 
Spirito Santo promesso. Dopo quaranta giorni di preghiera. 
lo Spirito discende sotto forma di lingue di fuoco. La Chiesa, 
che non era a piè della Croce 

Quando il suo Re da perfidi 
Tratto a morir sul colle 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime altar (1), 
la Chiesa, che non era presso al Sepolcro glorioso, allora. 


che Gesù 
in man recgndosi 
Il prezzo del perdono 
Da questa polve al trono 
Del Genitor salì (2), 


la Chiesa esce dal Cenacolo, 


Quando su lei lo Spirito 
Rinnovator discese, 
E l’inconsunta fiaccola 
Nella sua destra accese, 


e — ——- laeula. desto Do ca) 


(1) Manzoni. Pentecoste. 
(2) Id. id. 
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Quando segnal dei popoli 

La collocò sul Monte, 

E sul suo labbro il fonte 

Della parola aprì (l). 


Come Adamo ed Eva al primo uscire dalle mani del Crea- 
tore erano sovranamente belli, e per ogni risguardo perfetti, 
così la Chiesa, appena ricevuto lo Spirito Santo, appare anche 
essa bellissima, adorna di ogni maggiore perfezione. In lei 
l’ intelligenza, che apprende la verità della natura e dei mi- 
steri, in lei l’' universalità della parola, che l' annunzia in 
cento lingue differenti. 

Il cavallo bianco è montato da un arciere; l’arciere é 
figura di Cristo medesimo, e l’ arco, che porta in mano, rap- 
presenta la divina parola, dalla quale partono come saette i 
raggi della Fede a ferire le intelligenze e i cuori degli uo- 
mini. L' arciere ha una corona sul capo, ed è l’ emblema della 
sua vittoria. 

. La Chiesa di Cristo in fatti appena uscita dal Cenacolo si 
propaga con rapidità meravigliosa, avverando la promessa del 
suo Fondatore, che di sè stesso avea detto: « Quando sarò ele- 
vato (e s'intende sulla Croce) tutto attirerd a me. » S. Pietro 
nel primo discorso converte ottomila giudei, e già S. Paolo, 
quando appena gli apostoli si sono separati e dispersi per la 
predicazione, può scrivere ai Romani: « la fede di Cristo è 
annunziata per l’ universo mondo, » e ripetere ai Colossesi : « il 
Vangelo è stato udito da ogni creatura, che vive sotto al 
Cielo, che fruttifica e cresce nell'universo intero. » Questa 
Chiesa così meravigliosamente feconda non domanda a Dio al- 
cuna ricompensa terrena, come faceva l'antica Sinagoga, 
ma solo ricompense e grazie spirituali e di vita eterna. La 
comunione col Capo e quella delle membra fra loro è così 


(1) Ia. id. 
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perfetta, che uno è il desiderio di tutti, la volontà del Signore, 
comune a tutti è ogni bene di ciascheduno. 

Ma molto tempo non dura nell’ universalità dei fedeli 
bellezza così perfetta, benchè l'esempio in qualche parte se ne 
mantenga attraverso i secoli. Ben lo .provate Voi, Paolo ed 
Antonio e Sabba eremiti, che per virtù facesie al mondo il 
gran rifiuto, e popolaste d’ imitatori vostri i deserti della 
Tebaide e le rocciose sponde del Cedron prossime a Gerusa- 
lemme; e Voi, Benedetto e Gersenio, che educaste un popolo 
di monaci all’ Imitazione di Cristo; ben l’affermate ancora 
oggidì Voi, Vergini contemplative, che giorno e notte rima- 
nete prostrate innanzi a Gesù in sacramento. Per voi si colma 
l' abisso, che separa la vita del mondo dalla legge di Cristo. 

Una religione tutta spirito e carità doveva necessariamente 
incontrare l' opposizione del mondo, che è senso ed egoismo. 
Per l'egoismo e pel senso l’uomo era divenuto idolatra, or 
poichè l'egoismo, dove lo possa, addiventa naturalmente tiran- 
nico, e la sensualità sfrenata genera naturalmente la crudeltà, 
così tirannica e crudele fu l’ opposizione, che l’idolatria do- 
minante fe'subire alla Chiesa nel secondo periodo della sua vita. 

S. Giovanni lo rappresenta nel cavallo rosso, che, aperto 
il secondo sigillo, apparisce nella sua visione. Esso è montato 
da un cavaliere armato di grande spada. Il color del cavallo 
e la spada del cavaliere sono presi a significare la grande 
persecuzione, che i cristiani ebbero a soffrire dai Cesari ido - 
latri, e che durante tre secoli fece rosseggiare la terra del 
sangue di migliaia di martiri. Del cavaliere particolarmente è 
detto, che « gli è stato dato potere di togliere la pace sopra 
la terra, affinchè si uccidano gli uomini fra di loro » (VI-4). 

Ora se è vero, che cavallo e cavaliere rappresentano l’ido- 
latria persecutrice del cristianesimo, se è vero, che l'odio degli 
idolatri contro i cristiani moveva dalla opposizione fra la sen- 
sualità e l'egoismo dei primi e lo spirito e la carità dei se- 
condi, dove si voglia personificare in un individuo l' ingente 
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numero dei persecutori idolatri, la figura di Nerone impera- 
tore ci si offre spontaneamente. Nerone infatti è nella storia, 
ed è rimasto nella memoria popolare, la figura più compiuta 
del tiranno idolatra; ed a ragione, poichè portò la sensua- 
lità fino agli estremi limiti, e fu in pari tempo così piena- 
mente egoista, che nessuno altro uomo il potè essero mag- 
giormente. 

Nerone, che ha appiccato il fuoco a Roma, accusa i cri- 
stiani dell’ incendio, vile, non ostante la sua oltrepotenza, egli 
blandisce il favore della plebe corrotta, attizzandone l’' odio 
contro i cristiani. Vittime innocenti dell’ atroce calunnia im- 
periale, a' cristiani s' impiastriccia il corpo di pece e d'al- 
tra materia combustibile, vi si appicca il fuoco, e così sono 
messi a stenebrare i recessi degli orti vaticani, mentre che 
dall'alto della casa aurea Nerone coronato di rose, la cetra 
infra le mani, guarda lo spettacolo, e leva il canto a gloria 
li sè stesso, interrotto dagli urli di dolore di quelle fiaccole 
viventi! 

Ma la ferocia di Nerone e dei suoi successori ed imitatori 
non può abbattere la costanza dei cristiani: il sangue dei mar- 
tiri è invece semenza di nuovi credenti. Essi si moltiplicano 
dopo ogni nuova persecuzione, e crescono a tal segno, che, 
tempo viene, e obbligano l' autorità di Roma Imperiale a 
riconoscere la nuova fede di Cristo e convertirsi a lei. 

Male assai peggiore della persecuzione aperta e sanguinosa 
fanno alla Chiesa le gare dei suoi figli e le eresie, che ten- 
tano di corromperne la dottrina. Queste eresie S. Giovanni 
simboleggia nel cavallo nero, il quale nella visione apocalittica 
apparisce, dopo che è rotto il terzo sigillo. Il cavallo nero ha 
anche esso sul dorso un cavaliero, e il cavaliero ha in mano 
una stadera. Essa è presa a significare quel giudizio indi- 
viduale, col quale gli eresiarchi di tutti i tempi pretendono 
di compulsare il dogma. Uomini orgogliosi, agitati ed agitatori, 
tentano di aggiungere alla fedc le loro particolari elucubra- 
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zionì, e pretendono abbassare i misteri al livello della pro- 
pria intelligenza. Così per fatto loro tutti gli articoli, dei 
quali la Chiesa è depositaria, la creazione, la legge mosaica 
come fondamento del nuovo testamento, la Trinità, la divinità 
di Gesù Cristo, la sua incarnazione, la grazia, i sacramenti di- 
vengono occasione di scandali e di scissure. Il numero è grande 
molto degli eresiarchi a cominciare dai tempi apostolici, quan- 
do contro di loro scriveva S. Giovanni, ai tempi presenti, e 
crescerà fino ai falsi Cristi ed ai falsi profeti annunziati pel 
‘tempo, che dovrà precedere il giudizio universale. Ma di contro 
ad ogni banditore di eresia la Chiesa oppone il suo atleta di 
verità; a Celso scettico ed irrisore, Origene filosofo j} ad Ario 
seduttore di popoli e di re, Atanasio invitto di costanza sa- 
cerdotale ; a Pelagio, Agostino; a Nestorio, Cirillo; ad Eutiche, 
Leone papa; a Fozio e Michele Cerulario, che la dignità pa- 
triarcale abiettarono ai piedi degli imperatori d'oriente, LeoneIX, 
Ildebrando, e quei loro successori nella cattedra di Pietro, i quali 
seppero tenere alta e far trionfare la libertà della Chiesa, che 
è libertà altresì del popolo cristiano. Correndo per tempi più 
moderni, ad Abelardo callido e sottile, Bernardo di Chiara- 
valle; agli albigesi, ai paterini, Tommaso d'Aquino; a Lutero 
a Calvino, a Zuinglo, a Melantone ed agli altri antesignani 
della pretesa riforma protestante, Ignazio di Lojola, Filippo 
Neri, Fancesco di Sales, Bellarmino, Suarez, Bossuet, e tutta 
la schiera dei santi e dei dottori, che suscitò la vera riforma 
del concilio di Trento. 

Attraverso tutte queste vicende la Chiesa vera di Cristo, 
quella che non si separa dalla cattedra di Pietro, la grande 
Chiesa, come la chiamavano i pagani del tempo degli Impe- 
ratori, i quali, nelle persecuzioni come negli intervalli di 
pace, mai non errarono in riconoscerla non ostante le gare 
delle chiese scismatiche, la grande chiesa, se perde alcuni suoi 
rami, alcune fronde, alcuni frutti, conserva però sempre in- 
tatti il tronco e le radici; ciò che perde da una parte per ia 
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diserzione di alcuni figli, guadagna dall'altra per nuovi 
proseliti e convertiti. Ciascuna eresia non può mai essere 
perenne, ma vive tempo più o meno breve; dove è più 
adesso l’importanza di Ario, e di Pelagio, e di Nestorio, e di 
Eutiche, che ebbero tanti seguaci un tempo? Come di loro è 
avvenuto, così avverrà di certo (Dio voglia che sia presto) 
di Fozio e di Lutero, sicchè la memoria loro, come quella dei 
predecessori, varrà solo a rammentare i trionfi riportati sopra 
di essi dalla veraChiesa di Cristo e il gaudio della Madre, che 
stringe tutti insieme al seno i figliuoli una volta separati da leil 
Si apre in ultimo il quarto sigillo, ed ecco venir fuori un 
quarto ed ultimo cayallo. Esso è di color « pallido, e colui che 
gli sta sopra ha nome Morte, gli va appresso l'inferno, e gli fu 
dala potestà sopra la quarta par!e della terra di uccidere per 
mezzo della spada, della fame, della mortatità e delle fiere 
terrestri » (VI-8). Questo cavallo pallido rappresenta il mao- 
mettismo, e al suo cavaliere è stato dato il nome di Morte, 
perchè, mediante le uccisioni e le rovine, ha dilatato il suo 
potere, rendendo gran parte della terra diserta di cristiani. 
Dai discendenti di Ismaele scrge in Arabia Maometto ; egli 
‘sa infiammare di straordinario ardore i suoi proseliti, e li ri- 
versa sopra la terra intera. Usciti dai patri deserti di Arabia 
invadono la Siria e tutta l’ Asia anteriore. Come fiumana 
impetuosa, che alta vena prema, da una parte si estendono 
sull’ Egitto, sul litorale africano mediterraneo, poi sulla Spagna 
‘@ sull'Africa interna; da un'altra parte si volgono ad oriente, 
@ proseguono fino all’Indo ed al Gange, mentre da una ter- 
za invadono l'Europa orientale, e dopo vicende varie s'in- 
signoriscono di Costantinopoli. La quarta parte della terra,’ 
‘secondo profetizzava S. Giovanni, geme sotto la potestà del ca- 
valiere, il nome del quale è Morte. Sopra innumerevoli campi 
consecutivamente cozzano i discendenti d’Isacco e d’ Ismaele ; 
sulla Loira a Poitiers, dove Carlo Martello arresta i saraceni ; 
sul Bosforo, dove vince Maometto II; a Lepanto, dove D. Gio- 
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vanni d'Austria disperde la flotta dei turchi; sotto le mura 
di Vienna salvata per miracolo dal magnanimo e cavalleresco 
Sobiesky. Ma il punto d'incontro il più memorando è dintorno 
a Gerusalemme. Qui il venerdì 1? Luglio 1099 fu la maggior: 
tenzone. 

Non fu mai l'aria sì serena e bella 

Come all'uscir del memorabil giorno: 

L'alba lieta rideva, e parea ch'ella 

Tutti i raggi del Sole avesse intorno ; 

E il lume usato accrebbe, e senza velo 

Volse mirar l’opere grandi Il Cielo (1). 
| Le grandi torri di legno ritte sopra ruote, che i car- 
pentieri pisani e genovesi hanno pur dianzi terminate, si po- 
polano del fiore dell’esercito crociato. Esse da lungi poco per 
volta si accostano alle mura di Gerusalemme. In cima ad una 
di queste torri, che si avanza da parte di occidente, sta Gof- 
fredo di Buglione in assetto di semplice arciere. Per certo il 
Sienore dirige la sua mano, poichè non scocca dardo, che 
non uccida un saracino. I fratelli Eustachio e Baldovino gli 
stanno a lato, parano le freccie ed i sassi, e li rimandano con 
usura al nemico: e mentre in alto delle torri e delle mura 
ferve la battaglia, in basso, all’esterno delle mura medesime, 
gira accompagnando le croci e le reliquie la processione pent- 
tente. Uguale la tenacia e il valore dall'una e dall'altra parte : 
l'esito della lotta rimane incerto lunghe ore; quando ecco. 
finalmente nell'ora medesima, in cui Nostro Signore spir) sulla 
Croce, un audace guerriero dalla torre di Goffredo salta pel 
primo sulle mura della città assediata: l'E/o/de è il suo nome, 
‘ lo segue Gernando, viene terzo Goffredo, e dietro al Duce su- 
premo l'onda invadente dei guerricri crociati. Le fronde e gli 
archi sono messi in disparte, si dà mano alle spade. I saracinì 
sbigottiti abbandonano le mura, e corrono in basso alla città, 


a n 


(1) Tasso, Gerusalemme liberata, XX-5. 
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dove i crociati li inseguono; cercano un ultimo scampo sul 
Moria, là dove in antico era il Tempio di Salomone, e dove 
Omar ha chiuso il sacro recinto dei musulmani, tentano quivi 
un'ultima resistenza, ma dietro a Goffredo sopravviene Tan- 
credi: Tancredi li investe, e compie la vittoria dei guerrieri 
crociati. 

Il regno dei crociati, è vero, ha breve durata; Saladino 
riprende la città sopra i cristiani; ma che cosa vediamo noi 
al presente? Costantemente su tutti i punti la potenza d’Ismaele 
e di Maometto decade ; l' Inghilterra nelle Indie ha sostituito 
il suo impero a quello, che un tempo fu dei musulmani; lo 
stesso ha fatto la Francia in Algeria; la Grecia, prima schiava 
del turco, ora si è fatta libera, l'impero del Sultano in Eu- 
ropa, ridotto per perdite continue, non regge più oramai 
che per le gare di coloro, che se ne contendono la suc- 
cessione ,, e fino sul centro dell’ Africa in molti luoghi la 
Croce è inalberata, dove prima dominava la mezza luna. Ge- 
rusalemme nondimeno e il gran Sepolcro sono ancora in po-. 
tere dei maomettani, che trepidanti però aspettano il mo- 
mento della nuova riscossa dei figli dei crociati. Quando 
questa nuova riscossa ? Quando la fine della tenzone ela ri- 
conciliazione sull'altare del Sepolcro di tutta la progenie di 
Abramo, dei figliuoli d'Isacco co’ figliuoli d'Imaele ? 


V. 


S. Giovanni segna il principio della consumazione dei tempi 
con l'apertura del quinto sigillo. 

Le anime dei martiri, che sono sotto l’altare, domandano 
l'acceleramento del giudizio, e gridano ad alta voce dicendo 
(VI, 10): £ fino a quando Signore sanio e verace non farai 
giudizio, e non vendiherai il sangue nostro sopra coloro, che 
abtiano la terra ? ». La fine del mondo è dunque già venuta, 
solo s' indugia ancora alcun poco per aspettare, che sia com- 
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piuto il numero degli eletti. Questo compimento deve essere 
per opera dei figliuoli d' Israele. 

Israele sorge dunque da tutte le terre, in cui è disperso, 
per_incamminarsi a Gerusalemme, dove lo chiama la voce di 
Dio. Egli si accoglie presso al Monte, dove suonò la maledi- 
zione, per piangrere e per pregare. I due profeti, che furono 
rapiti al cielo ancora viventi si presentano allora a lui per 
assumerne il comando ; l'arca dell'alleanza, nascosta da Elia, 
è ritrovata, e, come già a tempo del viaggio pel deserto e 
d elle guerre contro ai filistei, torna il centro della difesa e 
la massima insegna dci guerrieri di Gerusalemme nell'ultima 
guerra contro Babilonia. 

Aspra e crudele guerra, di cui non fu mai la simigliante. 
Q vando si apre il sesto sigillo la terra trema, il sole diventa 
nero e la luna sanguigna, le stelle cadono, e il cielo si ritira 
come pergamena che si avvolge; i monti e le isole sono 
scossi dalle sedi. La battaglia è combattuta contemporanea- 
mente nel cielo e sulla terra. In cielo gli angeli fedeli co- 
mandati da Michele stanno contro a Lucifero capitano dei ri- 
belli. Sopra le nuvcle appariscono cavalieri con corazze fiam- 
meggianti, e cavalli con teste di leone, che dalle fauci e dalle 
narici vomitano fuoco e fumo e zolfo abbondante. Intanto so- 
pra la terra si schierano i due eserciti nemici, l'uno rappre- 
sentante il diritto di Gerusalemme, l’altro la superbia e l’ odio 
di Babilonia. Fan parte del primo esercito i dodici mila se- 
gnati di ciascuna delle dodici tribù d' Israele, e intorno ad essi 
le turbe immense d'ogni gente e tribù e popolo e linguaggio, 
che l° Angelo ha segnati colla mistica T. Henoch ed Elia 
sono i loro conduttori, Gog e Magog si oppongono dall'altro 
lato coi giganti e le schiere innumerevoli di tutti i malvagi, 
adulteri, omicidi, ladri ed impenitenti, che abitano Babilonia, 
fidenti nella ricchezza e potenza di lei. 

Si apre il settimo ed ultimo sigillo ; Ja battaglia incomin- 
cia. Si cde successivamente il suono di sette trombe, ed allo 
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squillo di ciascuna segue una punizione ed un dolore sopra 
la terra, una stella cade dal cielo, si apre il pozzo dell'abisso, 
e dal fumo del pozzo escono le locuste, che si attaccano agli 
uomini, e li avvelenano con morsi: la Donna, che è vestita di 
sole, che ha la luna sotto i piedi, ed in capo la corona di do- 
dici stelle, combatte il dragone: il dragone getta fuori dalla 
bocca contro alla Donna un fiume d'acqua per sommergerla, 
ma la terra dà soccorso alla donna ed assorbe la fiumana ; 
gli angeli intanto, alati messaggieri, salgono e scendono inter - 
mediarii fra la terra ed il cielo. Henoch ed Elia sono prossi- 
mi a sforzare la resistenza dei nemici, quando in aiuto di co- 
storo sale dal mare una bestia con sette teste e dieci corna; . 
il corpo suo ‘è simigliante a quello del pardo, salvo che ha i 
piedi di orso e la bocca di leone. Henoch ed Elia sono uccisi 
dalla bestia, e in tutto il campo dei giganti si fa grande le- 
tizia per la loro morte. Ma la gioia dei malvagi ha breve 
durata. 

Henoch ed Elia risuscitano miracolosamente. Il combatti- 
mento ricomincia con novello ardore, ma ecco che in ultimo 
discende dall'alto un cavaliero sopra un cavallo bianco, e 
dietro a lui sopra cavalli parimenti bianchi gli angeli, che nel 
cielo furono vincitori di Lucifero. Gli occhi del cavaliero sono 
come fuoco fiammeggiante, porta in dosso una veste tinta di san- 
gue, e sopra al capo il diadema. Al suo apparire la bestia 
venuta dal mare è presa e ligata, tutt'i guerrieri, che riman- 
gono dell'esercito di Babilonia, sono uccisi dalla spada del 
cavaliero, e la vittoria è assicurata ui fedeli di Gerusalemme. 

È caduta, è caduta Babilonia, la città grande, la città 
forte, la gran peccatrice, ebbra del sangue dei martiri e dei 
santi. Essa giace nella polvere, mentre sulle sue superbe ro- 
vine si erge Gerusalemme nell’ apoteosi del trionfo ! 

S. Giovanni ce la descrive questa nuova Gerusalemme 
quadrangolare, tutta circondata di muraglie grandi ed alte di 
meravigliosa bellezza : l’ iaspide, lo zaffiro, il calcedonio, lo 
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smeraldo, il sardonio, il sardio, il crisolito, il berillo, il topazio, 
il crisopraso, il giacinto e l’ametista vi sono incastrati a pro- 
fusione. Dodici porte, tre per ogni lato, si aprono nella mera- 
vigliosa muraglia, ed ogni porta è formata da una sola grossa 
perla. Da tutte queste porte escono i cento quarantaquattro 
mila segnati d'Israele, e con loro le innumerevoli tribù fe- 
deli, bianco vestite, la palma fra le mani, s'incamminano 
verso il trono dell’Altissimo. Intorno al trono, seduti sopra 
seggi, li aspettano ventiquattro seniori, aventi ciascuno una |. 
corona d' oro sul capo, e a loro daccanto d’ ambo i lati quattro 
animali, dei quali il primo ha la figura di leone, il secondo 
di bove, il terzo d'uomo, ed il quarto d'aquila. Tutto invade 
un oceano di luce smagliante, che nell'alto si rinfrange nei 
più vaghi colori dell'iride. Ai piedi del trono, sgorga un fiume 
di acqua limpida come cristallo, sulla cui sponda verdeggia 
l'albero della vita. Dinanzi al trono un altare di oro manda per 
l'aria a spirali il fumo dell’incenso, mentre tra il fumo del- 
l'incenso in alto sospese brillano le sette lampade rappre- 
sentanti i doni dello Spirito. | 

S'appressa intanto la processione, che move da Gerusa- 
lemme, ed è quasi giunta ai gradini del trono. I ventiquat- | 
tro seniori, toltesi dal capo le corone, le gittano ai piedi del 
trono e prostransi bocconi ; i quattro animali simigliantemente 
fanno atto di adorazione; mentre che per l'aria si diffonde, e 
dalle bocche prorompe il cantico dell'Amen eterno e dell'eterno 
Alleluja! 

Il lunedì seguente la Pasqua insieme coi miei compagni di 
carovana partii da Gerusalemme. Quindici giorni e non più 
dimorammo nella Santa città, ma la vita quivi vissuta fu così 
intensa, che ripensandovi adesso, e a giudicarne dalla quantità 
delle emozioni, provate in quei quindici giorni, e dei pensieri, 
che vi si riferiscono, a me sembra, come se il tempo della no- 
stra dimora fosse stato lunghissimo. Riprese le nostre cavalca- 
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ture il lunedì dopo Pasqua ci recammo a Betleem ; facemmo 
in appresso, secondo è consuetudine, il viaggio di Gerico e 
del Mar Morto, e finalmente dirigendoci al Nord, compimmo 
il nostro pellegrinaggio visitando la Samaria e la Galilea fino 
a Beiruth, dove ci imbarcammo per ritornare in Italia. 

L'intensità delle impressioni, per la varietà del paese e 
dei costumi della popolazione, l' interesse delle memorie sto- 
riche, la meraviglia per l'importanza dei monumenti, e la 
devota commozione nella venerazione dei Santuarii, che for- 
mano il pregio della visita di Gerusalemme, si ritrovano in 
tutta la Terra Santa. Pochi paesi offrono contrasti così sa- 
lienti di natura come questo, dove l'ubertà di alcune re- 
gioni, come ad esempio le pianure di Saron e di Esdrelon ed 
i dintorni di Cana di Galilea, si alterna coll’aridità dei monti 
della Giudea; dove nel viaggio di un solo giorno si passa dal- 
l'aria sottile, che spira sui colli di Betleem e sul campo che 
fu di Booz, dove Ruth spigolava, alla pesante atmosfera, che 
preme la conca più profonda del nostro globo, dove il mar 
Morto copre delle sue acque grasse e pesanti le turpitudini 
di Sodoma e di Gomorra. Lo stesso contrasto si osserva ri- 
spetto ai costumi, nè in alcuna regione gli estremi della ci- 
viltà sono così vicini, come in questa, dove a poche miglia del 
Mediterraneo, già presso Gerico, il viaggiatore si trova in paese 
di terre senza padrone, libero campo alle scorrerie dei nomadi 
beduini. 

Come a Gerusalemme, così in tutta la Terra Santa cia- 
scun luogo memorabile per alcun fatto della vita del Reden- 
tore e della storia della Chiesa è contrassegnato da qualche 
monumento, e spesso da importanti opere architettoniche. Più 
di tutte ferma l'attenzione la Basilica della Natività in Betleem, 
-a cinque navi e quattro ordini di colonne con capitelli co- 
rinti, che è l' edifizio più antico e meglio conservato del tempo 
-di Costantino. Rispetto allo interesse delle memorie storiche 
‘è vero dire, che tutti i secoli dall' antichità più remota fino 
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al tempo presente hanno lasciate le loro orme sul suolo di 
Palestina, quasi pietre miliari del cammino della civiltà. Tali 
sono sulle vette del Carmelo le grotte di Elia e di Eliseo, presso 
alle quali è la così detta scuola dei profeti dell'antica legge ; 
tale, sotto alla Basilica della Natività di Betleem, l’altra grotta 
detta Oralorio e scuola di S. Girolamo, dove questo Padre 
della Chiesa di Occidente dimorò gli ultimi 36 anni di sua vita, 
facendo dall'originale quella versione della Bibbia, che la Chie- 
sa ha adottato come testo, e dicesi Vo/gata, e piantando coi 
suoi commenti le basi incrollabili dell’esegesi scritturale ; tali 
ancora quelle altre grotte, che incavate in alto, quasi nidi di 
aquila inaccessibili, si vedono dai due lati delle montagne, le quali: 
costeggiano la valle delCedron sulla strada, che da Gerusalemme 
conduce al Mar Morto, dove nei primi secoli del Cristianesimo- 
sotto la regola di S. Saba vivevano le migliaia di anacoreti 
preludiando alla messe abbondante degli ordini religiosi. 

Ma sopra questi accennati ricordi degli uomini sono i ri-- 
cordi dello stesso Salvatore Nostro Gesù Cristo in tutti i luo- 
ghi da lui percorsi. Presso le rive del lago di Tiberiade, o- 
mar di Galilea che dir si voglia, più si accende l'immaginativa, 
chè quivi fu il teatro più frequente della predicazione e dei 
miracoli di Cristo, e quivi per certo sorgevano quelle città di 
Magdala, di Betsaida, di Cafarnao, che così spesso sono citate- 
nel Vangelo ; poco distante è il campo della moltiplicazione dei 
pani e il Monte delle Beatitudini, ed alquanto più lungi il so- 
litario e maestoso cono del Tabor, il quale ricorda, che il Si-- 
gnore, prima di compiere l’ opera della Redenzione, volle tra- 
sfigurarsi dando un saggio della sua gloria ai tre discepoli, che 
dovevano poco appresso essere testimoni dei suoi patimenti 
nell'orto di Getsemani. 

Finalmente pel devoto pellegrino, che cerca principal-- 
mente la compunzione religiosa, molti santuarii si aprono in. 
tutta la Terra Santa, oltre a quelli di Gerusalemme. Princi- 
palissimi il santuario dell'Incarnazione a Nazaret, e quello- 
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della Natività a Betleem. Nel primo si venera la grotta, alla 
quale era addossata la casa della Vergine, che fu poi traspor- 
tata miracolosamente a Loreto ; nel secondo sotto alla vasta: 
basilica Costantiniana il presepe, dove fu deposto il Salvatore. 
Sulla parete, che è in fondo alla grotta dell’Incarnazione, 
ridotta ora a cappella, si legge l'iscrizione « Hic Verbum 
caro factum est »; nell'asside della grotta della Natività, fra 
le lampade, che ardono giorno e notte, sopra un largo cerchio 
di argento a raggi, che rappresenta una stella, e circonda un 
pezzo rotondo di diaspro, Jeggesi quest’ altra iscrizione « Hic 
de Virgine Maria Christus natus. est ». Nazaret e Betlemme, 
poste quasi alle due estremità della Terra Santa, spirano en- 
trambe dai loro colli ubertosi la più gioconda soavità, con- 
trastando alla tetraggine, che ingombra Gerusalemme; i loro. 
due santuari hanno fisonomia che si somiglia, e movono ad’ 
affetti di eguale natura.. 

A me però di tutti basta aver fatto un accenno; non in- 
tendo fermarmici, nè proseguire più oltre il racconto del 
mio pellegrinaggio. Lo scopo mio non è stato di fare un'illu- 
strazione, ovvero una guida indicatrice della Terra Santa, 
e nè anche della sola Gerusalemme; ma solo di prendere op- 
portunità dalla visita dei luoghi e dei monumenti, che sono 
a Gerusalemme, per dire le memorie, i pensieri e i senti- 
menti, che mi si sono suscitati nell’ animo al loro contatto.. 

Ora questi pensieri, questi affetti e queste memorie nel 
seguito del mio viaggio non furono sostanzialmente diversi da 
quelli provati nei quindici giorni della mia dimora a Geru- 
salemme. Essi vieppiù si confermarono e svilupparono nel per- 
correre tutta quanta la Terra Santa, ma sempre rimanendo le- 
gati a Gerusalemme come alla prima origine ed al centro prin- 
cipale. Continuando il giornale del mio pellegrinaggio molte 
cose potrei ancora notare, ma tutte in ultima analisi si ridu- 
cono ad affermare quella concordanza della storia colla reli- 
gione, e quell'armonia. di tutte le nostre .facoltà nel ‘senso 
religioso, che a Gerusalemme principalmente si rivela. 
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-La religione e la storia, che per effetto dei nostri metodi 
d'insegnamento, troppo ligi ancora alle tradizioni della clas- 
sica antichità, e non abbastanza improntati delle nuove idee 
cristiane, noi siamo usi a considerare ciascuna a parte ed 
indipendenti l'una dall'altra, qui si mostrano nella più in- 
tima connessione. L’aspetto stesso della città vi predispo- 
ne l’animo del visitatore, poichè Gerusalemme ha monumenti 
molteplici, dalla più remota antichità al tempo presente, ma 
sono tutti monumenti religiosi; ha popolazione così mista, che 
vi si osservano le più disparate costumanze nazionali, ma è 
rappresentanza delle tre grandi famiglie di popoli, cristiani, 
musulmani ed ebrei, che adorano il vero Dio; onde è che la 
storia, cioè la vita dell'umanità, vuoi che la sì consideri nella 
successione ricordata dai monumenti, vuoi che la consideri 
nella diffusione ricordata dalle varietà nazionali, sempre a 
Gerusalemme trovasi congiunta, e quasi sensibilmente dipen- 
‘dente dalla Religione, nella quale trova il principio della sua 
unità. 

Di un viaggio in Terra Santa, e della visita di Gerusa- 
lemme in particolare, uno dei maggiori frutti, che si può ca- 
vare, è dunque questo : di farci mettere, sarei per dire, un poco 
più di religione nella storia, ed un poco più di storia nella 
religione per la migliore intelligenza dell'una e dell'altra. Senza 
dubbio la conoscenza della relazione strettissima, che unisce la 
religione e la storia, la si può ottenere anche dai libri e dalla 
meditazione personale, ma a Gerusalemme essa si trasforma 
. in un nuovo e più intimo convincimento. L'aspetto principal. 
mente dei luoghi, che serbano impresse le orme del passaggio 
di Nostro Signore Gesù Cristo sopra la terra, è della maggiore 
utilità ad intendere molte circostanze, alle quali si fa con- 
tinua allusione nel Vangelo. Nel contemplarli, la fede del 
pellegrino, rimanendo sostanzialmente quella che era prima, 
acquista maggiore vivacità ed efficacia, diventa, sarei per dire, 
più sensibile, smettendo quel non so che di astratto, che essa 
.ha per moltissimi cristiani anche piissimi e ferventissimi. 


LA TERRA SANTA 107 


Al pari di corda armonica, che non rende il suono, se 
l'arco o la mano non la fa vibrare, l'anima nostra per 
uscire nei pensieri e negli affetti, dei quali è capace, ha 
bisogno dell'impulso delle occasioni. Queste sono fornite dal 
mondo esteriore, che in tanto ha valore per noi, in quanto serve 
a sviluppare il nostro essere interno. Ogni singola cosa, che 
colpisce i nostri sensi, anzi ogni singolo aspetto di ‘ciascu- 
na ha rispondenza nell’ anima nostra, e quale avviva più 
particolarmente il pensiero, quale muove più segnatamente - 
l'affetto, quale eccita più fortemente la fantasia. Per soli- 
to, quando alcuna facoltà del nostro spirito è potentemente 
eccitata, le altre, quasi a cederle il passo, si rallentano. Av- 
viene però il contrario, quando siamo in presenza di una 
virtù o potenza eminente, che non limita la sua azione sopra 
una singola facoltà del nostro spirito, ma la allarga sopra tutte 
insieme. In questo caso, non che l'esercizio dell’ una facoltà 
Loccia a quello dell'altra, ciascuna invece acquista mag- 
giore efficacia dall’ unione, mentre l'animo nostro, che co- 
scientemente o inconscientemente, aspira ad integrarsi nel- 
l’unità della sua natura, ne risente immensa soddisfazione. Tra 
le virtù o potenze eminenti massima è la religione. Il senso 
religioso è di fatti il più comprensivo ed integrante. Esso a 
Gerusalemme emana da ogni cosa, e domina incontestabilmente 
sovrano, e però a Gerusalemme specialmente le varie facoltà 
del nostro spirito si trovano contemporaneamente interessate, 
l'una diventando mezzo a suscitar l'altra. Qui nel contem- 
plare i monumenti, dei quali è ricca la città, il pellegrino passa 
naturalmente alla considerazione dei luoghi che questi monu- 
menti accertano: dalla considerazione dei luoghi, non meno 
naturalmente egli è condotto a riflettere sopra i fatti, che ivi 
furono compiuti; di essi procura cogliere il significato storico 
e reale, e quindi l’altro significato morale e simbolico, che 
quasi sempre vi è incluso; il suo cuore se ne commove, e la 
stessa fantasia se ne sente cccitata alle sue divagazioni. 
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Nè questo è tutto. Gerusalemme, che parla con tanta ef- 
ficacia e contemporaneamente a tutte le facoltà dell’ animo- 
dei suoi visitatori, serba a ciascuno di essi una parola intima. 
e personale, che risponde alle particolari cure della sua 
mente ed alle particolari dispusizioni del suo cuore. È certo, 
che anche per quanto si riferisce a religione la sudicittività 
(mi si conceda la parola) mantiene i suoi diritti. Credendo alle 
stesse verità non tutti le apprendono nello stesso modo, nè si 
persuadono per le stesse ragioni. Non è dunque meraviglia, 
se i pellegrini cristiani di questo secolo, in cui la critica si è 
tanto esercitata nel compulsare le origini del cristianesimo 
e le sue attinenze colla storia e colla civiltà, portino con 
sè questa cura, e guardino a preferenza, che cosa Geru- 
salemme può loro insegnare sotto tale rispetto. 

Nel ritornare poi che fa il pellegrino viaggiatore sopra le 
cose da lui osservate, l’imagine loro ed il pensiero, che ne sca- 
turì, e il sentimento, che ne provò, e fantasie, che in lui 
suscitarono, si confondono quali elementi di una unica risyl- 
tanza. Ecco perchè nel dar conto di me stesso nei quindici 
giorni passati a Gerusalemme ho ricalcato passo passo la traccia 
del mio itinerario, alternando le descrizioni coi ricordi e le 
evocazioni storiche e colle meditazioni e fantasie personali. 
L'ho fatto come ho potuto a testimonianza della fecondità 
inesauribile dell’ argomento. 

Chi è che a Napoli mi diceva: Gerusalemme è cagione di 
delusione, Gerusalemme fa nascere i dubbi, e mi dissuadeva. 
dal partire? Io non gli ho creduto, ed ora, compiuto il viaggio, 
ho la coscienza di potere attestare: che la visita di Gerusa- 
lemme non solamente è opportunissima a confermare la fede 
del cristiano, ma deve altresì rendere questa fede più viva, 
interessandovi tutte le facoltà dell'animo e componendole în 
armonia d’ unità, che deve procurargli la più intensa soddi- 
sfazione. 

CarLo DEL PEZZO. 


PAOLINA CRAVEN  LAFFERRONNATS 


E LA SUA FAMIGLIA (1) 
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Due gravissime sventure amareggiarono l’ animo di Pao- 
lina dopo il bel trionfo del Récé! ; e fu prima, la morte di suo 
fratello Carlo, che ella ebbe il triste conforto di potere assistere 
nella crudele infermità come nella cristiana sua fine, e la se- 
conda medesima sventura che dopo alcun tempo la colse nel- 
l'ultimo suo diletto fratello Fernando colpito da male fulmineo 
a Frosdorf presso il Conte di Chambord del quale era stato 
sempre l'amico dell'esilio, il più fedele, il più devoto, il più 
caro. La nuova di cotesta ultima dolorosa sciagura giunse a 
Paolina mentre ella era a Napoli nell'ultimo inverno che ella 
ebbe a passare in quel dolce nido del Chiatamone da li a pochi 
mesi abbandonato per sempre. Il doverlo vendere essendo una 
«dolorosa necessità che il tristo risultamento degli affari spe- 
‘culativi di Augusto, e l'amarezza che n° era seguita nell'animo 
di lui, rendeva più che necessario, desiderabile. 

Paolina partita da Napoli, si fermò a Roma, quivi Augusto 
le fe'balenar la speranza di avervi a fissare la sua invernale di- 
mora in tutti gli anni... « Non sarebbe ella mi scriveva, il modo 
« di non allontanarmi per sempre-dalla cara Italia e da voi, 
« carissima mia ? L’ alternar Roma con Castagneto, potrebbe 
<« realizzarè ancora un ideale di vita pieno di belle promesse; 
« che ve ne sembra? Io intanto riprendo ad amare con pas- 
a sione questa Roma ed a sentirmi inebriata in tanta luce di 
< religione e di arte. Anche Augusto vi si trova benissimo e 
« pochi giorni or sono egli mi disse avere in animo di pren- 
« dere in fitto un quartiere nel palazzo Colonna, » ma giunta 
a-Parigi alcun tempo dopo ecco quanto Paolina scriveva in- 
torno ai novelli divisamenti di suo marito. 

.. « La piccola bambola parigina (così ella « era usa chia- 


(1) Cont., vedi fasc. del 1.° Giugno 1892, pag. 483. 
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mare il divisato impianto a Parigi) torna a ballarmi novella- 
mente dinanzi, ed ecco Augusto in procinto di trovar qui 
una buona casa onde porvi definitivamente il’ mobilio di 
Londra e quello di Napoli ». Ed allorquando alcuni mesi più 


tardi cotesto novello impianto, divenne un fatto compiuto, ella 


riprendeva a scrivere così: 


& 


Parigi, Avenue Montaigne. 

« Eccomi dunque quì, non da uccello di passaggio ma in 
casa propria, in casa mia, ebbene volete, Teresa mia, che 
io col farvi una confessione, vi dimostri la disgraziata mo- 
bilità dell’ indole mio? Nel prender possesso di questa no- 
vella dimora, mi è scoppiata in animo, una tempesta di 
rimembranze con un senso sì vivo di perduta felicità, che ne 
ho pianto. Soggiungo ancora che se non avessi la speranza 
che il buon vento della ragione debba metter presto in fuga 
queste nubi, sarei in timore di essere affetta da una seria 
nostalgia, quel male di cui a volta ebbi già degli accenni, 
nell' abbandonare or l' una or l’ altra delle mie tre patrie. 
Strana cosa è cotesta; fintanto che, io mi son ritrovata in 
quartieri che nulla avevano del dolce e caro Home, non ho 
provato cotesta impressione; ma appena, in questa malin- 
conica luce mi sono apparsi quei cari oggetti che ero usa 
di vedere nell’ assolato nido del Chiatamone ne ho risentito 
una dolorosa stretta al cuore e la memoria di quanto vi era 
stato di bello, di buono, di dolce in quel non breve periodo 
di mia vita, mi s'è presentata alla mente con un senso pe-- 
noso di cosa amata e perduta per sempre. La medesima 
impressione, ma in grado assai più lieve, mi colse nel rive- 
dere il mobilio di Londra... ma coteste fantasmagorie dolo - 
rose, non sono altro, lo sento, che un matto gioco della 
immaginazione che io molto mi rimprovero di non saper 
tenere in freno. Il fatto è questo; e dovrei esserne lieta assai. 
Ho oramai una buona casa a Parigi e gli argomenti che ci 
hanno indotti a piantar qui le nostre tende piuttosto che a 
Roma, sono stati provvidi come la vendita del palazzo di 
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« Napoli. Oh! amica mia, come avrei bisogno di un po’ della 
« vostra natura pieghevole e felice! Pregate, pregate, onde 
« questa inferma amica vostra non trovi più modo di volgere 
« in lamenti le grazie che il Cielo le concede. In fondo, ve- 
« dete, io in ogni cosa (fuorchè in politica) odio le novità, e, 
« questa dimora che mi sembra finora sì poco simpatica, finirà 
« per essermi forse cara quando vi avrò passato alcun poco 
« della vita mia; suol esser sempre così. A dire il vero la 
« scelta di questa casa non è stata felice, apre su di una ma- 
« linconica via ed è esposta a ponente. Il nebbioso di che ne 
« presi possesso pioveva a catinelle, e fu nella buia nostra 
« saletta da desinare, che io fui colta da quel minaccioso ac- 
cesso di Spleen ; ciò mi seguì guardando il gran ritratto della 
Malgravia, quel bel ritratto che vedesie per tanti anni nello 
splendore di quella luce che voi conoscete, e che sembrava 
« stare in tanta malinconia fra le nebbie parigine. Che cosa 
« volete? A 15 anni già rimpiangevo il passato, figuratevi 
« qual valore abbia a prendere questa parola, oggi che tutto 
« essa abbraccia per me. 

‘« Ma porrò fine al mio volume col dirvi che visto le an- 
« guste proporzioni delle case di Parigi, siamo alloggiati co - 
« modamente, che il povero Augusto, col solito suo saper fare, 
« ha disposto tutto in un modo inappuntabile, onde la nostra 
« miglior roba dia a questo quartiere quell’ aspetto peculiar 
«che a voi piacerebbe. Oh, se potessi vederla animata dalla 
« vostra presenza questa povera casa, son certa che la pren- 
« derei ben presto in amore. Intanto par sicuro che conser- 
« veremo per ora Castagneto, il caro nido campestre ove il 
< mio pensiero anderà in cerca di sole nei suoi giorni buj, e 
« dove avrò la dolce certezza di rivedervi sempre ». 

Paolina che già da parecchio tempo avea posto fine al 
ùst@to primo romanzo, così mi scriveva a quei dì: « Mi è caro 
« che sia il 25 marzo, giorno sacro alla Madonna, che verrà 
« fuori nel Correspondani, la prima dispensa di Arne Severin, 
< la quale più tardi ‘verrà poi pubblicata in volame. Al solito, 
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‘« i più sconfortanti prognostici e i consigli meno benevoli, 
« non mancano a me d' intorno, anzl direi che essi mi assal- 
« gono con maggior accanimento che non fu per il Reécif; e 
« certo riuscirebbero a fiaccare ogni mio coraggio se non avessi 
« l'appoggio ed il consiglio della mia buona Lady Giorgina 
« Fullerton (1) (che già mi traduce in inglese) e quello di Au- 
‘« gusto, per andare innanzi. Intanto mi si dice che sarò pre- 
« cipitata eiù dal piedistallo ove mi pose il Recit, ed io rispondo; 
« se piedistallo vi fosse (il che non è di certo), a me non mon- 
« terebbe il discenderne, purchè sapessi di non andar più in 
. « giù, del solido terreno ove desidero trovar /a retta via. 
« Come mi avvenne per la pubblicazione delle care memorie 
« io trovo (tranne nel cuore della cara mia nipote Berta ed 
« in quello della buona Chiara di Mun) un soffio freddo, ostile 
« e malevole che mi agghiaccia l’anima ; ma se non avessi im- 
« parato a navigare contro vento e marea, il caro volume, 
« sarebbe tuttavia in fondo al mio scrittoio. Oggi come a quei 
« dì, è il verdetto dei miei sconosciuti amici che io attendo, 
« e non altro. 

« Che cosa dirvi della mia vita di Parigi in quest'anno ? 
« Essa è subordinata ad una moltiplicità di doveri sociali che 
« mi stancano mortalmente. In tanta confusione di persone e 
« di cose non ho qui una sola relazione intima e geniale che 
« mi consoli; e poi... in fondo ad ogni cosa e dovunque, io 
« risento quel cruccio profondo di non vedere Augusto, vivere 
« operosamente felice, impiegando in qualche lavoro utile ed 
« intellettivo le belle facoltà che egli possiede. Se cotesta fe- 
« licità sorridesse alla mia vita, io troverei bella qualunque 
« dimora. Si ha un bel viaggiare e mutar paese, dice madame 
« de Staél, si ritrova ovunque e solo, ciò che si porta in animo. 

Nel Novembre di quell'anno, seguiti i fatti di Mentana così 
‘Paolina me ne scriveva: « Oh! come in questi giorni gli er- 
« rori dell’Italia in gravi colpe si volgono; mai come adesso 
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(1) La geniale scrittrice, amica carissima di Paolina. 
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-« il terreno vien meno sotto i piedi di coloro che qui vogliono 
« difenderla. -Garibaldi ferisce con le sue armi, ed oltraggia 
‘« con le sue parole le coscienze cattoliche. Voi sapete quanta 
“= poca simpatia io abbia sempre avuto per le legioni straniere. 
“« (quantunque il papa sia il solo sovrano cui dovrebbe forse 
-« esser conceduto il diritto di averne ;) sapete pure quanto 
« poco mi piacciano gl’interventi anche quelli reputati inevi- 
=< tabili, ma sento dietro quanto ora è seguito a Mentana, che 
«x Re Vittorio Emanuele ed il suo popolo, dovrebbero esser 
«« grati agli zuavi pontificii ed ai soldati francesi di avere im- 
« pedito che la spedizione di Garibaldi e dei suoi volontarii, 
« compisse l' opera suicida e parricida che la spingeva contro 
-< Roma. Figuratevi l'impressione che cotesti avvenimenti han 
« qui prodotto, e come mi si fa pagar cara la simpatia che 
« ho portato sempre alla vostra Italia. Ma dite, dite Teresa 
<« mia, perchè l'Italia cattolica, l'Italia moderata, l'Italia libe- 
« rale ed onesta, non sa resistere a coteste folli imprese gari- 
-« baldine e dire altamente ciò che pensa nel silenzfo della sua 
« coscienza, e ciò che Poerio, Manna, Gualtiero, ed altri grandi 
« fattori della sua unità, tante volte mi affermarono all’esor- | 
-« dire del nostro risorgimento, cioè che Roma della quale essi 
« comprendevano l’ importanza spirituale, avesse ad esser con- 
< quisa moralmente non mai materialmente dall'Italia avendo il 
<« diritto di esser rispettato nel sovrano suo Pontefice, come 
« la capitale del mondo cattolico. Ora che cosa avviene? Si 
-< concede ad un condottiero, che è pur tuttavia generale del- 
‘« l’armata italiana, di rammentare altamente il vespro sici- 
« liano portando contro Roma le armi dei suoi volontarii e 
« ciò a breve distanza di tempo e di luogo, dai campi gloriosi 
« ove migliaia di francesi perirono per il vostro nazionale ri- 
‘« scatto! Oh amica mia, allorquando mi sento accusata di 
« parteggiare per coloro che compiono opera di tanta ingrati- 
< tudine, io chino il capo, e rivolgendomi a Dio con le parole 
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« del Salmo, gli chieggo nell’umiliazione dell’ animo, di Len ‘do- 
« narmi le colpe altrui! i | 

Una dolorosa rivoluzione seguita nella vita di Paolina a 
quei di, ne amareggiò per non pochi anni la sicurezza e la 
pace. Dietro una causa perduta, la quale troncava di un tratto 
la speranza di veder ricuperata una parte dei capitali (abban-. 
donati dal troppo fiducioso e generoso Craven, in mano di chi. 
avrebbe dovuto meglio assicurarne l'utile o la restituzione) 
dietro le fallite imprese di costruzioni nelle quali erano stati. 
con poco accorgimento impegnati, Paolina per la prima volta. 
vide apparire lo spettro della rovina. 

« Oh! Teresa mia, ella mi scriveva, che avverrà di noi, 
« fin dove giungerà la nostra sventura ? Un atto di probità 
« da una parte e dall'altra, potrebbe solo donarci l’agiatezza 
« @ con essa la pace, ma chi sarebbe chiamato a compierlo: 
« non vorrà farlo, ed il Governo che senza aver sott' occhio 
« quei documenti che ci vennero slealmente sottratti, non. 
« potrà mai arrendersi alle non provate nostre ragioni. A me 
« sembra oggi preclusa ogni via di salvezza; intanto ci ap- 
« parecchiamo a porre in ordine di locazione questa casa di 
« Parigi, ove nelle attuali strettezze non si potrebbe segui- 
« tare a vivere, e ci siamo determinati di passare fra Roma 
« e Castagneto il tempo che ci vorrà per raggranellare gli 
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avanzi (/es epaves) di questi scemati nostri beni di fortuna. 
« Io certo mi sentirò più tranquilla, più serena allorquan- 
« do mi sarò sradicata da questa Parigi ove speravo aver 
« trovato il riposo della tarda età, ma tutto mi sembrerebbe 
« sopportabile se fossi sicura che tanto dolore e una lotta 
« sì crudele non dovessero nuocere alla salute del mio po- 
« vero Augusto e con questa tema nell'anima mi getto nelle 
« braccia di Dio per aita. Del resto mi sentirò più tranquilla, 
« allorquando il sacrifizio di qui sarà compiuto. 
« Mi si reca in questo punto la nuova che un inglese 
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« prenderà subito possesso di questo nostro quartiere e ce ne 
« darà 1750 lire mensili. E un affare fatto, che ci fa sperare 
« una pace relativa. 
« Ho in animo di recarmi in visita prima di lasciar la 
« Francia, dai Cochin e dai Montalembert, ove riprenderò 
« lena, e poi son certa che Roma l'alma Maler sarà questa 
« volta come lo fu sempre, la grande consolatrice dell’ani- 
« ma mia. 
« Il sapermi poi da voi non lontana sarà conforto che an- 
ticipatamente risento. Pregate, pregate per me, Teresa mia, 
ne ho proprio bisogno. 


A 


A 


La Roche en Breny 
Cote d'or 25 Novembre 1869 
(Dal Castello dei Montalembert). 

« Carissima Teresa, La vostra lettera del 9 mi è giunta 
« qui tre giorni or sono. Essa mi ha recato consolazione e 
« benefizio ; consolazione con le migliori notizie di vostra sa- 
lute, e benefizio mercè le confortatrici parole, con le quali 
avete il dono d’ infondere coraggio e di rallegrare da Jlon- 
« tano quelli che il vostro affettuoso sorriso sa rianimar da 
vicino ;$ e tra cotesti siam noi vostri vecchi amici! Ho fatto 
« ai di passati, nel lasciar Parigi, sforzi grandissimi per di- 
« strarmi dalle pene che mi prostravano l'animo; ma il mio 
< organismo (in ciò sì contrario a quello del mio Augusto) è 
difettosissimo dal lato della speranza e non posso tuttora 
impedirmi di temere come termine finale di questo tristo 
< periodo di vita, la nostra rovina, Ora però un diversivo ef- 
« ficace per quanto doloroso, mi toglie alle moleste e mate- 
« riali mie preoccupazioni. Cotesto diversivo ohimè! è il cru- 
«. dele e fatalissimo male che lentamente distrugge la vita 
« sempre sì ricca di energia morale e di splendori intellet- 
« tuali, del mio caro ed illustre Montalembert! L'ho rinve- 
«. nuto mutato nell'aspetto, in modo straziante ; egli mena una 
«. vita da infermo; una suora del buon soccorso lo assiste di 
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« dì e di notte, e quella piaga che lo tortura senza tregua, 
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a volte strappa al suo coraggioso soffrire, un lamento che è 
spasimo grande al cuore di chi l'ode al cuore dei suoi cari ! 
Se non fosse pel nutrimento sostanzioso che senza resistenza, 
ma con molto disgusto egli s'impone, già sarebbe fuor di 
vita... ma accanto a coteste’ crudeli condizioni del corpo, 
presso a dissolversi, egli rimane moralmente e intellettual- 
mente tutto ciò ch’ è stato ne’ giorni più ardenti e brillanti 
della sua giovinezza, e pone tutto l'animo suo, come faceva nel 
passato in ogni argomento che interessa il suo cuore e la sua 
mente. Egli legge tutto, sa tutto, e nel difendere o stigma- 
tizzare quanto segue ai di nostri, pone quell’ ardente pas- 
sione che tanto lo caratterizza. L'intrattenersi dunque 
con quel gran moribondo è tuttavia quanto vi può essere 
di più luminoso, di più fatto per volger l'animo e la mente 
verso i generosi ed alti argomenti di ordine generale. 

« L'amore che egli nutre per la libertà è sempre vivo, come 
è viva la ripulsione che risente per le esagerazioni politi- 
che e religiose degl’intransigenti. A quest'uopo dice che 
il trovarsi ancora in vita fuori dell’arena dei combattenti, 
a lui dà più che mai il diritto di manifestare tutta la 
verità che ha nell’ anima. Vi assicuro che coteste verità 
pur essendo di vostro gusto, non lascerebbero di recarvi 
meraviglia. Egli si è di molto avvicinato al nostro punto 
di vista, ed ho potuto dirgli, trovandomi in pienissimo ac- 
cordo con lui, che l'unione della Chiesa con la libertà - oggi 
ancora temuta ed avversata in Europa - finirà per essere 
ovunque un fatto compiuto, allorquando sarà pienamente 
esplicata in Italia. 

« Sul futuro Concilio poi mi ha dette ‘inoltre delle cose 
che mi hanno arrecato immensa meraviglia. 

« Qui tutte le ore del giorno sono metodicamente divise. 
Il caro infermo ci accoglie alla spicciolata uno o due per 
volta, la mattina nella sua biblioteca; la sera poi a gran 
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« fatica si trascina nella sala dove a lui d'intorno, con una 
« dolcezza infinita, c'intratteniamo tutti, amici e parenti. Quel 
< movimento di parole, di persone e di affetti, gli arreca un 
« po’ di svago. Per me i giorni passati în questa cara dimora, 
« ricca di tante dolcezze di cuore e d’intelletto, saranno sem- 
« pre un tesoro di rimembranze. Ora voi che sapete come 
« io abbia avuto sempre care le rimembranze di questo ge- 
« nere, comprenderete come quelle che da qui reco, mi appa- 
« riranno ore di sole nella nebbia invernale della vita | » 
Da parecchi anni i Craven avean divisato di rinvenire il 
modo onde poter rivendicare dalla Baviera un compenso sia 
in forma di capitale, sia in forma di rendita vitalizia, di una 
parte almeno di quell’appannaggio (20 mila fiorini all'anno) 
assegnato e non mai pagato alla vedova dell'ultimo Malgravio 
di Antspach, che in seconde nozze avea poi sposato il padre 
di Keppel Craven, il quale molto ricco del suo, non avea mai 
rivendicato l’appannaggio dovuto a sua moglie. I Craven (che 
chiameremo della Malgravia) venuti a Napoli e presi di un gran- 
de amore per questo suo cielo e per questo mare, si determina- 
rono di far quì stabile dimora, e fu così che per loro desiderio. 
surse la palazzina del Chiatamone non solo, ma quella bella 
villa (1) (ora deturpata dalle sue pure forme di tempio corin- 
tio) che si disegnava sì vagamente nel-più bel punto del colle 
di Posillipo, dominatore della fatidica plaga Virgiliana. Il suolo 
sul quale fu edificata la classica villa e le zolle trasformate 
in giardino, che dovea poi circondarla, erano stati dai Borboni 
di Napoli di quel tempo, donati alla nobile e quasi reale stra- 
niera che avea scelta a sua dimora la città nostra, e vi me- 
nava vita di gran lusso e di molta e larga carità. La prin- 
cipessa Maria di Baden, duchessa di Hamilton, amicissima 
della Paolina, volle porgersi intermediaria affettuosa in cote- 
ste trattative con la Prussia (che già si era annesso dalla. 


(1) Oggi Villa Antona Traversi. 
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Baviera il Malgraviato di Hanspach), ma coteste trattative 
intavolate appena nel 1869, tacquero durante tutto il doloroso 
periodo della guerra franco-Germanica, lasciando i Craven 
privi di quest'ultima speranza, e in preda sempre ad una cru- 
dele e minacciosa incertezza per l'avvenire. 

Dopo aver passato alcune settimane dalla duchessa di 
Hamilton a Baden, Paolina e suo marito si recarono a Roma 
onde passarvi l'inverno del 1870, l'inverno del gran Conci- 
lio Vaticano, e l'ultimo dell'antica Roma papale. 

Ecco quanto ella da costi mi scriveva: 

Il 18 gennaio 1870 
Piazza di Spagna ll. 

sordi « Ho tante e poi tante cose da dirvi che non so don- 
« de incominciare. Gli argomenti sono troppi ed anche troppo 
« cocenti, per esser trattati per lettera. - Come ben dite, 
« sotto gli occhi nostri ferve una gran lotta, dalla quale ven- 
« gono fuori lampi di coraggio, di scienza, di fede che vi ab- 
« bagliano! ed io ne traggo fidanza e speranza grande per 
« l’ avvenire. Sento però che i nostri intimi rapporti col Ve- 
« scovo di Orleans da una parte, e con l'Arcivescovo di Wen- 
« stmister dall'altra, ci pongono in un posto un po' più in 
« evidenza, che non sia quello di semplici spettatori, e mi vi 
« sento a disagio. Avevo detto che sarci rimasta a casa il ve- 
« nerdì sera, per ricevervi i miei amici; ma ad un tratto e 
« senza che io l'avessi menomamente ricercato nè desiderato, 
« la mia casa in quelle sere si è fatta il ritrovo d’illustri ec- 
« clesiastici e di colti laici, in numero stragrande. A scanso 
« del brutto pericolo di veder dato alle nostre riunioni un 
« colore delerminato, (ciò che sarebbe stato assai poco con- 
« veniente) vi fu sempre, per ventura ne’ modesti nostri rice. 
« vimenti, perfetta fusione di elementi. 
 « Venerdì scorso avemmo ad un tempo Monsignor Mer- 
millod e Monsignor de la Bouillerie - entrambi del partito 
della definizione - e il Vescovo di Marsiglia, l° Arcivescovo 
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-« di Bagnieux, un vescovo ungherese di altissimo merito, Mon- 
« signor Hagnat, infine il famoso vescovo della Bosnia, Monsi- 
-« gnor Strossmayer (il sublime oratore latino che desta sì gran 
« rumore nel Concilio) tutti di altra parte. Si ode tanto dagli 
« uni quanto dagli altri, parlar di cose altissime, perchè dette 
e sentite per bocca di uomini che hanno luce d’anima e 
d' intelletto potentissima. Teresa mia, non invano si è in abito 
« di trattare argomenti che abbracciano questo mondo e l'altro, 
senza che la superiorità individuale di chi lì iratta sì alta 
« non si affermi anch'essa potente ed altissima. Cotesta gran- 
dezza intellettuale e morale che apparisce in non pochi ve- 
« scovi, si dimostra più di tutto luminosa nel semplice mo- 
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‘« desto, quantunque sapientissimo Strossmayer... 
Roma, 5 Marzo 1870. 


di siii Questo inverno di apparenza tanto brillante, ha avuto 
« per me molti giorni angosciosi, poichè alle particolari mie 
.« angustie si sono congiunte quelle che mi cagiona il Concilio, 
< onde il peso delle une come delle altre sembrandomi fuor 
« di misura, sono andata in cerca di un po' di pace e l' ho 
<« rinvenuta nel seguire i cari esercizi spirituali, stupendamente 
« predicati dal Mermiilod. In essi ho trovato conforto alle 
« particolari mie angustie ; per le altre, vano è sperar la pace, 
« dappoichè son secoli che la Chiesa non subisce una tempesta 
‘« formidabile come è questa. Strana cosa, che sia scoppiata ai 
« dì nostri, mentre non mai come adesso si vide pastori e fedeli 
« essere più uniti nella fede; e più devoti al Papato. L'inatteso 
« nembo riesce perciò inconcepibil eosa, tanto da far nascere 
-« la speranza che sia la mano di Dio che lo abbia mosso per 
« trarre da questa lotta un bene A/ tutlo del nostro accorger 
‘« scisso, come dice il vostro Dante..... Come è già piena di 
-« primaverili effluvii questa mite stagione..... Io ne godo im- 
-e mensamente, ed allorquando son fuori di porta, fra i fiori 
« di queste amenissime ville, o in contemplazione degli estesi 
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« e poetici orizzonti della fatidica campagna romana, sento - 
« di porre in oblio le tormentose noie della vita..... Quante cose 
« vorrei narrarvi per farvi intendere la lotta che qui si combatte - 
« con tanto vigore!. È una lotta suprema nella quale ogni 
« combattente crede di combattere e difendere la sacrosanta 
« verità. | 

« Son certa che giammai i decreti di un Concilio sono- 
« stati attesi con tanta trepidazione da veri e buoni cattolici,. 
« nè che mai un sì gran numero di fedeli, figliuoli della Chiesa, 
« si videro minacciati da quei rigori finora serbati pei soli. 
« ribelli,'anzi pei soli eretici. Stamane ho assistito in S. Pietro 
< alla promulgazione de' primi decreti di fede. Ho inteso iL 
« Placet dei vescovi. Il momento era solenne come tutto ciò 
« che si udiva, che si vedeva e che ci stava d' intorno. Però. 
< nel far ritorno a casa, andavo dicendo a me medesima, che 
« per quanto imponente sia un Concilio, esso lascia nell'animo 
< un' impressione triste, perchè in fine di ogni P/acet, si ode- 
« pronunziare un’ anatema, e quantunque l’ anatema di ster-. 
« minio fosse unicamente diretta contro gli Atei, cotesta ma- 
« ledizione per quanto giusta, mi ha però lasciato nell’ animo - 
« un senso di dolore, dappoiché è nella natura umana e cri. 
« stiana, di desiderare la conversione, non la morte del pec-- 
« catore. | 

« Venerdì sera, per l'ultima volta mi ebbi il solito rice- 
« vimento. I primi a giungervi furono sei vescovi ed arcive- 
« scovi, fra i quali era quello di Parigi; tutti di una intesa.. 
«Ieri poi mentre si era a desinare con un vescovo americano. 
(che è la più preziosa conoscenza che io mi abbia fatto in. 
« questo inverno) è sopraggiunto il vescovo di Orléans. Teresa. 
« mia, chi potrebbe dirvi fl colloquio che ne seguì!.. Oh! se. 
< tutti comprendessero i bisogni delle anime, e tutti le amas- 
< sero come le amano quei due santi!.. Amica mia, è d’uopo. 
< pregare, pregar molto e sempre; indi sperare oltre ogni 
« speranza : infine poi il dover nostro sarà di prepararsi nel. 
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< cuore, nell'anima e nella mente a dimenticare con assoluta. 
« obbedienza, oblio e silenzio, tutto ciò che a noi sarà sem- 
« brato essere stato difeso con l'accento della verità... per non 
« ascoltare altra voce al mondo, fuor di quella della Chiesa, al- 
« lorquando essa avrà pronunziato le parole del dogma ». 
Una temuta, ma non aspettata notizia, una nuova doloro- 
sissima venne în quei giorni a colpire l' animo di Paolina in 
un suo grande e antico affetto. Il conte Montalembert, l'amico. 
non solo della sua giovinezza, ma di ogni sua età, colui che 
fu sempre sì caro alla vita de' suoi cari, peggiorato nella in- 
fermità, fu spento di un tratto, mentre nulla nel presente faceva. 
temere dover’ essere immediata cotesta sciagura. Fu in casa 
del vescovo di Orléans Monsignor Dupanloup, che Paolina 
lesse il doloroso telegramma, nunzio di tanta sventura. Dopo 
alcuni giorni così mi scriveva di questo suo gran dolore: 
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Roma, 20 Marzo 1870. 


« Teresa mia, Ho la mente smarrita e non so se giungerò 
« a porre in calma la mia mente, onde narrarvi quanto io 
<« abbia sofferto per la morte di quell’amico a me sì caro! Le 
« ansie patite in quest'anno per quella preziosa esistenza avreb- 
« bero dovuto servirmi di preparazione al crudele e inevitabile 
« dolore della sua fine... ebbene esso ha invece assunto i ca- 
« ratteri dell'impreveduta sciagura. Eccolo dunque da noi 
« dipartito e per sempre, quel grande, quell'illustre amico che 
« da trentun’ anno da vicino come da lontano, fu congiunto- 
< ad ogni lieto o funesto evento di nostra vita! Egli era 
« l'ultimo caro avanzo del passato mio, in modo che par- 
« lar di Alberto e di Alessandrina, senza volger la mente e 
< il cuore al Montalembert era quasi impossibile. Da dieci anni 
< ìn quà non eravamo mai stati come fummo in questi ultimi 
« tempi, in comunanza e simpatia di pensieri, di speranze, 
« € da quando giunsi a Roma non è trascorsa settimana che 
« non mi avessi una sua lettera, o in mancanza di questa, un 
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« qualche giornale con articoli o corrispondenze segnate a 
« matita, che mi recasse la cara manifestazione del suo pen- 
‘« SÌero ». 

‘ Al dolore di questa morte, si aggiunse per Paolina quello 
li veder l’ opera degli implacabili nemici del Montalembert, 
anche oltre la tomba, giunger fino ad ottenere da Pio IX il 
diniego di far compiere in Campidoglio, e per esso nella 
chiesa di Ara Cori, l'imponente funerale al quale il Monta- 
lembert aveva diritto come patrizio romano, e che Monsi- 
gnor De Merode aveva di già ordinato. In alto loco fu com- 
preso l'errore commesso, ed il Papa, motu proprio, ordinò 
che in una chiesa di Roma fossero poi fatti solenni funerali 
(ai quali il Santo Padre volle esser presente) al gran soldato 
della fede e della libertà. 

Paolina all'uopo così mi scrisse: « Cotesta fu giusta anzi 
« necessaria riparazione, dovuta dal capo della Chiesa alla memo- 
« ria di colui che fu sempre il campione più fedele, e il più 
« saldo appoggio laico della cattolica fede ». 

Nel più luminoso giorno della primavera del 1870, allor- 
quando la sanguinosa nube della guerra (la guerra Franco- 
Prussiana) non appariva ancora all’ orizzonte della sicura e 
tranquilla Europa, Paolina lasciando con l'animo stanco Roma 
e le lotte del concilio, venne a chiedere silenzio e pace al suo 
‘caro colle di Castagneto. Nel giungervi ella senti come chi ri- 
para nell’ asilo improvvidamente lasciato; quella bellezza di 
colore e di luce, quella purezza di aere, quel Cielo che bacia 
nel suo azzurro il mare e la terra, le recarono all’anima il 
conforto del quale avea gran mestieri ! La dolce impressione 
avuta, nel far ritorno alla bella solitudine del monte, fu ac- 
«cresciuta dalla schietta gioia che i poveri abitatori del villaggio 
- tutti suoi beneficati - le dimostrarono nel saperla di bel 
nuovo in Villa, li dove erano usi di recarsi, e non mai invano, 
per chieder scccorsi, aita, consiglio! Quivi fu un accorrere fe- 
:stoso di uomini, di donne, di vecchi, di giovani, di bambini, 
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per dare il « ben venuto » alla buona, alla pietosa, alla santa 
signora, che essi avevano temuto di non dover più rivedere. 
Paolina discese sorridente in giardino e chiamati a nome cia- 
scuno di coloro che ella avea consolati o soccorsi nelle miserie 
come nelle poche gioie di loro misera vita, con essi affettuo- 
samente s' intrattenne. Ma fra quei di sua casa, la gioia di 
rivedere i car: signori (così i familiari tutti, erano usi chia- 
mare i Craven) non fu meno espansiva, e la storica valle 
Metelliana nella sera di quel lieto giorno, venne rallegrata da 
altre manifestazioni giulive fi'a le quali vi fu quella di una 
stupenda illuminazione che recò meraviglia e ammirazione negli 
abitanti tutti dei circostanti paesi e paeselli, i qualì ne go- 
dettero la vista. Quella bella festa, che fu di si dolce conforto 
a Paolina, era stata improvvisata dal buon Donato Taccarino, 
un eclettico ingegno Cavese, giardiniere e custode a quei dì, 
della Villa Craven. Quel Donato, muratore ne' primi suoi anni, 
per la nativa finezza del suo genio artistico, che il Craven 
‘comprese subito, fu posto a capo dei lavori edilizi della casina. 
Ultimati che furono cotesti, Donato volse quella sua generica 
intelligenza nella coltura dei fiori, e pochi mesi dopo, grazie 
alle sue cure, il giardino, che cingeva la cara dimora divenne 
uno de’ più fiorenti e de' più ammirati nella pittorica valle di 
Cava de' Tirreni. 

Cresciuto così in grado, il Donato tolse in moglie un’orfa- 
nella di quei monti, da Paolina raccolta qualche anno innanzi 
nel maggiore abbandono (la meschina dormiva sotto un por- 
tico per campare poi la vita del giorno, nei lavori dei campi) 
e tenutala a casa presso la sua buona cameriera Elisa Thorpe, 
dopo alcun tempo, ed a sì buona scuola, la raminga fanciulla 
fu mutata in una donna di faccende civile e discretamente 
.abile nel lavoro, che andò moglie al buon Donato. 

Un'altra beneficata era anche lì) nel tripudio dell' invocato 
ritorno dei Craven a Castagneto. Ella era una povera sordo- 
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muta a nome Giovannina nativa dell’ isola di Capri, anch’ essa 
povera, anch' essa raccolta nell’ abbandono, educata e istruita 
mercè la carità di Paolina. 

Allorquando Filomena andò sposa a Donato, Giovannina 
prese presso la sua benefattrice il posto di lei. Cotesta infelice, 
sì felice in quel di, con gesti che avevano espressioni più vive 
più ardenti delle parole, inviava a piene mani a Paolina cal- 
dissimi baci. Oh! quanto era commovente la non più muta ma 
eloquente visibile tenerezza di quel cuore di fanciulla esultante 
di gioia nel rivedere colei alla quale doveva più che la vita (1)! 
Con l'animo grato a Dio che alterna spasimo e consolazione, 
Paolina nel ritrovarsi fra l’ affetto de’ suoi beneficati, gli splen- 
dori della natura e le care memorie della sua casa, sentì una 
pace serena non più goduta da gran tempo. In quell’ aria ricca 
di elementi di salute che le rinvigorirono la tempra, le parve 
di vedersi scemata nelle ansie, cresciuta nelle speranze e stene- 
brata nella mente dalla malinconia che da si gran tempo 
l’ opprimeva. Allora con gagliarda lena sì pose al lavoro e 
in pochi dì scrisse la troppo breve quantunque sentita e cara 
biografia di Adele Capece Minutloo, la dolce amica della sua 
giovinezza. Un complesso di tanto valore di cuore, di animo 
e d'intelletto in sì eletta donna avrebbero meritato un tributo 
di lode assai maggiore, per raggiungere il quale sarebbe ba- 
stato il parlar della nobilissima vita di Adele Capece Minutolo 
più diffusamente, ma a Paolina mancò il tempo non il deside- 
rio di farlo, e se scrisse troppo poco di quell’ amica sì cara 
al suo cuore, fu solo perchè in quel tempo avendo ella con- 


(1) La Giovannina partita che fu Paolina, fece ritorno all'Isola di Ca- 
pri dove visse del suo lavoro e di una pensioncella, che Paolina le pagò. 
sempre, Nel suo testamento la benefica donna legò alla povera isolana un 
capitaluccio di 4,000 lire, che io ebbi a rimetterle mentre la poverina piao- 


geva, piangeva.... come si piange una madre! 
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tratti impegni con l'editore di Parigi, ella dovea con gran 
fretta condurre a fine il suo romanzo F/eurange. 

Ecco quanto in proposito mi scriveva nel giugno 1870: 

Castagneto, Giovedì. 

«.... Lavoro nelle ore del giorno di buon’animo. Oh! 
« venite, venite presto ohde io vi legga questi ultimi capitoli 
«< della mia F/eurange. | 

« La facoltà del lavoro che temo sempre di vedere in 
« me venir meno, mi assiste ancora, lode al cielo; ed è una 
« benedizione poichè oramai voi ben lo sapete, cotesto lavoro, 
« che mi fu gran svago nella vita, sarà da ora innanzi il 
« modo di procurarmi un po' d' indipendenza per compiere { 
« miei impegni caritativi. Ad Augusto non oso chieder nulla 
« oltre il necessario (già troppo oneroso di mia vita). Col frutto 
« de’ miei libri farò di provvedere ad una parte di ciò che 
« vorrei e non posso più dare!.. | 

« La nostra Miss Anna (l) riprende sanità di giorno in 
‘ « giorno, dovrei dire d'ora in ora. Ella già discende ed ascen- 
« de le scale della sua Torre e fra breve, la vedremo folleg. 
< giare, come dice il poeta: 

De la foret dans la plaine 
De la montagne au valon. 

« Qui un'aria pura e soave tempra in modo deliziosissi- 
« mo, gli ardori del sole. Non vi fate attendere più lunga- 
<« mente, avremo da ragionar di tante cose. A proposito, che 
« ne dite di questa Francia imperiale che tenta di saltar di 
< piè fermo nella libertà, e di questo novello Ministero che 
« volge alle istituzioni costituzionali ? A me sembra di veder 
_ « procedere c Sovrano e Ministri in una via, della quale non 
« son pratici, e che non sanno fin dove abbia a condurli. Se 
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(1) Una vecchia istitutrice inferra, alla quale Paolina aveva dato per 
la State, pietosa ospitalità. 
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« il governo va innanzi zoppicando, la fame incalza ovunque, cd 
« i perduti raccolti, massime in Francia, ci preparano brutte 
« sorprese per l'inverno. Oh venite, venite presto. I fiori di 
« Primavera sono tutti appassiti, e la solitudine mia, inter- 
« rotta solo dalle visite settimanali dei buoni padri della Tri- 
« nità di Cava, S. Felice (1) e Morcaldi, (2) incomincia, la sera 
« specialmente, a sembrarmi troppo severa ». 

Nella metà di Luglio 1870 io mi recai a villeggiare a Cava 
dei Tirreni, in una villetta a piè del colle di Castagneto don- 
de in tutti i giorni andavo a visitare Paolina. 

Fu in quei dì che surse all’ orizzonte della Francia, quel 
nembo fatale che doveà mutarsi in disastrosa bufera. 

‘La candidatura del Principe Leopoldo di Hohenzollern al 
trono di Spagna, non consentita ma tollerata da Re Gugliel- 
mo di Prussia, aveva imbroncito la Francia, la quale quattro 
anni dopo i fatti del Luxemburgo e la gloriosa vittoria di 
Sadowa, assai di mal occhio vedeva questa sua vecchia ne- 
mica affermare la sua potenza militare. Ecco come, dietro le 
pretese guarenligie per l'avvenire, da Napoleone III reclamate 
alla Prussia, e da questa (dopo la ritirata candidatura dell'Ho- 
henzollern) sdegnosamente respinte, si vide apparire d'un tratto 
il sanguinoso fantasma della guerra; la guerra tra una Fran- 
cia sicura della sua preponderanza in Europa, di una Fran- 
cia più inebriata di orgoglio che di vero e forte patriottismo, 
ed una Prussia che nel sernitimento nazionale, che ella aveva 
in sè incarnato, si era da anni virilmente apparecchiata al gran 
duello dal quale doveva venir fuori o distrutta per sempre, come 
avvifne a chi troppo in alto spinge il suo ardire, o potenza 
occidentale di prim'ordine, anzi potenza Germanica unificata 0 


(1) Cggi Cardinale ed Arcivescovo di Napoli. 
(2) L'illustre e benemerito Abate di Trinità di Cava. 
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forte, grande nelle armi, come già lo era nella scienza, nelle 
arti, e nella gran vita del pensiero. 

Ohimè! qual dolorosa perplessità, di ora in ora gravava 
l'animo di Paolina nei giorni che precedettero questa fatalis- 
sima guerra! 

Col forte suo ingegno, con quel senso di giustizia che 
come luce che vien dall'alto guidava la sua ragione ed il suo 
cuore, ella fin da quella partenza delle truppe francesi pel 
Reno, partenza che parve al mondo intero l'accorrere ad una 
festa più che il marciare all’inimico, ella tremò, pianse e mi 
disse: « Teresa mia, preghiamo, preghiamo! Io ho l'animo 
assai buio. Tanta leggerezza, da una parte, e tanta serietà di 
propositi dall'altra, mi pongono in animo un gran senso di 
sconforto. Oh Dio! parmi che nulla di bene abbia a venire 
alla Francia da questa insensata guerra! » 

Rammento, e rammenterò sempre di una sera, che in 
sulla fine di quell'infuocato.Luglio mentre insieme si scdeva 
in cerca di un po'di fresco, sul terrazzo che da lontano zuar- 
da la marina di Vietri, e della guerra si discorreva atten- 
lendo le nuove della prima battaglia, fu da noi udito dalla 
parte della casina che guardava il boschetto, un urlo «lispe- 
rato, doloroso, acutissimo... Dio mio, è un grido di madre, 
esclamò Paolina, ed entrambi balzammo in piedi spaurite, 
cercando di discernere nel fitto buio della valle e del bosco, 
donde potesse venire quel grido pauroso! 

Paolina avea ben detto ; quel grido era un grido di madre, 
il grido di una rondine o di una capinera, la quale non poteva 
salvare i suoi poveri nati dagli artigli di qualche uccello di 
rapina venuti ad assalirli. 

Un presentimento pieno di terrore ci colse in quell’istante; 
pure non vi era nulla di strano in quanto era seguito. Nella 
ombrosa valle di Dragonea si fermavano volentieri le rondini, 
quivi sui tetti della casa come nel bosco i poveri nidi dei dolci 
cantori e quelli delle rondini pellegrine, venivano spesso insi- . 
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diati da notturni predatori, ma in quell'ora, in quel silenzio, 
e in attesa, come eravamo di qualche sanguinosa notizia, quel 
grido straziante ci parve un triste vaticinio che pur troppo 
da lì a pochissimi giorni doveva esser compiuto. 

Ohimè ! la guerra, /a guerra fatale alle madri, come ben 
disse quel grande di Roma, scoppiata e proseguita in modo 
ferale, venne ad aggiungere per Paolina il dolore all’ angoscia, 
‘e l'angoscia allo stupore per quel progredir vittorioso di ne- 
mici della sua povera Francia più che vinta in campo, invasa 
tutta, e fin minacciata nella sua capitale! 

Di quell'agosto cocente chi non serba e serberà memoria? 
Per ogni cuore italiano in quei dì, sì vicini ancora a quelli della 
guerra del 1859, il non poter prestar aiuto ai fratelli latini 
che pochi anni innanzi erano venuti a combattere gli antichi 
nostri nemici, fu di quei dolori che lasciano non solo il cuore 
ma la coscienza in disagio. Paolina non essendo italiana, non 
‘ ebbe a soffrirlo, ma in quali e quante angoscie io la vidi, 
sapendo, oltre un gran numero di carissimi amici, quattro 
suoi nipoti sotto le armi? Cotesti erano Alfredo, il figliuolo 
di suo fratello Carlo, Enrico il figliuolo di Fernando, e Roberto 
ed Alberto di Mun, i figliuoli dell''amata sua Eugenia. 

Lode al cielo si seppe alfine che tutti e quattro compiuto 
avendo assai bene il proprio dovere, avevano salva la vita. 
Ma prima che fosse giunta questa notizia, Paolina ebbe a pas- 
sare molte settimane nella incertezza della sorte di quei suoi 
più cari, mentre i ragguagli della sanguinosa guerra la quale 
dall'una parte come dall'altra già contando a centinaia di mi- 
gliaia il numero dei feriti e dei morti, metteva il raccapriccio 
dell’ estermirio, nell'animo di tutti. 

Finito il gran periodo della guerra con la catastrofe di 
Sédan, caduto l'impero, e proclamata la Repubblica, in quella 
tempesta di fuoco che già minacciosa appariva sull’ affaniata 
Parigi, Paolina ebbe il dolore di vedere il santuario dell’ ar- 
dente sua fede, quella che con tanto amore ella chiamava l'Alma 
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mater cristiana, la Roma de' suoi pellegrinaggi pii, occupata 
armata mano, dai soldati italiani. 

Oh! non è, nonòè così, ella diceva, in grandissimo affanno, 
non è così che io avevo desiderato e sperato pregando, di 
veder giungere a Roma gl' italiani.... ed allorquando io le di- 
ceva che la invocata conciliazione si compirebbe forse un 
giorno, e cercavo d' infondere nel suo povero cuore tribolato 
da tanti dolori, un po' di pace e di serenità, ella mi rispon- 
deva « sento che la misura delle mie pene è colma, ho spe- 
« rato troppo. Credetelo pure Teresa mia, questo dolore avanza 
« tutti gli altri, perchè agitando la mia coscienza mi perturba 
« l'animo ; oh! che anno fatale! che anno fatale! » ella segui- 
tava a dir sempre in una grande angoscia ! 

L'isolamento di quel triste autunno, che a me non fu dato 
di poter alleviare e consolare con l'affetto mio, poichè una 
forte slogatura al piede mi fe' giacere lungamente immobile 
a Napoli, condusse Paolina in tali condizioni di malinconia 
senza pace e senza conforto, che ella senti il bisogno di allon- 
tanarsi da Castagneto! di avvicinarsi alla sua povera Francia, 
di trovar modo di prestar l’opera del suo cuore presso i feriti, 
come facevano tante donne di ogni ceto, nelle ambulanze dis- 
seminate in Francia ed in Germania. 

. Ma dove, dove recarsi? Parigi era assediato; della sua 
casa di costì ella non aveva notizia alcuna. Quasi tutti i Ca- 
stelli dove suoleva trovare affetto e riposo, erano occupati 
dai Prussiani. Una lettera che a quei dì le giunse dalla sua 
cara amica la Duchessa di Hamilton, la quale le chiedeva di 
andare a condividere la sua tristezza (1) e la sua solitudine, 
determinarono Paolina e suo marito, di recarsi a Baden. 

(Continua) D.** TERESA RAVASCHIERI. 
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(1) La Duchessa Marie di Baden, cugina di Napoleone IIl era stata 
sempre affettuosa congiunta ed amica dell'Imperatore. Le grandi sciagure 
taccate alla Francia ed a lui, erano state oltremodo dolorose alla Duchessa. 
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La fanciulla non era bella, ma aveva una tale grazia in 
tutti i suoi movimenti, tanta fierezza nella posa della sua 
bruna testolina ricciuta, da renderla piena di fascino, un fascino 
reso più irresistibile da due grandi occhi scuri, maliziosi e 
da una bocchina rosea colla più bella fossetta del mondo. Era 
vestita semplicemente di grigio, con un gusto perfetto, e si ve- 
deva che non poteva appartenere ai piccoli borghesi di Waldhof. 

Svoltato l'angolo la via era davvero più asciutta, ma 
si dovevano sempre alternare i salti ai passi. Non era quindi 
possibile far conversazione, nè Willy ci pensava portando pa- 
zientemente la valigia, senza che la viaggiatrice sì curasse di 
lui. Dopo dieci minuti giunsero alla porticina di un giardino: 
la fanciulla si curvò sulle stecche di un cancellino di legno 
e tirò il paletto, poi voltasi a Willy : 

- Grazie, signore ; la prego, mi dia la valigia. 

La valigia era troppo pesa per la manina che l’afferrò, 
e Willy, preso da un accesso insolito di cavalleria, dichiarò 
che avrebbe portata la valigia fino in casa. La fanciulla ac- 
cettò e lo precedette nel giardino molto ben coltivato che 
circondava una modesta casina: la porticina di servizio era 
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(*) Continuazione, vedi fasc. 16 giugno, pag. 739 
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aperta ed entrarono nel piccolo vestibolo. Una vecchia fante- 
sca si precipitò fuori della cucina. 

- La PRIRERA la signorina Marietta arrivata oggi! oh 
che gioia! 

Marietta le si slanciò addosso e le chiuse la bocca colla 
mano. 0 

— Taci, Babetta, non gridare.... è una sorpresa! il Nonno 
è in casa? 

- Sì, nello studio.... venga, signorina. 

- No, lasciami andare in salotto, aprirò il piano e cante- 
rò la sua canzone.... non far rumore. 

E leggiera come una silfide traversò la sala, aprì un uscio 
ed entrò seguita da Babetta, che nella gioia e nella sorpresa 
non s'era accorta della presenza di Willy. Si udì aprire un 
coperchio, trascinare una sedia, e poi un leggero preludio evi. 
dentemente strappato a una vecchia spinetta, ma con una 
dolcezza da arpa eolia, e una voce si alzò dolce e giubbilante 
come quella di un’allodola. Il canto durò pochi istanti : l'uscio 
di faccia al salotto fu spalancato, e un vecchio coi capelli 
bianchi apparve sulla soglia. 

- Marietta, figlia mia, sei tu? 

- Nonno mio! - gridò ‘Marietta interrompendo il canto e 
saltando al collo del Nonno. 

- Ah'! cattiva bambina! come mi hai spaventato - disse 
il vecchio teneramente. - Ti aspettavo dopo domani e conta- 
vo venire a prenderti alla stazione, quand’ecco sento la tua 
voce in salotto e non potevo credere ai miei orecchi. 

La fanciulla rise allegramente come una bimba. 

- È riuscita bene la sorpresa, è vero, Nonno? figurati, 
son venuta dal viottolo del giardino, la vettura non potè an- 
| dare avanti per la mota, allora..... Che cosa vuoi, Babette ? 

- Signorina, c’è sempre il facchino : devo dargli la mancia? 

Il povero Willy era sempre là colla valigia in mano: il 
dottor Volkmar si volse a guardarlo e diede un grido di spavento: 
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«= Dio mio! il signor d'Eschenhagen ! 

- Lo conosci? - chiese Marietta senza stupirsi, perchè il 
suo Nonno come medico conosceva tutta Waldhof e il vi- 
cinato. 

- Lo credo! Babette, leva la valigia di mano al signore! 
Le chiedo scusa, io non sapevo che lei conosceva mia nipote. 

- No, non ci conosciamo punto - disse la fanciulla. - Vuoi 
presentarmi il signore ? 

- Certo, figlia mia: il signor Willibaldo d'Eschenhagen di 
Burgsdorf. 

= Il fidanzato di Nina! - gridò Marietta ridendo. - O che 
cosa comica di esserci conosciuti in mezzo al fango! Se lo 
avessi saputo non l'avrei trattato così male: io l'ho lasciato 
trottar dietro di me come un facchino, scusi! ma perchè non 
mi ha detto una parola? 

Neanche ora Willibaldo parlava, ma guardava muto quella 
manina che gli era stesa tanto cordialmente: alla fine con- 
scio di dover dire o fare qualcosa, prese la rosea manina e 
la strinse fortemente fra le sue dita di gigante. 

= Ahi! - gridò la signorina indietreggiando, - come strin- 
ge forte la mano, signor d'Eschenhagen! mi avrà rotto le 
dita ! 

Willibaldo arrossì e si confuse più che mai balbettando 
le sue scuse, ma fortunatamente il dottore s’intromise, pre- 
gando il giovane di entrare in salotto. Willibaldo ubbidi si- 
lenzioso, e Marietta riprese a descrivere in modo buffo il suo 
incontro con Willibaldo, e poi voltasi a lui, come se fosse 
un vecchio amico, chiese di Nina, dell'Ispettore, facendo an- 
dar la lingua come un mulino a vento. 

Willibaldo sempre parco di parole, era in questo momento 
incapace di parlare. Egli aveva conosciuto il dottore il giorno 
avanti in una visita a Fuùrstenstein, ma di Marictta sapeva 
solo che era l'amica di Nina e nulla più, perchè Nina era 
poco comunicativa. 
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- E questa pazzerella l’ha lasciato in sala colla valigia 
in mano! - concluse il dottore, scotendo il capo. - Sei stata 
poco gentile, Marietta ! 

- Oh, non importa - rispose la fanciulla, = il signor 
d’Eschenhagen non l’ha presa per male, è vero ? perciò potrà 
star a sentire la tua canzone della quale dianzi sonai solo 
due note. Vado subito. i 

E senza aspettare risposta, corse al piano, e di nuovo si 
udì quella mirabile voce che accarezzando l'orecchio scende- 
va al cuore. Cantava una semplice canzone popolare, dolce e 
commovente, che inondava di luce e di allegria la piccola 
casa silenziosa, e illuminava il viso rugoso del vecchio canuto. 
Egli ascoltava con un sorriso commosso, rievocando la sua 
felicità, la sua gioventù passata, dimenticava le cure del pre- 
sente per rivivere in un’ atmosfera di pace. 

Ma egli non era il solo : un altro ascoltatore gli stava 
accanto affascinato. Il giovane padrone di Burgsdorf, che due 
ore prima si era addormentato al suono della marcia dei Gian- 
nizzeri, che trovava la musica una cosa inutile, stava ora 
senza fiato, appoggiato al pianoforte, bevendo quella melodia 
cogli occhi fissi sulla fanciulla che immersa nel canto non 
vedeva nè sentiva nulla e seguiva il proprio canto con un 
movimento ondulante della sua personcina. | 

Ma la canzone fini: il giovane trasalì, e si passò una mano 
sulla fronte, mentre il vecchio si curvava a baciare la fan- 
ciulla dicendo: i 

- Oh, uccellino mio ! 

Essa si volse al giovane che le era venuto davanti e 
guardandola coi suoi grandi occhi celesti, abitualmente privi 
di espressione, ora illuminati da un fuoco strano, mormorò: 

- Oh, com'era bella! 

La giovane cantante era abituata a ben altri complimenti, 
ma anche in quella semplice frase sentì l’onesta, profonda 
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ammirazione, capì tutta l'impressione prodotta dal suo canto 
e sorrise. 

- Sì, è una bella canzone. Ho sempre ottenuto un vero 
trionfo ogni volta che l'ho cantata come aggiunta alla mia parte. 

- Alla sua parte? - chiese Willy che non capiva. 

- Sì, al teatro da cui vengo. Ah, lo spettacolo è andato 
a meraviglia, Nonno, e il direttore avrebbe voluto tenermi 
ancora; ma io volli venire almeno per qualche settimana da 
te, Nonno mio! 

Willy ascoltava con crescente stupore: teatro, direttore, 
spettacolo.... Il Dottore notò la sua meraviglia. 

- Il signor d’Eschenhagen non sa la tua carriera, Ma- 
rietta - disse tranquillamente. - Mia nipote fa la cantante. 

- Oh, Nonno, come lo dici freddamente - esclamò la fan- 
ciulla balzando în piedi, poi con un'aria comicamente solen- 
ne disse: 

- Da cinque mesi sono cantante al Teatro Ducale, una 
persona importante..... s'inchini, signore! 

Cantante di Corte! Willibaldo trasali alle tremende parole: 
il figlio ben educato da sua madre ne divideva l'intero orro- 
re per il commediantismo, ed ora indietreggiò di tre passi. 
La fanciulla rise a veder quel movimento : 

- Non occorre tanto rispetto, signore! Io le permetto di 
| rimanere vicino al piano.... ma Nina non le ha detto che io 
sono cantante? 

- Nina? no! - balbettò Willibaldo fuor di sè. - Ma Nina mi 
aspetta.... devo andare a Fùrstenstein.... son già stato troppo qui. 

= Molto gentile! - disse la fanciulla ridendo. - Non è 
molto lusinghiero per noi, ma infine.... un fidanzato deve sta- 
re colla fidanzata... 

- Sì, e colla mamma - soggiunse îl povero giovane, che 
in mezzo ai pericoli pensava a sua madre quale angelo sal- 
vatore, - chiedo scusa.... ma son già stato trop po qui.... 
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E si fermò pensando che l’aveva già detto una volta, 
cercò altre parole, non le trovò e ripetò quella gentilezza per 
la terza volta. 

Marietta soffocava dal ridere : il Dottore disse gentilmente 
che non voleva trattenere più a lungo il signor d’Eschenha- 
gen, lo pregò dei suoi complimenti per l’Ispettore e la signo- 
rina Nina, mentre Willy convulso, senza più guardarsi intor- 
no, prese il cappello, fece un mezzo inchino e fuggì dalla sala 
come se il suolo ardesse : quel riso petulante e canzonatorio 
gli sconvolgeva il cervello. Volkmar lo accompagnò sull’uscio, 
poi tornò dalla nipote che si asciugava gli occhi, mezzo sof- 
focata dal ridere. n 

- Credo che lo sposo di Nina sia un po’.... = disse la fan- 
ciulla toccandosi la fronte col dito. - Prima mi è venuto die- 
tro muto come un pesce portando la valigia, poi si è scosso 
a sentirmi cantare, ed ora gli è venuta una smania di.... an- 
dare dalla mamma, ah, ah.... senza che io potessi mandare 
un saluto a Nina. 

Il Dottore sorrise dolorosamente : egli aveva non solo no- 
tato il mutamento del giovane, ma anche capito il motivo, ma 
alla nipote disse : 

- Fschenhagen non è abituato a star colle signore: sua 
madre lo tiene come un bimbo, ma se piace a Nina basta. 

- Sì, è un bel giovane - disse Marietta pensosa, - molto 
bello, ma, Nonno, per far così deve essere anche stupido... 

| Willibaldo intanto era giunto in due salti sull’angolo 
della via: là si fermò e cercò di riordinare i suoi pensieri; 
ci volle un po’, ma infine si mise lentamente in moto dopo 
un lungo sguardo alla casa del Dottore. 

Che direbbe sua madre? essa così avversa al « mondo 
commediante! » e aveva ragione! Willy sentiva che da quella 
gente emanava una specie di malia.... ah, sì! bisognava star- 
ne in guardia! Ma se a questa Marietta Volkmar venisse in 
mente di visitar Nina ? Questo pensiero avrebbe dovuto spa- 
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ventarlo e il povero Willy credeva di esser davvero sgomento, 
ma intanto una strana luce gl’'illuminava gli occhi mentre gli 
pareva di essere nel salotto di casa Schònau e vedere al piano 
dove dianzi era stata la sua sposa, una figurina di fata che 
muoveva la bruna testina al ritmo della vecchia canzone po- 
polare accompagnandosi. con quella voce da uccellino gor- 
gheggiatore. 

E tutto questo doveva esser perduto perchè apparteneva 
alle scene ? La signora Regina diceva sempre così, e Willy 
era troppo buon figlio per non attenersi alle sue parole come 
ad un oracolo, ma ora egli diede un sospiro mormorando : 

- Che peccato! che peccato! 


A mezza strada circa fra Fuùrstenstein e Rodeck, sulla 
collina coperta dal bosco, sorgevano gli avanzi di un antichiîs- 
simo castello : rimaneva quasi intatta la vecchia torre ed 
essa era mèta favorita delle passeggiate degli abitanti dei paesi 
vicini che vi andavano ad ammirare il panorama stupendo. 
I forestieri erano scarsi in questi luoghi poco noti, ma la 
piccola locanda ai piedi della torre faceva, neî mesi d'estate, 
buonissimi affari. i | 

Ora, in autunno, i visitatori erano ordinariamente rari, ma 
quella bella giornata aveva invitate varie persone a far quel- 
l'escursione. Due signori col domestico erano giunti a cavallo 
ed ora arrivava alla locanda una vettura con nuovi viaggiatori. 


Sulla piattaforma della torre, appoggiati alla balaustrata . 


di pietra, stavano i due signori, e il più giovane additava al 
compagno varii punti del paesaggio. 

- Ah, dovevo fartelo vedere il nostro Hochberg! - diceva. 
- Questo mare di verde non è impareggiabile ? 

L’altro non rispose, occupato a cercare col cannocchiale 
un dato punto. 
- Dov'è Fiirstenstein ? - disse. - Ah, eccolo, è un gran 
palazzo. | 
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- Sì, è un castello degno d'essere visitato, ma l'altro gior- 
Ro, caro Hartmut, hai fatto bene a non venire: io mi ci sono. 
annoiato maledettamente. | 

- Sì ? credevo che l'Ispettore ti fosse simpatico. 

- E mi è davvero molto simpatico, ma quel giorno era 
fuori e venne solo un momento prima che io partissi..... suo. 
figlio non è a Furstenstein perchè trovasi a studiare all'Ac- 
cademia Forestale, per cui ebbi da dialogare colla signorina 
di Schònau, cosa poco dilettevole.... Figurati cinque minuti 
di silenzio e poi tre parole con un minuto di intervallo! Dev' 
essere una signorina molto ordinata, molto esatta e molto 
vuota !.... a forza di sudori io mantenni la conversazione in 
moto, ed ebbi anche l'onore di conoscere il fidanzato della 
Baronessina, un vero gentiluomo di campagna, con una ma- 
dre-dragone, la quale comanda a bacchetta figlio e nuora. La 
conversazione diventò allora generale e istruttiva, simpatica..... 
figurati che anch'io discutevo della cultura delie rape! Infine 
la cosa diventò possibile solo quando arrivarono l'Ispettore e 
suo cognato, il barone di Wallmoden. 

Roianow teneva sempre il cannocchiale su Fiirstenstein, 
e con voce indifferente ripetà : 

| — Wallmoden? 

- Si, l'’Ambasciatore prussiano alla nostra Corte: una. 
vera figura diplomatica, dignitoso, freddo, duro come un ba- 
stone, ma di modi cortesi. Sua Eccellenza la Baronessa non 
si vide, ma io non piansi perchè la moglie di quella mummia 
. coi capelli bianchi dev'essere di un’età egualmente rispettabile. 

Hartmut abbassò il cannocchiale con uno strano sorriso ; 
egli aveva taciuto all'amico il suo incontro colla signora di 
Wallmoden: a che prò rammentare quel nome ch'’ei voleva 
dimenticare ? | 

- Inoltre, ho saputo che la nostra cara solitudine roman- 
tica è finita - proseguì Egone; l'Ispettore mi ha detto che si 
aspetta la corte a Firstenstein per la caccia, e vedrai che- 
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non potremo evitare una visita del Duca a Rodeck. In verità 
non ne son lieto perchè il mio signore zio ha l'abitudine di 
farmi le prediche morali come StAdingen e naturalmente devo 
star a sentirlo. In occasione di questa visita ti . presenterò, 
Hartmut, siamo intesi. 

- Se lo credi necessario, e se l'etichetta della tua Corte... 

- Bah! l'etichetta da noi non è tanto severa, e del resto... 
i Rojanow sono una famiglia di Bojari, è vero? 

- Sicuro. 

- Allora tu hai diritto senz'altro a essere presentato.... 
Ci tengo tanto perchè mi son fitto in capo che la tua Arivana 
dev'essere recitata sul nostro Teatro di Corte, e appena il 
Duca ti conoscerà e sentirà della tua opera, la cosa è fatta. 

Hartmut alzò le spalle in risposta all’ammirazione del 
. Principe. 

- Probabilmente, massime se tu t'intrometti, ma io non 
voglio protezioni, io non sono un poeta celebre, non so nean- 
che se sono un poeta, e se il mio lavoro non si fa strada da 


- Saresti capace di levarlo da mezzo. Oh! io credo, sei 
tanto testardo! Ma non hai dunque ambizione ? 

- Forse troppa, e da essa viene quel che tu chiami te. 
stardaggine. Io non ho mai potuto piegarmi, sottomettermi, 
la mia natura si è sempre ribellata, e io non sono fatto. per 
le relazioni delle vostre corti. 

- Chi lo dice? - chiese Egone ridendo. - Vedrai, vedrai 
come ti accarezzeranno, come ti guasteranno! Tu sei una 
persona destinata a sorgere come una meteora, e a queste i 
stelle non si chiede di.... far come le altre. Inoltre tu sei In- 
vitato, straniero, e se ti circondi dell’aureola di poeta..... 

- Tu credi farmi restar nel tuo paese - concluse Hartmut. 

- Sì, ma da solo non so come fissarti, spirito. irrequieto, 
indomito. La gloria poetica è un legame che non si spezza facil- 
mente, e da stamane io conto su quella per tenerti a ogni costo. 
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‘ Rojanow trasali e lo guardò con aria scrutatrice. 

- Perchè da stamani ? 

- É un mio segreto - disse Egone scherzando. - Ah, ecco 
nuovi visitatori, pare. 

i sentivano passi sulla scaletta di pietra, e sulla soglia 
comparve il vecchio custode della torre. 

- Radi, Eccellenza - disse volgendosi verso la scala, - gli 
ultimi scalini sono alti, ripidi.... eccoci! - e stese la mano a 
chi lo seguiva, ma la signora senza bisogno d'aiuto balzò sulla 
piattaforma. 

- Che bella ragazza! - mormorò il principe Adelsberg, 
all'amico; ma questi invece di rispondere s'inchinava profon- 
damente davanti la signora sorpresa. 

- Signor Rojanow! Lei qui ? 

- Ammiravo la celebre veduta di Hochsberg, Eccellenza. 

Il Principe rimase di sasso a sentir chiamare Eccellenza - 
la « bella ragazza » e a vedere come la signora e Hartmut 
si conoscessero già : naturalmente si affrettò a partecipare 
alla conversazione e Hartmut non potè a meno di presentare 
il Principe Adelsberg alla Baronessa Wallmoden, accennando 
di passaggio al loro incontro nel bosco, mentre la signora si 
rinchiudeva nella sua impenetrabilità. Era una precauzione 
superfiua perchè anche Rojanow assumeva un gran riserbo, 
ed entrambi parevano decisi a considerare come passeggera 
la conoscenza del Bosco. 

Egone dopo aver data un'occhiata di rimprovero all'ami- 
co per avergli taciuta una simile conoscenza, si diede a di- 
scorrere vivacemente. Raccontò del suo vicinato, della visita 
a Furstenstein e il suo rincrescimento di non aver trovata la 
signora Wallmoden: fu tutto amabilità rispettosa, e la sua 
aria. semplice. e gentile riescì a diminuire l'aria gelata della 
Baronessa e a farle accettare la sua guida, le sue spiegazioni. 

Hartmat non!prese parte alla conversazione, ma richiesto 
del cannocehiale dalPrincipe, nell'atto di cavarlo dalla tasca, 
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si avvide che gli mancava il portafoglio. Il custode si offrì 
di andarne alla ricerca. Ma Rojanow volle andar da sè per- 
chè si ricordava il luogo dove, prima di salire; aveva sentito 
cadere qualcosa senza badarvi; era stato certo il portafoglio, 
perciò egli lo troverebbe subito e poi sarebbe tornato, e con 
un saluto lasciò la piattaforma. 

In altri momenti Egone avrebbe trovato strano il conte- 
gno di Rojanow ma ora aveva piacere di trovarsi solo a far 
da cicerone. La Baronessa aveva accettato il cannocchiale, 
e seguiva con grande attenzione i luoghi ch’egli andava no- 
minando. 

- E laggiù, dietro quella collina è Rodeck - egli conclu- 
se, = il piccolo castello da caccia ove viviamo solitari, nemici 
dell'umanità, in compagnia di alcune scimmie e vari pappa- 
galli che abbiam portati dall'Oriente e che sono diventati ma- 


linconici. 
- Ma Lei, Altezza, non mi pare nemico dell'umanità - 


disse la signora con un lieve sorriso. 

- Veramente non ci ho molta disposizione, ma Hartmut 
soffre spesso attacchi di questo male, e per fargli piacere mi 
seppellisco anch'io nella solitudine. 

- Hartmut ? è uno dei nomi antichi germanici, ed è stra- 
no che il signor Rojanow parli il tedesco con tanta purezza, 
mentre.... è forestiero, mi ha detto? 

- Certo, è Rumeno, ma educato da parenti tedeschi dei 
quali ha il nome, - disse il Principe francamente perchè nulla 
sapeva della vera origine del suo amico. L'ho conosciuto a 
Parigi mentre ero per intraprendere il viaggio in Oriente ed 
egli si decise ad accompagnarmi. Ah! fu la mia buona stella 
che me lo mandò! 

- Pare ch'Ella sia molto preso dal suo amico - disse la 
signora con una specie di malcontento. 3 

- Si, Eccellenza! e non io solo! - esclamò Egone. - Har- 
tmut è una di quelle geniali nature che ovunque appaiono 
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conquistano le persone. Bisogna vederlo e sentirlo quando 
sì dà tutto, spontaneamente, interamente.... allora il fuoco del- 
l'animo suo trasporta tutti e bisogna seguirlo! 

Questa descrizione ardente trovò un’ ascoltatrice indiffe- 
rente : la Baronessa col cannocchiale agli occhi era intenta 
al paesaggio mentre rispondeva: | 

= Forse.... gli occhi del signor Rojanow ne mostrano qual- 
cosa, ma queste anime di fuoco mi fanno un effetto più stra- 
no che simpatico. 

- Forse perchè hanno quell’impronta diabolica che è pro-. 
pria del genio: Hartmut infatti la possiede, e alle volte mi 
spaventa, ma mi attira irresistibilmente ; adesso non saprei 
più vivere senza di lui e farò il possibile per tenerlo nel mio paese. 

- In Germania? le riescirà difficilmente, Altezza. Il signor 
Rojanow ha un' opinione molto meschina del nostro paese,’ 
me lo ha detto ier l’altro in modo. piuttosto offensivo. 

Egone si fece attento: adesso capiva l'insolito contegno 
freddo di Hartmut verso una bella signora! Egli sorrise : 

- Ah! ecco perchè Hartmut non mi aveva detto di aver- 
la incontrata! Probabilmente V. E. gli ha mostrato il suo 
malcontento.... e lo meritava! perchè mentire con tanta per- 
tinacia ? Con questo finto disprezzo che io credevo sincero, 
Hartmut mi ha anche spesso irritato, ma adesso capisco meglio. 

- Non lo crede più ? - domandò Adelaide volgendosi a 
un tratto verso il Principe. 

= No, e ne ho le prove in mano. Si figuri, Hartmut in- 
vece è innamorato dei nostri paesaggi tedeschi. V. E. mi guarda 
incredula... posso comunicarle un segreto ? 

- E così? 

- Stamane andai a cercare Hartmut nella sua camera c 
non lo trovai: invece sul suo scrittoio vidi una poesia che 
senza dubbio aveva dimenticato, perchè non era certamente 
per me. Io l'ho rubata senza rimorsi ed ho il corpo del de- 
litto in tasca: desidera vederla ? 
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= Io non capisco il Rumeno e il signor Rojanow non sì 
sarà abbassato a poetare in tedesco, = disse freddamente e iro- 
nica la Baronessa. | 

Egone invece di rispondere, cavò di tasca un foglio e lo 
spiegò. 

- Vedo che V. E. è mal disposta contro il mio amico ed 
io non posso permettere che V. E. lo giudichi dal punto di 
vista in cui egli stesso si è presentato. Posso giustificarlo colle 
sue proprie parole? 

‘ = Faccia pure. 

La frase era indifferente, la voce fredda, ma lo sguardo 
di Adelaide si fissò ansioso sul foglio coperto di versi gettati 
a mano sciolta. 

Egone cominciò a leggere: erano versi tedeschi di una pu- 
“rezza e di un’ armonia di cui solo dispone chi conosce profon- 
damente la lingua, versi che evocavano un’immagine purtroppo 
nota all' ascoltatrice. La profonda, malinconica solitudine dei 
boschi, accarezzata dal primo soffio autunnale, la verde im- 
mensità che attira irresistibile e affascina colle sue ombre 
oscure, i ruscelletti dalle prode fiorite, gli sprazzi di luce e di 
sole, il torrente che attraversa fragoroso il bosco, tutto era 
narrato da quei versi stupendi che rendevano l’antica canzone 
del bosco, fatta di mormorii e di soffi, di silenzio e di fruscio, 
con parole affascinanti che, come melodia divina, commuoveva 
il cuore degli ascoltatori. 

Il Principe aveva cominciato con calore, aveva finito con 
fuoco : lasciò cadere il foglio e chiese trionfante : 

- E così? 

La Baronessa aveva ascoltato immobile, collo sguardo per- 
duto nella lontananza : alla domanda del Principe trasalì. 

- Che cosa ha detto, Altezza? 

- Dica, è questo il linguaggio di chi disprezza la nostra 
patria ? Io non lo credo! - esclamò Egone vittorioso : ma men- 
tre si occupava tanto della poesia del suo amico non potè a 


— > - 


FIAMME 143 


meno di pensare quanto era bella la Baronessa di Wallmoden, 
Certo, era solo la luce del tramonto che le colorava il volto. 
di rosa e faceva splendere i suoi occhi, perchè il contegno era 
freddo come le sue parole. 

- E veramente strano come uno straniero possieda così 
bene la lingua. 

Egone la guardò colpito: questo era tutto! Egli aveva. 
aspettata un’altra impressione. 

- E come trova la poesia stessa ? - domandò. 

- Piena d’espressione; si vede che il Signor Rojanow ha 
molto talento poetico... Ma eccole il cannocchiale, Altezza. La 
ringrazio, io devo scendere e non far più aspettare mio marito. 

Egone piegò lentamente il foglio, ferito nel suo vivo en- 
tusiasmo dalla freddezza di quella giovane creatura. 

- Io ho l'onore di conoscere S. E. l'ambasciatore - disse - 
vorrei andare a salutario... 

Un cenno del capo gli dette il permesso di accompagnarla, 
ma il povero giovane era muto; offeso nel suo amico si pen- 
tiva di avere nel suo entusiasmo, confidata quella poesia che 
lo entusiasmava, a una donna che non ne capiva nulla. 

Hartmut appena lasciato il belvedere si era dato a scen- 
dere lentamente : il portafoglio giaceva tranquillo in fondo alla 
tasca, ma gli era servito di pretesto per allontanarsi. Adelaide 
di Wallmoden, aveva detto che era venuta con suo marito, 
ma l' Ambasciatore si era fermato alla Locanda per evitare 
l'escursione. Hartmut perciò -previde un incontro e preferì che 
avesse luogo senza testimoni: non ch'egli lo temesse, perchè 
nel mondo intero un solo viso egli non avrebbe osato incon- 
trare, ma quel viso era lontano, forse non lo avrebbe più ve- 
duto. In faccia a ogni altro egli era l’uomo indomito che aveva 
adoprato il suo diritto di sottrarsi a una carriera odiata. Ora 
andava deciso di non permetter domande, rimproveri, ma di 
pregare subito l’ Ambasciatore nel modo più deciso a conside- 
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‘rare come non esistenti le relazioni ch’ egli aveva volontaria- 
‘mente infrante; 

| Sulla piccola veranda dell’ Albergo sedevano Erberto di 
Wallmoden e sua sorella. L' Ispettore occupatissimo per l' im- 
minente arrivo della Corte, era rimasto a casa coi fidanzati: 
fratello e sorella godevano quell'aria calda come d'estate. 

- Davvero, Hochberg merita di essere visto! - esclamò la 
Signora d' Eschenhagen, guardandosi intorno. - Ma noi qui, 
abbiamo la stessa vista che dalla torre: perchè dunque arram- 
picarsi, affannarsi su per quelle scale ? 

- Adelaide non la pensa così, = disse Wallmoden con un’oc- 
chiata alla torre. — Adelaide non conosce fatica, non conosce 
riscaldamento... 

- Nè raffreddamento! L'abbiamo veduto ier l’altro quando 
venne tutta inzuppata e non ebbe neppure uno starnuto. 

- Ma io l'ho pregata di non andar più sola a passeggiare. 
Perdersi nel bosco, guadare il torrente, farsi guidare dal primo 
«cacciatore venuto, sono cose che non vanno ripetute : Adelaide 
l'ha capita e mi ha promesso di contentarmi. 

- Sì, è una donna ragionevole, una natura sana, senza 
romanticismo, senza smania di avventure... ma sulla torre pare 
‘ «che ci sia stata altra gente... 

Wallmoden dette un’occhiata indifferente all'alto giovane 
che usciva dalla porticina e si avviava verso l’ Albergo: la si- 
gnora d' Eschenbagen invece lo fissò, trasali e preso il braccio 
del fratello: | 

- Erberto! - gridò, - vedi! 

- Che cosa? 

- Quell'uomo... che somiglianza !.. 

- Con chi? - domandò Erberto fissando attentamente lo 
straniero. 

- Con... impossibile! non è somiglianza, è lui stesso | 

Essa era balzata în piedi e pallida dall'agitazione fissava 
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Il giovane che saliva il primo scalino della veranda. Egli alzò 
gli occhi, i loro sguardi s' incontrarono e quei due occhi di 
fuoco che essa aveva veduti in fronte al fanciullo, non le la- 
sciarono più dubbio. 

- Hartmut Falkenried! - gridò. - Hartmut, tu... 

Ma ammutoli a un tratto: Wallmoden le strinse il braccio 
‘@ colla voce chiara e durissima: 

- Tu sbagli, Regina, noi non conosciamo il signore. 

Hartmut aveva Ìndietreggiato alla vista della signora Re- 
| gina che il pergolato della veranda gli aveva finallora nascosta. 
Egli non s'era aspettato a veder lei pure, ma nel momento in 
cui la riconobbe lo colpivano le parole dell'ambasciatore che 
gli fecero salire il sangue al volto. 

- Erberto! - disse Regina guardando incerta il fratello” 
che le stringeva duramente il braccio. 

- Noi non conosciamo questo signore! - ripetè l’ Amba- 
sciatore collo stesso tuono. 

La povera signora capi e con uno sguardo straziato volse 
le spalle al figlio del suo amico d'infanzia e disse con profonda 
amarezza: | 

- Hai ragione: ho sbagliato. 

Hartmut trasportato dall'ira si avanzò di due passi: 

- Signor di Wallmoden! 

- Il signore desidera ?... - chiese questi aspro e sprezzante. 

- Ella ha prevenuto il mio desiderio, Eccellenza, - disse 
Hartmut sforzandosi d'esser calmo. Anch'io volevo pregarla 
di non conoscermi: siamo estranei. 

E duro, impettito, volse le spalle e uscì. Wallmoden, colla 
fronte aggrottata lo seguì cogli occhi, poi voltosi a sua sorella: 

- Non potevi dominarti meglio, Regina? perchè agitarti 
tanto? Hartmut non esiste più per noi. 

Regina era ancora tutta sconvolta, le labbra le tremavano 
ancora quando rispose: 

- Io non sono una diplomatica come te... io non so rima- 
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ner seduta e calma quando mi vedo improvvisamente innanzi 
chi credevo da un pezzo morto... putrefatto... 

- Morto? non era facile alla sua età - corrotto? la sua 
vita è tale. 

- Tu lo sai ? = chiese Regina colpita. - Conosci la sua vita ? 

. = In parte: Falkenried , mi è troppo caro perchè io non 
abbia cercato di sapere qualcosa di suo figlio. Naturalmente 
non gliene ho mai parlato e neanche a te ne ho parlato, ma 
la mia posizione mi ha permesso averne informazioni esatte. 

«= E che ne hai saputo? 

—- Quel che si prevedeva. Zalika condusse il figlio in Ru- 
menia, presso sua madre vedova di nostro cugino... Zalika era 
da poco padrona dei beni di casa Rojanow... 

- Come! non aveva un fratello ? 

- Si, ma morì fn un accidente di caccia, senza lasciar fa- 
miglia e Zalika ereditò... almeno il nome, perchè il resto ap- 
parteneva quasi tutto agli usurai... Fu allora che sentendosi 
padrona fece quel tiro di prender seco il figliuolo. Per alcuni 
anni menarono la solita vita pazza sui loro beni, rovinandosi 
sempre più, finchè fecero bancarotta, e madrè e figlio se ne 
andarono come due zingari pel mondo. 

Wallmoden parlava collo stesso accento di sprezzo che 
aveva usato ‘volgendosi ad Hartmut e anche nel volto di Re- 
gina sì leggeva l'orrore della donna di costumi rigidi per una 
vita simile, ma la sua voce era commossa : 

- E poi... ne hai saputo altro? 

— Sì, varie volte! ne sentii quando fui Ambasciatore a Fi- 
renze... furono a Roma per varii anni, poi andarono a Parigi, 
dove Zalika morì... 

— Ah, è morta! - mormorò Regina. - E di che avranno 
vissuto tutti quegli anni ?.. 

- Di quel che vivono gli avventurieri che girano il mondo: 
forse avevano salvato qualcosa dal naufragio, forse no... co- 
munque sia, frequentavano i migliori saloni di Roma e Pa rigi.. 


è 
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e poi! a una donna come Zalika non mancavano certo aiuti 
e... protezioni! Come figlia di Bojaro portava Il titolo, e i pos- 
sedimenti Rumeni, di cui la gente ignorava la vendita forzata, 
avranno rappresentata la loro parte : la società è sempre pronta 
a ricever tali elementi purché sappiano mantenere le appa- 
renze, e questo fu il caso... con quali mezzi le mantenessero 
è un'altra questione. 

- Ma di Hartmut trascinato in quella vita, che ne è stato ? 

- Un avventuriere qualunque: ci aveva sempre avuta di- 
sposizione e alla scuola di sua madre si sarà perfezionato. Da 
tre anni che è morta sua madre non ne ho saputo altro. 

- E mi hai taciuto sempre tutto! - esclamò Regina con 
rimprovero. 

= Volevo risparmiarti... avevi troppo in cuore quel ragazzo 
e poi temevo che ti sfuggisse qualche allusione davanti a Fal. 
kenried. 

= Non c'è pericolo.... solo una volta osai parlare del pas- 
sato, sperando rompere il ghiaccio, ma egli mi diede uno 
sguardo che ricorderò sempre e con un'espressione tremenda 
mi disse: « mio figlio è morto, Regina, lascia in pace i morti ». 
Ah! non lo nominerò certo mai più davanti a lui! 

- Benissimo, così non occorre che io ti raccomandi silen- 
zio quando tornerai a casa: ma non parlare di quest’incon- 
tro neppure a Willibaldo ; la sua bontà potrebbe suggerirgli 
qualche pazzia se sapesse che il suo amico d'infanzia è vicino. 
Adelaide non lo conosce nè sa che Falkenried ebbe mai un figlio. 

Egli s'interruppe e si alzò perchè in punto giungevano 
Adelaide col Principe. Dopo i saluti ei complimenti, il Prin- 
cipe Adelsberg domandò se si era visto il signor Rojanow ; 
l'Ambasciatore dette un'occhiata alla sorella, disse di non 
aver veduto alcuno e dichiarò di avere aspettata la signora 
per partire. Fu dato l'ordine di attaccare, Egone accompa- 
gnò la comitiva alla vettura, s’inchinò e rimase fermo seguen- 
do cogli occhi la carrozza che si allontanavà. 
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Dalla finestra della sala da pranzo anche Hartmut guar- 
dava la vettura: egli era pallido dall'ira che lo soffocava. Si 
era aspettato una scena di rimproveri e aveva invece trovato 
un'indifferenza che lo uccideva. La brusca dichiarazione di 
Wallmoden a sua sorella lo aveva sconvolto profondamente, 
ne aveva sentito tutto il disprezzo, tutto l'annientamento...... 
E perfino la donna che aveva avuto per lui un amore quasi 
materno, gli aveva ora volte le spalle come a uomo che si 
ha vergogna di aver conosciuto.... era troppo! 

= Ah! eccoti infine! - esclamò la voce di Egone. - Non 
ti trovavo più. E quel disgraziato portafogli ? 

Rojanow esitò... non ricordava più il pretesto che aveva 
addotto. 

- Ah, sì! — disse distratto, — era sulla scala. 

- Ma il custode avrebbe potuto trovarlo... perchè non 
sei tornato? sei stato poco gentile a piantar lì la signora Wal- 
iImoden con me.... non l'hai neppure salutata e sarai certo 
caduto in disgrazia. 

- Me ne consolerò - disse Hartmut alzando le spalle; il 
Principe gli si avvicinò e gli posò la mano sulle spalle. 

- Sì? ma probabilmente tu sei in disgrazia da ier l'altro... 
ho capito che S. E. ti ha rimproverata la tua antipatia per 
la Germania e tu l’hai avuta per male; ma da una bocca 
come quella si può sentir qualunque cosa.... 

- Mi sembri esaltato, Egone: bada che il signor marito 
non s'ingelosisca malgrado i suoi anni. 

- Si, è una coppia strana - disse Egone pensieroso. - Il 
marito vecchio, incartapecorito, impassibile, la moglie giova- 
ne, di una bellezza... 

- Di neve, un’aurora polare che sorge da un mare di 
ghiaccio: c'è da chiedere chi fra quei due è più sotto zero. 

Il Principe rise forte. 

- Come sei poetico e cattivo! Ma non hai torto, anch'io 
l'ho sentito il gelo che emana da quella donna, e fu fortuna, 
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chè altrimenti.... povera la mia testa! ma dimmi, è forse ora. 
di partire ? 

E si avviò per chiamare il domestico: prima di seguirlo 
Hartmut diede un'occhiata ancora dalla finestra, e là in fon- 
do, nei meandri della via si distingueva ancora la vettura 
dell'Ambasciatore. 

- Ma ci parleremo ancora, signor di Wallmoden! - mor» 
morò stringendo i pugni. - Io rimango, non fuggo la vostra 
vicinanza, no, andrò ovunque, mi farò presentare, guidare da 
Egone, la mia opera otterrà un successo.... vedremo allora se 
mi tratterete come il primo avventuriero venuto.... signor 
Ambasciatore, mi pagherete e sguardo e parole! 


A Furstenstein tutto era sossopra per ricever la Corte: 
questa volta non si trattava di una visita passeggiera del 
Duca, ma tutta la famiglia Ducale veniva a passarvi l'autun- 
no. Gli appartamenti erano stati aperti, ripuliti, gl'impiegati 
e domestici erano in parte. arrivati e Waldhof faceva prepa- 
rativi di festa perchè i Duchi, arrivando, avrebbero attraver- 
sata la piccola città. 

Wallmoden dovette prolungare la sua dimora a Fuùrsten-» 
stein, perchè il Duca che per lui nutriva una gran simpatia, 
sentito ch'egli era a Fùrstenstein per una festa di famiglia, 
aveva espresso il desiderto di trovarlo colla Baronessa al Ca- 
stello. Anche Regina aveva deciso di rimanere con suo figlio 
per « vedere una volta da vicino le cose di Corte » e intan- 
to l’Ispettore era tutto il giorno in moto per i preparativi della 
caccia da cui si riprometteva un grande onore, e faceva la- 
vorare tutti senza requie. Una vita insolita e allegra ferveva 
nel Castello. 

Nel salottino della signorina di Schònau si udivano voci 
allegre e risate argentine: Marietta Volkmar era venuta a 
passare un'ora coll'amica e non la smetteva di chiacchie- 
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rare e ridere. Nina stava seduta vicino alla finestra e ac- 
canto a lei era Willibaido mandato dalla madre a far la 
i guardia. 

La signora d’ Eschenhagen non l’aveva vinta: il cognato 
aveva ricusato di respinger Marietta, e Nina sempre ubbidiente, 
sentita la proposta di una rottura, aveva esclamato; - oh, zia, 
è impossibile! Marietta è così buona e brava che non posso 
offenderla. I I 

Buona e brava! La signora Regina aveva alzate le spalle 
a sentire l'inesperienza della fanciulla cui non poteva aprire 
gli occhi, e si era decisa ad agire diplomaticamente. 

Willibaldo uso a confessar tutto alla madre, le aveva rac- 
contato minutamente il suo incontro colla « cantante » e na- 
turalmente la signora Regina era uscita dai gangheri a sen- 
tire che il padrone di Burgsdorf aveva portata la valigia a 
una <« regina di Teatro »: aveva sentito poi con molta compia- 
cenza il racconto del suo orrore, della sua fuga a tale sco- 
perta ; era naturale ch'egli rifuggisse -del contatto di tale gente! 
Ora la signora Regina reputando al disotto della propria di- 
gnità presenziare alle visite di Marietta, aveva delegato questo 
figliuolo, che si era mostrato degno di lei, a non lasciar mai 
sole le ragazze e riferire come si conduceva Marietta. La buona 
signora contava sopra informazioni da far rizzare i capelli, 
colle quali persuadere il cognato della sua follia nel permet- 
tere quest' amicizia. Willibaldo aveva ubbidito, aveva presen- 
ziata la prima visita di Marietta, aveva accompagnata Nina 
nella sua visita e oggi era di nuovo al suo posto. 

Nina e Marietta s'intrattenevano dell’ imminente arrivo 
della Corte e Antonia che era sprovvista affatto di gusto, chie- 
deva consigli sui vestiti all’ amica Marietta. 

- Che fiori metterai per il ballo ? - diceva Marietta. - Na- 
turalmente rose pallide o bianche : staranno benissimo col ve- 
stito celeste. 
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- Le rose non mi piacciono, - disse Nina - preferirei gli 
‘aster... 

- Allora prendi dei girasoli, cara mia! Ma perchè vuoi 
farti vecchia ora che sei giovane e fidanzata ? Come mai non 
ti piacciono le rose? io ne sono matta e le porto sempre che 
posso. L'altra sera andai in casa del Sindaco e mi rincrebbe 
tanto non aver una rosa in testa... ma a Waldhof non se ne 
trova più neppur una... si vede che è tardi nell’anno. 

— Il giardiniere del Castello ci ha nella stufa una pianta 
tutta fiorita, - osservò Antonia colla sua voce pacata che fa- 
ceva tanto contrasto colla vivacità della sua amica. Questa 
scosse il capo ridendo: 

- Quella sarà per la Duchessa, non per noi poveri mor- 
tali... non c'è rimedio, devo farne senza! Ma per tornare ai 
vestiti... Signor Eschenhagen, in questo discorso la sua pre- 
senza è perfettamente inutile e lei deve annoiarsi maledetta- 
mente... Ma dica, che cosa ci ho di strano da farmi guardare 
così fisso? 

Il giovane trasali a quella domanda brusca: da un pezzo 
egli guardava la testina bruna di Marietta, pensando come 
starebbe bene un bottoncino di rosa fra quei ricciolini ribelli, 
e con queste riflessioni non era riuscito a staccare gli occhi 
dalla testa dell'amica di Nina : la fidanzata non s' era accorta 
di nulla e ora interloquì benevolmente: 

= Sì, Willy, va’ pure; questi discorsi devono annoiarti : 
va’, io ho ancora da discorrere con Marietta. 

- Come vuoi, cara Nina, ma posso ritornare ? 

-— Naturalmente, quando vuoi. 

Willibaldo uscì senza pensare che disertava il suo posto: 
“era preoccupato da tutt’ altro, si fermò in anticamera a ri- 
fiettere un istante, poi scese in giardino avviandosi verso la 
-casa del giardiniere. 

Appena egli uscì, Marietta balzò in piedi gridando: 
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- Ah, Dio mio! che fidanzati noiosi! 

- Marietta! - esclamò Nina offesa. | 

- Sì, anche se te l'hai per male, devo dirti che è per me 
un vero sacrifizio all'amicizia stare in vostra compagnia: in». 
vece mi ero figurata tanta allegria quardo ho sentito che eri 
fidanzata! Tu non sei mai stata troppo vivace, è vero, ma il 
tuo carissimo fidanzato pare un fantoccio.... non apre mai 
bocca... Come avete fatto a fidanzarvi? ha parlato lui o se 
ne è incaricata la signora mamma? 

- Finiscila = disse Nina malcontenta. - Quando ci sei tu,. 
Willy parla poco, ma quando siamo soli discorre benissimo.. 

- Sì, ti parla della macchina prosciugatrice: appunto 
quando sono entrata io te ne cantava le lodi e tu stavi a 
sentirlo con raccoglimento. Oh, sì! sarete una coppia modello. 
in quel modello Burgsdorf, ma.... Dio mi salvi da una felicità 
coniugale come questa! 

- Marietta, tu sei proprio sgarbata! - disse la Barones-. 
sina irritata; ma la sua amica le si attaccò subito al collo @ 
la baciò con tenerezza. 

- Non ti arrabbiare, cara; io non voglio offenderti, ma,. 
vedi... mio marito.... lo vorrei diversamente...., 

- Come vorresti che fosse? - domandò Nina che non po- 
teva resistere alle carezze di Marietta. 

- Lo vorrei ai miei ordini e non a quelli di sua madre..... 
vorrei che fosse un vero uomo, forte, energico sia al fisico 
che al morale; un uomo capace di proteggermi, d’ispirarmi 
fiducia... non importa se gli piace poco discorrere, parlerò 
io per due.... ma dovrà volermi un bene.... un bene infinito, 
supremo, unico... per lui non dovrà esserci più padre, nè 
madre, nè macchina, nè Burgsdorf, nulla al mondo fuori che. 
iO... 

E Marietta si fermò rossa in volto, guardando nel vuofo : 
Nina alzò le spalle e sorrise compassionevolmente. 
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- Hai delle idee da bambina, Marietta mia: via, finiscila, 
discorriamo dei nostri vestiti. 

- Hai ragione, e facciamo presto, prima che torni il tuo 
fidanzato a far la guardia del corpo: è la sua abilità specia- 
le. Dunque, il tuo vestito celeste sarà guarnito.... 

Ma questi vestiti erano destinati a non esser discussi sino 
in fondo: la porta fu aperta e la signora Regina entrò, pre- 
gando Nina di scendere nelle stanze di servizio per alcunf 
ordini da dare. La futura nuora ubbidi subito, e la signora 
Regina prese il suo posto vicino la finestra. 

La signora d'Eschenhagen non aveva il talento diploma- 
tico del suo calmo fratello: essa era fatta per gli assalti im-- 
provvisi, e questa volta, poco illuminata e persuasa delle re- 
lazioni confuse e tronche di Willy, si era decisa a ricorrere 
al suo sistema per andar in fondo alla cosa. 

Marietta si era alzata vedendo entrare la futura suocera 
della sua amica: l'aveva appena veduta nella sua prima visita 
a Fùrstenstein ed era rimasta impressionata poco favorevol- 
mente dalla sua aria austera; la fanciulla rimase ritta, ap- 
poggiata a un tavolino mentre la signora seduta in faccia a. 
lei, la squadrava da capo a piedi. 

- Lei è l'amica della fidanzata di mio figlio, è vero? 

- Sì, signora - rispose Marietta tranquillamente. 

- È un'amicizia che data dall'infanzia, è vero? Lei è cre- 
sciuta in casa del dottor Volkmar, è vero? 

- Sì, signora: ho perduto i genitori quando era pic- 

= Me lo ha detto mio cognato. E qual era la professione 
di suo padre? 

- Era medico come mio Nonno - rispose Marietta più 
divertita che offesa da quello strano esame di cui non capiva 
lo scopo. - Mia madre era figlia di un medico, siamo stati, 
si può dire, una famiglia medicale, ed io sono la sola che ho- 
disertato il campo. 
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- Si, sventuratamente - disse la signora Regina: con 
‘espressione. | | 

La fanciulla la guardò stupita: questa signora voleva 
scherzare ? veramente non aveva un viso molto ameno quan- 
do riprese : 

- Converrà anche lei, ragazza mia, che quando si ha la 
fortuna di appartenere a una famiglia rispettabile, si ha l'ob- 
bligo di mostrarsene degni. Lei avrebbe dovuto pensarci nella 
scelta della sua professione. 

- Ma io non potevo fare il medico come mio padre e 
mio nonno! - esclamò la giovanetta, scoppiando in un'alle- 
gra risata. Questa risposta irritò la sua esaminatrice che ri- 
prese con asprezza: 

- Grazie a Dio vi sono professioni onorevoli anche per una 
ragazza. Lei fa la cantante? 

- Sì, signora, al teatro di Corte. 

- Lo so: dica, vuol esser congedata ? 

La domanda era talmente strana che la fanciulla indie- 
treggiò di un passo. Quando aveva veduto Willy per la prima 
volta, così muto, strano, fuggire a un tratto dal suo salottino 
le era venuta l’idea che non avesse la testa perfettamente a 
posto : adesso pensò che la pazzia fosse un male di famiglia. 

- Congedata ? - ripcetè. - E perchè ? 

- Per rispetto alla morale: io le sarò d’ aiuto a lasciar 
questa via di perdizione e le otterrò anche un posto di dami- 
gella di compagnia. 

La giovane artista adesso capì! Rizzatasi sulla persona 
guardò fissa la signora d' Eschenhagen e rispose con fierezza : 

- Grazie, signora, la mia professione mi piace e non voglio 
cambiarla con una posizione dipendente : d'altronde io non son 
fatta per esser cameriera. 

- Mi aspettavo questa risposta, - disse la signora Regina 
con disprezzo, - ma ho creduto mio dovere parlarle seriamente. 
Lei è giovane e merita in certo modo qualchè scusa, ma la 
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colpa principale è di suo nonno che ha abbandonata a una 
‘simile vita la figlia di svo figlio. 

- Senta, signora, lasci star mio nonno, - esclamò Marietta. 
= Io ho tollerato il suo interrogatorio solo perchè Ella è la fu- 
tura suocera di Nina; ma la minima offesa a mio nonno io non 
la sopporto nè da lei nè da nessuno al mondo! 

Durante questo dialogo abbastanza animato la porta era 
stata aperta senza che le due signore se ne accorgessero e 
Willibaldo si era fermato sulla soglia. La presenza di sua madre 
lo aveva talmente spaventato che si era affrettato a far spa- 
rire in tasca un cartoccino che aveva in mano; ma poi non 
si era mosso. 

- Io non ho l'intenzione di litigarmi con lei ragazza mia, 
- disse la signora Regina con un'aria di degnazione, - ma come 
suocera di Nina ho il diritto di salvarla dalle relazioni che 
non mi sembrano convenienti. Non mi capisca male, la prego : 
jo non sono superba e la nipote del Dott. Volkmar avrebbe 
diritto, ai miei occhi, alla continuazione di quest’amicizia; ma 
una donna di teatro deve cercare le sue amicizie fra la gente 
di teatro, e quì a Furstenstein... spero che lei capisca... 

- Oh! capisco, signora! capisco benissimo ! - proruppe la 
fanciulla col viso in fiamme. - Non occorre altro... solo, la 
prego, mi dica... il signor di Schònau e Nina sono della sua 
stessa upinione ? 

- Nell'insieme, sì... naturalmente non volevano parlarle 
di.. congedo... - e la donna sempre leale tacque senza accor- 
gersi che mentiva : era talmente penetrata delle sue convin- 
zioni da esser certa che Nina e il padre desideravano in fondo 
troncare questa relazione, ma non osavano farlo per la gran 
bontà di Nina e lo spirito di contradizione di Schònau. 

A questo punto Willibaldo non potè più frenarsi e fatti 
«due passi avanti esclamò con un tuono tra la preghiera e il 
rimprovero: | 

- Ma, mamma! 
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- Sei tu, Willy? che cosa vuoi ? - domandò la madre sec- 
cata di quest'interruzione. 

Willy vide che la madre era infuriata, eppure non fuggì 
come al solito, si fece bensì più avanti e ripetè nuovamente :. 

- Ma, mamma, scusa. Nina non ha mai pensato... 

- Vieni forse ad accusarmi di aver mentito ? - gridò la 
madre. - Tu non hai che fare colla signorina Volkmar; la 
tua fidanzata non è qui, per cui farai bene a uscire imme- 
diatamente. | 

Il giovanotto arrossì a questi ordini ai quali, del resto, era 
abituato: ma davanti la fanciulla ne ebb : . ergogna e cercava 
resistere, quando la madre si volse a lui con due occhi di fuoco: 

- Hai capito, Willy? | 

L'abitudine di tanti anni ebbe la vittoria : il giovane lasciò 
la stanza senza chiuderne l’ uscio. Marietta lo guardò con 
un'aria di terribile disprezzo, poi si volse alla signora d’Eschen- 
hagen: 

- Stia certa, signora, che non tornerò più a Fiùrstenstein : 
vedendomi accolta tanto affettuosamente dal Barone e da Nina 
non potevo supporre che ero cambiata ai loro occhi, altri- 
menti avrei risparmiato loro la noia delle mie visite. Ma questo 
non accadrà più. \ 

La voce della fanciulla tremava nello sforzo che faceva. 
per ingoiar le lagrime: e quella povera bocca si muoveva con- 
vulsa. La signora d'Eschenhagen vide di esser andata troppoinlà. 

- Io non volevo offenderla, ragazza mia, - disse più calma. 
- volevo solo mostrarle... i 

- Non voleva offendermi e mi dice di queste cose! - gridò 
Marietta. + Mi tratta come una creatura perduta, inammissibile 
nella società di gente rispettabile, solo perchè metto a profitto 
un talento che mi ha dato Dio, che non fa male a nessuno e 
che mi fa vivere onestamente. Ella ha offeso quel povero caro. 
nonno mio che ha fatto tanti sacrifizi per la mia educazione, 
che ha tanto sofferto quando sono partita. Povero vecchio! 
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piangeva, sa? piangeva quando mi abbracciò prima che io par- 
tissi per andar sul teatro, e mi disse : « Dio ti benedica e ti 
mantenga buona, savia; puoi esserlo in qualunque posizione 
-‘@ io devo lasciarti andare perchè quando morrò non potrò 
lasciarti di che vivere ». E sono partita, signora, e grazie a 
Dio sono stata savia, virtuosa, sebbene la cosa non sia facile 
come lo è per Nina che è figlia di un padre ricco e lascerà 
la casa di suo padre solo per entrare in quella di suo marito. 
Ma io non le invidio certo la fortuna di chiamarla mamma! 

- Signorina! Lei non sa quel che dice! - esclamò Regina 
superbamente. 

= Non son {Îo, è lei che non lo sa! - continuò la fanciulla 
sempre più agitata. Io invece so che - se il signor Schònau e 
Nina mi rinnegano, lo devo alla sua influenza, signora. Ma 
non importa, l'amicizia che non resiste alle insinuazioni, alle 
influenze estranee non è degna del nome di amicizia... Dica a 
Nina che io non voglio un'amica che rinuncia a me per ubbi- 
dire a sua suocera, glielo dica da parte mia, signora d'Eschen- 
hagen |! | 

E con una mossa brusca la fanciulla usci dalla stanza: 
ma appena fuori non seppe più frenarsi e appoggiata la fronte 
alla parete scoppiò in un singhiozzo convulso e pianse lunga- 
mente, dolorosamente. 

Tutto a un tratto le parve di sentirsi chiamare sottovo- 
ce: alzò la testa e si trovò a fianco il povero Willy, che con 
un'aria contrita le porgeva un cartoccino contenente una rosa 
stupenda e due bottoncini appena schiusi. 

- Signorina.... Lei voleva una rosa.... la prego... 

Marietta aveva frenati i singhiozzi e lo guardò con due 
occhi lacrimosi e sprezzanti. 

- Grazie, signore; ha sentito quel che le è stato detto di 
là ? le é stato anche ordinato di evitarmi, credo: perchè non 
ubbidisce ? i 

- Mia madre l'ha offesa, sì, - disse Willy sottovoce, - e 
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ha parlato a nome degli altri, ma stia pur certa che Nina 
“non ne sa nulla. 

- E lei me lo dice ora? - reclamò la fanciulla in colle- 
ra. - Ella ha potuto permettere che una povera ragazza sen- 
za difesa fosse insultata mortalmente senza sentir l'ombra di 
un sentimento cavalleresco che lo spingesse a dire una paro- 
la di difesa? Ah, sì! è vero! Lei ha cercato di parlare, ma è 
stato mandato fuori di stanza, come uno scolaretto, e Lei.... 
ha ubbidito ! 

Willibaldo pareva fulminato : aveva sperato riparare in 
qualche modo la durezza di sua madre ed era ricevuto così! 
Marietta s'irritò anche maggiormente a vederlo muto, e pro- 
seguì: 

- E ora ella viene a offrirmi dei fiori, di nascosto, dietro 
le spalle di sua madre, e crede che io li accetterò ? Impari 
prima a esser un uomo, a non permettere che si offenda una 
donna in sua presenza, e poi potrà pensare a offrirmi i fiori! 
Ma adesso le farò veder io il conto che fo di Lei e del suo 
regalo ! 

Gli strappò il cartoccio dalle mani, lo gettò a terra, e 
alzato il piede schiacciò spietatamente i poveri fiori. 

- Signorina! - esclamò Willy quasi in collera, ma am- 
mutoli sotto lo sguardo di disprezzo che la fanciulla fissò su 
di lui, dopo aver respinto col piede i poveri avanzi dei fiori. 

- Ed è finito! Se Nina ignora davvero tutto mi dispiace, 
ma non posso più rivederla . perchè non sopporto più altre 
umiliazioni. Dio la renda felice.... al suo posto io non lo sarei 
certo! Sono una povera ragazza senza un soldo, ma non spo- 
serei certo un uomo che teme la ferula materna, fosse pure 
padrone di dieci Burgsdorf! 

E scappò via. 

- Willy, che cosa vuol dire? - tuonò la voce della signora 
Regina che stava ritta sull’ uscio: e siccome suo figlio non 
rispondeva, mosse verso di lui. 
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- Willy, ho assistito a una scena incomprensibile. Vuoi 
aver la bontà di spiegarmi che cosa significa? Quella ragazza 
indiavolata ti ha detto un monte di orrori e tu stavi a sentir 
come una pecora, senza difenderti. 

- Perchè diceva la verità, - mormorò Willy guardando 
le rose calpestate. 

- Diceva... - ripetè la madre credendo aver inteso male: 
il giovane alzò la testa e la guardò in un modo nuovo. 

- Diceva la verità, mamma: è proprio vero che tu mi 
tratti come uno scolaretto, come potevo negarlo ? 

- Ragazzo mio, tu sragioni! - disse la signora Regina, 
ma il figlio riprese: 

- Mamma, io non sono un ragazzo : ho ventisette anni, 
sono il padrone di Burgsdorf... tu dimentichi che io non son 
più un ragazzo, anch'io non ci ho mai pensato, ma adesso 
comincio ad accorgermene. | 

La signora d'Eschenhagen guardò esterrefatta questo figlio 
che per la prima volta in vita sua osava farle opposizione. 

= Tu devi esser pazzo, figlio mio, per parlare così: e le 
tue azioni sono anche più inesplicabili. Nel momento appunto 
in cui ero riescita a liberarci tutti da questa sconvenientissima 
relazione, tu pensi di far le tue scuse a quella Marictta e ar- 
rivi al punto di offrirle i fiori che portavi alla tua fidanzata. 
Fortunatamente Nina non lo sa, ma quella diavola ha fatto 
bene a trattare così i taoi fiori, almeno non tornerai più a 
far di queste sciocchezze. 

Il tuono da sgridata infantile esasperò Willy e Îl giovane 
che dieci minuti prima aveva nascosto i fiori perché la mamma 
non li vedesse, diventò a un tratto un eroe e volle dir chiaro- 
come stavan le cose. 

- Le rose non erano per Nina, - disse brevemente - erano. 
per la signorina Volkmar. 

- Per?... - la signora d’ Eschenhagen non potè finire la 
frase ; le pareva di soffocare. 
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- Per Marietta Volkmar! Voleva una rosa da metter nei 
capelli, e siccome a Waldhof non ce n'è più, andai a pren- 
derne dal giardiniere: ecco tutto, mamma! 

La signora d' Fschenhagen non si mosse; ritta in mezzo 
alla stanza, immobile, pareva una statua. Questa confessione 
le laccrava un velo davanti gli occhi, ed essa vedeva qual- 
cosa di talmente spaventevole da perderne voce e movimenti; 
ma a un tratto si riscosse e afferrò il braccio del figlio. 

- Willy, - disse quasi sibilando, - domattina partiamo! 

_— Per andar dove ? 

- A casa, — continuò la madre ansante. - Partiremo do- 
mattina alle otto, prenderemo il diretto del dopopranzo e do- 
man l'altro saremo a Burgsdorf. Va nella tua camera a far 
il baule: subito. 

. Willy non si spaventò: - Io non parto, - disse. 

- Va, ti dico! 

- No, mamma, parti pure, se vuoi; io rimango. 

Oh, l'orrore inaudito! Willy si ribellava! e questa ri- 
bellione confermò i sospetti della madre che con violenza in- 
credibile scosse il braccio del figlio. 

- Figlio, tu sugni, svegliati! Credo che neanche tu sai ciò 
che hai... sciagurato! tu sei innamorato della Volkmar! 

Essa credeva che la rivelazione fulminerebbe Willy, ma 
egli trasali soltanto e rimase collo sguardo perduto nel vuoto 
e un sorriso sulle labbra. 

- E questa è la tua risposta ? - esclamò la madre che si 
era aspettata un diniego. - Tu non neghi ® E io dovrò assistere 
a una tale mostruosità nell’ unico figlio mio, che ho educato 
jo stessa, che non mi ha mai lasciata... Io mi fido di te, t' in- 
carico di sorvegliare quella persona quando era colla tua fidan- 
zata, e quella creatura infame riesce a perderti e poi viene a 
farmi la ragazza onesta, offesa... 

- Mamma, taci, io non tollero... 

= Non tolleri! che cosa non tolleri, disgraziato ? - La si- 
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: gnora Regina si fermò e tese l'orecchio. - Ora viene Nina, la 
. tua fidanzata, la donna che ha il tuo anello, la tua promessa: 
potrai guardarla in viso? 

Queste parole toccarono un lato debole; il giovane, con- 
fuso, abbassò la testa, la porta si aprì e Nina entrò. 

- Willy, sei già qui ! - disse, - credevo... Ma che hai ? che 
è successo ? 

- Non ti spaventare, figlia mia, - disse la signora Regina 
‘rimettendosi: - è arrivato un telegramma che domanda im- 
‘mediatamente la presenza di Willy a Burgsdorf. È una scioc- 
chezza, - e appoggiò sulla parola, - una sciocchezza che va 
‘repressa al principio, ed è per liberarcene al più presto che 
dobbiamo partire subito. Poi ti racconterò i dettagli, ma ora 
non posso. | 

Il viso calmo di Nina non mostrò nè sorpresa nè rincre- 
scimento : 

- Anche Willy deve partire ? - chiese. - Non può rimanere? 

=- Willy, rispondi tu stesso alla tua fidanzata, - disse la 
‘signora d'Eschenbagen con voce significante e guardandolo con 
‘i suoi occhi grigi penetranti; - tu conosci lo stato delle cose : 
puoi rispondere del risultato se rimani qui? 

Seguì una pausa: Willibaldo distolse il suo sguardo da. 
quello della madre e rispose con voce soffocata : 

- No, Nina, devo partire : non posso fare diversamente. 

Nina accettò la decisione con gran calma e si diede su- 
‘bito a pensare quale ora e quali cibi sarebbero più convenienti 
l'indomani pei viaggiatori, e dopo mature riflessioni giudicò 
‘più adatto dar loro dei cibi freddi da mangiare in treno. 

La signora Regina persuase facilmente il cognato della ne- 
‘cessità che la richiamava a Burgsdorf, e si faceva sicura che 
“lontano da quella sirena, Willy tornerebbe ragionevole. 

- Aspetta, ragazzo mio! - diceva tra sè. - T' insegnerò io 
-a reagire contro di me! Vedrai quando saremo a Burgsdorf! 

Dal tedesco di E. WERNER, traduzione della signorina 
(Continua). GIOVANNA DENTI. 
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ALFONSO PICCOLOMINI 


STORIA DEL SECOLO XVI (*) 


XV. 


Nel 1590 si trovava ad essere governatore della città e 
Stato di Siena, Don Marzio conte di Colloredo; castellano, 
e generale della guarnigione, era Tommaso Malaspina mar- 
chese di Villafranca. Questi due, e specialmente il primo, con 
una giornaliera corrispondenza tenevano informato il gran- 
duca, il suo ministro, Usimbardi vescovo di Arezzo, ed il 
segretario cavaliere Vinta, di tutte le notizie che potevano 
raccogliere intorno ai movimenti di Alfonso Piccolomini. 
Questo era veramente l'affare della maggiore importanza per 
il serenissimo principe. Al 21 di ottobre il movimento delle 
milizie era attivissimo. A Pienza, come località ove Alfonso 
a preferenza capitava, furono mandati dei soldati Corsi, i quali 
per essere facili a compromettere la quiete degli abitanti, non 
corrispondevano, e doverono cambiarli con altri soldati chia» 
mati dai paesi della Val di Chiana, gente anch'essa nulla di 
buono, ma meno riottosi. Si rinforzavano le guarnigioni di 
Pitigliano, di Piancastagnaio ed altri luoghi della montagna 
di Santafiora. Pochi uomini si mandavano in tutti i castelli 
della Maremma. La Marsigliana e Montepescali erano i luoghi 
di deposito delle munizioni e dei viveri. 

Il governatore continuamente raccomandava che non si fa- 
cessero mancare nè grano nè farina, e sopratutto il pagatore 
con i danari si facesse meno desiderare. Tommaso Malaspina 
aveva radunato in Siena 520 soldati con i loro capitani pronti 
a partire per qualunque destinazione occorresse. In Siena e 
nelle principali terre dello Stato di questa città, si faceva affig- 


(*) Continuazione e fine, vedi fasc. del 16 Giugno 1892, pag. 779. 
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gere un piccolo foglio stampato della grandezza di venti centi. 
metri per quattordici, il quale conteneva il seguente bando: 

« Il serenissimo granduca di Toscana nostro signore sen- 
tendo che Alfonso Piccolumini ribelle di S. A. con quaranta o 
cinquanta banditi si trattiene verso li confini di questo Stato, 
con speranza forse di trovare degli aiuti ; per il presente pub- 
blico Bando comanda e vuole, che nessuno di qualsivoglia 
stato o grado e condizione ardisca, di prestare al detto Picco» 
lomini nè a’suoi seguaci alcuna sorte di aiuto o favore con 
viveri e con altra maniera, nè in fatto, nè in parole: sotto 
la stessa pena di ribellione e della vita, e con la confiscatione 
dei beni, da eseguirsi subito, et de facto senza processo, o 
sentenza, da qualunque offitiale, o ministro di giustizia della 
città o stato dove fossero trovati, o convinti li delinquenti, da 
applicarsi la metà della detta confiscatione ad ogni accusatore 
segreto, o palese, ancora che fosse ministro di giustizia. Però 
guardisi ciascheduno di non contravvenire perchè sarà gasti- 
gato come sopra, senza alcun rispetto con ogni maggiore 
rigore. 

« Dato in Siena il 23 di Ottobre 1590 ». 

Il venticinque di ottobre, il vescovo di Arezzo scriveva al 
Colloredo che Alfonso si era avvicinato a dodici miglia da 
Roma e si era fermato al celebre casale degli Olgiati, accom- 
pagnato da Batistello ; li seguiva il capitano Bisaccione; credeva 
sarebbero stati incontrati dal capitano Paolo Ghisiglieri. Gli dice 
di aver destinato una compagnia di soldati per Pienza coman- 
dati dal Casabianca, per impedire vi si rifugiasse Alfonso, come 
aveva daté delle disposizioni non potesse entrare nel ducato 
di Farnese. 

Il Bisaccione scriveva al granduca che il Batistello gli 
aveva promesso di ritirarsi a tempo da Alfonso col quale, per 
non dargli sospetto, sì era pacificato dopo un vivace litigio 
avvenuto tra di loro. 

I corrispondenti del cavaliere Vinta lo assicuravano che 
le molte spie erano attivissime, che era stato comprato uno 
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degli intimi di Alfonso il quale sarebbe stato preso, se non 
gli sì presentassero continuamente tanti ladroni con i quali 
cresceva la sua banda, composta di gente affamata e disperata 
dalla miseria; la maggior parte erano bufalari, ossia guardiani 
di mandrie. 

Chi si trovava nella miseria era donna Ippolita Pico, alla 
quale sequestrate dal Papa le rendite di Montemarciano, e 
in Toscana quelle di Camporsevoli e Pienza, dal granduca, 
era proprio ridotta a non sapere come vivere; fino le sue 
gioie e i suoi abiti non che la sua dote, erano state confiscate. 
Il 30 di agosto del 1590 ricorse avanti ai Capitani di parte 
di Firenze, rappresentata dal reverendo Polidoro del fu Gior- 
gio Melliai di Montalcino suo procuratore, il quale esponeva 
che, la signora Ippolita Pico il 18 febbraio del 1578 aveva 
consegnato la sua dote di trentanovemila scudi di oro in oro 
ad Alfonso suo consorte, che ne fece ricevuta, promettendo 
di restituirgliela ad ogni richiesta. 

Dice che dal loro matrimonio nacque Vittoria, la quale 
presentemente ha dieci anni. Richiede la restituzione della sua 
robba e ne presenta l'inventario che non manca d' interesse 
per gli oggetti che descrive. Delle gioie fra le altre rammenta 
una collana di oro di getto smaltato di 15 pezzi entrovi quattro 
diamanti e tre rubini con sedici perle, e due per pezzo, dono 
fattole dalla duchessa di Gioiosa; di alcuni gioielli impegnati al 
Monte di Pietà richiede le polizze; fra gli oggetti nomina una 
spera (uno specchio) bella doratura, regalata dal duca di Urbino. 
Tra gli abiti suoi nota quelli in certo armadio di legname bianco, 
che sono cinque sottane di drappo d’oro, tre altre’ sottane di 
drappo guarnito d’oro. Più busti e maniche di diversa spe- 
cie. In un forziere di corame rosso poche camice di Ippolita, 
una sottana di panno rosso rosato, ricamato e lavorato di 
velluto con fiorami. Un mantello coperto di rosato rosso or- 
nato di velluto con trine d’oro foderato di ermisino. Due pel- 
liccie, una di raso bertino fornito di trine d’oro, l’altra di raso 
cremisi con trine d’oro. Un cappotto di teletta paonazza stam- 
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pato con trine d'oro foderato di lama d’argento appartenente 
alla figlia Vittoria, della quale sono gli abiti in un forziere di 
corame rosso: la biancheria era pochissima tanto da camera e 
meno da dosso, come era il costume del tempo. 

Si termina l’inventario concludendo che Ippolita e la figlia’ 
mancano di danaro per il vitto e per le spese ordinarie, non 
hanno modo di vivere. Ignoro se questi oggetti furono loro 
restituti non avendo trovate memorie (1). 

La posizione di Alfonso rendeva ad Ippolita Pico sua mo- 
glie, la dimora di Pienza la più penosa. Il conte di Collo- 
redo ricevute le debite istruzioni dal vescovo di Arezzo là 
scrivendole la esortava, inviando in quel luogo persona di sua 
fiducia, non indugiasse a venire a Siena, desiderando di par- 
larle per interessarsi ai casi suoi; ed infatti la sera del 25 di 
ottobre arrivò questa dama con la figlia in quella città, ed 
andò ad alloggiare in un monastero ove era attesa da quelle 
monache. 

‘ Interessa la seguente lettera che il governatore dirigeva 
il giorno dopo al suo superiore (2). 


« Molto Ill.mo e Rev.mo Signore. 


« La signora Ippolita arrivò quì ed andò ad alloggiare al 
monastero delle monache del Paradiso. Dove avendomi sup- 
plicato o ch’io gli concedesse che venisse da me, o che in 
qualche modo parlarmi potesse, per consigliarsi ciò che fare 
dovesse, io sono andato a messa nella chiesa ivi vicina et con 
quella occasione ho parlato seco et persuasa a venire a Fio- 
renza, o in casa della sorella o in un monastero, e qui star- 
sene aspettando la gratia di Dio, quale sarebbe per lei, la morte 
del marito. Mi rispose avvenghi quando voglia, che sarà troppo 


(1) Biblioteca Comunale di Siena, M. S., Codice K IV n. 26. 
(2) Archivio di Stato di Firenze. Carteggio del Governatore di Siena, 
filza 1884. 
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tardi et per me e per la mia figliuola, e mostrò che più la 
desidererebbe lei che quasi nui medesimi. 

« Poi mi soggiunse, volesse Iddio che havesse creduto prima 
di far bene a venire a Fiorenza, poichè non sarebbe dimorata 


“ un’hora a Pienza. 


« Mi disse anche che non credeva la sorella si contente- 
rebbe che alloggiasse seco, per dubbio di non dispiacere a S. 
A. S. et che anche durerebbe fatica ad alloggiare nei monaste- 
ri. Gli ho risposto che sarà bene, arrivata di ricorrere al fa- 
vore di V. S. Rev.®* per mezzo del quale otterrà forse qual- 
che gratia, e così essa mi prega di volergliela raccomandare. 
‘Essa si trova in miserta senza danari, senza vestimenti e senza 
alcuna comodità che apparisca, a che gli ho fatto animo che 
la sorella non le mancherà di aiuto ; infine partirà domani e 
sarà a Firenze o domenica o lunedì. - Et perché non ardisce 
di andare a casa di sua sorella ha mandato a cercare aliog- 
gio per il montare, e per fare poi quel tanto che le sarà con- 
sigliata. Di tutto ho voluto dire per avviso di V. S. Rev.®® 

« Di Siena a dì 26 Ottobre 1590. 


« MARZIO COLLOREDO >». 


A me non costa ove alloggiasse Ippolita arrivata a Firenze, 
ma riterrei che la sorella Renata Salviati non la volesse 
ricevere, per non compromettersi con il granduca, e dell’ in- 
felice signora si perdè per qualche tempo le tracce nella cor- 
rispondenza del governatore di Siena. 

Corse voce che mentre il capitano Ghisillieri teneva libera 
la strada romana della Maremma dai banditi di Roma, verso 
il littorale si presentasse Alfonso con dodici compagni, e di nuo- 
vo tentasse di imbarcarsi; stavano per arrestarlo quando fuggi 
loro dalle mani, e si credè si fosse diretto verso il regno di 
Napoli. 

Non si può abbastanza ripetere che l’arte di Alfonso per 
sottrarsi ai suoi nemici fosse sorprendente, ma aveva anche 
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«dei favoreggiatori fra i capitani di queste pattuglie; infatti 
Averardo de’Medici avvertiva il vescovo di Arezzo, che Annibale 
Ricci era uno di quelli che assisteva il Piccolomini. Si scriveva 
da Siena ai primi di novembre che del famoso bandito nello 
Stato senese non si aveva notizia, « che nonostante si teneva 
tutto pronto specialmente a Sovana, perchè era nel territorio 
della contea di Pitigliano ove a preferenza si rifugiava per 
prender riposo e riprendere i suoi piani di guerra. Inaspet- 
tatamente il 21 di novembre il segretario Vinta fu informato 
che Alfonso presso Carbonara, vicino a Caprarola, si era con- 
giunto con 336 banditi, i quali con i suoi formavano un cor- 
po che aveva quattrocento cavalli. Questa notizia il granduca 
la ripeteva in una sua lettera diretta al governatore di Siena 
il 26 dello stesso mese. 

Si diceva che Alfonso avesse dichiarato ai vicini, < che 
lui non avrebbe fatto dispiacere a niuno » ; si aggiungeva che 
si trovasse con 350 uomini « con avere fatto intendere a quelli 
della terra, che per qualsiasi rumore che sentissero, non si 
muovessero nè dubitassero, ma sibbene crescendo a detto Pic- 
colomini il bisogno di maggiore vittuaglia fossero contenti di 
dargliela con i suoi danari. - Et che non pensavano nè crede- | 
vano che detto Alfonso si fosse congiunto con Marco di Sciarra 
‘@ che avessero legata fra loro amicitia ». 

Secondo un lungo rapporto, che si trova in atti, del capi- 
‘tano Filippo Muscione diretto al governatore di Siena, questo 
crede di sapere che l’affermata e contradetta congiunzione fra i 
‘due celebri masnadieri si sarebbe effettuata presso Palo; però 
era sorto fra loro un gravissimo litigio a Bracciano, in conse- 
guenza del quale si sarebbero separati: il Piccolomini irrita- 
tissimo sarebbe improvvisamente partito, danneggiando per rap- 
presaglia insensata, i luoghi per i quali transitava. Fra Palo 
e Pallidoro appiccò il fuoco ad un'osteria ove erano un mi- 
gliaio di rubbia di grano, fortuna volle che fosse in tempo spento 
“ed il danno potè limitarsi a tre rubbia di questo grano. Al- 
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fonso con i suoi masnadieri traversando alcuni pascoli, a colpi > 
di archibuso aveva ucciso un’ ottantina di bestie vaccine fra. 
vacche, bovi e vitelle, poi continuando la loro marcia lungo 
il littorale. Alfonso mandò trenta dei suoi uomini a mettere - 
fuoco al casale della signora Cammilla Peretti. Dalle informa- 
zioni del governatore questo procedere del Piccolomini fece in: 
Siena viva impressione perchè si temeva il saccheggio. 

Il primo di dicembre 1590, fu pubblicato dal comandante 
generale delle truppe granducali, Cammillo Bourbon del Monte- 
S. Maria, il proclama che precedeva il suo ingresso nello Stato. 
della Chiesa, comunicato a tutte le autorità militari e civili. 
del papa, e particolarmente ai governatori di Acquapendente. 
e di Viterbo, così concepito : 

« Avendo dichiarato -il serenissimo granduca di Toscana. 
nostro signore di mandare a richiesta del sacro collegio dei 
Cardinali, buon numero di cavalli e di fanti per reprimere 
l' insolentia di molti banditi et scellerati, che infestano lo Stato- 
ecclesiastico, è mestieri che essi soldati come buoni vassalli di 
S. A. S. si mostrino principalmente lontani da tutte le scel- 
leratezze, timorati di Dio, obbedienti et patier:ti. Però l' illu= 
strissimo ed eccellentissimo signore Cammillo de’ marchesi del. 
Monte generale di S. A. S. fa pubblicamente bandire et espres- 
samente comandare ad ogni e qualunque persona, di qual si. 
voglia Stato grado e condizione descrilto, che non ardi- 
sca et presuma, sotto qualsivoglia pretesto quesito o colore con- 
travvenire a quanto sarà disposto nel presente bando sotto 
pena della disgratia di S. A. Serenissima, oltre alle pene con- 
tenute nelli capitoli appiè notati » (1). 

Segue una lunghissima lista di articoli, con i quali si. 
descrivono gli ordini, le trasgressioni possibili; la più seve- 
ra disciplina si imponeva ai soldati ed agli abitanti dei luo- 


—— 


(1) Archivio di Stato di Firenze. Corrispondenza del governatore dis 
Biena, filza 2009. 
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ghi, pei quali doveva iransitare o fermarsi la truppa gran- 


ducale. 

Si termina minacciando la pena di morte a chiunque ar- 
disse di non scrupolosamente osservare quanto il generale 
comandante prescriveva. L'importanza di questo documento 
consiste principalmente nel constatare, che mentre i due pon- 
tefici, Gregorio XII e Sisto V, gelosi fuori di luogo della loro: 
autorità, mai ostinatamente avevano voluto permettere l’in- 
gerenza materiale, le tante volte offerta, dal granduca per la 
repressione del brigantaggio, ora il sacro collegio vivamente 
impressionato, e forse obbligato dalla opinione pubblica du- 
rante la sede vacante per accordi presi, permetteva non solo 
l’' ingresso delle truppe toscane nello Stato ecclesiastico, ma 
si affidava a queste per liberarlo dai banditi. 

Questo fatto ebbe dei resultati dal Piccolomini inattesi; il 
primo fu, che Marco di Sciarra, o accettasse del danaro dal 
granduca, o temesse di compromettersi di soverchio, lo abban- 


donò non solo, ma offrì i suoi servigi a Virginio Orsini contro. 


Alfonso, cominciando dal fornirgli importanti notizie intorno 
all’ itinerario che avrebbe tenuto; il seconlo che Alessandro 
conte di Pitigliano uomo di pochi scrupoli « inclinato a nuo- 


cere a tutti, et a giovare a nessuno » come i difensori di 


Pitigliano scrivevano al granduca, temendo di perdere il suo 
feudo opponendosi alla volontà di S. A., tolto ogni indugio, si 
dichiarava nemico di Alfonso, come rilevasi dalla seguente 
lettera che il primo di dicembre dirigeva a Ferdinando de’ 
Medici. 


« A Pitigliano sono pronti a guardarsi da ogni cattivo: 


pensiero di Alfonso, del quale siccome io non mi sono mai. 


fidato, tanto meno devo farlo per l' avvenire che ha trattato. 


con me della maniera che Ella sa, ed in questo caso mi sento 
molto favorito da V. A. che con si vive forze mi aiuti a re- 


sistere contro il perverso animo suo, et se ne verrà il bisogno. 


non solo mi valerò dell’ apera del Signor Curtio (Cenci) se- 


perni 
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‘ condo mi comanda, ma anco dell'aiuto del signore marchese 
che Ella ha mandato a questi confini. 


ALESSANDRO ORSINI ». 


La presenza delle truppe toscane aveva vivamente impres- 
‘sionato il conte di Pitigliano, e voleva garantirsi appoggiandosi al 
‘granduca, il quale lo teneva nel concetto che meritava. 


Ù 


XVI. 


In conclave gli afiari procedevano assai lentamente. Si 
‘parlava come probabile la elezione di Giulio Antonio Sar- 
torio arcivescovo di S. Severina, creatura di Pio V. Si sapeva 
che era combattuto dagli spagnuoli, non favorito davvero dai 
Francesi. L'essere un'ottima persona, dotta e pia, non era titolo 
sufficiente. Si accennava pure al cardinale di Cremona, ossia 
a Niccolò Sfondrato che aveva il vantaggio di essere malaticcio, 
il quale poteva contare sulle simpatie di donna Cammilla Pe- 
retti che disponeva di una trentina di voti; era poi aper- 
tamente nemico dei Gonzaga, ed in conseguenza del partito 
spagnuolo ; infatti la mattina del 5 di dicembre fu proclamato 
papa lo Sfondrato, e volle chiamarsi Gregorio XIV. Il Niccolini 
autore di tutte queste notizie andò subito a presentare le 
“congratulazioni e gli omaggi in nome del granduca (1). 

Giunta la inaspettata notizia a Firenze, veniva da S. A. 
ordinato a Giovanni de’ Medici di partire subito per Roma, per 
presentare gli omaggi della serenissima casa a Sua Santità; 
non saprei con quanta sua personale soddisfazione, avendo ap- 
punto lo stesso Giovanni scommesso la egregia somma di cento 
ventimila scudi, che mai sarebbe stato eletto il cardinale di 
Cremona, danaro che per sicurezza del collega di giuoco, aveva 
dovuto depositare nella cassa del Monte di Pietà. 


(1) Archivio di Stato di Firenze carteggio mediceo. 
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Uno dei primi atti del novello pontefice fu di chiamare 
suo nipote Paolo Cammillo Sfondrato, conosciuto coll’ appella- 
‘tivo dell'Abate, e crearlo cardinale nipote. Il seguente 18 di- 
«cembre il nuovo porporato si trovava a Firenze di passag- 
gio per Roma, accolto festevolmente dalla casa Medici; il gran- 
duca gli regalò una credenza d' argento, del valore di sei- 
mila scudi. 

La corte pontificia era stata ai tempi di Sisto V tenuta 
con gran semplicità, ma al nuovo papa piaceva invece la pompa 
lo sfarzo, ed il lusso, ed ordinò si tornasse agli ordinamenti 
di Gregorio XIII; volle che tutti i palafrenieri vestissero di velluto 
rosso cremisi, con cappotti di velluto nero; di tutte queste ri. 
forme della casa pontificia alla foggia spagnola, ne fu subito 
informato il granduca dal suo residente in Roma. Il pubblico 
intanto reclamava una riforma più necessaria e sempre la so- 
lita, cioè si reprimesse il malandrinaggio che desolava ovunque e 
senza tregua lo stato ecclesiastico ; gravissimo male che era 
andato assai crescendo durante i mesi di quella ordinaria con- 
fusione che si verificava nel tempo di sede vacante. 

La sproporzione fra il numero delle truppe del papa e 
quelle dei banditi non dava speranza che si potessero distruggere 
‘queste orde di ladri; bisognava contentarsi se fosse stato pos- 
sibile di cacciarli dagli Stati della Chiesa, sequestrar loro i viveri 
e chiuder loro i passi. A monsignore arcivescovo di Avignone, 
governatore della marca, si ordinava non permettesse di là si 
‘estraessero i grani; si dirigevano al duca di Urbino le più ri- 
petute raccomandazioni che impedisse al Piccolomini di tra- 
versare il suo Stato. 

It 6 di dicembre del 1590 Virginio Orsini e Cammillo del 
Monte, secondo il piano stabilito, avevano deciso di incontrarsi 
-A S.Giovanni di Bieda, perchè sapevano che Alfonso si trovava 
-a Monterosi, ove si doveva incontrare con Marco di Sciarra, 
che si era fortificato nel casale degli Olgiati. Era stato ordi= 
‘nato che da Bracciano fossero portati sul luogo di azione diversi 
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pezzi di artiglieria perchè il numero dei banditi superava quello 
ordinario. A Monterosi seguì l’ incontro, e fu data battaglia; 
il combattimento fu accanitissimo, durò molte ore senza de- 
cisione. Lo Sciarra si disse fuggisse ferito a Vicarello, non è 
ben chiaro la parte che vi prendesse. Certamente molti furono 
i morti fra la gente del Piccolomini, le teste dei più conosciuti. 
banditi furono messe in alcuni sacchi e spedite a Roma come 
trofeo della vittoria. 

Cammillo del Monte ebbe rotto il pollice di una mano da 
una pal'a. Virginio Orsini fu pure colpito da due archibusate, 
una palla lo ferì al polso della mano sinistra, e gli impedì di 
far prigioniero Alfonso, il quale gli era capitato a tiro ; 
altra palla dopo avergli forato il giubbone di cuoio gli produsse 
una scalfitura. 

Di questo fatto d'arme, Virginio ne scrisse subito al gran- 
duca, elogiando il valore del collega Cammillo, dicendo che la 
sua condotta era stata degna della fama acquistata nella lunga 
guerra nelle Fiandre, ed aggiunse che nonostante dolorosa-- 
mente ferito inseguì il Piccolomini, il quale fuggendo a pre- 
cipizio si diresse a Palidoro di là alla Tolfa, dopo ne perderono 
ogni traccia, nè sì sapeva se fosse andato a Toscanella o si in- 
ternasse nelle macchie di Portercole coll’ intenzione di fermarsi 
a Pitigliano. 

Il combattimento di Monterosi, se anche non gli si vuole 
dare il troppo pomposo nome di battaglia, fu l' unico fatto 
d'armi per numero di soldati, qualità delle armi, abilità di 
direzione negli ordinamenti militari, che efficacemente fiaccasse 
le scorrerie del Piccolomini, dovuto senza dubbio all'abile 
tattica di Cammillo del Monte. Alfonso infatti continuava a 
fuggire, girava senza posa, or qua or là, sperando di racco- 
gliere i suoi dispersi seguaci, riordinare le sue bande, accre- 
scerle con nuovi malfattori; l’ardire non gli faceva ancora 
difetto. 

Con tutto ciò non tardò ad accorgersi quanto le sue con- 
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dizioni fossero peggiorate; non si trattava più ormai di avere 
per nemici dei demoralizzati banditi, al servigio ora del papa, 
‘ora che si rilegavano a lui ; non erano più dei timorosi capitani, 
della gente mal pagata che il più delle volte non voleva bat- 
tersi, non giovava illudersi e sperare nella propria audacia, 
ormai era circondato da ben mille fanti e centinaia di cavalli, 
“e questi seguitandolo da vicino rendevano inutili le sue abi- 
lissime ingegnosissime manovre, i suoî pronti nascondigli, era 
‘ attentamente osservato da un sistema di spionaggio al quale 
gli era reso impossibile di sottrarsi. 

Sempre fuggendo disperato, traversò la campagna, capitò 
nel Cesenate, poi andò nel Forlivese, qui si trovò addosso un 
«distaccamento di soldati Toscani. Ormai l’invincibile masnadiere 
aveva perduto ogni prestigio popolare, come i più fortunati 
avventurieri il giorno che sono battuti, ed Alfonso essendo 
stato battuto, tutti lo abbandonarono, tutti trovavano fatto bene 
di tradirlo. Questo famoso re del banditi ad un tratto restato 
con pochi compagni, essi pure lo lasciarono, e si ridusse ad averne 
uno solo, che per pietà non volle abbandonarlo: con questo va- 
gava, senza sapere ove andava, come un mentecatto. Il 2 di 
gennaio tentò un travestimento indossando l'abito di un pe- 
coraio, entrò nella casa di un contadino presso una piccola 
bicocca detta la Staggia, nel territorio di Cesena. Dicono che que- 
sto podere si chiamasse l' Inferno ; l’ augurio era scoraggiante 
davvero. 

Alfonso a dispetto delle mutate vesti non tardò a destare 
sospetto, e tosto fu dagli stessi villani riconosciuto e denun- 
ziato. Ai soldati venuti ad arrestarlo, oppose la più accanita 
resistenza, dimodochè restò, ferito e non tanto leggermente,. 
nella fierissima colluttazione. Finalmente fu costretto di ar- 
rendersi al capitano fiorentino Ottaviano Naldini. Generalmente 
la condotta di questo comandante fu encomiata per aver saputo 
evitare lo scandalo di un combattimento fra le truppe papa- 
line e le toscane. 
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Era ormai noto che i soldati del papa, pagati dalla Spagna, 
non volevano che il Piccolomini fosse arrestato dalle truppe to- 
scane. Il prigioniero fu legato con ogni cura e subito condotto 
con buona scorta nelle carceri della fortezza di Forlì. Un cor- 
riere partì subito per Firenze a portare al granduca la notizia 
dell'importante arresto; questi trovandosi a Livorno fu là 
subito spedito altro corriere. Quando arrivò a Forlì l'ordine che 
il prigioniero fosse senza indugio condotto a Firenze, il gover- 
natore papalino, corrotto dall’oro spagnolo come si disse, o in 
qualche modo intimorito, negò di consegnarlo, opponendo la 
resistenza che poteva, avendo solamente pochi birri a sua 
disposizione. L'autorità militare del granduca non esitò un 
momento, ordinò che fosse atterrata la porta e presa di assalto 
la fortezza, in questo modo si impadronì del prigioniero. Il di 
undici di gennaio alle ore ventidue Alfonso fu fatto partire 
dalle carceri di Forlì, scortato da un numeroso distaccamento 
di cavalleria comandato dal ben conosciuto Bisaccione di Jesi. 

Per mancanza, in quei tempi, di strade carreggiabili, Al- 
fonso fu ben legato sopra una sedia, ossia una portantina sco- 
perta, portata a spalla dagli uomini. Alla prima osteria che in- 
contrarono il prigioniero domandò da bevere, che gli fu dato, 
quì appunto si trovava un cocchio pronto, ove fu fatto entrare 
ed in questo proseguì il viaggio fino a Firenze. 

Arrivato a questa città, il convoglio fu circordato da un 
più imponente corpo di cavalleria, che lo attendeva presso la 
porta alla Croce. Si dovè traversare una gran folla di curiosi 
accorsi per vedere il celebre bandito, del quale erano tanti 
anni che se ne parlava; deve notarsi che la maggior parte 
della gente era corsa fuori delle mure della città ; appena 
passati i soldati e la carrozza, la porta fu chiusa, ed il popolo 
restò fuori, sorpreso dall'inaspettata quanto prudente misura 
che aveva ordinata il Bargello. 

Alfonso fu fatto smontare al palazzo del potestà e chiuso 
in una ben sicura e segreta carcere. Ormai non poteva più 
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illudersi, era prigioniero di Ferdinando de’Medici, e si doveva 
considerare un uomo morto. 


XVII. 


In Roma continuavano i pettegolezzi diplomatici fra la 
corte romana e quella di Toscana. Avanti la partenza del 
Piccolomini da Forlì, ossia più precisamente, il dì 9 di gen- 
naio, il residente Niccolini si presentò a chiedere udienza dal 
papa, per giustificare e spiegare la condotta del comandante. 
toscano, ed aveva l'istruzione di chiedere a Sua Santità gli 
fossero consegnati certi banditi stati catturati, per poterili,. 
diceva, esaminare comodamente a Firenze, come implicati nel 
processo che si stava facendo al Piccolomini, impegnandosi di 
restituirli (1). 

Il Niccolini dovè fare una ben lunga anticamera prima 
di poter essere ricevuto da Sua Santità, cosa che lamenta 
nella sua corrispondenza. Arrivando al Vaticano aveva saputo. 
che il papa era andato a dire la messa a S. Maria Maggiore, 
e dopo doveva andare a S. Maria degli Angeli per dar prin- 
cipio al giubbileo, e così fino alla sera non fu possibile di avere 
la tanta desiderata udienza, Finalmente presentatosi il Nicco- 
lini fu ascoltato da Gregorio XIV con silenziosa attenzione : 
finita la sua esposizione delle ragioni che aveva per doman- 
dare questi prigionieri, il papa chiese quali erano, e dove fos- 
sero carcerati; in tutti i modi disse che si potevano esaminare 
senza farli andare a Firenze, poi dopo qualche pausa conti- 
nuò dicendo : « Avete preso e condotto il Piccolomini a Fi- 
renze, il quale è stato preso nel nostro Stato, oltre essere no- 
stro vassallo, e noi ne avevamo bisogno per riscontrare molte. 
cose seguite quà ». Il Niccolini fece osservare a Sua Santità :. 


(1) Archivio di Stato di Firenze. Carteggio Mediceo, Roma filza 3300.. 
Niccolini. 
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« che Alfonso era stato arrestato dai soldati di S. A. e lo 
avevano condotto nei suoi Stati, doveva considerare Sua San- 
tità che era suddito di sua altezza, essendo nato ed allevato 
in quello Stato, che aveva macchinato contro la persona di 
S. A. ed era suo dovere di gastigarlo ». Il papa insistè, « che 
era anche suo suddito, e li occorreva chiarire molte cose e 
scelleratezze che aveva commesse nel suo Stato ». 

Secondo il parere del Niccolini, molto bene informato, 
quello che dispiaceva alla curia romana non era la quistione 
di violata giurisdizione, quanto il sospetto, come si sapeva, 
che dal processo del Piccolomini, fatto în Firenze, resultas- 
sero le sue segrete intelligenze, non solo con la Spagna a nes- 
‘ssuno ignote, ma con molti cardinali e personaggi della curia 
e forse con lo stesso pontefice, per tradizione di famiglia le- 
gàto alla Spagna, alla quale si ricordava che doveva la tiara. 
Se il Piccolomini fosse stato condotto a Roma lo avrebbero 
fatto morire, ma senza che trapelasse alcuna confessione spia- 
cevole e compromettente. Non potendo dire questo, il papa si 
limitava a lamentare la rottura della porta della fortezza, le 
male parole dette dai soldati all'indirizzo del papa; sconve- 
nientissime senza dubbio, ma ormai abituali nello Stato della 
Chiesa. Il timore si pubblicassero gli intrighi Spagnoli in Fi- 
renze era veramente fuori di luogo, essendo la famiglia dei 
Medici, sempre ligia, più degli altri principi, a quella corte. Per 
dar termine al disgustoso incidente, si propose che il granduca 
scriverebbe al papa una lettera di giustificazione dell'accaduto, 
dichiarando non vi era stata in alcuno l'intenzione di offen- 
dere l'autorità del pontefice e « si supplicava a condonare al 
capitano Bisaccione quel poco di disordine di Forlì >». Dopo 
lo scambio di alcune lettere tutto finì, nè più se ne parlò; 
anche la Spagna trovò meglio lasciare cadere nell'oblio l'ac- 
caduto. 

Dopo due mesi di prigionia nella carcere del palazzo del 
Potestà in Firenze, Alfonso Piccolomini la notte dal 15 al 16 
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di marzo del 1591 fu condotto nella cappella; e per un parti- 
colare riguardo, senza catene nè ceppi ai piedi o altra lega- 
tura, come avrebbe voluto la costumanza. Fu fatto sedere, ed 
il Bargello gli lesse la ferale sentenza che diceva: « Christi 
tangimus. I signori Otto di Guardia e di Balìa della città di 
Firenze insieme adunati in numero sufficiente, nel luogo di 
loro solita audientia per amministrare iustitia, veduta la cat- 
tura fatta di Alfonso del signor Giacomo Piccolomini di Sicna, 
condannato in contumacia dal magistrato sino sotto il 9 lu- 
glio 1590, in pena delle ferite e confiscationi dei beni per le 
cause contenute nella sentenza, et veduto l'inquisitione formu- 
lata contro di lui et le citationi fatte dalla detta inquisitione et 
Jegittimamente eseguite et sua contumacia, et veduta la sen- 
tentia e suoi esamini et costituti et confessioni, et tutto quello 
<he doveva vedere, servate le cose da esaminarsi, ottenuto 
il partito secondo l’uso, concordemente deliberorno, e delibe- 
rando ordinorno e comandorno doversi eseguire et eseguirsi 
la detta sentenza contro e nella persona di detto Alfonso, et 
quello farsi appiccare per la sola gola, alla finestra del Bar- 
gello di Firenze, in tal modo che del tutto muoia, et l’anima 
dal corpo si separi, et rilasciorno il mandato di esecutione 
.al capitano Giovan Battista Ricciardi bargello predetto, et 
però con ogni miglior modo ». 

Alfonso in quest’ultimo giorno della sua vita comparve 
non solo disarmato, ma senza quel tale suo abituale costume 
militare ; invece era avvolto in una pelliccia bigia, le calze 
aveva rosse, e le pianelle di panno nero (1). 

Il condannato fu circondato dai fratelli della Compagnia 
laicale dei Neri, così detta per il colore della cappa e cap- 
puccio che indossavano. Questi secondo l'uso lo confortarono 
a pensare all'anima, a fare le sue devozioni, infatti si confessò 


(1) Diario della Compagnia dei Neri. Carte Passerini nella biblioteca 
Nazionale di Firenze. 
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e comunicò. Si legge nel citato diario, o libro di ricordi di 
questa confraternita, che secondo il giudizio di coloro che lo 
assisterono nell'ultima ora, come non si era punto commosso 
alla lettura della sentenza di morte « così quanto all'apparenza 
esterna non diede quell’indizio di salute che si desiderava, nè 
mostrò segno di pentimento ». Alle ore sedici del giorno sedici 
di marzo, dopo essere stato bendato, in ordine alla sentenza 
fu dal carnefice maestro Piero, attaccato al solito ferro della 
finestra del palazzo del Potestà. 

L'anonimo scrittore del diario della Compagnia dei Neri, 
facendo di Alfonso una breve biografia, gli attribuisce la 
trista celebrità « di avere fatte malcapitare o sparire seicento 
persone, oltre i danni della robba tolta ». Strana esagerazione 
dovuta alla più stravagante vanità dello stesso Alfonso, che 
sì compiaceva di attribuire a se stesso un numero di delitti 
anche superiore a quelli, non pochi, che aveva commessi. 
Non ho trovato, sfogliando le corrispondenze ed i diari, alcun 
cenno da potere sapere se Alfonso durante la prigionia, rive- 
desse la moglie e la figlia, neppure saprei dire ove in quel- 
l'epoca queste signore si trovassero. 

Il cadavere del giustiziato fu tenuto penzoloni esposto al 
pubblico fino alle ore ventidue della sera, e dopo fu permesso 
alla confratenita dei Neri di trasportarlo alla loro chiesa nella 
quale gli diedero sepoltura (1). 


(1) Questa chiesa era situata nella via di Borgo la Croce, presso la porta 
della città, quella stessa per la quale Alfonso era entrato quando da Forlì 
fu condotto a Firenze prigioniero. 

La compagnia laicale dei Neri era stata istituita per assistere i condan- 
‘nati a morte, nel 1424. La loro chiesa primitiva si intitolava di S. Maria 
della Croce al Tempio, ed era situata fuori della Porta Reale o di S. Fran- 
cesco durante l'ultimo assedio demolita, era vicina ad un prato ove si tene- 
vano le forche. 

La compagnia de' Neri, nel 1530, ottenne in compenso della Chiesa di- 
strutta, uno spedaletto che apparteneva alla pia istituzione detta del Bigallo, 
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Circolava per Firenze la seguente iscrizione che racconta 
la. triste fine del celebre masnadiere. 


Qui giace Alfonso, l'infausta allerezza 
Sua turbò Gregorio, et fuoruscito 
Come le Marche depredò quel lido, 

Con gente, al sangue alle rapine avvezza, 
Quando l'Elruria a sdegno, e quell'Altezza 
Mosse, a cui fu di ribellarsi ardito, 
Taglieggiò il Latio, alfin preso e schernito 
Perdé ciò che fra noi più s'ama e apprezza. 

O dell'instabit Dea, raro e mirando 

Esempio, quei che del suo nome piena 

Havea tutta Italia e pieno il mondo, 

Dentr. all'alma città che i Toschi affrena, 
Dal forro sì famoso e memorando 
Pender st vede vergognoso pondo (2). 


, 


Alfonso Piccolomini d'Aragona duca di Montemarciano, si- 
gnorediCamporsevoli, era nato per grado sociale uno dei più gran 
signori d'Italia, perchè in lui scorreva il sangue dei Piccolo- 
mini e degli Orsini. Visse in quell'epoca di uno sviluppo fisico 
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edificato dai capitani di questa, per ottemperare alle disposizioni di Niccolò 
Alaotti del 1406. Nella detta chiesa vi erano tre altari, in uno tenevano quel 
crocifisso che portavano avanti ai condannati condotti al patibolo. 

La compagnia de'Neri fu soppressa, con le altre, dal granduca Pietro 
Leopoldo, il quale aboli la pena di morte in Toscana inaugurando una nuova 
ara di civiltà. 

La chiesa ed annesso locale, venduti un secolo fa, furono ridotti a pri- 
vata abitazione, e così le ossa del Piccolomini furono disperse fra le ma- 
cerie delle cantine. Con tale trasformazioni si sarebbe perduta ogni traccia 
di questo Oratorio se in un'ultima casa a sinistra nella via di Borgo 
alla Croce presso la porta omonima, non si vedesse tuttora l'architrave che 
serviva alla porta della chiesa, con lo stemma del Bigallo in mezzo a due 
della famiglia degli Aliotti. 

(2) Codici VI, Il, 242 nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 
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e morale sorprendentemente precoce, del quale la storia ci forni- 
sce numerosi esempi di personaggi che, nei brevissimi anni della 
loro esistenza, divennero celebrità nelle lettere, nella politica, e 
nelle armi. Rammenterò una delle più conosciute figure storiche, 
Cesare Borgia: perchè per quanto fosse ben diverso dal Pic- 
colomini per la sua posizione politica nel mondo, per carat- 
tere, e per intelligenza, lo somigliava abbastanza nei delitti 
dei quali si rese autore. Questo scellerato aveva sedici anni 
allorchè suo padre fu eletto papa, e ventisette quando alla 
morte di questo dovè lasciare Roma, e dopo le conosciute vi- 
cende morì in Spagna nel suo trentesimo anno. 

Così Alfonso dopo avere fino dall'età di sedici anni pas 
sata la vita nelle continuate agitazioni, senza posa e senza 
tregua, bravando impavido con una audacia incredibile, i 
continui pericoli, sopportando sofferenze di ogni sorta, emo- 
zioni fortissime da consumare le fibre dell’ uomo della più forte 
tempra, mori a soli trent'anni. È necessario dai fatti narrati 
intorno alla vita di questo . masnadiere, riconoscere, che in 
fondo aveva una mente squilibrata, perchè anche tenuto conto 
dell'ambiente, dei costumi della società in mezzo alla quale 
visse, la malvagità del suo carattere, la sua ferocia, la sua 
irrequietezza raggiunse talvolta il delirio del mentecatto. 

Ebbe nella esaltazione delle sue allucinazioni, una costante 
e cieca fiducia nella protezione della Spagna, allora certa- 
mente in Italia ed a Roma potentissima. Con tutto ciò non 
si fece una idea chiara della politica Spagnola, nè conobbe il 
carattere del ministro Olivarez, nè mai gli balenò alla mente 
il sospetto che quest'uomo inaspettatamente potesse tradirlo. SI 
trovava è vero al possesso di molti segreti intrighi, dei ma- 
neggi sottili e disonesti, conosceva le abili simulazioni del 
tenebroso ministro, dal quale riceveva continuamente danaro, 
e lui, strana contradizione del suo carattere, uomo senza fede, 
mai sospettò, che non solo }e lettere, le confidenze che rice- 
veva potessero essere dall'Olivarez sconfessate, e lui tacitato col 
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veleno o col pugnale; lui che con rivoltante cinismo, senza 
scrupolo, mancava ai giuramenti, avrebbe dovuto, meno di 
chiunque, supporre altri fosse disposto a rispettargli. Fu pure 
illuso dalla benevolenza del baronaggio romano, che per la 
sua elevata posizione sociale lo riteneva, quale era di fatti, 
loro eguale. Riposava fiducioso sulla prolungata impunità dei 
delitti commessi dalla sua indomita ferocia, confidava sul pre 
stigio che godeva presso i più famigerati masnadieri della sua 
epoca, i quali alla loro volta ricercavano la sua cooperazione 
riconoscendo quanto altro mai, possedesse una ben rara te- 
merità nelle aggressioni, una scaltrezza nelle sue inaspettate 
ritirate, perchè come sapeva mettere in rotta il nemico più 
volte superiore, salvarsi nelle fughe, prontamente nascondersi, 
conosceva l'arte d'improvvisamente piombare come una belva 
sul nemico, ove e quando era meno aspettato. 

Questo avventuriero, miracolosamente fortunato, per il 
suo sconfinato orgoglio, commise l'errore, che gli fu fatale, di 
rivolgere le sue armi contro il granduca, il quale come era 
stato il più potente dei suoi protettori, da questo momento 
doveva divenire, e divenne difatti, il solo veramente temibile 
dei suoi nemici. Ferdinando de’ Medici come cardinale, sì 
è veduto, lo aveva fino ospitato nel suo palazzo di Roma, 


quando era bandito, perchè l'essere masnadiere non era allora . 


nè colpa nè delitto. Ad Alfonso voleva affermare la benevo- 
lenza di principe ad un suddito di casa de'Medici, ed al pon- 
tefice, come al pubblico romano, teneva a dimostrare quanto 
valesse la sua protezione. 

Infatti era bene la casa de'Medici che da Gregorio XIII 
aveva finalmente ottenuto al Piccolomini l'assoluzione dalle 
censure, dalle scomuniche, e la restituzione del feudo ducale 
confiscatogli. Quando cadde di nuovo nelle censure della corte 
di Roma, durante il regno di Sisto V, fu anche allora la casa 
de’ Medici che li ottenne, con la nota bolla, di potere essere 
reintegrato nei ‘suoi diritti e nei suoi averi. Ferdinando, che 
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non si fece imporre da alcuno, proteggeva il Piccolomini ma 
non lo temeva. 

Così, quando il suddito facinoroso divenne ribelle con le 
sue insensate aggressioni contro la Toscana credè beffarsi del- 
l'autorità del suo sovrano ardì, brandendo minaccioso la spada 
gridare: ormai più non ti temo, il granduca lo colpì inesora- 
bilmente, considerandolo nulla più che un volgare malfattore. 


XVIII. 


Raccontano gli storici toscani, che il granduca Ferdinando 
nell'impresa contro il Piccolomini, spendesse l’egregia somma 
di un milione e ventimila lire; ciò non sembrerà un’ esage- 
razione, tenuto conto dei nuovi arruolamenti di truppa che 
questo principe dovè fare, e del mantenimento di questi sol- 
dati per diversi mesi, sia nel proprio stato come in quello 
della Chiesa; di più i danari spesi per pagare le taglie pro- 
messe, per mantenere le spie ed altri numerosi agenti di ogni 
descrizione, attorno ad Alfonso. 

Morto il Piccolomini, e definitivamente in conseguenza, de- 
voluti al fisco i beni del condannato, si trovò che il suo pa- 
trimonio nelle Marche come in Toscana, era gravato da una 
cifra di passività da superare l’ attivo, poichè oltre l’ esservi 
incorporata la dote della moglie, quelle delle sorelle non erano 
state ancora pagate; aveva di più Alfonso creato un debito 
col monte di Pietà di Firenze. Esistevano poi sempre le anti. 
che passività contratte dal padre; fra le altre quelle mai liqui- 
date, con la casa bancaria dei Bichi di Siena ; dimodochàè il fisco 
dopo aver tenuto per diversi anni i beni di Alfonso in ammi- 
nistrazione, e dopo l’accurato esame delle vere rendite « il 
molto magnifico et eccellentissimo signor Paolo Vinta auditore 
Fiscale per S. A. S. emetteva la seguente sentenza: « con- 
siderando che mediante condanna di ribellione i beni di Al. 
fonso Piccolomini sono devoluti al Fisco, ma appariscono tal- 
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mente aggravati di debiti, facendo l'interesse del Fisco conviene 
ripudiare di accollarsi tutti questi debiti, e rinunziare alla 
- eredità, salvo ecc. ». 

Il granduca decretò che i diritti del Monte di Pietà di 
Firenze fossero rispettati nella loro integrità, e dichiarò per 
giustizia il detto Monte anteriore per le sue ragioni, e come 
privilegiato per i suoi ordinamenti all'effetto dei suoi diritti 
ipotecari, considerava però che i danari ricevuti da Alfonso 
avevano servito alla estinzione di altri debiti. Il rescritto so- 
vrano porta la data del 29 di maggio del 1593, e la firma di 
| Giovannantonio dal Pozzo Arcivescovo di Pisa. 

Certamente per diversi anni continuarono le liti contro la 
‘eredità di Alfonso, perchè il due di ottobre del 1596, quel 
famoso bandito suo cognato, il conte Ottavio Avogadro, ot- 
-tenne dalla Ruota di Siena questa sentenza: « chiamati li 
possessori dei beni che pretendono esserli obbligati, et udite 
le loro eccezioni, gli amministratori della giustizia, risquo- 
tendo i danari in qualunque modo, li depositino sul Monte 
di Pietà di Fiorenza, per sicurezza della dote della moglie del 
conte Alvogadro, sino che si rinvestino da S. A. in beni stabili, 
essendo conveniente provvedere all'indennità ancora di lei ». 

A favore del Monte di Pietà fu pure venduta ai pubblici 
bandi la tenuta del Palazzo Massaini, non essendo questa sot- 
toposta a vincolo fide-commissario, ed il compratore fu Emilio 
Piccolomini. La Signora Ippolita Pico, se non la principale, 
per noi la più importante creditrice contro il patrimonio del 
marito, nell'interesse proprio e della sua figlia minorenne, 
ricorse avanti la Camera Apostolica, per far valere i suoi di- 
ritti per la sua dote, stata pagata ad Alfonso, con garanzia 
sopra i beni di Montemarciano. 

Non potrei dire quale fosse îl risultato delle sue prati- 
che, ma è certo che avanti la Ruota Romana si occuparono 
degli interessi di Ippolita diversi Cardinali ed altre persone 
- qualificate. Purtroppo un fatale destino perseguitava questa 


184 ALFONSO PICCOLOMINI 


‘ infelice donna atcompagnandola fino alla tomba. Quello che 
posso asserire si è, che le voluminose corrispondenze esistenti 
nei carteggi dell’ Archivio di Stato di Firenze provano, le: 
simpatie che per i tristi casi di questa sventurata signora, 
ovunque si manifestarono ‘unanime. 

Ippolita in Toscana riescì al fine, a farsi restituire una. 
parte dei suoi capitali, come lo conferma il fatto di avere il 
18 di novembre del 1597, con procura ai rogiti del notaro ser 
Girolamo Tanquilli di Montaboddio, nella diocesi di Sinigaglia,. 
nominato suo procuratore ed agente il magnifico dottore At- 
tilio Antonini di Pienza (1). 

È supponibile che Ippolita, dopo la morte del marito, dimo- 
rasse in Firenze; nella qual città si trovava sua sorella Re- 
nata, moglie di Francesco Salviati, però certamente nella. 
posizione la più modesta, se non miserabile, e sotto il peso 
della più immeritata sventura. 

La figlia Vittoria, che ali' epoca della morte del padre. 
aveva undici anni, fu per concessione del granduca ricove- 
rata in quel convento di monache in Firenze, detto delle Mu- 
rate, allora istituto educativo tenuto in molta riputazione, che. 
era destinato a ricevere le fanciulle delle primarie famiglie.. 
Infatti in questo monastero aveva passati i primi anni della 
sua fanciullezza Caterina de’Medici, che fu poi regina di Fran- 
cia. Vittoria si deve essere trattenuta in questo convento fino: 
ai giorno, nel quale giovanissima, si maritò a Cammillo Conti 
duca di Carpineto. Morì a Roma nel suo ventesimo sesto anno,. 
il 25 di dicembre del 1606. Fu facilmente la perdita della figlia, 
che decise la desolata madre a ritirarsi alla Mirandola, ove 
visse fino al 4 di agosto del 1611, trovando nella morte la. 
fine della sua sempre infelicissima esistenza. 

La salma di Ippolita Pico fu sepolta nella chiesa monu- 


(1) Biblioteca Comunale di Siena, M. S. Codice C. IIL n° 8. 
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mentale di S. Francesco della Mirandola nella tomba della sua. 
celebre famiglia. 


Scipione Piccolomini, quello zio paterno di Alfonso, che 
ne ebbe così amorevole tutela, aveva dovuto per molti anni, 
nell' interesse del nipote minorenne, sostenere delle lunghe liti 
contro i Ballati, Giacomo Venturi, Crescenzio Turamini, tutti 
cittadini senesi, v successivamente affittuari di Montemarciano 
e di altri beni del Piccolomini. 

Ho trovato fra le carte di questa famiglia, nell'Archivio 
di Stato di Siena, che fino dal 1578 Alfonso era stato citato 
avanti al giudice di questa città, da Giacomo Ragusa, nella 
sua qualità di rappresentante del banco dei Bichi, per ripe- 
tere un antico debito contratto dai Piccolomini, e mai stato 
pagato. 

Il Bichi aveva consegnato sessanta pezze di panno, soprap- 
panno, di diversi colori, alla ragione di venticinque ducati d’oro 
per ciascheduna pezza. Dieci pezze di panno scarlatto a ses- 
santa ducati per pezza. Quattro pezze di panno di colore pao- 
nazzo, a quarantacinque ducati ciascheduna, e quaranta lib- 
bre di rabarbaro, a 24 ducati l’ una. Erano provviste che i 
Piccolomini facevano per il loro servitorame. I Bichi facevano 
ammontare il loro credito alla somma di ducati 3400 d' oro in 
oro. Lungamente durò questa lite, diverse furono le sentenze, 
molte volte le parti ricorsero in appello (1). 

I beni ed i diritti patrimoniali di Scipione non furono in 
alcun modo inclusi negli effetti della confisca, con quelli di Al- 
fonso. Infatti oltre i molti contratti che si potrebbero citare 
per provarlo, abbiamo una supplica che Giacomo Frediani di- 
resse al granduca esponendo, come, avendo ottenuto da Sci- 
pione la nomina per la sua voce ad una Cappellania nel duo- 
mo di Siena, del titolo di S. Andrea, chiede al sovrano la 


(1) Arch. di Stato di Siena. Cal. di Gennaio 1578. Giudice ordinario. Li- 
bro dei processi N. 385 e seguenti. 
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‘ grazia gli conceda quella voce « già di diritto del ribelle 
Alfonso » (1). 

Scipione Piccolomini di Aragona, con una petizione che 
il primo di gennaio del 1590 presentò al sovrano, dichiaran- 
dosi « obbedientissimo vassallo di S. A. S. » domandò di po- 
ter fondare una commenda del sacro e militare ordine di 
Santo Stefano papa e martire, del grado di priorato e titolo 
di Pisa; vincolando i suoi beni di Porrona e Pozzuoli, obbli- 
gandosi di pagare un'annua corresponsione di trecento scudi 
‘d’oro, ad Ascanio Cittadini. 

Scipione chiamò, come suoi successori nel priorato, Silvio 
Pieri Piccolomini signore di Sticciano. ed i discendenti di questo 
nati da legittimo matrimonio. Dichiara che Silvio lo sce- 
glie per suo erede in considerazione « dei suoi meriti ono- 
‘.ratissimi ». Era un figlio di sua sorella Vittoria, maritata ad 
Enea Piccolomini Pieri. Scipione, in prime nozze aveva spo- 
sato Cammilla Serristori di Firenze, ed in seconde Maddalena 
Princestein; ma non ebbe figli nè dall'una nè dall'altra, e 
morendo nel 1610 dispose della sua eredità a favore dei figli 
‘di sua sorella Vittoria. 


Dopo la condanna e morte di Alfonso Piccolomini, Grego- 
rio XIV, avendo decretato che il feudo di Montemarciano dovesse 
considerarsi ricaduto alla Camera Apostolica, ed il titolo ducale 
alla Santa Sede, il tre di maggio del 1591 ne investì il proprio 
nipote Ercole Sfondrato, ed il seguente 12 dello stesso mese, 
nella basilica di S. Maria Maggiore, il pontefice, mentre gli 
consegnava il bastone di generale di Santa Chiesa, lo investiva 
del ducato di Montemarciano. 


(1) Suppliche al Magistrato dei Capitani di Parte. Filza 760 - 7 aprile 
1592. Archivio di Stato di Firenze. 
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, A chi destderasse di sapere cosa accadde di quel gioiello 
architettonico quale era il monumentale palazzo di Pienza dopo 
la condanna di Alfonso, risponderò, premettendo qualche no- 
tizia storica per maggiore chiarezza. Giacomo di Nanni Te- 
deschini di Sarteano e di Laudomia Piccolomini, sorella di papa 
Pio II (per adozione dello zio pontefice divenuto Piccolomini di 
Aragona) con il suo testamento del dì 21 di settembre del 1508 
ai rogiti di Ser Bartolommeo di Montaboddio, chiamò dopo la 
estinzione della sua linea mascolina maiorasca, alla succes- 
sione del suo patrimonio i discendenti dal suo secondogenito 
Enea, e specialmente per il fidlecommisso di Camporsevoli e 
Bibbiano ; all'estinzione di questa linea, erano chiamate a suc- 
cedere tutte insieme le famiglie Piccolomini. 

In seguito, per mezzo di un codicillo, istituì un cospicuo 
fidecommisso, del quale faceva parte il palazzo di Siena, detto 
delle papesse, oggi di proprietà demaniale, ove trovasi fra gli 
altri uffici governativi l'Archivio di Stato. In questo fidecom- 
misso il testatore volle incluso quell’elegante loggiato detto del 
papa, ed altri fabbricati in Siena. Di più la tenuta di Porrona, il' 
palazzo ed i beni di Pienza, nonchè i numerosi benefizi eccle- 
siastici di gran rendita, fondazioni dei papi della famiglia. 
Ordinò poi che di questo provvedimento ne dovessero godere 
tutti indistintamente i discendenti della vera legittima stirpe 
Piccolominea, allorchè si fosse estinta la discendenza dal suo 
fratello Andrea. 

Il successivo 28 di decembre dello stesso anno, 1508, 
Giacomo serisse un altro codicillo, per modificare alcune di- 
sposizioni. Nel 1591, morto Alfonso, rappresentante ed ul- 
timo del ramo primogenito di Enea, morto pure suo zio Sci- 
pione senza successori, nel 1610, conseguirono le famiglie Pic- 
. colomini, non senza controversia, il filecommisso a loro favore 
istituito da Giacomo di Nanni Tedeschini Piccolomini, e con 
esso il godimento di quei molti e svariati diritti onorifici, in 
ordine alle citate disposizioni testamentarie. Questa fu l'origine 
- delta fondazione della’ conosciuta consorteria Piccolominea, 
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istituzione che anche oggi sussiste, restata forse unica del 
suo genere. È un patrimonio indiviso, del quale con certe norme, 
le famiglie, una volta numerosissime, di questa celebre casata, 
sî dividevano esi dividono le notevoli annue rendite. 

Dalla ricordata confisca dei beni di Alfonso, non solo non 
soffrirono diminuzione gli aviti fedecommissi, ma neppure due 
secoli dopo, questa istituzione fu distrutta dalle leggi francesi 
del 1792, pubblicate in Toscana nel 1808; in forza delle quali, 
solamente furono introdotte delle insignificanti modificazioni, 
e con queste anche oggi, la consorteria Piccolomini continua 
ad esistere e governarsi. Di questo patrimonio facendo parte 
l'accennato palazzo di Pienza, che come sappiamo aveva ap- 
partenuto, ad Alfonse, alla sua morte, o più esattamente par- 
lando, a quella di suo zio Scipione, anche questo fabbricato 
rientrò a far parte del fidecommisso, ed appartenne in con- 
seguenza alla consorteria. 

Un Giovanni Spinello Piccolomini, discendente da quel 
ramo detto della Triana, dal castello di questo nome che i suoi 
autori avevano acquistato nel secolo XV dagli Aldobrandeschi, 
nel 1812 credè, gli sarebbe vantaggioso di profittare delle 
leggi francesi per farsi assegnare in libera proprietà quella. 
parte del patrimonio della Consorteria, che da questa società. 
gli potesse spettare, se questo dovesse dividersi fra gli inte 
ressati. Nella quota che domandava era incluso il palazzo di 
Pienza. Non essendo stato possibile a Giovanni Spinello di fare 
accettare dai cointeressati amichevolmente il suo progetto, 
dovè ricorrere ai tribunali. La lite fu lunga e dispendiosa, e. 
così la ultima e definitiva sentenza non fu pronunziata che 
nel 1818. Questa assegnò a Giovanni Spinello Piccolomini i beni 
ed il palazzo di Pienza, come aveva desiderato, il quale tut- 
tora è posseduto dal vivente conte commendatore Niccolò.. 


Alessandro Orsini, conte di Pitigliano, Sorano e Nola, pes 
simo soggetto, doveva pagare ben caro i propri e gli avitt 
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delitti. Questo sciagurato, sarebbe stato ben scusabile se avesse 
ricettato nelle terre del suo feudo, solamente il nipote Alfonso 
Piccolomini, ma invece vi ospitava senza distinzione quanti 
ribaldi e malandrini capitavano nella contea. Questo suo con- 
tegno, che continuamente comprometteva la sicurezza dei paesi 
confinanti appartenenti al grazducato di Toscana, unito al 
sempre crescente dissesto finanziario del conte, fornivano a 
Ferdinando de’ Medici la più opportuna circostanza per costrin- 
gerlo, con l'annuenza ben inteso dell Imperatore, a cedergli i 
suoi diritti feudali ed i beni della contea di Pitigliano; dalla 
quale, odiato da tutti, era stato costretto ad allontanarsi. Ales: 
sandro infatti morì in Roma, il 9 di febbraio del 1604, e gli 
successe il figlio Giovannantonio, il quale il 9 di gennaio del- 
l'anno seguente vendè definitivamente Pitigliano e Sorano al 
granduca, e così il bellissimo castello, l'antica residenza baro- 
nale, con tutto il territorio della contea, che per quattro se- 
coli aveva appartenuto agli Orsini, passò, con gran vantaggio 
dei suoi abitanti, a formare parte della Toscana. 

Il palazzo feudale fu in seguito, in parte assegnato come 
abitazione del vescovo di quella diocesi, il rimanente fu dal 
demanio venduto a diversi privati: così tutti i nuovi pro- 
prietari con volgarissime riduzioni, a mano a mano lo detur- 
parono, e perdè il suo carattere monumentale. In seguito le 
sue mura, le interessanti fortificazioni, furono senza alcun 
rispetto all'arte ed alla storia demolite, per servire alle esi- 
genze moderne, della viabilità. 


XIX. 


Qui terminando la storia di Alfonso Piccolomini, quella 
dei suoi più prossimi parenti, e dei loro beni, il benevolo 
lettore può chiudere il libro. Solamente, per coloro ai quali 
potesse interessare di conoscere la fine dei principali personaggi 
ricordati in questo racconto, riferirò queste brevissime notizie. 

Sulla fede del Galluzzi ho narrato dell'uccisione di un 
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Pietro o Petrino Leoncilli per opera di Alfonso Piccolomini (1); 
ma in omaggio alla storica verità, tengo a dichiarare, che 
questo era un personaggio ben diverso da quello del quale 
parla il dotto autorè dell’eruditissima storia del Castello di 
Campello (2). 

‘Il Galluzzi, come tutti sanno, fu incaricato, dal granduca 
Pietro Leopoldo di scrivere la storia della Toscana sotto il 
governo della casa de'Medici; ed in quella circostanza fu 
messo a sua disposizione l'Archivio dello Stato. 

Sembrerebbe impossibile, che uno scrittore tanto coscen- 


zioso, cadesse in errore sul nome del famoso bandito, ucciso: 


a Galeata, dimodochè io sono tentato a credere che qui si tratti 
di un omonimo; perchè il Petrino Leoncilli di Spoleto, citato dal 
conte Campello visse fino alla metà del secolo XVII. 

Il Leoncilli nominato da) Galluzzi ed ucciso nel 1582; 
questo scrittore lo suppone figlio del cardinale Farnese, men- 
tre quello che figura nei documenti pubblicati dal conte Paolo 
Campello., era il figlio legittimo di Angelo Leoncilli e di sua 
moglie appartenente all'illustre famiglia dei Bernardetti. Se- 
condo il diario del Serafini, citato dal barone Sanzi, nella sua 
storia del Comune di Spoleto, a questa epoca figuravano fra 
i seguaci del feroce masnadiere Petrino, altri della stessa  fa- 
miglia dei Lconcilli. Ammessa la csistenza, molto probabile, 
di due masnadieri omonimi, e fra loro parenti, si può spie- 
gare che quanto asserisce il Galluzzi, sia conforme al vero. 


Virginio Orsini duca di Bracciano continuò ad avere il 
comando di una parte delle truppe papali, cd in questo ufficio 
sì trovò a dare battaglia a Marco di Sciarra. 

Nell'Archivio di Stato di Firenze, fra gli avvisi mandati 
di Romagna alla Corte Medicea, da alcunî di questi, in data 


(1) Rassegna Nazionale, fascicolo 1." maggio 1892, Cap. VII. 
(2) Castello di Campello. Memorie Storiche e Biografiche raccolte da 
Paolo Campello-Spina. Roma, E. Loescher, 1839. 
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del 21 di maggio del 1591, abbiamo la notizia che l’antece- - 


dente sabato, quattrocento banditi erano entrati con Marco di 
Sciarra in Belmonte ; che le donne, i fanciulli ed i vecchi erano 
stati appena in tempo a rifugiarsi nella ròcca, nella quale si 
erano potuti asserragliare. In quanto alle loro masserizie, le 
avevano dovute abbandonare alla mercede di questi ladri. 
La domenica, ossia il giorno dopo, arrivò don Virginio con 


mille soldati, e cominciò una scaramuccia con i banditi, che - 


durò fino alla notte, sostenuta principalmente sulla collina di 
Montecatini, mezzo miglio distante da Belmonte. In questa fa- 
zione î soldati papalini, per quanto in numero superiori, eb- 
bero la peggio, doverono fuggire precipitosamente e lasciare 
due cannoni, alcuni moschetti e molti cavalli nelle mani del 
nemico. 

Don Virginio stesso sarebbe stato preso prigioniero, ma 
per sua fortuna potè uccidere con un colpo di pugnale il ban- 
dito che gli prese la briglia del suo cavallo statogli ferito. 
Anche l' Orsini fu leggermente ferito nella fronte. Diverse 
palle di archibugio lo avevano colpito senza offesa, perchè la 
buona corazza gli aveva resistito. Questa notizia è confermata 
dalle lettereche lo stesso Virginio diresse a sua moglie. In que- 
sto scontro la truppa del Papa perdè tredici uomini, fra i quali 


i capitani Sacripante e Palimante; anche i banditi lasciarono . 


sul campo venticinque dei loro, e nostante la vittoria abban- 
donarono Belmonte. 

Questo non fu l’ultimo fatto d'armi di Virginio contro i ma- 
snadieri. Il duca di Bracciano, era ricco per l'eredità paterna, 
per quella materna, liquidata con la casa Medici, e per i molti 
beni assegnati dalla casa Peretti a sua moglie donna Flavia ; 
tal che si trovava ad essere il più facoltoso personaggio, del 
sempre allora, ricchissimo baronaggio Romano. 

In Don Fabio, figlio del figlio di Don Virginio, che in se- 
conde nozze sposava donna Anna di Luigi duca di Noirmon- 
tier, la celebre principessa degli Orsini alla corte di Filippo V 


di Spagna, si estinse questo ramo degli Orsini. All’ epoca della . 
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morte di don Fabio, le grandi ricchezze erano state disperse ; 
principalmente per opera di questa donna intrigante. 


Dopo la morte di Alfonso Piccolomini viveva in Roma 
Tarquinia Paluzzi Albertoni. Claudio Accoramboni suo marito, 
‘come il conte Gnoli ci assicura, sopravvisse di quattro anni 
alla uccisione dell'infelice sua figlia. Tarquinia, restata vedova, 
andò a convivere col figlio Ottavio vescovo di Fossombrone, 
ove morì il 24 aprile del 1595. Monsignore Accoramboni lu- 
singato dalla benevolenza di Sisto V, aveva sperato di essere 
promosso cardinale, ma non lo fu; e neppure potè ottenerlo 
-dai pontefici successori. Scoraggito, nel 1614 rinunziò alla sede 
di Fossombrone. 

Paolo V lo mandò in. Portogallo, collettore del danaro 
per la fabbrica di S. Pietro; tornato in Italia, il 17 di mag- 
gio 1621 fu nominato arcivescovo di Urbino, dopo poco rinun- 
ziò a questa sede, e si stabilì in Roma, ove morì di ottanta- 
cinque anni il 23 di maggio del 1634. Lo stesso conte Gnoli, 
ci informa che Mario, uno dei fratelli di Vittoria Accoram- 
boni, fu il continuatore della famiglia, ed il fondatore di un 
fidecommisso a favore dei suoi figli, chiamando prima Fabio, 
«ed a sostituirlo suo fratello Ottavio allora abate. Dal ricordato 
Fabio e da sua moglie Angelica Petroni, l'uno e l’altra morti 
nel settembre del 1629, nacquero Mario e Roberto. Il primo 
mosse lite agli Orsini per rivendicare i diritti dotali di Vitto- 
ria Accoramboni. 

Questo Mario, da Clara Lancia, ebbe tre figli, Ugo, Ottavio, 
-e Fabio. Tra le carte di Luigi Passerini, in alcuni appunti ge 
nealogici sulla famiglia Accoramboni, trovo, che l'abate Giu- 
seppe morì in Dresda, consigliere intimo di Stato del re di 
Polonia in Italia, cugino del cardinale Giuseppe Accoramboni, 
vescovo di Frascati, traslatato dalla sede di Imola l’undici di 
marzo del 1743. Morì in Roma nel 1747 (1). 


i n i -——- --_—— 


(1) Vedi Ganis, Elenco dei Pontefici e Vescovi della Chiesa Cattolica. 
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Nel 1715 Ignazio Accoramboni nipote del citato cardinale, 
‘successe nell'ufficio dell'abate Giuseppe. Un marchese Filippo 
Accoramboni nel 1793 era capitano delle truppe della guarni- 
‘ gione di Roma ove morì di sessantacinque anni nel 1801 (1). 


Con lo sparire di tanti famigerati masnadieri, non per 
questo aveva termine il brigantaggio. Perchè sparisse dal no- 
vero delle umane sciagure, fu necessario si trasformassero del 
‘tutto i costumi dell'aristocrazia; e fu solo allorchè questo 
accadde, che il tristo mestiere del masnadiere restò il retag- 
{gio riserbato unicamente ai più volgari campagnoli, i quali 
per aver commesso un omicidio, o a scopo di furto, o per 
‘sfogo di vendetta, o per gelosia di donne, o per essersi tro- 
vati compromessi in una rissa di osteria, si davano prima alla 
‘fuga, dopo al vagabondaggio armato, associandosi ad altri che 
sì trovavano nelle identiche condizioni, sperando così di po- 
tersi sottrarre alle ricerche degli agenti della giustizia ed evi. 
tare di essere colpiti dalla meritata condanna. Questa classe 
ignobile di assassini continuò ad infestare principalmente gli 
Stati della Chiesa e le provincie meridionali, facendo delle 
‘scorrerie di non lieve danno, ma soprattutto con notevole di- 
‘doro per il nostro paese, al quale servivano questi malfattori 
a conservarci una così trista rinomanza presso gli stranieri. 
‘Qualche malfattore con pochi seguaci è comparso come molti 
ricordano anche nei tempi nostri. Il dare loro la caccia era 
‘quasi Impedito dalla facilità che avevano di potersi mettere 
in salvo passando dall'uno all’altro Stato. Anche questa diffi- 
coltà per fl governo di potere tutelare la pubblica sicurezza 
cessò, allorchè l’unità nazionale facendo sparire le moltiplici 
eonfinazioni dei piccoli Stati in cui era divisa la penisola, 
furono finalmente i soli confini del regno d'Italia, le Alpi 
‘ed îl mare. 


L. GROTTANELLI. 


(1) Biblioteca Nazionale di Firenze. Manoscritti di Luigi Passerini. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 13 
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29 Giugno. 


Il fatto che, durante la scorsa quindicina, attrasse mag- 
giormente l'attenzione, non soltanto dell’Italia e della Germa- 
nia, ma anche delle altre nazioni, fu il viaggio dei nostri So- 
vrani a Berlino, dove essi si recarono per restituire la visita 
loro fatta due anni or sono a Monza dall’ Imperatore di Ger- 
mania. Tale viaggio, annunziato ufficialmente da due mesi, 
cioè prima dell'ultima crisi ministeriale presso di noi e prima 
del convegno di Kiel e delle feste di Nancy, non aveva che 
un carattere di cortesia; ma è giunto opportuno per dimo- 
strare a tutti, che le relazioni estere dell'Italia non sono mu- 
tate e che a torto i giornali stranieri amici e nemici so- 
gliono, ad ogni sua crisi interna, discutere intorno alla pro- 
babile politica estera dei ministri che succedono a quelli 
scomparsi per effetto delle vicende parlamentari. La triplice 
alleanza ebbe ed ha tuttora in Italia autorevoli avversarii, a 
cui parve e pare che una politica diversa avrebbe potuto 
giovare maggiormente agli interessi del paese; ma questi 


avversarii sanno che la politica estera di un grande Stato 


non si modifica da un momento all’altro e che soprattutto 
una nazione che si rispetti non può mancare in nessun caso 


(e tatti inline. Lele: 
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ad impegni solennemente assunti. Finchè adunque i patti del- 
l'alleanza saranno in vigore, i Governi e i popoli stranieri 
possono star sicuri che l'Italia non verrà meno alla loro stretta 
osservanza e che, in caso di complicazioni, le escandescenze 
di qualche rumoroso tribuno non le impediranno di fare vi- 
gorosamente ed unanimemente il suo dovere. 

Affrettiamoci però a soggiungere che nulla fa prevedere 
vicine tali complicazioni. Le feste entusiastiche di Berlino 
hanno bensì dimostrato una volta più le simpatie che strin- 
gono la Germania e l'Italia, ma hanno avuto un carattere 
nettamente pacifico. Il telegramma spedito dal Re Umberto 
al Presidente della Confederazione Svizzera nel momento di 
attraversare il territorio federale; il tenore dei brindisi scambiati 
a Berlino fra i due Sovrani, i simboli di pace profusi nelle alle- 
gorie delle feste, la presenza alle medesime dei rappresentanti 
della Francia e della Russia e molti altri indizi mostrano che 
il viaggio fu lungi dall'avere quel carattere quasi di sfida e 
di provocazione che altri volle attribuirgli, e che la così detta 
situazione internazionale non presenta per il momento verun 
pericolo. Non conviene tuttavia dimenticare che le cause di tur- 
bamento a cui l'Europa è soggetta sono gravi, profonde e dura- 
ture, nè perdere d’occhio i provvedimenti militari che i nostri 
vicini vanno prendendo stelle nostre frontiere, la legge per un 
ulteriore prolungamento della ferma testè approvata a Parigi 
e le dimostrazioni spontanee, ardenti che il più efficace pro- 
motore dell'unione germanica riceveva appunto in questi giorni 
a Dresda, a Vienna, a Monaco ed altrove. Ciò prova che 
per lo méno una grande quistione internazionale è ancora da 
risolvere e che sarebbe follia spingere presso di noi le econo- 
mie sui bilanci militari al punto di indebolire le forze difen- 
sive del paese. 

Mentre i nostri Sovrani, accompagnati dal ministro degli 
Affari esteri, compievano il loro viaggio oltr'Alpi, a Roma i 
due rami del Parlamento mettevano fine ai loro lavori. La Ca- 
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‘ mera, sbrigatasi già della questione dell'esercizio provvisorio, 
approvò alcune leggi di secondaria importanza, ed anche una 
di grande rilievo, che, a parer nostro, essa avrebbe fatto me- 
glio a rimandare a Novembre. Alludiamo alla legge che mo- 
.difica quella vigente sulle elezioni politiche e non' solo intro- 
troduce nei metodi della votazione considerevoli innovazioni, 
inspirate dal lodevole intento di render meno facili ì brogli, 
ma regola eziandio il numero dei suffragi che un candidato 
deve ottenere per essere eletto. Ora, non ci sembra punto 
regolare che una legge di tal natura, una legge essenzialmente 
politica, sia stata approvata da una Camera in sul punto di 
inorire, pochi giorni dopo che il Ministero aveva dichiarato 
non potere nè voler chiedere alla medesima voti politici. 

E ci fa maraviglia, lo confessiamo, che contro una legge 
votata in simili condizioni, non sia sorta la minima obbiezio- 
ne neppure nel Senato, il quale negli scorsi giorni diede pur 
saggio di una certa vitalità, discutendo e approvando tutte 
le leggi trasmessegli dalla Camera, ed arrestandosi piuttosto 
a lungo su quella relativa all’esercizio provvisorio. 

Il dibattimento intorno a quest'ultima fu anzi poco meno 
vivace a Palazzo Madama che a Montecitorio. L'on. Vitelle- 
schi oppugnò forteménte il progetto ; gli on. Parenzo e Lam- 
pertico lo difesero, partendo però da punti di vista assai di- 
versi; gli on. Boccardo, Cambray-Digny, Finali ed altri ne 
tolsero argomento a notevoli osservazioni. L'on. Presidente del 
Consiglio ripetè presso a poco al Senato le ragioni che aveva 
già addotte in favore del progetto alla Camera dei Deputati, 
© diede qualche maggiore schiarimento intorno al suo pro- 
gramma politico e finanziario. Fu notato che, anche davanti 
al primo ramo del Parlamento, egli ricusò di entrare nel 
campo della costituzione dei partiti e si guardò bene dal fare 
quella piena adesione ai principii dell'antica Sinistra che ta- 
lino con bella maniera gli veniva suggerendo. Circa alla 
quistione finanziaria, protestò contro l'accusa di voler ritor- 
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nare alla politica fastosa del periodo 1885-1889, ed anzi ri- 
‘  cordò che l'aveva combattuta anche allora ; riaffermò che il 
Ministero vuole bensì le economie, ma le vuole durevoli, pro- 
venienti da riforme organiche e non da tagli materiali che 
danneggiano i servizi e non possono mantenersi ; ripetè che 
non assume l'impegno assoluto di non proporre nuove tasse, 
ma che il suo passato guarentisce che non ricorrerà a tale. 
rimedio senza assoluta necessità ; dichiarò che, in nessun caso 
mai, accetterebbe il ristabilimento del macinato nè l'introdu- 
zione di qualunque altra tassa che colpisse le classi meno 
abbienti. Concluse accennando all’ importanza preponderante 
che le quistioni sociali dovranno avere in avvenire e all’ in- 
fiuenza che eserciteranno sulla composizione dei partiti. 
Queste dichiarazioni, dopo le quali il Senato approvò a 
grande maggioranza l’ esercizio provvisorio, confermano la 
impressione prodotta dagli anteriori discorsi del Presidente 
del Consiglio. Esse cioè confermano da una parte, che il Mi- 
nistero intende conservare una fisonomia propria e non im- 
medesimarsi con uno dei vecchi partiti storici nè lavorare per 
la risurrezione di questi, e dall’ altra che finora esso non ha 
disegni ben determinati intorno alla soluzione del problema 
finanziario. Il primo di questi fatti ci sembra dinotare nel 
Presidente del Consiglio una tenacità e uno spirito di indipen- 
denza degni di encomio ; il secondo invece non ci pare molto 
conforme agli interessi del paese, giacchè ogni giorno che passa 
allontana e rende più ardua la soluzione delle difficoltà fra cui 
si trova l’ erario nazionale. Non è certamente per il solo gusto 
di liberarsi da ministri i quali andavano continuamente gri- 
dando miseria ai quattro venti, come disse l' on. Parenzo, che 
la Camera il 5 Maggio abbattè il Gabinetto Di Rudini, ma so- 
pratutto perchè sperava che i successori di questo sarebbero 
stati più risoluti di lui nel combattere il disavanzo. Ma, pur- 
troppo, il Ministero attuale non ha finora dato veruna prova 
di sapere e volere far meglio del precedente; tutt’ altro. 1 
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provvedimenti escogitati dal Rudini e dal Luzzatti avranno 
forse peccato per insufficienza; ma erano sempre qualche cosa, 
mentre ora abbiamo davanti il puro niente. È vero che, a 
Parlamento chiuso, non si possono fare nuove leggi; è vero 
che la malattia del ministro delle finanze impone un indugio 
forzato a studi cui egli appunto deve prendere precipua parte; 
ma ciò non diminuisce, anzi accresce le inquietudini di coloro 
i quali badano più alle cose che alle persone e vedono che, 
ora per una ragione ed ora per un'altra, le cose continuano 
ad andar male. E la stessa malattia dell'on. Ellena, che tutti 
deplorano, sembra a molti imporre all’ on. Giolitti il dovere 
di pensare seriamente se convenienze personali pur rispettabi- 
lissime giustifichino lo stato anormale in cui si lasciano, in mo- 
menti come questi, entrambi i Dicasteri finanziari. 

Diciamo in momenti come questi, non solo rispetto alle 
condizioni del pubblico erario, le quali non sono certo buone 
e non possono a meno di sentire gli effetti della mancanza di 
una direzione vigorosa ed armonica, ma anche rispetto al- 
l'impegno che il Ministero ha assunto, di svolgere a suo tempo 
davanti agli elettori il programma sul quale intende invocare 
il loro giudizio. Le frasi : riforme organiche, economie ragio- 
nate, riduzioni sulle spese militari senza toccar la forza del. 
l’ esercito e dell’ armata, restaurazione delle forze economiche 
del paese, ecc., sono ormai state ripetute le mille volte e non 
bastano sicuramente a determinare un programma governativo. 
Bisogna che gli elettori sappiano quale applicazione pratica il 
Ministero intenda fare di questi principii generali ; bisogna che 
vedano di che riforme, di che economie si tratta. Gli elettori 
sono certamente lleti di udire che il Governo non pensa ad 
imporre loro nuove tasse; ma î più intelligenti fra di essi 
vorranno naturalmente sapere se il ritardo nel ricorrere a tale 
eroico rimedio non possa e non debba poi tradursi in un ag- 
gravio anche maggiore nell' avvenire. L' on. Giolitti, nel re- 
spingere l'idea di rimettere la tassa sul macinato, ha detto 
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‘che non sente nessun bisogno di aumentare le entrate di 70 mi- 

lioni per far fronte ad un disavanzo di 15 o 20; maè proprio 
tosì piccolo il disavanzo ? Inoltre, dobbiamo proprio rinunziare 
all’ ideale del passato Ministero, di farla finita coi debiti, e 
ritornare invece puramente e semplicemente al sistema di 
emetter rendita per sopperire alle costruzioni ferroviarie? - 
Ecco una quantità di domande che gli elettori hanno il diritto 
‘di fare, ed alle quali non può rispondere adeguatamente un 
Ministero a cui mancano, o quasi, i titolari delle Finanze e 
‘del Tesoro. | Ì 

Intanto, finchè il Ministero non avrà fatto palesi le sue 
intenzioni su queste e su altre gravi questioni, ci sembra che 
‘il partito moderato-conservatore farà ottima cosa se si asterrà 
da un'attitudine di opposizione dichiarata, e si contenterà di 
lavorare al proprio riordinamento, preparandosi colla mag- 
gior possibile concordia e alacrità alla lotta elettorale, che, 
‘giudicando dall'esito delle elezioni amministrative avvenute di 
recente in parecchie importanti città, come Torino, Milano, 
‘Genova, Reggio d'Emilia, Vicenza, Venezia, ecc., non dovrebbe 
certo riuscire sfavorevole a'suoi uomini e alle sue idee. 

Nel Regno Unito, il tempo lasciato ai partiti per appa- 
recchiarsi alla battaglia delle urne, non è certo così lungo 
come da noi. Lo scioglimento della Camera dei Comuni, an- 
nunziato ufficialmente da meno di un mese, è già avvenuto; 
€ fra pochissimi giorni si terranno i comizi. Tutti gli uomini auto- 
revoli dei due campi sono in moto per guadagnarsi îl suffragio 
del paese : Salisbury e Gladstone, Balfour e Morley e Chamber- 
lain e quanti sono oratori valenti nel paese classico del re- 
gime costituzionale, vanno spiegando le loro idee agli elettori 
‘e combattendo quelle degli avversari. L'argomento principale 
della controversia è sempre la quistione irlandese; ma, a dif- 
ferenza del 1886, essa non sembra più avere la virtù di ap- 
passionare così profondamente il paese. Del resto, siccome il 
‘così detto Rome rule è proposto dal Gladstone, il quale si 
astiene dallo specificare con precisione in quale misura e in. 
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quali modi intenderebbe di applicarlo, così la discussione in: 
proposito rimane di necessità un po’ vaga © indeterminata. 

Circa alla politica estera, non v'ha discordia; i liberali, per. 
bocca del Gladstone e del Rosebery, hanno dichiarato che, 

vincendo, non modificherebbero l'attitudine seguita a tal pro- 

posito da Lord Salisbury. Rimangono le questioni di politica 

interna e di natura sociale; e qui si manifesta più vivo il 

dissidio fra i conservatori e i radicali, che formano una delle - 
legioni del partito wi9%. Ma, qualunque sia l'opinione a cui gli 
elettori inglesi appartengono, tutti sono concordi nell’ammirare 
l'energia del great! old man, che, ad 83 anni, sopporta con animo 

imperterrito le fatiche di una tale battaglia e si espone an- 
che alle offese di una folla rozza e brutale. 

In Belgio, i risultati delle elezioni generali sono ormai 
interamente conosciuti, e la costituente, a quanto dicono i 
giornali, si radunerà il 12 Luglio. La maggioranza, tanto nel 
Senato quanto nella Camera dei Deputati, rimase ai Conser- 
vatori ; ma tale maggioranza, benchè assai considerevole, non 
raggiunge quel numero di due terzi che, secondo le disposi- 
zioni vigenti, è necessaria per ottenere l'approvazione delle 
leggi modificative della Costituzione. Quindi si prevede che. 
la Sessione della Costituente - composta di tutti i membri dei 
due rami del Parlamento - sarà assai agitata e che il Go- 
verno riuscirà difficilmente a far passare tutto il suo progetto 
di revisione. A questo risultato negativo, duole notarlo, hanno 
contribuito forse più le discordie dei conservatori che le forze 
dei sedicenti liberali di tutte le tinte. | 

Confermemente alle previsioni, il Ministero Costantopoulos, 
che aveva presieduto alle ultime elezioni greche, dalle quali 
uscì vincitore il partito che riconosce a capo il signor Tricupis, 
ha ceduto il luogo ad un Ministero presieduto appunto da que- 
st'ultimo uomo di Stato. Il Tricupis riassume il potere in mo-- 
menti assai difficili per la Grecia, ma, sorretto com'è da una. 
grande maggioranza, e sicuro dall'appoggio della Corona, ha 
per sé molti elementi di buon successo. x. 
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NOTIZIE. 


— Il premio conferito all'Associazione Nazionale per soccorrere. 
i Missionari] italiani dalla Giurìa della Sezione di Beneficenza del- 
l'Esposizione Nazionale di Palermo è di Lire Cinquecento ; e ciò per 
completare la notizia già da noi pubblicata nel fascicolo precedente. 

— Il Consiglio Superiore di Agricoltura nella sua adunanza 
del 22 maggio prese in esame i voti per l'attuazione della legge 
1887 sul credito Agrario, che erano tutti già presentati al Mini- 
stero con Petizione del 30 decembre 1890, promossa dal beneme- 
rito Comizio Agrario di Terni. Alla detta Petizione avevano fatto 
adesione i Comizi di Adria, Aosta, Catania, Como, Foligno, Mo- 
dena, Napoli, Parma, Pavia, Perugia, Reggio-Emilia, Salerno, Sas- 
sari, Savona, Urbino, Voghera. 

I voti stessi erano stati proposti al Consiglio Superiore dal 
Comizio di Terni, affinchè l'autorevole Consesso si pronunciasse 
sui medesimi. | 

Il Consiglio Superiore deliberò, ad unanimità, accogliere e rac- 
comandare al Governo i due voti seguenti: 

l. « Che tra i frutti esistenti nel fondo che possano sottoporsi 
al privilegio siano inclusi i frutti pendenti ». 

2. « Che il Zimite massimo dell'interesse dei mutui non sia 
fisso ed uniforme, ma proporzionale, ed autorizzato nei singoli casi, 
avuto riguardo alle condizioni economiche speciali delle varie re- 
gioni e dei varii Istituti ». 

— Si avvertono i Signori Soci dell' Associazione della Stampa 
Periodica in Italia che fin d'ora possono essere dirette all’ onor. 
Bonghi, Presidente dell’ Associazione della Stampa, le domande per 
oncorrere ai posti che saranno istituiti nel nuovo-Collegio di 
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Anagni a pro dei figli dei giornalisti membri dell’ Associazione 
della Stampa. 

Il Collegio si aprirà probabilmente in Novembre, e per que. 
st' anno non potranno essere ammessi che ragazzi, i quali debbano 
«compiere il primo od il secondo corso di scuola elementare. 

-- Per decreto del Municipio di Forlì si è cominciata un' edi- 
zione popolare, completa e definitiva delle Opere del Conte Aurelio 
Saffi, tanto di quelle scientifiche quanto delle letterarie, giacchè 
l'illustre patriotta romagnolo non fu soltanto un giurista insigne, 
ma un elegante cultore delle lettere, un poeta geniale. 

Il sistema prescelto dalla Vedova e da quelli amici del Saffi 
‘che essa scelse a suoi collaboratori nel lavoro di quest’ edizione, 
è lo stesso che Giuseppe Mazzini seguì nella stampa delle Opere 
sue presso il Daelli di Milano: gli scritti sono cioè intramezzati 
«con note autobiografiche o biografiche che delineano a grandi tratti 
le vicende più salienti commesse con l'azione dell’ autore. 

Il primo volume, che sarà pubblicato a giorni dall’ editore Bar- 
bèra, cui il Comune di Forlì volle affidata l'edizione delle Opere 
del Saffi, si riferisce agli anni che vanno dal 1819 al 1848. 

— Il Fanfulla della Domenica apre un abbonamento straor- 
dinario per L. 2,50 dal 1.° luglio al 31 dicembre. Il successo del 
nuovo giornale ha superato i fervidi voti ed augurî che gli rivol- 
gevamo al suo apparire. Ha dato per il primo importanti primizie 
della conferenza di R. Bonghi sulla donna e di quella di A. Fo- 
gazzaro per la bellezza d'un' idea, che la Rassegna pubblicherà 
per intero. Ha pubblicato poesie di Alinda Brunamonti, di Guido 
Fortebracci e di Gab. d'Annunzio. Alcuni articoli comparsi negli 
ultimi numeri hanno fatto epoca; basti citare quello di Filippo 
Crispolti sulle due aristocrazie, il momento presente di A. Ga- 
brielli, il letterato italiano di Decio Cortesi, Goethe e le Barugfe 
Chiozzote di Carlo Segrè e altri di Giulio Salvadori e Scipio Si 
ghele. Pubblicherà scritti il Fanfulla della Domenica dei migliori 
novellieri. Insomma è una lettura assai piacevole per la stagione 
dei bagni e della villeggiatura, e non dubitiamo che da Castel- 
lammare ai laghi lombardi sarà compagno inseparabile a ogni gen- 
tile signora. 
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— La Casa editrice G. Barbèra annunzia che sta per pubbli- 
care un volume della sua Collezione Gialla, di cui il titolo dice 
‘l'argomento : Leone X e la sua politica, secondo documenti e 
carteggi inediti. Ne è autore il signor Francesco Nitti. L' elegante 
volume sarà adorno di una incisione in rame del celebre quadro 
di Raffaello, rappresentante Leone X coi cardinali Giulio de’ Me- 
dici e de' Rossi. 

— Il 29 dello scorso Marzo è morto a Napoli il dott. Leonzio 
Capparelli, medico di merito non comune, uomo di costumi illibati, 
operoso, benefico, e perciò molto conosciuto ed amato nella sua 
città. Dal 1856 fino a questi ultimi anni il dott. Capparelli pub- 
bliedb un’ infinità di scritti di medicina e chirurgia, molto apprez- 
zati dagli uomini di scienza ; ma di recente, con un romanzo pub- 
blicato da Zanichelli, si rivelò letterato di polso, scrittore che alla 
fantasia congiungeva un'arte matura. Avvenuta la sua morte, la 
figlia, signorina Clotilde Capparelli, per innalzare un durevole 
monumento alla memoria del padre suo, ha fatto stampare presso 
il Barbèra di Firenze, un racconto inedito /n illo tempore, accom- 
pagnandolo con una nuova edizione del Dott. Pietro, il romanzo 
edito nel 1887 da Zanichelli, molto migliorata dallo stesso autore. 
Questo lavoro che è una specie di autobiografia cui s'intrecciano 
avventure immaginate, e l'altro che ha per ambiente i quartieri 
popolari di Napoli durante la tirannia dei borboni, sono due studi 
importanti di vita italiana nel periodo che precede il risorgimento 
nazionale. 

— Il fascicolo del maggio del Nuovo Risorgimento, ha un ar- 
ticolo del suo Direttore Prof. L. M. Billia Sul principio di divisione 
della scienza dell'educazione ed altri lavori oltre ad una copiosa 
Tassegna bibliografica. 

— Il fascicolo di giugno della Nineteenth Century di Londra 


‘contiene tre interessanti articoli. II primo di W. E. Gladstone, 


sulla quistione se Dante abbia studiato ad Oxford; il secondo del 
Rev. W. D. Morrison sull'aumento dei delitti, guaio che sembra 
non esclusivo dell’ [talia ; e il terzo del maresciallo Simmons circa 
T'impotenza dell’ esercito inglese. 
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— Nella Reforme sociale del 16 giugno, notasi un lavoro di. 
Renè Bazin sulla beneficenza a Napoli; nella Revue de Belgique 
del 15, uno di E. Romberg sull’ Editto Pacca; nel Correspondant 
del 10, il principio di uno studio della signora Maria Dronsart sul 
signor Gladstone ; nella Revue generale del giugno, un lavoro di 
Ed. Vlietinck sulla posizione sociale dei Cattolici in Inghilterra; 
nella Contemporary Review dello stesso mese, tre articoli di al- 
trettanti autori diversi sulla quistione del suffragio delle donne, e 
nella Fortnightly Review pure di giugno, una memoria del signor 
W. Huggins intorno ad una nuova stella nella costellazione del- 
l’Auriga. 

— Segnaliamo ai nostri lettori tre nuovi libri sulla quistione 
monetaria. Eccone i titoli: Money, silver and finance, by J. Howard 
Cowperthweit, New York, Putnam, 1892; The question of silver, 
by Louis R. Ebrich, ivi; ZEin/luss der Goldwahrung auf das 
Einkommen der Bevolkherungsclassen und des Staates, von M. 
Ettinger, Wien, Leipzig, Breitenstein, 1892. 

— È uscito a Londra il secondo volume del Naval Annual, 
edito da T. A. Brassey. Esso risguarda il l892 e contiene notizie 
sulle marinerie militari di tutti gli Stati del mondo. 

— Il 18 corrente moriva a Milano il tenente generale Emilio 
Sini, comandante quella divisione militare territoriale. Era nato 
nel 1830 a Cagliari ed aveva fatto con onore le campagne nazio- 
nali, segnalandosi particolarmente nella campagna del 1866. 

— Il giorno dopo, metteva miseramente fine alla sua vita a 
Roma, in un accesso di follìa, un altro valente soldato, il comm. 
Filippo Cerroti, luogotenente generale in ritiro. Ufficiale nell'eser- 
cito pontificio, prese bella parte alla campagna del 1848 nel Ve- 
neto; indi lasciò il servizio, si ritirò in Piemonte e vi esercitò 
l'ingegneria. Nel 1859 entrò nelle forze nazionali e fece le guerre 
di quell’anno, del 1860 e del 1870 nell’arma del genio, raggiun- 
gendovi i più alti gradi. Durante la XI Legislatura fu deputato al 
Parlamento. Aveva 73 anni. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Aure africane di A. FraNZoI. — Milano, Tip. Galli, Chiesa è 

Gauindani. i 

Questo non è il libro di uno scicnsiato, nè di un letterato, ma 
di un uomo di tempra forte, di carattere quasi irrequieto, certo risoluto, 
încapace di riposo. Il suo stile è vibrato, conciso, sentenzioso, quale 
si addice a chi ha più volontà di fare che di narrare, perciò quello 
che si legge è tutto interessante. Senza mezzi, sensa protezioni, 
‘senza le carte necessarie, intraprese e compì un viaggio meravi- 
glioso fra le tribù selvagge dell’Africa, un viaggio di trecento 
«chilometri. Si trovò spesso ridotto allo stato di mendicità fra gente 
poverissima; si procurò il vitto, facendo un poco di tutto, compreso 
il dentista ; non si perdette mai di coraggio. Le sue memorie non 
vanno al di là del 1882; molti avvenimenti si succedettero da 
quell’anno, specialmente nei possedimenti italiani di Massaua e 
nell'Abissinia, nondimeno, siccome non muteranno così presto i co- 
stumi di quei barbari, così il libro è egualmente interessante per 
-coloro che volessero intraprendere altri viaggi nell'Africa, e sarà 
di pîacevole lettura per la comune dei lettori, perchè, con poche 
parvle, Franzoi ci fa conoscere le usanze, i costumi e mille cu- 
riosì aneddoti delle tribù visitate. Sono abbozzi naturali, quasi 
quadri dî un uomo intelligente. I Beleni p. e. che portano i loro morti 
in fretta e in furia nel cimitero, sicuri che così arrivano in tempo 
nel paradiso; le feste che si fanno in tale funerea circostanza, 
perchè credono essere la vita terrostre una punizione ; gli singari 
aràbî col loro tipo moresco degli antichi dominatori della Spagna, 
i quali ne conservano nei lori attendamenti il gusto artistico raf- 
finato ; i Beduini che non hanno nè vogliono avere beni immobili, 
perchè li reputatio una catena che rende l’uomo schiavo ; la strana 
cùra degli ammalati sudanesi, cogli scongiuri più stupidi ; le piag- 
gie tthterre, i boschi folti e imbalsamati, i monti e i deserti aridi, 
fe tfibà dai costumi patriarcali, le tribù avide di furto e di sangue, 
sono da? Franzoi rapidamente, ma sufficientemente accennate. Que- 
sto è un libro piacevole e istruttivo nel quale ci rincresce trovare 
qualche frase ardita e che non potremmo approvare. 

FRANCESCO GALLO. 
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Abb. Lurar ANELLI, Z Riformatori nel secolo XVI, 2 volumi. 
Milano, Hoepli. 


La storia della Riforma è argomento già trattato da scrittori 
valenti, e antichi e moderni. Fra questi ultimi ci piace citare il 
Délinger e il cardinale Hergenroether, e per l’Italia Cesare Cantà. 
Ciò non toglie che altri possa riprendere simile studio, massime 
dopo tanti lavori parziali, dopo innumerevoli documenti pubblicati 
ai nostri giorni; ma non fu questo l'intento dell'abbate Luigi Anelli 
coi suoi due volumi, I Riformatori nel secolo XVI. Egli sconsolato 
dallo scetticismo e dalla corruttela dominanti, che qua e là nella 
sua opera ritrae con vivi colori, si pensò che col narrare, « i casi 
dello scisma che chiamiamo Riforma conferirebbe a sollevare l’uma- 
nità a quell’ideale a cui i migliori del tempo si studiano di sospin- 
gerla ». Ma l’ideale a cui aspira il suddetto autore non si saprebbe 
ben dire, in che consista, dacchè secondo lui il Cristianesimo oggi 
è una religione » sciaguratamente avvolta in un viluppo d’interessi 
materiali, di pregiudizj, d’atti superstiziosi; la Chiesa docente ma- 
ledice la scienza e la disdegna, « sta immobile ed invece di avan- 
zar con la civiltà, fa tutto che sa per retrospingerla, andando ella 
stessa a ritroso dei tempi e dci nuovi destini ». Sproposita poi a 
meraviglia definendo che « la fede ossia la verità rivelata non è,. 
nè può essere che lo sviluppo delle verità scoperte dalle sole forze 
dell’uomo ». Da cotalì principii enunciati nella prefazione si argo- 
menta subito di che genere sia l’opera intera. 

Le ragioni, il diritto, la nobiltà di carattere, la fermezza, la 
dottrina, la scusa dei disordini e persino delle stragi per lo più 
stanno dalla parte dei riformatori; il torto, e l'ignoranza, il vizio, 
la tirannia del pensiero, la crudeltà al contrario dalla parte dei 
cattolici: ecco in sostanza quanto vorrebbe mostrare l'Anelli col 
descrivere lo stato della cristianità in Europa anteriormente alla. 
riforma e nei giorni di essa, e col fare passare a rassegna i diversi 
paesi in cui si propagò questa rivoluzione religiosa. Ma gli manca il 
corredo dei fatti per raggiungere lo scopo, e proprio nel tempo che. 
dettava i suoi libri vennero alla luce le opere del Janssen e del 
Pastor che ci provano luminosamente tutto all'opposto. 

E ciò sia detto del libro - « I Riformatori nel secolo XVI, 
come lavoro storico ; che se si volesse istituirne un accurato esame 
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come di scritto che tratti di filosofia della storia si potrebbe met- 


tere innanzi all'autore che nelle sue teoriche, nei suoi giudizii ge- 
nerali tien poco conto della libertà umana pieghevole più al male 
che al bene ; che non discerne quello che è difetto degli uomini da 
quello che è difetto delle istituzioni, e attribuisce a queste quanto 
d’attiene a quelli. 

Un sacerdote, e tale si chiama l’Anelli, che s'accinge a trat- 
tare della Riforma, e che vuol giudicare di tutto che deriva dalla 
dottrina di Cristo e se ne diparte, era in dovere di conoscore esat- 
tamente quanto è stato dalla Chiesa definito, quanto è dogmatico, 
quanto è disciplinare; nè mancano oggidì lavori speciali e fatti 
con critica a tal uopo, come l'Enchiridion symbolorum et definitio- 
rum quae de rebus fidei et morum a conciliis oecumenicis el summis 
pontificibus emanarunt edito dal Denzinger ; la Regula fidei catho- 
licae et collectio dogmatom credendorum del Chrismann, riveduta 
dallo Spindler (1), e la Storia dei dogmi scritta prima dal dottor Klee 
e poî dal professore Scheeben; ma indarno sì cerca simile corredo 
nel libro I Riformatori, dove l’autore sentenzia con quella libertà 
che si userebbe in materie sopra cui non vavesse altro magistero 
fuori dell'umana ragione, e non vede di bello e di buono che la 
sconfinata libertà di pensiero e la tolleranza d'ogni errore. Pare 
s'accorgesse egli stesso d'aver tenuto una via falsa, scrivendo : «I 
lettori che danno in eccesso di cattolicismo, diranno che narrando 
le vicende della Riforma il mio animo si è fatto protestante ». Per 
dargli simile taccia non fa mestieri d’esagerazione ; basta riferire 
le seguenti sue proposizioni: « Le religioni rivelino pure il cielo, 
ma hanno giudice l’uomo. I papi si vantino pure infallibili, ma 
l'umanità ha diritto di vedere sc a ragione il presumono ». « Il 
pensiero nella sua essenza è superiore, anche nell'ordine religioso, 
ad ogni legge scritta e ad ogni tradizione. Conobbe questo vero la 
Riforma, e lo proclamò libero ». 

« Il papato che si fa infallibile, doveva dire a’ suoi cherici: 
La costanza nell'errore creduto verità, è sempre degna di rispetto ». 

E passando dall'esame generale dell'opera alle parti di essa 


(1) Di quest'opera della quale bisogna servirsi con cautela, perchè al- 
larga troppo il campo delle cose discutibili e restringe quello delle definite, 
evvi una traduzione italiana. 
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ci fermeremo ® dire, soltanto di ciò che scrive della Riforma in 
Italia (II, 347-409). L'Anelli, durante il secolo XVI non trova co» 
" munemente nella sua nazione che schiavitù, delitti, cieca obbedienza, 
superstizioni, mancanza di fede, incapacità a comprendere l’opera 
dei riformatori, gente scettica timida e fiacca che non osa punto 
per amore di quiete, dotti che non si curano di religione ansi la 
disprezzano. Si ammira Giordano Bruno e Campanella, ai quali 
profonde i più sperticati elogi, e tace dei molti santi e dotti che 
coll'esemplsre condotta e con istudi profondi mantennero intatte le 
verità dogmatiche e morali del cattolicismo. Appartengono all'Italia 
e a quel secolo Gaetano Tiene, Carlo Borromeo, Pio V, Girolamo 
Emiliani, Francesco Zaccaria, Andrea Avellino, Barali d'Arezzo, 
Filippo Neri uomini per virtù e santità da tenersi in conto e degni 
di memoria ben più che i novatori per qualche buona qualità. E 
allora vivevano Agostino Giustiniani, Egidio da Viterbo, Girolamo 
Seripando, Cornelio Musso, Sisto Senese, Baronio e Bellarmino in 
divina scrittura, in controversia, in istoria, eruditissimi, che ben 
valgono ai pochi eretici sorti sul nostro suolo. E secondo il rac- 
conto dell'Anelli parrebbe che l'Italia nulla affatto avesse di solido 
nè in virtù nè in coltura da contrapporre alla Riforma. In tal modo 
oggidì, non si scrive la storia. o 
lr A. G. TononI. 

Giusrino DE SANCTIS, Codice e Regolamento, un vol. di pp. 246. 

Milano. 

Il chiarissimo De Sanctis continua la sua Biblioteca del car 
cerato, e assai bene. Ebbi-qui altre volte ad occuparmi de’ suoi 
libri, e ciò faccio di bel nuovo perchè un nuovo suo volumetto Co- 
dice e Regolamento me ne porge il destro. Il Codice di cui tratta 
è il Codice penale, e il Regolamento è quello delle carceri. In modo 
chiaro, affettuoso spiega che cosa sia reato e pena, diritto e ne- 
cessità di punire, come la pena, sebbene si mitighi, duri lungo i 
secoli, e quale ne sia lo scopo, e quali le qualità. Brevemente s'in- 
trattieno intorno al Codice penale facendo intendere in che consi- 
stono delitti e contravvenzioni ed enumerando le diverse pene, .che 
per li uni e per le altre vengono inflitte. Ma la parte maggiore 
del libro s'acgira intorno al Regolamento, vale a dire tratta degli 
scopi ehe csso si propone, degli obblighi che impone e dei benefieii 
che concede. Al carcerato ei presenta il più bel manuale per adem- 
piere ai proprii doveri, per emendarsi, per essere un giorne riam- 
messo nella civile convivenza, se la sua pena è temporanea, e per 
alleggerirla se è a vita. Noi incoraggiamo il valente Direttore a scri- 
vere simili libri come promette, perocchè egli qualche bene ne 


ritrarrà sempre anche in quella classe di uomini colpevoli. 
A. G. Tononi. 


Angiolo Cellini, Gerente responsabile. 
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L'origine dello Stil novo. 


Dante, nel trattato De e/oquentia vulgari, lo dice massimo, 
‘certo per distinguerlo dall'altro Guido, l’amico suo Cavalcanti : 
nella Comedia lo dice padre suo e degli altri che usarono dolci 
6 leggiadre rime d'amore; ma con che riverenza ne parli bi- 
sogna sentirlo da lui. Nel settimo cerchio del Purga/or:o (1) oc- 
cupato tutto, fuorchè il lembo, da una fiamma d'incendio per 
la quale passano i lussuriosi, dalla men colpevole delle due 
schiere nelle quali essi si partono, un’ ombra gli parla della 
lor condizione; e poi gli si fa conoscere: - Son Guido Guini- 
zelli; e qui mi purgo per essermi ben doluto prima di giun- 
:gere all'estremo della vita. 

Come i due figli della donna cantata da Stazio (2), trovan- 
“dola inaspettatamente dannata a morte, si slanciarono ad ab- 
bracciarla per toglierla di mezzo ai carnefici ; così, se la fiamma 
Non l'avesse impedito, dice Dante, avrei fatto 


Quand’ io udì nomar sè stesso il padre 
mio e degli altri miei miglior, che mai 
rime d'amore usar dolci e leggiadre. 

da SOI 
(1) C. XxviI. 
©) Ze. v, 721. . 
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E, senza udire e dir, pensoso andai 
lunga fiata rimirando lui, 
nè per lo foco in là più m'appressai.. 
Poi che di riguardar pasciuto fui, 
tutto m° offersi pronto al suo servigio 
con l’affermar che fa credere altrui. 

) Ed egli a me; « Tu lasci tal vestigio, 
per quel ch'i' odo, in me e tanto chiaro 
che Letè nol può tor, nè farlo bigio. 

Ma, se le tue parole or ver giuràro, 
dimmi che è cagion perchè dimostri 
nel dire e nel guardare avermi caro ». 

Ed io a lui: « Li dolci detti vostri 
che quanto durerà l’uso moderno, 

. faranno cari ancora i loro inchiostri ». 


Così Dante riconosce apertamente Guido come padre intellet- 
tuale suo, e primo autore del Rinnovamento di cui egli dava. 


allora il frutto più splendido e vitale. Sicchè noi, se vogliamo- 


intendere il figlio, dobbiamo per un tratto accompagnarci con 
lui, rimirando lungamente l' aspetto di quell'uomo tanto da lui 
venerato: e vedremo se, oltre le traccie della lebbra sensuale, 
si scoprono i lineamenti e lo sguardo del genio nuovo per cui 
la bellezza visibile diventa parola luminosa significante un'altra 
bellezza invisibile e inenarrabile, verso cui l’animo nostro si 
slancia come verso l'ultima dolcezza promessagli. 


Nobilissimo di nascita, di grandi ricchezze, di famiglia abi- 
tuata ai più alti onori cittadini, Guido pareva fosse stato straor- 
dinariamente privilegiato dalla fortuna. L'avo di lui, Magna- 
no, era nel consiglio di credenza del suo comune l'anno 1234. 
Il padre, Guinicello, giudice, era stato podestà di Narni l’anno 
della vittoria di parte ghibellina, 1260. E ghibellina era la fa- 
miglia, come d'origine probabilmente germanica, e rimasta. 
d'alto affare: ma di quei baroni che, per aver gli uffici co- 
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munali, alla loro scfenza gaia aveano aggiunto lo studio della 
scienza de' vinti romani, il diritto, forti fattisi prudenti, che 
erano l'aiuto e la speranza di Casa di Svevia. Il padre di 


Guido, messer Guinizzello, giovine ancora, impazzì; e alienato 
di mente, viveva ancora un anno prima della morte del figlio. 


Ma ciò non impedì che questi, maggiore d'altri due fratelli, 
Giacomo e Uberto, non avesse l' educazione che al padre do- 
veva piacere, di giurisperito : tanto che al titolo di cavaliere 
che avea dalla nascita, poteva aggiungere quello di giudice; 
e giudice fu veramente in patria nel 1268 (1). 

Ma per la scienza dei vinti. Guido giovinetto non aveva 
già rinunziato all'arte de' vincitori, che era quella dell'amore 
cavalleresco : poichè era sentenza accettata in quella società 
altera e vana, ma viva, che non può valere uomo non fe- 
rito da amore; chè amore solo, come un d’essi diceva, era 
stimolo a far più gentile il corpo, a diventar più atti a ca- 
valcare e a guernire, a far prodozze, a largheggiare, a pre- 
starsi cortesi, insomma a cercar d'avere sempre più pregio e 
vero valore. Quindi, amare più alto che si potesse, il più delle 
volte per averne ragione di vanto: e cioè vantarsi delle bel- 
lezze della donna; vantarsi della propria perizia nell'arte di 
amare; vantarsi dei cosiddetti buoni successi e vendicarsi dei 
cattivi per mezzo dell'arte di trovare: queste (poichè le im- 
prese quali si fossero per averne lode dalla donna erano as- 
sai rare nella cavalleria italiana) queste le occupazioni prin- 
cipali di quella società. Con tutto ciò lo splendore di quei co- 
stumi attraeva come l'aspetto d'un mondo incantato. 

Di questo mondo perituro avea contratte le abitudini Guido 
giovinetto: e sentiva tutto il vantaggio che al fine di spiccare 
in questa fiera delle vanità cavalleresca, gli dava la sua con- 
dizione signorile. Un onesto popolano fiorentino appartenente 


(1) Fantuzzi, Notizie degli scrittori bolognesi. Bologna, 1784, p. 345.0 


ha 
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all'arte della seta, Dino Compagni, se è lui l'autore del so. 
netto al quale ora accenno, combatteva nel giovine cavalier 
bolognese il pensiero che le ricchezze principalmente facciano 
scala a salire ove amore tien corte, e che la porta vi s'apra 
per tesoro: e gli faceva un rimprovero, dal quale si può ben 
ricavare quanto desiderio di singolarità bella, e quanta bal- 
danza, fosse parte dell’indole sua. 


Ma voi sentite d'amor, credo, poco: 
giovinezza vi strema la ragione; 
tanto sovente guardate in un loco. 
E vi credete più bel che Assalone: 
come sovente la farfalla '1 foco, 
credete trar le donne dal balcone. 


Guido insomma, probabilmente, per quell’ esigentissimo 
amore dell’ eccellenza în tutto, ch'è proprio delle nature ir- 
requiete e fantastiche, amava segnalarsi senza paragone pos 
sibile tra i cavalieri del tempo, in pregio fino, in valere, in 
cortesia, in sapere ; nelle virtù insomma dell’ ideale cavalle- 
resco. Ma se dobbiamo da quel che ci resta di lui stesso sco- 
prir la nota dominante del suo carattere, troveremo che era 
l’ orgoglio. Era uno di quei magnanimi che, se non hanno la 
buona ventura d’ esser umiliati da quella grandezza che sola 
può farlo, sempre tengono sè da più che non siano. Così a un 
trovatore contemporaneo che gli rimproverava d'aver mutata 
la maniera delle rime d'amore, rispondeva quasi chiudendosi 
nella nuvola folgorante del proprio sentire : 


Non se dè omo tener troppo altero, 
ma dè guardar sò stato e soa natura. 
Volan per aire augei di strane guise 
et han diversi loro operamenti 

nè tutti d'un volar nè d' un ardire: 
Deo e natura il mondo in grado mise 
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e fe' dispari senni e ’ntendimenti ; 
però ciò ch'omo pensa non dè dire (1). 


Egli qui non lo dice, ma probabilmente si sentiva aquila. 

Ma una delle sue canzoni, che pel fare ancor provenza- 
leggiante guittoniano paiono delle più giovanili, ci scopre l'animo 
suo anche più: perchè ci palesa l’' uomo ardito insieme e pen- 
soso, forte che pur vuol esser sicuro di sè, e cerca di tem- 
prarsi sempre più l'acume degli occhi alla conquista del vero, 
per averne il premio ch' è il vero desiderio suo, la grandezza. 
Trattando l’antica questione se il valore intellettuale venga 
più da natura o da studio; conclude che nessuna buona di- 
sposizione di natura, per forte che sia, può portare a gran co- 
noscimento 


che dà valenza d'ogni gioi’ compita, 


se essa non è nutrita di scienza e avvalorata dal forte propo- 
sito. « Però », egli dice in ultimo, « convien fare provvedimento 
d'acquistare la conoscenza, che è valore di bene; e, se il prin- 
cipio è seguito da perseveranza, il proposito certo consegue 
il suo fine: ma la perseveranza è sacrifizio, e si mantiene per 
via di dolore: dunque per certo nessuna impresa si potrebbe 
compiere senza soffrire ». Par quasi il ragionamento con cut 
un magnanimo combatte in sè un'ombra di viltà che lo svol- 
gerebbe da qualche alta impresa: e ci si sente l’ uomo che 
ha scritto questi altri versi mirabili, quasi a dar la misura della 
sua grandezza : 


Conoscer sè, a voler esser grande, 

è sempre il fondamento principale; 
e mal diritto sale 

colui che crede sè maggior che sia: 


(1) Cito, una volta per sempre, l'edizione da me adoperata : Le rime dei 
poeti bolognesi del secolo XIII raccolte e ordinate da T. Casini. Bologna, 


Romagnoli, 1881. 
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chè sol questa follia 
3 | è quella perchè l'uom più ci disvale ; 
e vediàn nel savere 
rade fiate salire in scienza 
colui che crede prima averla seco 
che solo ancora di lei faccia punto. 


Orgoglioso dunque; ma d’un orgoglio che facilmente poteva 
cadere, non dandogli fondamento stabile un errore dell’ intel- 
letto: altero piuttosto di ciò che di più nobile ha l’uomo, la 
capacità dell'eccellenza di mente signoreggiante la scienza ; e 
nell’ amore insofferente d'ostacoli, violento, con slanci di desi- 
derio mal raffrenato: aquila insomma. 

Ma anch’ egli, naturalmente, ebbe ordinari i suoi principi: 
come ordinario dovè esser l'amore che gli diede la prima ma- 
teria di poesia. Era probabilmente quell'amore non sincero, 
che abbiam visto essergli rimproverato da Dino Compagni, se- 
condo l' uso oramai vieto d'allora: quell'amore che si diceva 
servitù, come di vassallo al sovrano signor del feudo, appa- 
rentemente contenuto entro i limiti d' una galanteria tollera- 
bile, ma quasi sempre adultero e il più delle volte basso, cioè 
col suo termine posto nel senso; quel folie amore insomma 
che nella storia della castità di S. Francesco ad Assisi, Giotto 
faceva cacciare dalla penitenza, insieme con la morte a cui esso 
conduce. E rimasto immutato l’amore, immutata era la poesia, 
la quale rimaneva, come ne' provenzali, mezzo all'amore, come 
l’amore era mezzo alla vanagloria; determinata quindi da 
questo fine, non solo negli argomenti, ma pur nella forma. Gli 
argomenti erano dunque: la lode della donna ; la preghiera 
d'amore; e se la donna, come d' ordinario, si mostrava sde- 
gnosa 0, secondo la parola d'uso, selvaggia, la tenzone dispet- 
tosa con essa. 

Delle canzoni di Guido appartenenti sicuramente a questo 
primo periodo, ne abbiamo due, appunto sui due primi di questi 
argomenti. Nella prima, secondo le regole, prega (era il secondo 
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“grado in questa arte d'amare, quello dell'oratore o pregatre), 
dicendo al solito che per amore muore; che amore l'ha tolto 
‘da luogo sicuro e messo in tempesta; che serve senza nulla 
acquistare. Nella seconda, è esaltata la solita donna conven. . 
zionale in cui è ogni valore e ogni piacenza, la cui servitù 
solleva l'amante in luogo luminoso e alto: inanimata e uggiosa 
astrazione che, facendo testimonianza del sentimento ond'era 
nata, è la più aperta condanna del cosiddetto amore cavalle- 
resco. E questi luoghi comuni illustrati con le solite similitu- 
dini, e nella forma difficili, contorti, talvolta a rime equivoche 
e locuzione oscura, e abbelliti d'altri artifici propri della poesia 
senile e rimbambita di quella società oramai destinata a sparire. 
Ma v'è anche l'unghia del leone: il desiderio, non della con- 
‘tesa volgare per piegare la donna, ma bensi del sacrifizio 
‘compiuto, della morte per un amore che non chiede gioia; e 
Il sentimento dell'effetto morale della bellezza muliebre. E, 
oltre a questo, un grido che vien dal cuore: 


Oi, Signor Gesù Cristo, 
fui per ciò solo nato, 
per stare innamorato ? 


E non sapeva ch’era nato proprio per questo, ma in modo 
ben diverso da quello che teneva aliora: innamorato sì, ma 
della bellezza misteriosa dell'anima, che nel suo esterno appa- 
rire è lume fugace, annunciatore del sole eterno. 

A un certo punto della sua vita, probabilmente quando 
non era più giovinetto e la sventura lo aveva colpito nel padre 
caro, fra le donne che un tempo egli credeva trar giù dal 
balcone, una ve ne fu assai differente dalle altre. Lo colpì, pare, 
“d'un subito, con lo splendore degli occhi sfolgoranti. 


Apparve luce che rendè splendore 
che passao per li occhi e "l cor ferìo; 
ond'eo ne sono a tal condizione: 

Ciò. faro li belli occhi pien d'amore 
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che me feriro al cor d'uno disio, 
como si fere augello di bolzone. 


L'apparizione di tanta bellezza, che in quella donna pare - 


fosse veramente effusione dell'anima bella, fu colpo che cambiò 
in un punto l'animo dell’altero ‘cavaliere e giudice bolognese. 
L’aquila era veramente ferita, e ferita al cuore. Ma era una 
ferita vitale; poichè più profondo dell'alta coscienza di sè che 
dà la superbia d'intelletto, essa colpiva la prima radice del- 
l’anima umana, l’amore, che in sè non può trovare riposo. 
Il cuore, chiuso dall’ orgoglio ritorcentesi in sè, era aperto 
tutto a un tratto da questa ferita che lo toglieva a sè stesso: 
e, non che chiudersi ancora, oramai non avrebbe potuto trovar 


requie che dilatandosi nella vita ch'è sua. Era amor vero: di : 
quello cioè che non può conciliarsi con l’ egoismo. Nel cuore . 


di quel grande, superbo per sangue germanico e sapere ita- 
liano, la donna aveva abbassato l'orgoglio. 


Era probabilmente una madonna Lucia: bella nel viso - 
bianco leggermente tinto in vermiglio, negli occhi come due - 


fiamme lucenti, a quel che pare solita a vestirsi con gen- 
tilezza. La vide una volta con un cappuccio di vaio, che le si 
addiceva mirabilmente: oh, diceva lui, non v'era uomo da 
‘Bologna in terra d’ Abruzzo, che non ne fosse innamorato di 
cuore. Gli pareva la figliuoia d'un barone di Lamagna o di 


Francia; gli pareva la stessa regina di Francia. Nè si sbatte. 


tanto capo mozzo di serpe, come al vederla palpitava il suo 
cuore. Ora questa donna non fu come altre: non gli concesse 
leggermente l’amore: non gli faceva vista amorosa; non gli 


mostrò mai anzi altro viso che disdegnoso. Allora gli parve - 


grande la sua disavventura che gli faceva amar quella donna 
da cui non era amato: ma questo appunto fece la passione 
potente. | 

Ed era forse la prima volta che nel mondo cristiano ve 


nivano alla luce d'un'alta coscienza.la delicatà profondità di : 
sentimento, l’irrequieta ricerca della vita propria in un’altra. 


pe il 


GUIDO GUINTEBLLI — 217 
vita unicamente cara, la fuggitiva speranza della gioia suprema 
posta nell'unione con quest'altra vita, la squisita voluttà del 
dolore che, delusa quella speranza, è pure un'intensa occupa: 
zione di tutto il sentimento: la passione insomma, con la sua 
luce e con le sue tenebre.. 

Quindi i particolari di questo fatto, importanti appunto per 
la novità, e che Guido ben conosceva. La mira fissa in quella 
donna, come nella sua vita; la contemplazione fantastica di 
lei, nella quale l'animo s’assorbiva; e l'apparire di lei, ch'egli 
pur considerava come luce della sua vita, senza segno d'affetto, 
che gli dava nel cuore uno schianto, un affanno, un oscurarsi 
degli occbi, un martellare delie tempie, come di chi si trovi 
minacciato dalla sventura suprema, sentendosi impotente a 
superarla. Avea posto la sua libertà nel volere di lei ; e questa 
delle pene era la maggiore; per quanto ne avesse dolore gli 
conveniva obbedire: così all’ uccelletto preso al laccio, ogni 
scossa non fa che stringerlo sempre più e spogliarlo di forza. 

Oh, era bene l'amor vero! l’amore che divampa tanto 
da produrre naturalmente la morte. Quando lo assaliva, ei 
non poteva già resistere: dovea cadere a terra sotto i suoi 
colpi, come vinto in un duello mortale. Quando ella volgeva 
gli occhi verso di lui per salutarlo, gli pareva che il core gli 
fosse tagliato da un colpo di spada : non poteva parlare ; ardeva 
in gran pena come colui che vede la sua morte: e nell'aspetto 
rimaneva senza segno di vita, con nient'altro più d’uomo che 
la figura. Il cuore malato lo minacciava sempre di battaglia: 
ed egli si profondava nel pensare che, mentre agli occhi degli 
altri sembrava vivo, aveva nel cuore nascosta la morte. 

| Era dunque amore malato, ma vero: di quello cioè che 
non preferisce il proprio appagamento al bene della cosa amata. 
Egli non ricorse a mezzi meno che nobili: non vituperò, se- 
condo l’uso, la donna ch'era cagione in lui d'un tormento sì 
atroce : poichè la gioia della corrispondenza gii era contesa, 
nè poteva. trovar l'appagamento per la via non retta presa 
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sul principio, non maledisse, ostinandosi, chi giustamente gli 
toglieva la vita. Essa, disilludendolo d'ogni speranza, gli aveva 
reso pace, come ad infermo troppo aggravato, che giace nel 
. letto moribondo: a lui piaceva morire per suo amore. 

La spada era arrivata in fondo: ma la ferita, se per un 
‘certo rispetto era stata di morte, per un altro era principio 
di vita nova, perchè nell'anima del ferito aveva schiuso un 
mondo. Gli tornò alla mente il pensiero, allora comune nella 
‘sua classe, e che anch'egli teneva per vero, che amore è nel- 
l'animo principio di virtù. Ma quale virtù? Fin allora, per 
‘questa parola in quel mondo, s'era inteso il pregio della forza 
e dello splendore esterno, non vera perfezione delle più nobili 
facoltà dello spirito ; ideale cavalleresco, non ideale umano. 
Ma Guido, nell’età di questa sua intima guerra, assai probabil- 
mente non poteva pensare così: anche per una ragione parti- 
colare che vedremo tra poco. Il fine dell'uomo probabilmente 
lo poneva anch' egli, secondo l' Etica aristotelica, nell’ o{ima 
operazione dell'ottima potenza quanto all’ ottimo oggetto è e 
questa, secondo l' interpretazione allora quasi universalmente 
consentita, non era se non la perfetta vita dell'intelletto, non già 
nella contemplazione di questo mondo sensibile, troppo piccolo 
-e vano per la capacità umana, ma della verità invisibile. V'è 
Dio. E questa verità rifattasi con vivacità nuova presente alla 
coscienza, portò il compimento della profonda mutazione ini- 
ziatasi in quell'anima con l'amore. V'è Dic. Nè ciò era senza 
peso per lui: v'è, e non tace. Come appariva egli di fronte a 
Dio ? Allora si maravigliò grandemente di sè come avesse preso 
questo mondo quasi vi fosse signoria duratura; come avesse 
visto continuamente morire e ogni cosa mutarsi, e non avesse 
saputo mettere a freno sè stesso. Chi lo aveva accecato ? Oh, 
lo intendeva bene: la colpa. E si trovò di fronte al giudizio 
di Dio terribile nel fondo dell'anima sua, di fronte al « volto 
irato del seduto sul trono ». Che aveva fatto? Come aveva 
cercato d’adagiarsi nel mondo? Chi gli aveva preferito? Una 
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«donna. Non così poteva stargli davanti. Che cosa rispondergli ? 
Come placar l'ira di quel terribile Giudice che tutto che è 
disforme dalla sua giustizia esclude dal suo cospetto? Certo 
«egli non credeva la colpa senza riparo: credeva in quel Cristo 
-che gli abbiamo sentito invocare, come in colui che può scioglier 
. l'anima dall'intimo nodo della colpa: e sapeva a chi chieder 
misericordia perchè gli riaprisse la porta del Regno perduto. 

Con tutto ciò, egli non aveva sentito assolutamente con- 
dannato l'amore. Amava quella donna da cui non era amato: 
‘e, per questo suo amore davvero potente, aveva rinunciato a 
quello che prima gli pareva l'unico appagamento dell’ amore 
-stesso: dandogli esempio di virtù, quella - donna medesima lo 
aveva ricondotto a Dio: e cercò come si potesse innanzi a 
Dio giustificare l’amore. 


Il problema era inevitabile: e il Guinizelli, con la sicu- 
rezza d’intuizione propria degli uomini d’immaginazione po- 
‘tente, onde colgono d'un tratto in ogni questione. il nodo che 
la risolve, se lo propose chiarissimamente. Come giustificare 
non la carità sola per la creatura subordinata al Creatore, 
ma l'amor singolare, l'amor vero che è materia di poesia, per 
la donna, dinanzi a Dio ? E con uno di quei subiti slanci lirici 
‘che erano della sua natura mobilissimamente fantastica, si 
presenta l'anima sua nuda e sola davanti alla severa Giusti- 
:zia divina nel momento del Giudizio : 


- Donna - Deo me dirà - che prosumisti ? - 
stando l’anima mia a Lui davanti : 

- Lo ciel passasti e fino a me venisti, 

e desti, in vano amor, me per sembianti ; 
ch'a me conven la laude | 

e a la Reina del reame degno 

per cui cessa ogni fraude. - 

Dir li potrò - Tenea d'angel sembianza 
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| che fosse del to regno; 
non mi sea fallo s'eo li posi amanza, - 

È vero che qui la giustificazione riguarda propriamente 
l'audacia del paragone posto da Guido, che più tardi intende- 
remo : fra Dio che è causa diretta del moto, quindi della vita del 
mondo, e la donna che amata dall'uomo, è causa in lui del- 
l'amor vero, quindi dell'ultima perfezione della sua natura: 
ma è vero anche che qui il timore è più profondo che non quel 
pensiero ; che con Dio, nell'anima del poeta, non contrasta la 
donna idealizzata troppo, fatta quasi divina, cosicchè non oc- 
corra se non riumiliarla al suo valore reale, ma addirittura 
e in qualunque modo la donna. Tanto è vero questo che, a 
discolpa dell'accusa, il Guinizelli si richiama, come a verità 
evidente, al fatto medesimo di che è accusato : fenea d’angel 


sembianza : così poteva sperare che non gli fosse ascritto a. 


peccato l’averla amata. 


Giustificare dinanzi a Dio l’amore, quindi l'arte; accordar 


l'amore e la poesia d'amore, all'armonia del pensiero cristiano, 
sollevandolo a un'austera sclennità religiosa: questo era il 
gran problema degno d'un grande: e lo risolvè il Guinizelli. 
Veramente il Cristianesimo aveva da un pezzo giustificato, 
santificato anzi, l'amore della donna nel matrimonio. E, rispet- 
to all'amore nel più ampio significato di questa grànae paro- 
la, la filosofia cristiana arrivata ora al suo compimento col 
periodo italiano della Scolastica, aveva ottenuto la concilia- 
zione compiendo la dottrina aristotelica della misura nei beni 
minori a raggiungere il bene supremo che è nella vita dell’in- 
telletto, con la propria teorica della creazione. 

Ma con questo il cristianesimo aveva guadagnato la filo- 
sofia, non l’arte; e praticamente aveva abbraociato solo il do- 
vere sociale: ma sodisfatta la ragione fermando la bontà del- 
l'amore, il sentimento la cui esigenza è tanto più profonda 
quanto in esso è veramente il fine dell'uomo, il sentimento 
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assetato di vita, e quindi desidenoso della bellezza onde la vita 
balena, rimaneva irrequieto : bisognava riconoscere i diritti, 
come dell'amore, così della poesia dell'amore ; purificare, non 
la donna solo come mezzo alla generazione, ma la donna bella 
-@ con lei tutta la bellezza della vita. 

Era allora presente a Bologna Tommaso d’Aquino. A Bo- 
logna, nel 69, Tommaso avea pubblicato la prima parte della 
Somma teologica : nè certo a un uomo disposto alla medita- 
«zione come Guido poteva sfuggire l'insegnamento del frate sa- 
piente, nè il suo grande lavoro. Concetto dominante nella 
mente di Tommaso era quello di ordine. Tutte le cose, come 
Dante espone, sono tra loro congiunte mirabilmente in ordine: 
ordine universale costituito da Dio; principio da cui le crea» 
ture vengono, distinte per gradi, portandone in sè un vesti- 
gio, che nelle creature razionali è immagine per la parola 
interiore; e fine « al quale movendo tendono le cose tutte, o 
inconsapevoli, come i corpi ed i bruti drizzati alle finalità loro 
dall'Intelletto creatore, o consapevoli coine gl'intelletti ». Quin- 
di nell'ordine universalissimo della Provvidenza egli vide tanti 
altri ordini particolari relativi alle creature, e principalmente 
l'umano, chiaro a noi ‘per la legge naturale, il cui imperio 
procede « dall’imperio della regola suprema che è la legge 
eterna. » Così l'ordine universale viene ad esser determinato 
particolarmente dalla natura umana: chè, se tutte le cose, 
appetendo le proprie perfezioni, tendono in qualche modo a 
Dio, più le creature più alte: e quindi nell'uomo tutte le po- 
tenze dell'anima dovrebbero esser soggette alla ragione, e la 
ragione muovere, conoscendo, l’amore al bene sommo. Abituale 
conformità alla ragione che dà la virtù: e quindi la felicità 
rasurala; sì speculativa pel retto esercizio dell'intelletto, come 
pratica per la rettitudine della volonta, naturalmente tendente 
al bene delia regione. 

MA, se tutte le cose del mondo, .così congiunte in que- 
st'ovdine mirabile, sono da Dio, non tutte sono direttamente : 
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direttamente dall'atto d'amore onde creò l'universo vengono 
le intelligenze separate, i cieli e la materia onde son fatte le 
cose tutte visibili. Gli elementi invece di questo basso mondo 
e tutte le cose elementari soro informati da virtù anch'essa 
creata: sono quindi, non creati, ma prodotti. Fu bensì creata 
la materia onde constano, e furon quindi essì pure nell'atto 
creativo in potenza: ma l'essere loro reale, e lo svolgimento 
fino alla perfezione, derivano da virtù formativa impartita da 
principio alle stelle, ai cieli e alle Intelligenze motrici dei 
cieli. Così le anime delle piante e dei bruti non sono immedia- 
tamente create, ma prodotte per mezzo del raggiare e del moto 
. delle stelle dalla materia in vario modo apparecchiata e di- 
sposta : solo l'anima umana viene immediatamente da Dio. 

Alle Intelligenze attive, che gli Arabi seguendo Platone 
avean fatto motrici dei cieli, e che nel linguaggio cristiano 
si trovarono essere una cosa sola con gli Angeli, spetta non 
la ragione del governo del mondo, ma la esecuzione; attuare 
cioè il vario pensiero di Dio nella creazione, farsi diffonditrici 
della luce divina per tutto il mondo, e edurre a vita le poten- 
ze nella materia creata, secondo l’esempio veduto nella sa- 
pienza divina. Organi loro sono i corpi celesti, ch'esse muovo» 
no, non unendosi loro come loro anime, ma per contatto di 
virtù che da esse procede: e per mezzo dei cieli e del loro 
raggiare, onde traspare la lieta natura delle intelligenze mo- 
trici, come letizia in pupille vive, producono i diversi effetti 
nel mondo. 

Tale, brevemente, e in gran parte secondo la nitida espo- 
sizione dantesca, la dottrina che allora con grido grande pro- 
fessava frate Tommaso in Bologna. Ora l'amore concepito, 
com’ avea fatto il Guinizelli, quale perfezione suprema del- 
l'anima, che naturalmente non si poteva recare all'atto se non 
da cosa già attiva, entrava tra quelle potenze che vengono 
attuate, non direttamente da Dio creatore, ma da virtù crea- 
ta. Facile il raffronto con la produzione d'una virtù partico- 
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lare in una pietra preziosa già disposta a ciò da natura, fatta 
dalla sua stella : e da questo non meno facile il passaggio al 
moto impresso alla stella dalla sua Intelligenza, per la con- 
templazione della luce divina e per l'amore che ne risulta. 


Che è l’amore? ecco la gran questione della scienza ca- 
valleresca medievale. La poesia trovadorica ne aveva ricono- 


sciuti due; ma il passaggio dall'uno all’altro non era insupera- 
bile: aveva fatto distinzione tra gli amori, non tra gli amanti. 

Fin amor, so sapchatz, 

no es mas als voluntatz 

qu’ adutz ins el cor vezer; 

on la rete bel plazer 

e viu de dous pessament: 
« Fino amore, sappiatelo » così Americo di Belenoi « non è se 
non desiderio che il vedere adduce nel cuore, e ve lo ritiene 
bel piacimento, e vive di dolci pensieri ». Ma Guido nella sua 
canzone famosa, e il Monti la disse sublime, comincia col di- 
stinguere cuori da cuori: i gentili, nei quali solamente è pos- 


sibile l'amore com' egli l'intende, e li distrugge come il fuoco. 


la cera; e i villani, le prave nature, che lo contrastano come 
fa l’acqua col fuoco. Gentilezza valeva per lui, come per tutti 
i nostri antichi, nel significato di nobiltà : ma il Guinizelli no- 
bilissimo, non primo ma più fieramente di tutti, toglie questa 
virtù al sangue per darla all' animo: 

chè non dè dare om fede 

che gentilezza sia for di coraggio 

in degnità di rede ; 
Ma è nativa altezza d'animo capace di raggiungere la perfe- 
zione della propria natura, seme, come Dante poi la defini, di 
felicità, ma d' una felicità che significa perfezione, nell’ anima 


ben posta. — Il superbo può vantare - dice Guido - d' esser. 
gentile di sangue; in lui la gentilezza non posa, ma vi si ri-. 


fieite senza penetrarlo : egli è fango che luccica al sole: 
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Fere lo sol lo fango tutto il giorno 

vile riman; nè il sol perde calore. 
Così Guido, nello stesso tempo che distruggeva, egli nobilissimo 
ma italiano, i pregiudizi della sua classe, iniziava quella nuova 
aristocrazia dei gentili; quasi corte delle anime più vicine al 
divino, separata per la'luce che in esse pioveva, dal cerchio 
delle tenebre esteriori; nobiltà della conoscenza che faceva tut- 
t' uno dell'altezza dell'animo alleno da tutto che è vile, e della 
perfezione del nostro essere nella sua potenza più nobile, l'în- 
telletto. 

Or bene: ma la filosofia del tempo, con Aristotele, distin- 
gueva nelle cose tutte la potenza e l'atto; il seme e il fiore: 
e la gentilezza, l’abbiam visto, era germe: suo atto, sua vita, 
sua perfezione, era, secondo il Guinizelli, l’amore : così lo splen- 
dore è del sole, così la fiamma del fuoco. 

Nè fe' amore avanti gentil core 

Nè gentil core avanti amor, Natura. 
Così insomma quest'amore era l' ultima perfezione dell’ uomo, 
il vero compimento, come il Guinizelli lo dice, del voler di Dio 
nel mondo. 

A chi il potere di recare all'atto questa grande potenza, 
di fare splendere questa virtù suprema nella gemma dell'anima? 
La fiamma non è accesa che dalla fiamma; ciò che è in po- 
tenza non s'educe all'atto se non da ciò che è già attivo: 
« come vertute in pietra », dice Dante, « da un corpo nobilis- 
simo celestiale ». E, come alla gemma la virtù che le è propria, 
poichè il sole l’ha purificata, traendone per la sua forza ciò 
«che ha di vile, discende dalla sua stella; così nel cuor gen- 
tile riduce l'amore in atto la donna: 

Donna, a guisa di stella, lo innamora. 
Ecco dunque la grande scoperta, la luce nuova, il nuovo sole; 
-che dovea sorgere poichè l'antico era tramontato ; che poi agli 
occhi di Dante, che così lo glorificava, doveva dar tanta forza 
da descrivere fondo a tutto l'universo, e più, da ‘contemplare, 
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‘oltre l’ universo, Dio. Era la donna stella; o piuttosto, poichè 
le stelle hanno la loro virtù dagli angeli che le muovono, la 
donna angelo : fenea d' angel sembianza.Nè questa era nel Guini- 
-zelli una frase vana, una larva creata dal sentimento incerto: 
ama era profonda e sicura parola rispondente a una chiara verità 
presente alla coscienza ; espressione d'una dottrina che compiva 
Ja fede. E infatti, secondo Guido, alle Intelligenze che muo- 
yono i cieli, splende Dio creatore senza velo, dando lòro l'imma- 
gine sua, che del cielo stesso è la forma perfetta : e per quella 
contemplazione, e per l'amore che ne risulta, acquistano i cieli 
il moto che è la lor vita, conseguendo così il primo compi- 
mento del volere divino: così l'uomo, a cui Dio è nascosto, 
‘non raggiunge la vita sua, la sua perfezione, se non per mezzo 
della donna gentile, della bella donna che splende negli occhi, 
rifettendo in certo modo in quello splendore la bellezza del- 
l'anima sua fatta a sembianza di Dio; che così in lui consegue 
l'ultimo, il vero compimento di quel volere supremo nel mondo, 
la conquista del regno di Dio. 


E tutto ciò procedeva da una causa semplicissima ; bensi 
d'una semplicità onnipotente. Era una parola, questa semplice 
parola, Dio, caduta in una grande anima e rimasta non in- 
fruttuosa : Dio, come Egli stesso si definisce a Giovanni nel- 
l' Apocalissi, principio e fine. La nuvola che fasciava lo spirito 
delle generazioni passate s' era finalmente lacerata ; e il respiro 
dell'anima era libero: e ristabilito lo scambio di pace e d' af- 
fetto, di forza per la vita e di speranza in un di là dalla vita, 
che è il segno della riconciliazione con Dio. 

E, posto questo principio, l’amore ne veniva a un tratto 
rischiarato d' una luce che ne apriva fl mistero. Era avvenuto 
come delle cose tutte, quando dalla luce livida, morta, d’ un 
cielo grigio di nuvole, balzano alla piena luce del sole che 
improvviso rompe quel velo: che tutte finallora immobili, mute, 
nella fredda precisione dei loro contorni, quasi raccolte in una 
meditazione dolorosa, si rilevavano in quella trista luce sen- 
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z'anima, che non ne sapeva trarre nè una scintilla nè un lampo ; 
allora si ravvivano tutte e mandano baleni come di intima gioia, 
quasi l’anima in esse sopita si risvegli finalmente tralucen- 
done fuori improvvisa. E qui veramente, divario grande, la luce 
veniva dall’ intimo ; luce intellettuale che chiariva le mosse 
misteriose del sentimento, che illuminava la morta immagina- 
zione : non rilevava le forme della natura esteriore ; ma le forme 
stesse spiegava come espressione dello spirito. Era l'apparire 
‘del divino nelle cose, primo trionfale riflesso d'una luce infi- 
nitamente più splendida intraveduta di là dal mondo. 

Così finalmente si spiegava questo enigma dell'amore. Que- 
sto irrequieto bisogno d’una vita intera, perfetta, in unione con 
un’altra vita; la ricerca d'una gioia suprema comune a due 
esseri in un momento di vita comune; il fatto stesso di questa 
gioia nostra posta fuori di noi, dove appare per la bellezza 


l' unica acqua viva che possa dissetarne il desiderio : e quindi. 


l'ammirazione passionata di questa bellezza, come di parola a 
noi necessaria, onde traluce un significato misterioso, ma in- 
traveduto, stupendo : tutto, di questo mistero dei misteri umani, 
era finalmente chiaro. Oltre la natura era Dio ; oltre la donna 
era Dio: e la donna stessa e la natura, non erano che riflessi, 
più o meno chiari, di Dio. | 
Poteva ora riuscire strano l'effetto mirabile della bellezza 
. femminile? Antichissimo esempio d'una immagine, che si ri- 
trova nella poesia popolare di ogni tempo in ogni luogo, una 
fanciulla in un partenio d' Alcmano canta così le lodi d' una 
compagna : « Io poi canto la luce di Agido : simile al sole m’ap- 
pare; e che {il sole c' illumini (sebbene sia notte) ne fa Agido 
testimonianza ». Ora si senta come questa immagine arrivi 
nella poesia del Guinizelli: 
La notte, s'apparisce, 

com'il sole di giorno, dà splendore ; 

così l'aire sclarisce : 

onde ‘1 giorno ne porta grand'enveggia, 

ch'ei solo avea clàmore, 

ora Ta notte igràlmente 'l pareggia. — 
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Non è essa più a posto qui che nel coro di vergini del greco? 
Agido è pur sempre, un bel corpo, ma un corpo, di donna; 
l'involucro che fascia il fiore non s'è ancora aperto, nè il 
profumo se ne può effondere: ma, qui il profumo è così forte, 
che il fiore, nell'effonderlo, pare languirne. Così era manifesta, 
o almeno se ne chiariva la misteriosa attrattiva, che non è 
solo di senso, e che del resto anche nel senso è mistero, questa 
suprema bellezza della vita: la donna. Bellezza che quando 
anche tutto il resto della natura, per un non raro acceca- 
mento del nostro spirito, ci si scolora, rimane sola a ferirci: 
suprema armonia di forme, a dar segno dell'armonia della vita 
nascosta, che balena poi, con la luce d'un sentimento a cui non 
basta il finito, negli occhi, e splende un momento con ia gioia 
nel sorriso : quasi musica lontana, canto di cui non s’intendon 
le parole, ma ne vengono delle ondate, delle note ogni tanto, 
nel ritmo della bella persona che si muove, e nella dolce voce, 
e nel sorriso luminoso. Qual maraviglia! è la vita più alta 
che sia nel mondo, specchiantesi naturalmente nella forma 
più bella: più chiaro riflesso della vita altissima, della bellezza 
suprema. | 

Quindi giustificato quel maraviglioso che ogni grande poesia, 
e prima quella del popolo, sente nella bellezza della donna. 
Nè qui si tratta solo d'immagine; ma l’immagine è vivificata 
dal concetto : è lo spirito, per questa sua felicissima compe- 
netrazione delle cose, che acquista corpo e apparenza di reale. 
Quindi il Guinizelli non si ferma a dire che essa dà luce: egli 
a quella luce abbassa gli occhi percosso come a un baleno: 

Apparve luce che rendè splendore. 


E quando ancora non ne ha sentito tutta la forza, e la pensa 
tranquillo in uno dei sonetti che probabilmente è dei primi 
della nuova maniera, essa le appare come una stella incarnata. 
E che poesia ne vien fuori! 
Vedut'ho la lucente stella diana 
| che appare anzi che "1 giorno renda ‘albore, 
ch'è preso forma di figura umana: 
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sovr'ogn'altra me par che dèa splendore. 
Viso di neve colorato in grana; 
occhi lucenti, gai e pien d'amore: 
non credo che nel mondo sia cristiana 
sì piena di beltate e di valore. 


Non basta : ella non è bella solo per sè : ogni bellezza per lei 
s' affina; ogni fiore fiorisce al suo modo, il giorno quand’ ella 
si mostra: 


i e 
Per vo' tutte bellezze so' affinate, 
e ciascuno fior fiorisce in soa manera 
lo giorno quando voi ve dimostrate. 


Ed ecco un altro, e grandissimo, effetto del concetto nuovo. 
Non è ella la bellezza suprema fra le mortali? in lei dunque 
è ogni bellezza inferiore appunto come in Dio son le bellezze 
tutte visibili ed invisibili. Ed ecco che le belle forme della 
natura, neglette dai provenzali troppo miseri di anima per 
intenderle, riapparivano a un tratto în una luce nuova agli 
occhi del poeta, come riflessi della massima luce che già gli 
appariva: è la stella diana che, quando le altre stelle son già 
tutte velate, raggia ancora con ardore d'occhio innamorato 
nel pallore dell’ alba ; è l’aere sereno; è sulla terra la rosa, 
splendida effusione di vita, ardore di desiderio appagato in uno 
scambio di profumo col sole; è il giglio, più forte profumo 
con minore apparenza di gioia; è il verde splendore della 
giovine mèsse costellata di fiori gialli e vermigli; è, nel mondo 
dell’arte, l'azzurro stellato d’oro nelie vòlte dei nostri antichi 
dòmi; è la pura luce delle gemme onde c’inanelliamo. In tutto 
questo, dopo una notte di dieci secoli, è sentita per la prima 
volta dalla poesia la luce della bellezza, minore ma non diversa 
da quella della forma e della vita muliebre,- armonioso ac- 
compagnamento a una melodia divina, sentito per la prima 
volta in una musica di pensiero, annunziatrice d' una musica 
infinitamente più profonda e più bella. 

TE - GIULMO SALVADORI. 


LA DONNA UN VENTI SECOLI FA” 


——————— 


Devo per prima cosa dir loro, gentili Signore e Signori, 
come mai m'è venuto in mente di trattare di questo sog- 
getto. Di uno qualsisia dovevo pure conversare con loro, poi- 
chè mi si dice che son Presidente di questo Circolo, ‘e a un 
Presidente non è lecito di lasciarsi tirare a far discorsi qua 
e là, e non farne dove n'avrebbe l'obbligo. È vero, che ora è 
entrato nell'uso italiano - per tarda imitazione, come soglia- 
mo = che i conferenzieri vadano attorno recitando una stessa 
cicalata come i predicatori fanno coi loro sermozi; ma a 


me quest' uso non piace, e mostra, a ogni modo, una deplore- 


vole sterilità di spirito. Dovevo, dunque, per iscansarne il rim- 
provero, trovare soggetto nuovo, e non imbandirne loro uno 
vecchio. Ora, questo che mi son proposto, è in realtà nuo- 
vissimo. 

- Ricordano la canzone del Leopardi ad Angelo Mai, nel- 
l'occasione che questi scoprì quasi per intero la Repubblica 
di Cicerone, ravvivando e leggendo la scrittura d’un codice, 
che un frate medioevale aveva nascosta col sovrapporgliene 
un'altra? È tutta inspirata da un sentimento caldo e gagliar- 
do della virtù educatrice della letteratura dei Greci e dei Ro- 
mani, rispetto non solo alle lettere, ma agli animi nostri. Segui, 


(1) Questo scritto è una conterenza letta al Circolo Filologico di Napoli 
nello scorso mese di Maggio. 
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gli dice, alla fine di un canto ch'è dei più belli della poesia italia- 
na, e troppo superiore a quanti se ne scrivono oggi, Segui, riste- 
glia i morti, poi che dormono i vivi. Oggi i vivi non dormono; 
anzi ve n'ha parecchi troppo svegli; ma di morti se ne ri- 
* destano più che non si aspettava, e di dove non si aspettava; 
dall'Egitto, dove si son trovati papiri scritti in greco, e dal 
Museo britannico, dove si leggono e si pubblicano. Di recente, 
se ne son letti i due di maggiore rilievo. Dell'uno, lo scritto 
d’ Aristotele sulla costituzione ateniese, non vi parlerò oggi : 
dell’ altro, che contiene poesie di uno scrittore del quale non 
ci restava pressochè nulla, traggo appunto il soggetto di cui 
intendo intrattenervi. 

Noi non siamo in tutto certi del nome stesso di questo 
scrittore, se Eroda o Eronda. Non sappiamo con sicurezza 
quando vivesse: ma assai probabilmente nei tre ultimi quarti 
del terzo secolo av. C. a' tempi di Tolomeo Evergete, che re- 
gnò in Egitto dal 247 al 292. Noi ignoriamo altresì dov' egli 
nascesse: ma è verisimile congettura, che Coo fosse la natia 
sua isola, o qualcun’ altra dell’ Egeo orientale. Scrive in un 
verso che in greco si chiama coliambo, cioè un giambo che 
zoppica; e giambo si suol chiamare un verso di più piedi dello 
stesso nome; cioè di più coppie di sillabe brevi e lunghe; 
quello di cui parliamo, n’ha cinque, e son chiuse da una ul- 
tima, in cui la prima sillaba, anzichè breve è lunga, e l’ultima 
o lunga anch’ essa o breve. Vorrei farvelo sentire in italiano, 
ma non si può: perchè il nostro verso non si compone di brevi 
e lunghe, ma d'un numero definito di sillabe, e quei molti, 
che ora tentano riprodurre nel verso italiano il greco o il 
latino, hanno ragione di chiamare barbaro il loro tentativo, 
poiché è barbara disarmonia quella, con cui dilacerano gli orec- 
chi nostri. A ogni modo, possono immaginare, che un verso Îl 
quale nei primi cinque suoi passi cammini in un modo, e nel 
sesto appunto in un modo opposto, debba essere appropriato 
a poesie del genere di quella che mostrerò loro, che non 
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spazia nè s' eleva, ma va terra terra e vuol ritrarre scéène 
della vita di ogni giorno. 

Non paia loro, che io dica cose, non attinenti al mio 
soggetto. Mi c'introduco bel bello, Eroda non fu l'inventore di 
cotesto genere letterario, che si chiama appunto Mimo, Imita- 
zione.IT primo a usarlo, pare fosse Sofrone, un due secoli innanzi. 
Ora, questi aveva scritto in prosa, una prosa, però, con propri 
ritmi e membra.Egli era un greco, un Dorico Siciliano, di Sira- 
cusa. I Dorici di Sicilia, anche più forse di quelli dellaGrecia pro- 
pria, predileggevano molto un'arte imitatrice della vita, diremmo 
realista. E questa aveva motivo a sorgere tra di loro dalle feste 
religiose e popolari che celebravano, dove molta gente ac- 
correva, e molta era la gaiezza, e grande la voglia di beffarsi 
a vicenda, di contraffarsi, di prendersi spasso gli uni degli 
altri. Ora, i greci hanno avuto questa fortuna, che la lor let- 
teratura si è schiusa dai loro costumi. Quelli di loro, che, via 
via col crescere della civiltà, sono stati tratti a esprimere i 
loro sentimenti o pensieri in poesia o prosa, hanno trovato 
nel seno della società in cui vivevano, i germi di quelle forme 
letterarie, cui hanno dato principio o spinta. Noi scriviamo 
tragedie o commedie, perchè i greci ne hanno scritte; ed è 
almeno dubbio, se senza l' esempio loro ne scriveremmo. Essi 
ne hanno scritte, di certo, perchè così gliene diceva il cuore. 
E a Sofrone per il primo, il cuore ne disse di riprodurre le 
scene della vita di ogni giorno, conversazioni di uomini e di 
donne, risibili soprattutto, e qualcuna anche con fine serio. 
Niente vieta si recitassero, ma si solevano anche leggere, e a 
Platone parvero così squisite da averle volute imitare in più 
di un dialogo suo. Presso noi il 7n7m0 è un attore muto: Sofrone 
n'aveva fatto sin da ventitrè secoli fa un attore parlante. 

Noi, del resto, abbiamo altresì di tali riproduzioni di 
scene usuali nella letteratura nostra: e se ne avessimo di più, 
<redo, non sarebbe male; avremmo un qualche libro gradevole 


ì 
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e utile di più, qualche libro noioso e inutile di meno. Ne ci- 
terò qualcuna più in là. Per ora non esco di Grecia. Prima 

che ci risorgesse Eroda, ne avevamo esempi nelle poesie di un 

gentil poeta, anch'esso siracusano, Teocrito, vissuto forse qual-. 
che mezzo secolo prima. Le poesie di lui son propriamente. 
chiamate tutti idillii : e nessuno di loro ignora che cosa l'idil-. 
lio sia, non già scritto, ma fatto ; un tratto di vita trascorso in 
‘ un sogno di beatitudine, e quindi, s'intende, per lo più, di amore. 

L'idillio scritto è questo medesimo; ma non già messo in atto, 
bensì immaginato e descritto. Ciò ron impedisce, che l'idillio 

sia un mimo anch’ esso, ma di una propria specie. Imita non. 
il grossolano, ma per lo più il gentile della vita; e l’imita dove 
pare, che soprattutto germogli, nell’ aperto dei campi, e non 
nel chiuso delle città. Si può dire che l’Idillio sia al mimo- 
quello che l’ideale al reale. Pure, non tutti gl’ Idillii di Teo- 
crito sono a un modo: il che vuol dire che il vocabolo aveva. 
a’ suoi tempi più largo significato che non ha ora. Di certo, 

più d’ uno riproduce scene cittadine e usuali con verità gran- 
de. Ve ne ricorderò una. 

Vi son messe a conversare due donne. Non vi tradurrò 
la loro conversazione in versi, come è fatta nel testo ; poichè 
i versia farli buoni richiederebbero tempo e di traduttori italiani 
non ne conosco nessuno, che si possa almen dire mediocre. 
Orbene, le due donne si chiamano l’una Gorgo, l' altra Pras-. 
sinoe. La prima viene a far visita alla seconda; e avvicinan-- 
dosi alla porta, domanda: 

Gorgo. Prassinoe è in casaf 

Prassinoe. Cara Gorgo, da quanto tempo! A casa sì. Che- 
miracolo che tu sia venuta anche ora. Eunoa (è la serva); 
accostale una sedia e mettici su il cuscino. 

Gorgo. Benone. 

Prassinoe. Ti siedi. 

Gorgo. Povera anima mia! Ho scampato a mala pera, 
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Prassinoe, da tanta folla, da tante carrozze. Da per tutto soldati, 
da per tutto signori. Ed è una strada che stanca: tu abiti un 
po’ lontano da me. 

Prassinoe. E' me l'ha presa questa, non voglio dir casa, ma 
spelonca, quel pazzo, venutosene qui in capo al mondo, perchè 
non fossimo vicine l'una all'altra, per farmi rabbia, quel ma- 
lanno invidioso, sempre lo stesso. 

Guardino come parla del marito ! - E Gorgo ripiglia : Non. 
dire, mia cara, tali cose di tuo marito Dinone, avanti al pic- 
cino ; vedi, mia donna, come ti guarda. Fatti cuore, Zopirione,. 
gioia mia; non parla di tuo padre. 

Prassinoe. Oh il bimbo, per dinci, intende bene. 

Gorgo. Tuo padre è bello. 

Prassionoe. Ah, sì, cotesto padre ieri l’altro, - e del resto 
ogni giorno è così - andato a comperare nitro e belletto, ci. 
è tornato col sale, pezzo di un bestione. 

Gorgo. Il mio invece, Dioclide, è un pozzo di denaro lui. - 
E dice come. Conciano, dunque, l’una e l’altra i lor mariti 
per il dì delle feste. Ma Gorgo non era venuta per questo: 
bensi per indurre Prassinoe a venir seco alle feste di Adone; 
sicchè, smettendo di parlar del marito, lc dice di buttarsi 
addosso il mantello, subito subito. E l'amica chiama la serva; 
e in fretta in fretta le ordina di smettere di filare, e poichè 
essa colloca l’arnese fuor di posto, la sgrida e le dà dell’ In- 
fingarda e della gatta, che vuol sempre dormire; e le chiede 
dell’acqua, e va in collera che gli porti prima il sapone; pure 
vi si rassegna: ma, quando l’altra le versa l’acqua: - Piano, le 
grida, non tanta; mi bagni l' abito. Basta. Dove è la chiave 
della cassa grande ? Portala. - Ne cava il mantello ; era largo, 
e s’ affibbiava sul petto. « O come ti sta bene, esclama Gorgo. 
Quanto ti costa ? Più di dugento mine, risponde l'altra; e ci 
ho posto l'anima. Ma ti è riuscito bene e puoi esser contenta. - 
Se l'era dunque fatto da sè. 

Il fanciullo di Prassinoe vorrebbe uscir colla mamma 
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Ma questa non vuole. = Non ti condurrò, oh no, trai cavalli! 
Ti potrebbero far del- male. Piangi quanto vuoi. Su, su, Frigia, 
prendilo il bimbo : richiama il cane; chiudi la porta di strada -. 

Ed eran fuori. - O Dio buono, che folla! - così esclama 
Prassinoe, all’ uscita di casa. - O come e quando verremo a 
capo di questo impaccio ? Son formiche da non contare nè mi- 
surare. - E poichè uno la urta: « Amico caro, le dice, non mi 
schiacciare. Un cavallo, color castagno, s' impenna: - Oh, 
guarda com'è fiero. Eunoa, non ti scosti? Ucciderà chi lo mena. 
Oh come ho fatto bene a non portar meco il bambinello! - 

Io non vorrò accompagnarie lungo tutta la strada. Incon- 
trano una vecchierella, e Gorgo le chiede se gli è facile di 
entrar nella sala. E la vecchierella risponde: - I Greci sono 
entrati anche in Troia. Provate, o bellissime. - Gli è un enim- 
ma, osserva Gorgo -. Pure proveranno. E quando son sulla porta, 
Prassinoe s'allestisce: - Dammi la mano, Gorgo; e tu, Eunoa, 
prendi quella di Eutichide. Entriamo su tutte insieme. Eunoa 
tienti stretta a me -. Un uomo le sgualcisce il mantello. 
- Se Dio t'aiuta, il mio uomo, abbi riguardo al mio man- 
tello. - E quello: - Che ci posso io fare? Non dipende da 
me: pure avrò riguardo. - O che folla, ripiglia Prassinoe: 
si urtano come maiali. - Infine ci sono, a forza di gomitate. - 
- Tutte dentro », come disse quel tale quando ebbe den- 
tro la sposa -. 

Ammirano, una volta dentro, ad alta voce, tutto quello 
che vedono nella sala, soprattutto la statua di Adone giacente, 
tutta d'argento, del tre volte amato Adone, di Adone che per- 
sino in Inferno è amato. Del che un forestiero si annoia ; e si 
volge loro con mala maniera: - Finitela, maledette: che ciarla 
infinita codeste colombe. Ti ucciderebbero con quel loro pro- 
nunciare largo -. Ma una delle colombe gli risponde per le rime: 
- O bella; echiè lui? o che ti fa egli, se siamo ciarliere? Vai 
a comandare a quelle di cui tu sei padrone. O che comandi 
in Siracusa tu? Perchè tu lo sappia, noi siamo originarie di 
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Corinto noi; noi parliamo al modo del Peloponneso; e a Doriche 
è lecito di dorizzare, credo. - E non si fermava; ma Gorgo la 
prega di tacere; giacchè una dotta cantante sta per intonare 
l'inno di Adone, un bell’ inno in fè mia! -— 

E bello è davvero; e pieno di tristezza e d'amore; che 
rompe - e qui appare il proprio ingegno di Teocrito - la vol= 
garità vivace della rimanente scena. E quando è finito, Gorgo 
si volge a Prassinoe con queste parole: - Beata donna costei 
che ne sa tante - giacchè l'inno era stato altresì dotto, poi- 
chè vi s'era fatta gran pompa di miti - e più beata ancora, che 
così dolce canta. Però è tempo di tornare a casa; Dioclide 
non ha ancor pranzato. E l’uomo è tutto aceto, e non te gli 
fare avanti, quando ha fame -. L’ultimo tratto è un saluto 
ad Adone: - Stai allegro, Adone; chè tra allegra gente tu 
ti ritrovi -—. 

Hanno credo, signore, avvertito che in questa poesia che 
ho loro parte tradotta, parte riassunta, le due borghesi di 
Siracusa non si comportano altrimenti di quello che farebbero 
due borghesi di Napoli. Escono sole per la via; non si la- 
sciano pestare i piedi da chi si sia; e tengono tra loro quei 
discorsi che tra due donne curiose si terrebbero anche oggi. 

Ora, riguardiamo quali nuovi lineamenti aggiungano quei 
poemetti di Eroda, dei quali ho avuto aria di essermi scordato. 
Però, non di tutti potrò esporvi il ‘soggetto e lo sviluppo; 
parte perchè alcuni non dipingono figure di donne, parte per- 
che non sarebbe lecito avanti a così gentili signore, come lor 
sono, di narrare, di che le loro antenate si intrattenessero. 
Dove vedono che spezzo o mi taccio, suppongano, che non po- 
trei continuare a parlare senza offesa degli orecchi e degli 
animi loro. 

I poemetti di Eroda sono sette. Il primo è appunto di quelli, 
sui quali mi devo fermar poco. A una giovane viene a far 
visita una sua conoscente vecchia, e le dà un consiglio, che 
la giovine per fortuna non accetta, ma non se ne adonta; 
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anzi le dà a bere del buon vino prima di congedarla. È una 
scenetta breve, e introdotta con quella stessa semplicità, che 
abbiamo vista dianzi. - 'Trace, dice Metrica, Ja padrona giovane 
alla serva, qualcuno picchia; non guardi chi vien di campa- 
gna? - Trace. Chi picchia? - Gildie. Io. - Tra. Chi tu? 
fatti più accosto; hai paura ? - Gil. Ecco fatto. - Tra. Ma 
chi tu sei? - Gillide, la madre di Fileno; fa’ sapere dentro 
a Metrica, che io son qui. Chiamala. - Metr. Chi è? - Gill. 
Gillide. - Metr. Mamma Gillide ? Volta via, serva. Che forta- 
na ti mena, Gillide, dalle nostre parti? Son già cinque mesi, 
credo, dacchè, Gillide, non ti ha visto nessuno neanche in so- 
gno a venire a questa porta. - Gi. Abito lontano, figliuola, e 
per i vicoli e per i viali il fango ti arriva ai ginocchi, e io non 
ho forza più di una mosca; chè la vecchiaia ci butta giù e 
più non ci si vede -. E sin qui basta. Del rimanente, chi ha 
inteso che consiglio venisse a dare la vecchia alla giovinetta, 
il cui marito era assente da dieci mesi, non si scandalizzi 
troppo della immoralità grande di quei tempi. Io potrei citar 
loro molte novelle italiane del cinquecento o del seicento, in 
cui è riprodotta la stessa scena; ma con questo che il consi- 
glio è accettato. Letteratura più lurida della nostra in quei 
due secoli non credo che esista. 

Del secondo poemetto di Eroda credo bene di non dar cen- 
no; e me ne rincrescerebbe, se ne venisse qualche luce al mio 
soggetto; ma non ci si perde nulla, poichè v’è, sì, discorso di 
donne, però di diverso genere di quelle di cui parlo ora. Il ter- 
zo invece calza. Vi si rappresenta una madre, che ha un figliuolo 
discolo a scuola, e va dal maestro, per pregarlo che glielo batta 
di santa ragione. - Così Lamprisco ti diano piacere le amiche 
Muse e ti facciano goder della vita, scorticami, deh! le spalle a 
costui, sinchè l’ anima gli venga sulle labbra e la regga coi 
denti -. E poi racconta il disordine che fl figliuolo ha messo 
in casa coi suoi giuochi; e come non sa leggere, e dov'è 
scritto Marone, compita Simone ; e quel buon padre vecchio se 
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ne tormenta. Ed ella, la poverina, sprame lagrime di sangue per 
pagare il salario ogni primo di mese, ed il figliuolo non sa 
neanche dove sia la porta della scuola. E se lo si grida, non 
torna a casa per tre giorni, e se ne va dalla nonna, una po- 
vera vecchia, a levarle il cibo di bocca. Una delle prodezze 
di questo folletto, è salirsene sul letto, e di lassù penzoloni 
colle gambe distese guardare in giù. - E per lui non importa, 
si rompesse anche il muso ; ma le tegole vanno in bricioli, e 
bisogna ripagar ogni inverno tre oboli l'una. Il sette e il venti 
del mese, quelli, sì, sono i giorni che sa, perchè si fa vacanza -. 

‘ Questo discorso della mamma, che non ho tradotto per 
l'appunto, mi par mirabile d’ arte. L' affastellamento delle ac- 
cuse, la foga con cui son fatte, mostrano bene la collera fu- 
ribonda. di chi lo pronuncia. E non finirebbe; ma il maestro la 
interrompe, e si dispone a fare il piacer suo. Chiama tre scolari ; 
l'uno si mette il mal capitato a cavalcione: gli altri due sfer- 
zano. Ha bel chiedere pietà; parla a sordi. Infine, promette 
di non farlo più; e allora il maestro ordina a' due di smettere, 
ma la madre non vuole. Tu non devi smettere, Lamprisco ; 
bastonalo sino a che tramonti il sole -. Però, gli è già, osserva il 
maestro, più variopinto di molto di una murena. - Ma la mamma 
non se ne contenta. - Ora, mentre legge ed è inclinato sul 
libro, dagliene altre venti, se anche leggesse meglio di Clio ; non 
ti lasciar prendere alle parole; ha la lingua bagnata nel miele. 
Ora, me ne vado a casa, e narrerò a suo padre ogni cosa, e 
tornerò con de’ ceppi, perchè coteste muse che tu hai dipinto 
tutt’ intorno, e ch'egli ha in odio, lo vedano a saltare coi piedi 
legati -. Si vede che la madre non era stata in tutto soddisfatta 
dal modo tenuto dal maestro ; avrebbe voluto che al figlio 
qualcuno tenesse i piedi, o gli fosser legati. Come la bastona- 
tura non le par che basti, vuole, che si ripigli nel modo ch'ella 
propone nella tenerezza del cuor suo. Che l'educazione greca 
fosse così dura, è mostrato da testimonianze di scrittori e di 
pitture; ed era, del resto, poco men dura a'tempi dei padri 
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nostri. La madre, nella scena che ho loro riassunta, è certo un 
tipo che esorbita ; la sua crudeltà parrebbe a tutti soverchia ; 
del rimanente, ci è questo di strano, che, almeno in alcune 
classi, le madri anche oggi sono meno tenere dei professori 
di pedagogia; soltanto vogliono battere esse; e anche si oc- 
cupano assai più dei padri di come si comportano i lor figliuoli 
a scuola. E son due tratti, attestati come tuttora presenti 
da uno scrittore romanesco, il Ferretti in un suo sonetto, che 
rassomiglia tanto a codesto poemetto di Eroda che parrebbe 
ch’ egli l’' avesse letto ; il che, di certo, non ha fatto. | 


Bè, sor maestro mio, m’arriccomanno 
A voi, nu' lo lasciate sta un momento 
In ozio, che si lui fa pure st'anno 
Come l'altre’ anno, e vo’ fa lo scontento, 
Nun ce lo manno più, nun ce lo manno ; 
Chè sto ragazzo è pieno de talento, 
E si lui vò, lui pò fa’ quer che fanno 
L'autri ragazzi, abbasta che stii attento. 
E si Dio guardi, nun vo’ fa' er dovere 
De casa, voi, sor maestro, menate! 
Menate! ve lo chiedo pe' piacere. 

Er nerbo!... com'usava a tempo nostro ; 
M'arricommanno, sor maestro; fate 
Conto come si fussi un fijo vostro. 


La chiusa non potrebbe essere più gustosa e spiritosa! 

Il quarto poemetto non manca di attrattiva. Due donne 
vanno, diremmo noi, alla chiesa di Esculapio per farvi una pre- 
ghiera e un sacrificio, e insieme ne prendono occasione a guar- 
dare i bei quadri, le belle statue, che vi sono. Ammirano sopra- 
tutto, come farebbero anche oggi donne del lor ceto, la natura- 
lezza con cui gli oggetti sono scolpiti o dipinti, sicchè ti pare 
che sien veri. Giacchè anche ora una donna, in ispecie se 
poco colta, ammira soprattutto ciò nelle opere d'arte: il 
sentimento, l'idea, il corredo, la spiritualità della rappresenta- 
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zione, se posso dire così, l'attirano meno. - O quelle creaturine 
nude; se le pungo, o non esce sangue ? E guarda, accanto, quelle 


carni sul piatto : come le sono calde, calde, e saltano ? E quelle . 


molle d’ argento, se le vedesse Miello o Patanisco, quel di Lam- 


prione - due ladri - non aprirebbero tanto d’ occhi, credendo . 


che le fossero d'argento per davvero? E quel bue e chi lo 
mena e quello ché l’accompagna, e quell’ uomo col naso aqui- 
lino e coi capelli ritti non ti paiono vivere ? —- E così via via; 


ma quello che qui c’importa notare è questo, che le due donne 


sono andate a chiesa sole, ciascuna colla sua serva ; e si son 
fatte chiamare il cappellano da una di queste, che la padrona, 
come le serve son trattate qui sempre, tratta assai male. 


La borghese presume che la serva è creatura in tutto inferiore 


a lei, e più ingiuriose e aspre parole le dirige, e meglio è. 
L'abitudine, in genere, non è multata ; e la nobile, ora come 
allora, paga, almeno in cuor suo, la borghese della stessa moneta. 

La Gelosa è il soggetto del quinto poemetto. É signora e 
cattiva. La gelosia è sempre la stessa cosa; ma quella che 
Eroda dipinge, è di tal natura e si palesa per tali modi, 
che io devo astenermi dal dirvene nulla. E mi succede pres- 


sochè il medesimo per il sesto in cui due donne discorron di : 


cosa, che non si può nominare, e che all'una ha fatto un cal. 
zolaio e l'altra vorrebbe per sè con tanto ardore da rim- 


proverarle per sino che non se ne sia fatta dare più d'una a 
qualunque patto. Pure, è bene sentire come la conversazione. 


s'introduce. 


- Coritto - è il nome d'una delle donne - dice all’altra, che - 


si chiama Metro: - Siediti, Metro ; - e poi si volge alla serva: 


-Levati su, e accosta una sedia alla signora. Le devo ordinare - 
tutto. Non faresti mai nulla da te, sciagurata. Ci ho un. 


sasso, non una serva in casa; però quando le si misura il gra- 
no, numera bene i chicchi, e se ne manca un tantino, le mura 


si schiantano a sentirla mormorare e ribollire tutto l’intero - 
giorno. Ah ora, la ripulisci e la fai lucida ora che serve. Brutta . 


- — — n — 
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ladra, votati a questa, chè, se essa non ci fosse, avresti gu- 
stato le mie mani -. É Metro rincalza: - Tu porti lo stesso mio 
giogo. Anche io, arrovellandomi di giorno e di notte, abbajo 
«come un cane, a queste innominate. Ma or via a quello per cui 
.son venuta -. Se non che Corito non vuole, che la serva sia 
presente : e - Ti leva da' piedi, le dice colla usata gentilezza: 
via in malora, tormenti, tutti orecchi e lingua, e del rima- 
nente, festa. - Ma ora che la serva è andata via, e le due 
padrone son rimaste sole, le lasceremo anche noi. 

Nel settimo e ultimo poemetto che ci resta, viene in iscena 
il calzolaio. Più donne son venute da lui a comprare scarpe 
di ogni sorta. Egli ne misura all'una e all'altra. All’una dice, 
che la fa andare in solluchero : tanto è carina, e un sasso, com'egli 
è, pur gli pare di toccare il cielo col dito.... Chi ti può baciare, è 
“poco lontano da un Dio. Da' qui il piedino : sarebbe un mira- 
colo, se avesse un difetto : non c'è da mettere nè da levar 
.nulla. Nei belli è bello ogni cosa -. E così scherza con altre. 
Dibattono i prezzi. Il calzolaio sa il fatto suo. A chi dà, a chi 
promette. Una bottega di calzolaio non credo, sarebbe così 
gaia oggi. A ogni modo, le donne non hanno oggi più libertà 
“di entrarvi e uscirne di quella che avessero allora. 

Forse, via via, che io sono andato descrivendo coteste 
donne di venti secoli fa, così come appaiono dagli scritti che 
‘ le riproducono, le Signore che con tanta gentilezza mi ascol- 
tano, si son dette tra sè e sè: ma l'erano come noi siamo. 
Erano, sì, in un rispetto; quanto cioè alla libertà e alla sciol- 
«tezza della vita; anzi, forse maggiore, che non sia oggi. Fer- 
“7mare, esprimere un giudizio che abbracci intere classi, quando 
in queste le persone hanno così diversa indole l’una dall'altra, 
è di gran difficoltà. Si risica di prendere come tratto ge 
‘nerale di tutta una classe quello che è tratto speciale di al- 
cuna parte di essa. Pure, per quanto le poesie di cui ho di- 
scorso, vogliono disegnare persone singole con lince proprie di 
esse, si deve credere che queste fossero più o meno comuni: 
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giacchè non c’è arte, che possa restringersi alla dipintura di 
casi assolutamente singoli. I documenti umani, dei quali si 
parla tanto ora, son documenti sempre di più uomini o di 
più donne.. Noi possiamo, quindi, credere che davvero coteste 
donne di venti secoli fa fossero poco rispettose dei lor ma- 
riti - il che succede, forse un po' meno, ma anche oggi; - 
sono ciarliere - e neanche qui c'è niente d'insolito ; = sono de- 
vote —- e non ne hanno ancor persa l’abitudine ; - amano vestire e 
calzar bene — e anche di ciò non hanno smarritala voglia; -aman 
le feste e tra la folla si sanno ficcare assai più che gli uomini ; 
del che, per parecchie ragioni, sono tuttora maestre. Pure, 
non giova rinvilirvi troppo; v' ha aspetti, in cui le presenti 
sono migliori. Quelle di tre secoli av. C. erano, parrebbe, 
assai più sensuali; discorrevan di cose, dicui oggi tra donne 
appena oneste non si discorrerebbe, ed esse, invece, ne discor- - 
rono senza scrupolo e senza pudore; sono colle serve assai 
più burbere e screanzate, che oggi, credo, generalmente non 
si sia, e n'è in parte ragione che queste serve erano schia- 
ve; e non pare, che nessuna idealità coroni o elevi loro la 
vita, assai meno certo che oggi. 

Ma queste, si può dire, non son donne di quello che noi 
chiamiamo mondo; poichè questo nome si dà all’ eletta della 
società, che è pure così piccola parte del mondo. Certo; ma 
non sono neanche donne da nulla. Hanno serve; e talune più 
d'una ; hanno casa, qualcuna propria; una, la gelosa, è ricca 
e ha schiavi; son tutte, in somma di quella che noi diremmo 
borghesia grassa, di quella che va, pare, diventando ora 
sempre men numerosa. Noi non sappiamo come fossero le 
donne della società, noi diremmo, alta; ma possiamo congettu- 
rare, che certo, non avessero a quei tempi vita men libera. An- 
cora, sappiamo che nella vita pubblica prendevano una parte 
maggiore, un maggior rilievo di quello che avessero mai fatto. 
Olimpiade, la madre di Alessandro, ed Euridice ìa sua fiera 
nemica, che guidarono eserciti l'una contro l'altra, l'una ve- 
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stita da baccante, l'altra alla macedona, sono ancora, osserva 
un geniale scrittore tedesco, figure mezzo barbara. Ma Bere- 
nice, la moglie di Tolomeo Sotere, è già una dama di mondo 
finamente educata e destra all'intrigo. Esercitava in influsso 
notevole sul suo marito, e riuscì a che questi, saltando il 
suo primo matrimonio, nominasse a successore il figliuolo 
di lei, quello che fu poi Tolomeo Filadelfo. I poeti l’adulano 
per modo che bisogna credere, sì occupasse molto di lette- 
ratura e prendesse gusto a quella ch'era allora di moda. Uno, 
Asclepiade, scrive di un suo ritratto: Questa é l’immagine 
di Venere; ma guardiamo un po’ se non fosse di Berenice. 
Dubito a chi delle due uno la dica più simigliante. Un altro, 
Callimaco, ne dice questo : Le grazie son quatira: poichè di 
recente vi se n'è aggiunta una, ed è tuttora d'unguenti umida, 
Berenice beata, l'invidia di tutti, senza di cui le grazie stesse 
grazie non sono ». Forse, questo secondo epigramma si di- 
rige a una Berenice più giovine, la moglie di Tolomeo Ill 
Evergete, di cui un astronomo celebre vide nel cielo il ric- 
cio, che s'era dovuto tagliare per malattia, e un poeta, Cal. 
limaco stesso, cantò la pellegrina scoperta. La poesia e la 
scienza greca più antiche non si sarebbero rese colpevoli di 
tali piacenterie ; sono frigide e sfacciate. 

Guardiamo altre. « File, la moglie di Demetrio Poliorcete, 
ebbe da questo missione di trattar la pace tra suo marito e 
suo fratello Cassandro. Nicea, la moglie di Alessandro, figliuolo 
di Cratero il giovine, dopo la morte di suo marito che s'era 
fatto tiranno in Eubea, si seppe mantenere per del tempo in 
Corinto, e annodò con un poeta, Euforione, relazioni amorose 
di molta spesa ». Nè di questa arte di regno nè di relazioni 
pubbliche siffatte si trovano esempi tra donne greche di secoli 
anteriori. 

E poi donne violente e feroci. Laodice, moglie di Antioco II 
Theos, fa uccidere il marito, che l'aveva ripudiata, insieme 
colla seconda moglie di lui, Berenice, e il lor figlluolo. Una 
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Cleopatra toglie dal mondo suo marito Demetrio II Nicatore e 
il figliuolo di lui Seleuco. Due sorelle, Cleopatra e Trifena, ar- 
dono di tanto odio l'una contro l’altra, che la lor discordia è 
causa che il regno dei Seleucidi rovini. 

E poi donne letterate : Istiea Alessandrina, che pubblicò 
ricerche topografiche sulla Iliade: poetesse parecchie, Edile, 
Nosside di Locri, Anita di Tegea, Myro di Bizanzio. 

E poi pittrici: Anassandra, figliuola di Nealchide, di certo; 
Irene e Aristarete forse. 

S’ introducono maniere nuove. Prima d'allora la mano era 
baciata dall’inferiore al superiore; ora,in Teocrito, Polifemo 
vuol baciare la mano a Galatea, e Achille covre di baci la mano 
di Didamia. Nello stesso poeta troviamo una cittadina pre- 
tenziosa che fa le moine a un pastore innamorato di lei. 
Nel rilievo di una tazza è scolpita una civettuola, che tra 
due uomini che la corteggiano, guarda ora l'uno ora l'’ altro ; 
e mentre li lascia disputare, non si cura di nessun dei due, 
che ne hanno per amore gli occhi tumidi. Non si può pensare 
contegno più dignitoso di quello con cui Penelope, in Omero, si 
fa davanti ai Proci, per propor loro la prova dell'arco : ebbene 
un commentatore dei tempi di cui discorriamo, lo qualifica 
una raffinata civetteria (1). 

Ora, chi consideri la donna greca anteriore a quella di 
venti secoli fa, la ritrova diversa da questa. Alla donna anti- 
ca era succeduto quel medesimo che alla moderna, e succe- 
derà più ancora alla futura. E' c'era nei tempi andati, anche 
in queste società nostre, un complesso di pregiudizi e di norme 
che regolavano la tondotta sociale della donna e le rendeva. 
no lecite molte meno cose di ora. Anche oggi, per esempio, 
una giovine nubile, non s'ammette in molte città d'Italia che 
possa andar sola per via; ma altrove s'ammette, e, in breve, 
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(1) Parecchie di queste osservazioni le traggo dall'Helbig nel suo libro: 


Ricerche sulla pittura morale campana, pag. 192 8. 
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s'ammetterà anche qui. Pensino a una castellana del medio 
evo e poi a una signora dello stesso grado dei tempi nostri; 
quanta differenza! Altrettanta ne correva tra una signora 
di 20 ed una di 25 o più secoli fa. 

Niente è più curioso della storia loro, o Signore, nel di- 
ritto e nel fatto; giacchè bisogna distinguere quella secondo 
il diritto da quella secondo il fatto, per questa ragione che le 
donne hanno avuto sempre più contrarie le leggi che le cose. 

Oltrechè le leggi esse hanno sempre saputo violarle e 
piegarle ; e non è stato male, poichè sin dal giorno - giacchè 
ora si pretende che un tempo l’imperio fu loro - che esse 
cessarono di comandare e gli uomini ne presero il posto, fu- 
rono inique leggi quelle che tentarono di legarle. Ma se la 
storia della donna sotto quei due aspetti è molto curiosa e 
di grande interesse, è ancora molto difficile a scrivere; giac- 
chè troppe anella mancano. Pure le si specchino in Omero; 
Arete, la moglie di Alcinoo è descritta così: 


Sdi e a dONNa 

Non vive in modi maritali stretta 

Che sì alto al suo sposo in mente sieda 

E in gran pregio non men l'hanno ed amore 
Portanle i figli, e i cittadini ancora, 

Che a lei, quandunque va per la cittade, 
Gli occhi alzan, come a Diva, e con accenti 
Festivi la ricevono; chè senno 

Nè a lei pur manca vér chi più tien caro, 
E le liti non rado ella compone. 


Guardino Andromaca, come si fa incontro a Ettore, in 
compagnia dell’ancella, che porta tra le braccia il pargoletto, 
unico figlio dell'eroe trojano, bambino leggiadro come stella. 
Ettore nel vederlo sorrise e tacque. 


Ma di gran pianto Andromaca bagnata 
Accostossi al marito, e per la mano 
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Stringendolo, e per nome in dolce suono 
Chiamandolo, proruppe : Oh troppo ardito! 
Il tuo valor ti perderà: nessuna 

Pietà del figlio nè di me tu senti, 
Crudel, di me, che vedova infelice 
Rimarrommi tra poco, perchè tutti 

Di conserto gli Achei contro te solo 

Si scaglieranno a trucidarti intesi; 

E a me fia meglio allor, se mi sei tolto, 
L'andar sotterra. Di te priva, ahi lassa! 
Ch’'altro mi resta che perpetuo pianto ? 


Guardino Elena, pur colpevole dell'ostinata e minacciosa 
guerra che Grecia aveva mossa a Troia per cagion sua, quando 
vien davanti agli ottimati Troiani, con quanto rispetto è accolta! 


Come vider venire alla lor volta 
La bellissima donna i vecchion gravi 
Alla torre seduti, con sommessa 
Voce tra lor venian dicendo: In vero 
Biasmare i Teucri, nè gli Achei si denno, 
Se per costei sì diuturne e dure 
Sopportano fatiche. 


E aggiungono molto commossi : 


00,0..E8sa all'aspetto 

Veracemente è Dea. Ma tale ancora 

Via per mar se ne torni; e in nostro danno 
Più non si resti nè de'nostri figli. 


Vedono quanta dignità e libertà signorile mostri questa 
donna omerica! Pure, coll’andare dei tempi il pregio della 
donna va diminuendo; e diminuisce via via, che all'antiche mo- 
narchie e aristocrazie si surrogano le democrazie. In queste 
ciascun cittadino diventa parte del governo, giudice, legislatore. 
Più la vita pubblica richiama a sè tutte le cure dell’uomo, più 
scema il valore e l’elevatezza della vita privata. Ciò si vede 
soprattutto in Atene, la città di Grecia, in cui la democrazia ha 
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maggiore sviluppo. La donna v’era tenuta assai da meno del- 
l’uomo; rinchiusa in casa, pupilla sempre, in alcuni rispetti 
quasi più cosa che persona, come quella che non disponeva di 
sè, mala legge o la famiglia disponeva di lei. V'ebbero persino 
ufficiali pubblici, che ne sorvegliavano il contegno; che la vigi- 
lavano, quando usciva per le vie nei casi, in cui gli era lecito 
uscire. È probabile, che la donna bucasse la legge; l'ha fatto 
sempre. Nelle commedie di uno de'più vivaci e arditi spiriti, 
che sian vissuti, Aristofane, v'ha segni che vi ricalcitrassero: 
in una fl nodo dell’azione è questo, che, poichè gli uomini non 
vogliono far la pace, se ne ingeriscono esse ; in un'altra si ar- 
roga addirittura di prender parte al governo. Il poeta, s’ in- 
tende, le deride, ma qualche tentativo non dissimile troppo 
da quelli che si vedono ora, devono averlo fatto le donne a quei 
tempi, o almeno affacciate pretensioni dello stesso genere un 
quattro secoli av. C. 

Intanto, si produceva un effetto inaspettato in quelli 
stessi che s'eran fatto delle donne un così prosaico utensile 
di casa. Gli uomini se n'annoiavano, almeno gli uomini d’una 
certa elevazione di mente o di grado. Poichè la moglie era 
diventata così umile e uggiosa, cercarono fuori di casa la cor- 
tigiana che li distraesse. Pericle, il severo Pericle, amò Aspa- 
sia; Socrate andava a farle visita spesso. Tanto era serva la 
moglie, altrettanto la cortigiana libera. Tanto sprovveduta di 
ogni studio gentile e intellettuale la moglie, tanto n'era la 
cortigiana adorna. Tanto legata quella, quanto sciolta questa. 
La cosa non è stata più vista poi, eccettochè in qualche parte 
nel cinquecento nostro. 

Ma i poeti mantenevano l'ideale omerico. Guardino in 
Eschilo Clitennestra l’ omicida di suo marito Agamennone, 
tratta a ucciderlo non solo dal vincolo che aveva, durante l’as- 
senza di lui, stretto con Egisto, ma altresì dallo sdegno che le 
era rimasto nel cuore, per avere Agamennone sacrificato a un 
disegno ambizioso la figliuola Ifigenia. Quanta dignità e signo- 
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rilità in questa malvagia padrona di Argo, in questo maschio 
cor di donna che aspetta da dieci anni il ritorno del marito 
e ne medita e pregusta l'uccisione, e poco prima di compirne 
il disegno, discorre pubblicamente agli Argivi, con ferma voce, 
come moglie ardente di amore, ansiosa di darvi sfogo. E l'Elet- 
tra, cui siede fisso nell'anima il pensiero di vendicare il padre, 
non respinge quello di uccidere chi l’ha ucciso, e fosse 
anche sua madre. Sono marmoree figure di donne, ma alte, e 
che punto non rassomigliano a quelle che in Atene stessa la 
legge e i costumi volevano casalinghe, umili, schiave. Delle 
donne di Sofocle non dirò loro nulla, ma pajono meno sta- 
tuarie di quelle di Eschilo, e meno tenere di quelle di Euripide. 
Però, in questo la donna antica della poesia raggiunge il più 
sublime grado di virtù femminile; e quasi parrebbe che non 
.le manchi più se non Cristo la faccia scendere dalla sfera 
dell'astratto nella realtà della vita. 

Di una o due di coteste donne di Euripide, io voglio dar 
loro qualche esempio. Sentano come il coro racconta quello 
che Alceste facesse prima d' avviarsi alla morte, cui soffriva 
spontanea per salvare il marito. 

« Poichè sentì venire il giorno fatale, con acqua di fonte 
bagnò la bianca pelle, e traendo fuori dalle arche di cedro la 
veste e gli ornamenti, si abbigliò decorosamente, e ritta davanti 
all'altare pregò: Padrona, poichè io me ne vado sotterra, te ul- 
tima, mettendomi ginocchioni, pregherò, che tutti i miei tu curi 
come orfani, e all’ uno congiunga una cara sposa, all’altra un 
nobil marito; nè come io muoio, io che li ho partoriti, si 
spengano essi giovani innanzi tempo, ma compiano felici la 
dolce vita. Le are tutte, che sono sparse per le case di Admeto, 
avvicinò, coronò, pregò, staccando dai rami di mirto una fronde, 
senza una lagrima, senza un gemito ; nè la sciagura che l’in- 
calzava, alterava la formosa natura del viso. Di poi, entrata 
nella camera nuziale e caduta sul letto, così ivi pianse, e 
iali parole disse: o letto, dove il mio cinto verginale fu sciolto 
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da cotesto uomo, per il quale io muoio, addio; non t' ho in 
odio ; hai ucciso me sola ; non ho avuto cuore di tradir te e 
il marito, e me ne muoio. Te forse un' altra donna possederà ; 
più onesta, dicerto, no; più fortunata forse. E gettatasi ginoc- 
chioni, lo bacia; e tutte le coltri irriga d’una copia di la- 
grime sgorganti dagli occhi. E poichè ebbe sazietà delle molte 
lagrime, va via, levatasi su dalle coltri, a sguardo chino; e 
più volte, uscita dalla camera nuziale, vi torna e si butta a 
più riprese sul suo giaciglio. I fanciulli sospesi ai lembi delle 
vesti della madre piangevano, ed ella, moritura, prendeva nelle 
braccia e baciava ora l’ uno, ora l’ altra. Tutti piangevano per 
le stanze i domestici, ed ella porgeva la mano a ciascuno e 
nessuno v'era così cattivo, cui ella non rivolgesse la parola e 
che non gliela ricambiasse ». 

Possono immaginare più cara e compiuta figura di donna? 
E ne guardino un'altra; quella della figliuola, che Agamennone 
è presso a gittare nel mare, perchè plachi, vittima espiatrice, 
i venti, g-la flotta, destinata a punire Troia del ratto di Elena, 
apra le vele al vento e parta. 

« Se avessi la facondia di Orfeo, o padre, sì da incantare 
le pietre e persuaderle a seguirmi, e molcere colle parole chi 
volessi, ne farei mio prò. Ora, = qui è tuttala scienza mia - 
darò lagrime; chè ciò solo possiamo. E attacco a’tuoi ginocchi 
supplice questo mio corpo, che questa (Cilennestra) ti partorì, 
perchè tu non mi spenga immatura; chè è dolce guardare la 
luce: non mi sforzare a vedere le cose di sotterra. Io prima 
chiamai te padre, e tu mia figliuola: prima gittando a'tuoi 
ginocchi îl mio corpo, ti diedi e ne ricevetti dolci carezze. 
E la tua parola era questa; o non ti vedrò, figliuola, felice in 
casa di un marito, te vivente e fiorente degna di me. E la mia 
parola, di me che pendevo dalla tua guancia, cui ora carezzo 
colla mia mano, non era: E che io te, padre mio? non t'accoglie- 
rò, padre, nei cari ospizii di mia casa, ricambiandoti cure miti- 
gatrici del tuo lavoro per me? Io serbo memoria di queste pa 
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role; tu le hai dimenticate, e mi vuoi uccidere ? Oh no, a nome 
di Pelope e del padre Atreo, e di questa madre, che, avendomi 
prima partorita nei dolori, ora ha per cagion mia questo se- 
condo dolore. Che ho io a fare colle nozze di Alessandro e di. 
Elena? Di dove questi venne a mia rovina, padre ? Guardami, 

toltami il tuo viso, dammi un bacio, perchè almeno queste io 

porti meco memorie tue, se tu non ti persuadi delle mie pa- 

role. Fratello, tu sei bene un piccolo aiuto a chi tu ami; pure. 
piangi meco, supplica tuo padre che non uccida tua sorella; 

un sentimento dei mali vive anche nei bimbi. Guarda ; anche 
costui t' implora, tacendo, o padre. M’abbi rispetto, e abbi pietà 

di mia vita. Sì, per lo spirito tuo, ti preghiamo due amati tuoi ; 
l'uno è fanciullo, l’altro più oltre negli anni. Ti piega ». 

Ha ragione uno scrittore inglese: « Queste sono le donne, 
che hanno elevato l'ideale del sesso, per modo che a guardarle, 
il mondo è passato da negligenza a cortesia, da cortesia a vene- 
razione; queste son quelle, che attraverso molti secoli, prima 
di frivolezza e sensualità, poi di rozzezza e barbarie, dànno 
la mano agl’ideali della nostra religione e della nostra caval- 
leria, le sante martirizzate, le caste e sacre vergini, anzi 
più, alle veraci mogli, alle devote madri dei giorni nostri, la cui 
lealtà e sacrificio di sè, in una generazione fredda ed egoista, 
durante anni di doveri volgari e tra ingratitudine sprezzante, 
mostrano, a indizio non iacerto, che anch’esse sono eroine di 
primo grado, e lo proverebbero se la società esigesse da 
loro più brillanti e quindi più facili sacrifici ». 

E ora, o Signore, riassumiamo. Ho loro mostrato su docu- 
menti, come avevo promesso, la donna di venti secoli fa. Era 
libera, oramai, come oggi son loro e possono essere, sciolta, 
se non nel diritto - iÎl che non sappiamo di quelle antenate 
loro, mà di loro va diventando più vero via via -— ma almeno 
nel fatto, sciolta da ogni vincolo o legatura. S'è aperto a esse 
un largo campo, dove ciascuna si muove a sua posta, per 


ispasso o da senno; ma in alto gli esempii son tristi e feroci,. 
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in basso volgari e sensuali. E poi le ho tratte rapidamente in 
‘su, sino alla donna, sarei per dire, alla castellana di Omero. Ho 
mostrato loro in esse una idealità grande, se questo nome, an- 
‘ch’esso abusato, vuol dire un'elevazione di tratto e di grado 
che attrae. Pure, in Omero, Andromaca, la madre gentile, non 
par che desti negli spettatori minore attrattiva di Elena, la 
moglie infida. Il tipo è più socialmente alto che moralmente 
perfetto. Via via la donna, se mantiene nei poeti cotesta eleva- 
tezza sociale, vi diventa altresì più dolce, più affettuosa, più 
commossa. A ciò contribuisce da Socrate in poi anche la filo- 
sofia, che cerca, sotto alle reti delle leggi nemiche, le qualità 
e i perchè naturali; e con questi va correggendo e dissolven- 
do quelle, almeno negli spiriti. E le leggi a mano a mano e le 
tradizioni e i costumi e gli usi si allentano. Sicchè, revocate 
o no le leggi, coi fatti e nelle consuetudini la donna se ne li- 
bera. Ma libera non è per ciò solo migliore. La donna di venti 
secoli av. C. aspetta che Cristo venga, perchè, rimanéndo pur 
libera com'è giunta a essere, si coroni per soprappiù di una 
idealità nuova e diversa. Ch'è appunto quella che splende 
nella donna cristiana; ma che pure non è bastata a impedire, 
che dopo la venuta di Cristo e durante l’evo medio e moderno 
essa non fosse assoggettata di nuovo a un processo di trasfor- 
mazione nella sua condizione sociale in diritto e in fatto, non 
dissimile in tutto da quello che sostenne nei secoli da Omero 
a Cristo. E ora, il processo non è ancora finito: ora nei loro 
spiriti bolle, più che non faccia forse in altri, un desiderio 
vago - e in troppe ardente - di un avvenire, nel quale, più 
che non sia visto nel passato, si apra a esse una lizza di ope- 
rosità benefica e larga, che mostri, espanda, fruttifichi tutta 
la varietà e la ricchezza della natura largita loro da Dio. 
\ 


BoONGHI. 


IL CARDINALE LAVIGERIE 


E LA REPUBBLICA FRANCESE (1) 


X. 


Col ritorno del cardinale Lavigerie in Algeri (settembre 
1891) può dirsi con piena verità che avesse termine la sua 
azione politica attiva e cessasse per conseguenza di esistere il 
microscopico partito neo-repubblicano da lui ideato, e fondato 
almeno in apparenza, sebbene sia difficile il dire se di fatto 
cotesto partito abbia mai esistito, avvegnachè non possa chia- 
marsi partito un gruppo di ufficiali senza soldati. È ben vero 
che la improvvisa dipartita del Primate d'Africa dalla ‘Fran- 
cia non scoraggiò gli affaristi dell'Observateur Francais e 
pochi altri agitatori neo-repubblicani ; ma il partito, 0, per 
esprimermi più esattamente, l'embrione del partito lavigerista 
poté fino d'allora ritenersi come morto e sepolto. 

Fra i partigiani dell'evoluzione repubblicana, i soli che 
continuarono a dar segno di vita e a dire corbellerie furono 
i fautori del famoso partito cattolico. Questo da qualche mese 
aveva avuto il poco invidiabile vantaggio di vedersi appog- 
giato da Mons. Fava, vescovo di Grenoble, con una lettera ed 
uno strano decreto, che provocarono ardenti polemiche nella 
stampa e numerose proteste nel laicato e nel clero. 

Monsignor Fava è un prelato rispettabilissimo. Sacerdote 
Pio e di costumi austeri, egli non può da questo lato non 
meritare la stima dei credenti. Senonchè a coteste belle ed 
essenziali qualità il Presule di Grenoble non ne aggiunge altre, . 


(1) Cont., vedi fascicolo del 16 Maggio, pag. 346. 
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che non sono meno indispensabili pel buon governo di una 
diocesi e per acquistar credito fra la gente colta. Mons. Fava 
è un intransigente della più bell'acqua. È uomo retto e sin- 
cero, ma sempre eccessivo nei suoi atti e giudizìi. A lui non 
si può far rimprovero di batter la via dell'ultra-clericalismo 
per procurarsi favori e popolarità fra i fanatici. Egli è quello 
che è per convinzione profonda, non per mestiere. Conviene 
‘quindi parlare con deferenza di cotesto prelato, sebbene sia 
d'uopo combatterne le idee e gli atti, avvegnachè la buona 
fede ed il disinteresse meritino sempre di essere valutati e 
rispettati massime in un avversario, che la coscienza ed il 
bene dell’universale vi impongono di combattere. 

Monsignor Fava fu sempre nemico acerrimo di ogni tran- 
sazione col liberalismo, e per lui non erano soltanto liberali 
ì nemici della Chiesa, i fautori della Rivoluzione e della Re- 
pubblica anticlericale, ma anche quegli uomini illustri, i quali 
distinguendo fra libertà e licenza, proclamavano altamente, e 
con piena ragione, che se la Chiesa doveva condannare reci- 
samente questa, poteva benissimo accettar quella, non essen- 
dovi nei dogmi e nella morale del cattolicismo nulla che fosse 
incompatibile con una sana ed onesta libertà. Per Mons. Fava 
la scuola di Montalembert, di De Falloux, di Lacordaire, di 
Mons. Dupanloup era piena dell'errore, anzi dell’eresia libera- 
le: la sola scuola che rappresentasse l'integrità e la purezza 
della dottrina cattolica era quella dell’Univers. Altra mania 
dell'ottimo vescovo di Grenoble era la guerra alla Massone- 
ria. Che la setta massonica sia infame e che debba combat. 
tersi ad oltranza, è questa una convinzione non solo mia, ma 
di qualsiasi cattolico : dico di più : è convincimento che il cre- 
dente può aver comune anche con l’indifferente e coll'incre- 
dulo, purchè indifferenza ed incredulità non siano il portato 
dell'odio o del disprezzo per la religione, ma conseguenze di 
cattiva educazione e di pregiudizii. Infatti non importa esser 
ferventi cattolici per aborrire la Massoneria : basta essere ga- 
lantuomini. L'onestà ed il retto sentire costringono l'uomo a 
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condannare e combattere le sette, qualunque possa essere il 
loro colore, perchè una setta non può essere che cosa occulta 
e malvagia, e perchè se i settarii avessero, come lo preten- 
dono, uno scopo buono nelle loro operazioni occulte, non si 
circonderebbero di mistero e non lavorerebbero nell'ombra, 
ma tutto farebbero in pieno meriggio. Se per attuare il loro 
programma non si fidano degli estranei ed hanno bisogno di 
celare alla quasi totalità dei cittadini le loro discussioni e 
deliberazioni, è segno che queste sono nocive alla società, 
pericolose per la sicurezza dello Stato, piene d'ingiustizia e 
di iniquità, e per ciò non importa esser credenti per detestare 
la setta massonica ; ma basta aver conservato anche un'ombra 
di retto sentire e di moralità. Il credente certamente ha più 
poderosi argomenti e maggior dovere di combattere la Mas- 
soneria, ma ciò non toglie che questo sia dovere d'ogni one- 
sto cittadino. 

Senonchè, anche nella lotta contro la setta ed i suoi tren- 
tatre, non bisogna dimenticare il sif modus în rebus, poichè 
diversamente si rischia, colle esagerazioni e colle mosse ina- 
bili, di far proprio il giuoco dei settarì che si vogliono com- 
battere. Questo è precisamente il caso dell'ottimo Mons. Fava. 
A furia di scrivere grossi volumi contro la Massoneria, a fu- 
ria di parlare di massoni, di loggie, di Grandi Orienti, di tren- 
tatre, di conventi, concistori e che so io, Mons. Fava ha finito 
per confondere le cose, per dare importanza alle ombre e per 
fare il giuoco dei massoni, procurando loro una straordinaria 
réclame gratuita, di che-invero non avevano. bisogno. L'egre- 
gio vescovo di Grenoble, a forza di scrivere e di parlare con- 
tinuamente di loggie e di massoni, ha finito per vederne da 
pertutto e per introdurre in ogni suo atto una tirata contro 
la massoneria, talchè egli tocca quell’argomento fino nelle 
novene dell’Immacolata Concezione e dei Defunti, che egli ha 
composte pei fedeli della sua diocesi. 

In Francia, presso il clero colto, Mons. Fava non ha mai 
avuto gran credito. Pur rendendo omaggio al suo zelo ed 
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alla sua pietà, si trovavano poco notevoli i suoi libri e le sue 
pastorali, esagerate le sue dottrine, poco concludenti î suoi 
ragionamenti. L'ultimo suo lavoro, uscito due anni or sono in 
due volumi col titolo di Jésus-Christ Rot Eternel, fu molto 
criticato e vi si trovarono proposizioni azzardate e assai di- 
scutibili, sebbene tutti rendessero omaggio alla rettitudine 
d’intenzioni del prelato. Ma l’esagerazione delle teorie intran- 
.sigenti ed ultramontane vi è tale, che talvolta l’autore cade 
perfino nel goffo. Lo stesso deve dirsi della sua pastorale in- 
torno al papato, che in fondo non è che un riassunto di quei 
due volumi, e che egli pubblicò nell'estate del 1890, per pro- 
pugnare la formazione di una società detta dei servitori di 
S. Pietro, collo scopo di far propaganda a favore del potere 
temporale. La pastorale, come il Jésus-Christ Roi Eterne! 
non ebbe nessuna eco în Francia ed i servitori di San Pietro 
rimasero un pio desiderio del rispettabile prelato. 

Senonchè tutto questo affaccendarsi di Mons. Fava contro 
la massoneria, questo predicare di continuo le più esagerate 
dottrine dell’ intransigenza procurò al vescovo di Grenoble non 
solo gli applausi, ma l'ammirazione della stampa clericale ita- 
liana, la quale, con quella sapienza ed oculatezza che la di- 
stinguono, non esitò a battezzarlo per un grande uomo e pel 
martello della massoneria. Certo se si considera il giornalismo 
intransigente come la quintessenza della dottrina, è giuocoforza 
ammettere che Mons. Fava sia realmente quel grande Vescovo 
che da cotesti fogli ci vien dipinto ; ma se si pigliano per base 
dei propri giudizi, criterî più conformi alla realtà delle cose, 
non si può a meno di trovare strana ed ingiustificata cotesta 
apoteosi. A buon conto, una [cosa è certa, e si è che il vescovo 
di Grenoble sarà stato zelante ed eccellente missionario, al- 
lorchè, prima di salire sulla cattedra episcopale, evangelizzava 
î pagani dell’ Africa Orientale, ma che egli nulla conosce dei 
bisogni del nostro tempo e delle tendenze vere dell’ odierna 
società, la quale è per lui come un libro chiuso. Probabilmente 
questo è il motivo principale dell' entusiasmo; che egli desta 
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nei giornalisti ultra-clericali italiani, ma chi pensa colla propria. 
testa, chi guarda le cose come stanno realmente e non a tra- 
verso le illusioni o le passioni reazionarie, pur rendendo omag. 
gio alle ottime intenzioni di Mons. Fava, non può a meno di 
deplorarne le esagerazioni e la mancanza assoluta di tatto e 
un po anche di dottrina nel trattare le più gravi questioni. 
Non basta il dar la caccia ai massoni per essere un grande 
uomo: bisogna muover loro una guerra efficace, e tale che ne 
fiacchi l’alterigia, anzichè accrescerla con una serie di attacchi 
inabili ed eccessivi, atti piuttosto a dar vantaggio alla loro 
pessima causa che a rovinarla. 

Ma queste cose la stampa intransigente francese ed ita- 
liana non le capisce, non le ha mai capite e mai non le capirà. 
Per lei la massoneria è come il Deus ex machina, che spiega 
tutto e tutto giustifica, ed in questo, quei giornali vanno perfet- 
tamente d’ accordo con Mons. Fava. Se parlate a costoro di 
migliorare la società moderna, vi risponderanno: - È inutile 
perchè c' è la massoneria, che questa moderna società ha pla- 
smato a sua immagine e che finirà sempre per vincere. - Se 
predicate l’ operosità, vi diranno : - É inutile, la lotta colla 
massoneria è opera vana; ci vuole un miracolo, Dio lo farà, 
noi dobbiamo aspettarlo coll’ astensione e la resistenza passiva. 
- Ora io oppongo a costoro questo dilemma: O la massoneria 
è Domineddio personificato, o è un’ opera umana e pessima. 
Se fosse Domeneddio allora capirei il ragionamento dei fana- 
tici intorno alla vanità degli sforzi che si potrebbero tentare 
contro la malaugurata setta, ma comprenderei meno il mira- 
colo che da costoro si attende per esser liberati da essa: se 


poi è opera umana, perché deve esser vano il combatterla, 


non con armi spuntate, ma con armi poderose ed efficaci ? © 
La verità è che la setta massonica è opera iniqua dei 


nemici di Cristo e della sua legge santissima, unica fonte di. 


vera civiltà. Per vincerla non occorrono miracoli strampalati, 


s come quelli sui quali sembrano contare i nostri clericali e che - 
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si leggono nelle pseudo-profezie dei loro adepti, ma, oltre alla 
grazia di Dio, senza la quale i’ uomo nulla può fare di bene, 
| è indispensabile una perfetta cognizione dei bisogni dei nostri 
tempi, affine di distinguere il buono dal cattivo nelle moderne 
istituzioni, ed impedire che la setta faccia monopolio della li- 
bertà, dell’ uguaglianza, del progresso e di cento altre cose di 
questo genere. Per tal maniera si tolgono dalle mani dei mas- 
soni gli argomenti di che essi sono usi a far leva per trascinar 
dietro a sè la folla degli uomini da loro illusi ed ingannati. 

Senonchè i nostri clericali, col predicare l’ astensione, 
l'assolutismo, il legittimismo, ecc., non vogliono prendere le 
sole posizioni nelle quali si può dar battaglia alla massoneria 
con speranza di vittoria, e riconoscendo l’' impotenza loro, senza 
per questo volersi emendare, fuggono dal campo della lotta, 
trincerandosi nella famosa resistenza passiva, che lascia libero 
il campo ai settarì, ed aspettando un miracolo, che Dio pare 
poco disposto a fare, perchè non servirebbe già d'aiuto al loro 
zelo nell'azione, ma di premio alla loro infingardaggine. Per 
tal maniera la massoneria, nei ragionamenti dei clericali, di- 
venta la salsa d’ ogni piatto. Credono costoro di screditare la 
setta scagliandole ogni giorno fulmini imbelli, e non s'accor- 

«gono che invece la fortificano e fanno ridere a loro spalle i 
suoi seguaci. 

Mons. Fava però, benchè provochi gli entusiasmi dei no- 
stri fanatici, non è astensionista, come del resto non lo sono, 
fuori d’' Italia, neppure i nostri clericali intransigenti. Il ve- 
scovo di Grenoble vuole la partecipazione dei cattolici alla 
vita pubblica, ma pretenderebbe che questa partecipazione si 

| facesse sotto la dipendenza assoluta del Clero e con program. 
‘ma ultra clericale. Mons. Fava si mostrò sempre ostile alla 
Repubblica, che egli, non a torto, riguardava come regime 
essenzialmente massonico, pel modo come essa era in Fran- 
cia dal maggior numero dei suoi partigiani intesa. Talvolta 
- egli esagerò nella lotta e provocò conflitti col governo, che 
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egli avrebbe potuto con un po'di prudenza evitare. Il Pre- 
sole grenoblese era quindi considerato da cattolici e da re- 
pubblicani come avversario irreconciliabile delle istituzioni che 
oggi reggono la Francia. Ad un tratto, con non poca maravi- 
glia di tutti, mons. Fava dirama al suo clero una pastorale, 
nella quale egli fa adesione alla Repubblica e pretende im- 
porla ai suoi diocesani. La cosa apparve così strana ed anor- 
male, che se ne menò grande scalpore non solo a Grenoble, 
ma în ogni angolo del territorio francese. Cosa è accaduto, 
chiedevano molti, per determinare questa clamorosa adesione 
di mons. Fava? Forse la Repubblica è meno massonica oggi 
di ieri? Forse il governo ha promesso larghe concessioni alla 
Chiesa, che hanno imposto al prelato di corrispondere ad un 
beneficio con unaltro beneficio ? Niente affatto: Mons. Fava 
aderisce alla Repubblica perchè è il governo voluto dal popolo. 
Ma lo era ieri come lo è oggi, e questo non giustifichereb- 
be l' inattesa evoluzione ! Era quindi legittima la curiosità colla 
quale il pubblico prese in mano la pastorale del vescpvo 
di Grenoble per trovarvi i veri motivi del suo cambiamento 
«di condotta rispetto alla Repubblica. 

Il documento spiegò l' enigma. Mons. Fava accettava la 
Repubblica per combattere la massoneria! e perchè fautore 
‘convinto del partito cattolico. Egli temeva l'impopolarità della 
Monarchia, credeva inutile e pericoloso il combattere a pro 
della Religione fuori del terreno legale, e voleva che la Chiesa, 
libera da ogni legame, che lo rendesse solidale colla causa 
della ristaurazione monarchica, entrasse francamente nell’ or- 
'‘bita delle istituzioni nazionali per trasformarle in guisa che 
‘divenissero conformi ai principi cristiani e cessassero d° essere 
‘come un'arma di guerra nelle mani dei nemici della nostra 
fede. Se non che il programma pratico del vescovo di Greno- 
dle mal corrispondeva ai suoi intendimenti certamente buoni 
€ retti. Per ridurre la Repubblica da massonica che era ad 
Un regime perfettamente cristiano, Mons. Fava non trovò 
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nulla di più semplice e di più adeguato allo scopo che si pre- 
figgeva, che di promuovere un'azione attiva del suo clero nella 
politica, trasformando chiese e canoniche in altrettanti centri 
di propaganda a fuvorce della Repubblica cristiana, ed ordi- 
nando ai sacerdoti della sua diocesi di prender parte attiva 
nelle elezioni, ponendosi a capo della propaganda a favore dei 
candidati del partito cattolico. 

Or bene, io non esito a dirlo, il metodo di Mons. Fava 
mi sembra di gran lunga peggiore e più pericoloso di quello 
imesso avanti dal cardinale Lavigerie. Ho già detto gl' incon- 
venienti gravissimi dell’ evoluzione del Primate d'Africa, in- 
convenienti che possono riassumersi nei seguenti punti, e cioè: 
1.° Natura unilaterale del patto fra cattolici e: repubblicani, 
che dava tutto il vantaggio a questi e nessuno a quelli ; 2.* Di- 
visioni e discordie inevitabili nel campo conservatore a tutto 
profitto dei rivoluzionari; 3.° Ostacoli di varia natura e pres- 
sochè insuperabili, che rendono vana ed inopportuna l’ evolu- 
zione neo-repubblicana. - Ma, dopo tutto, il piano ideato dal 
cardinale Lavigerie era un piano essenzialmente politico, nello 
svolgimento del quale il clero ed i cattolici avrebbero avuto 
la loro parte, ma una parte graziosa e conciliante, anzi troppo 
graziosa e conciliante, la quale non li avrebbe compromessi di- 
rettamente in lotte politiche ed elettorali col governo. Invece 
nel progetto dei partigiani del partito cattolico, e più parti- 
colarmente nel programma politico-elettorale-religioso di Mon- 
signor Fava al clero era destinata una parte che mal si ad- 
lice al suo sublime ministero cd alla missione dt pace e di 
concordia che deve esercitare nella umana società, pur fla- 
gellando il vizio e l' errore e predicando la morale e la ve- 
rità. In sostanza Mons. Fava immaginava di trasformare i suoi 
buoni parroci in altrettanti agenti elettorali e capi partito, 
chiamati a vagliare le qualità ed i difetti dei candidati alle 
elezioni politiche ed amministrative, a combattere ad oltranza 
quelli che non accettassero il programma del partito catto- 
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lico e ad appoggiare con ogni potere, fuori e dentro la Chie- 
sa, quelli che alle esigenze di quella politica associazione si 
piegassero. Tuttociò è detto esplicitamente e con una certa 
ingenuità nella pastorale del vescovo di Grenoble e nelle let- 
tere che egli scrisse di poi per difendersi dalle accuse della 
stampa conservatrice. Ebbene io sostengo che cotesto metodo 
non solo riuscirebbe praticamente inefficace a procurare buo- 
ne elezioni, ma getterebbe il clero sopra una via pericolosis- 
sima e contraria ai più gravi doveri del 3uo ministero, che 
gl’ impongono di essere pastore di tutto quanto il gregge di 
Cristo e non già soltanto di una parte. Per tal maniera la 
Francia si dividerebbe in due fazioni fra loro irreconciliabili : 
da un lato starebbero i credenti, dall'altro i miscredenti. Fra 
i primi ed i secondi le continue lotte politiche scaverebbero un 
abisso senza fondo, e la missione del sacerdote, che deve spin- 
gerlo a correre con zelo apostolico dietro ai peccatori ed agl’in- 
creduli per ricondurli all’ ovile del Signore, diverrebbe pres- 
sochè sterile, tanti sarebbero gli odi, i rancori ed i progiu- 
dizì, che il suo contegno nelle elezioni, la parte attiva presa 
da lui nelle disputazioni prettamente politiche avrebbero ac- 
cumulato contro il ministro del Dio della pace e della carità. 

Mai più che ai giorni nostri, in Francia come in Italia, 
e forse più che da noi, non apparve necessario il liberare il 
ministero ecclesiastico da ogni cosa che possa diminuirne la 
salutare efficacia. Il numero degli uomini che si allontanano 
dalla Chiesa di Gesù Cristo è già troppo grande, perchè, con 
un contegno partigiano e con agitazioni elettorali disdicevoli, 
sì accresca, e si renda per giunta a un di presso impossibile 
il ricondurre gli erranti alla verità. 

È certo che applicando il sistema propugnato da Mons. 
Fava si otterrebbe precisamente lo scopo contrario a quello 
che si propone il prelato. Egli vorrebbe buoni deputati, buoni 
consiglieri provinciali e comunali: ebbene, non solo questi 
verrebbero bocciati là dove oggi sono a loro preferiti candi- 
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dati massonici, anticlericali o poco cristiani, ma probabilmente 
sarebbero battuti anche nei collegi ove godono ancora della fidu- 
cia del corpo elettorale. Perchè, non bisogna dissimularlo, in 
Francia più che in qualsiasi altro paese, l'opinione pubblica ri- 
fugge dall’ idea di lasciarsi guidare dal clero nella politica e 
nelle elezioni. Anche fra i credenti e fra i cattolici praticanti 
cotesto intervento del clero nelle lotte politiche ed elettorali 
incontra una invincibile ripugnanza; talchè non sarebbe te- 
merario l’affermare che ove il programma di Mons. Fava do- 
vesse essere seriamente attuato, ne nascerebbe una grave e 
violenta reazione in tutto il paese contro il clero, reazione 
che andrebbe a tutto vantaggio dei nemici della Chiesa. Mon- 
signor Fava non sembra però rendersi un conto esatto di que- 
sto stato di cose, poichè non solo egli espose le idee, di che 
ho parlato sopra, in una pastorale diretta ai suoi diocesani e 
nelle: lettere o comunicazioni che mandò ai giornali; ma 
le condensò nei quattro capitoli che egli aggiunse al cate- 
chismo di Grenoble (7 luglio 1891). In questi capitoli è com- 
pendiato in breve tutto quanto il prelato scrisse intorno alla 
politica cristiana ed alle elezioni. 

Orbene, sia detto senza minimamente offendere Mons. 
Fava, cotesti insegnamenti produssero la più deplorevole im- 
pressione, disgustarono molti anche cattolici, provocarono in- 
numerevoli proteste e fecero sorridere i miscredenti, i quali 
capirono subito qual partito avrebbero per avventura potuto 
cavarne. Ed invero non si comprende come Mons. Fava ed I 
fautori del partito cattolico abbiano potuto illudersi al punto 
da credere possibile il trionfo delle loro idee e del loro siste- 
ma politico. Essi infatti dichiararono di abbandonare la causa 
monarchica perchè, secondo loro, la monarchia sarebbe im- 
popolare in Francia, e che il vincolare la causa di Dio a quella 
di un partito o di un sistema politico inviso alla maggioran- 
za dei cittadini, sarebbe un comprometter quella senza recar 
nessun vantaggio a questo. Ammettiamo pure, in via d'ipotesi, 
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che la Monarchia incontri in Francia tutta quell'avversione, 
di che parlano con tanto zelo Mons. Fava ed i suoi amici, 
promotori del partito cattolico; ma che per ciò? Forse che 
il rimedio suggerito dal prelato e dai suoi amici vale a libe- 
rare clero e Chiesa da ogni minaccia d’impopolarità ? Niente 
affatto: Mons. Fava ed i fautori del partito cattolico dimen- 
ticano in realtà una cosa essenziale e ben nota a chiunque 
abbia la nozione anche appena rudimentale dei sentimenti 
della quasi totalità dei francesi, ed è che se la Monarchia è 
presso molti impopolare al di là delle Alpi, vi è una cosa che 
è di gran lunga più impopolare, ed è il clericalismo. 
L'ostacolo maggiore alla restaurazione del conte di Cham- 
bord nel 1848 e nel 1871 traeva la sua origine dal concetto 
che si era radicato nella pubblica opinione, e che induceva 
molti a ritener per certo che il ritorno dell'antica Monarchia 
sarebbe stato come il segnale di una riscossa poderosa del 
clericalismo. Al tempo di Mac-Mahon, l'arma più micidiale 
adoperata da Gambetta e dai suoi contro il Maresciallo ed i 
suvi ministri di parte conservatrice, si fu la definizione che 
ne andarono facendo costoro, proclamandolo governo di preli. 
Sopratutto durante il burrascoso periodo, che seguì il colpo 
di Stato del 16 maggio 1877, l'accusa di clericalismo ebbe 
molta parte nel rovinare la causa della Destra parlamentare. 
Senza dubbio coteste censure, cotesti attacchi erano piena- 
mente ingiusti, poichè il governo di Mac-Mahon, anche dopo 


il 16 maggio 1877, era bensì un governo cattolico, ma non 


aveva nulla a che fare col regime clericale, quale l'intendono 
gl'intransigenti ed i fautori del partito cattolico e quale le 
plcbi, illuse dalle sfolgoranti filippiche anticlericali di Gambet- 
ta, si figuravano potesse nel seguito divenire. Senonchè bastò 
l'accusa di governo di preti (gouvernement de curcs) per ren- 
dere straordinariamente impopolare il governo di un glorioso 
maresciallo di Francia, circondato da ministri probi, valenti 
e temperati. Ora, io mi domando: se tanto mi dà tanto, e se 
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cioè bastò un'accusa inconsulta di clericalismo per rovinare 
la causa conservatrice al tempo di Mac-Mahon e per rendere 
meno agevole, anche a parte il contegno del Conte di Cham- 
bord, la restaurazione monarchica, cosa accadrehbe qualora i 
conservatori francesi, ponendo da parte ogni divisione, accet- 
tassero unanimi il programma di Mons. Fava, del Conte di 
Mun, della Croix e dell’'Uniîvers ? 

E facile il pronosticare la reazione violenta contro il 
clero e contro i credenti, che una simile alzata di scudi del 


clericalismo provocherebbe, reazione che non sarebbe inferio- 


re a quella che si produsse in Francia dopo la Rivoluzione 
di luglio, cagionata precisamente dalle follie assolutiste e cle- 
ricali di Carlo X e del suo primo ministro, principe di Polignac. 

Del resto nel programma propugnato da Mons. Fava v’ha 
qualche cosa di goffo, ed è la parte di grandi elettori riser- 
vata ai parroci, ed in generale ai sacerdoti, I primi a capirlo 
e a non volerne sapere furono gli stessi preti di Grenoble, i 
quali in un'abile e rispettosa risposta alla pastorale ed agli 
eccitamenti del loro vescovo, fecero chiaramente intendere 
che poco si curavano di assumere la parte che Mons. Fava 
loro destinava. Essi, da buoni ecclesiastici, non diedero una 
mentita al loro superiore, ma seppero con linguaggio riser- 
vato, fargli comprendere che la diocesi di Grenoble non era 
terreno adatto all'esperimento che egli voleva tentare. 

Non si potrebbe certamente dar torto a quegli egregi sa- 
.cerdoti, i quali intuirono di primo acchito l'abisso che si sa- 
rebbe aperto sotto i loro piedi qualora fossero stati disposti 
a farla da agenti elettorali e da capi partito. Senza dubbio 
il sacerdote è egli pure cittadino ed ha perfettamente diritto 
di avere un’ opinione propria anche in punto a politica e di 
votare secondo i dettami della sua coscienza. Inoltre, come 
pastore, e per ciò uomo di consiglio, egli può con le debite 
riserve, con buone maniere e senza chiasso, dar consigli ai 
suoi parrocchiani, affinchè votino per uomini non ostili alla 
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Religione. Ma tutto ciò deve essere praticato con grandis- 
simo tatto e soltanto là ove il farlo non venga a compromet- 
tere il suo sacro ministero, al quale il prete tutto deve subor- 
dinare. Orbene, malgrado la prudenza di molti sacerdoti, il go- 
verno repubblicano non esitò troppo spesso ad attribuire a 
quelle che egli chiama « mene clericali » la sconfitta dei 
suoi candidati in molti collegi di varie regioni della Francia; 
e però, col fare ingiusto, arbitrario e dispotico che lo distin- 
gue, subito dopo lo scrutinio, si affrettò a punire molti par- 
roci e cappellani col sopprimer loro le temporalità, non pe- 
ritandosi di violare per tal maniera il Concordato. Supponia- 
mo adunque che sorgesse il partito cattolico di Mons. Fava c 
del Conte di Mun; sapete quel che accadrebbe? Alle prime 
elezioni il clero assumerebbe le funzioni di grande elettore, e 
siccome non potrebbe votare o far votare pei candidati del 
governo, opportunisti o radicali, tutti più o meno ostili al 
cattolicismo e quasi tutti affigliati alla massoneria, il potere 
civile finirebbe per convincersi di non avere nemici più peri. 
colosi dei vescovi, dei sacerdoti e dei cattolici, e profitterebbe 
della sua posizione per schiacciarli, giustificando in faccia al - 
l'opinione pubblica le csorbitanze della sua tirannide col dire : 
- Questa persecuzione è una necessità ineluttabile. Il clero 
ed i cattolici si armano contro di noi, danno l’assalto al go: 
verno per rovesciarlo, e noi depositari delle leggi dello Stato 
abbiamo lo stretto obbligo di difenderle contro l'arroganza dei 
più pericolosi nemici. | 

Duque non solo il partito cattolico sarebbe inefficace a 
difesa della Religione, a parte gli altri gravi difetti che avrebbe 
e che abbiamo sopra segnalati, ma procurerebbe alla Chiesa 
di Francia nuove sciagure e persecuzioni più terribili di quelle 
che oggi patisce. Di queste cose mostrossi pienamente convinto il 
Conte d'Haussonville, allorchè, nel discorso che egli pronunziò il 
19 luglio 1891 a Tolosa, dinanzi ai comitati monarchici di quella 
città, così rispose alle dichiarazioni di Mons. Fava e dei fau- 
tori del partito cattolico: 
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« Si potrebbe considerare cotesto tentativo (quello del 
card. Lavigerie) come un tentativo abortito (1), se di recente 
non fosse stato ripreso con molto maggior rimbombo (relen- 
tissement) da un prelato degno certamente di tutto il nostro 
rispetto, e del quale non si potrebbe fare più bell’elogio che 
nel dire non essere stato egli fino ad ora abituato a ricever- 
le lodi dei repubblicani. Non ho opinioni da esprimere intorno. 
alla forma alquanto insolita di un decreto, che Mons. Fava 
ha voluto dare alla sua adesione alla Repubblica (2). L'arti- 


(1) Qui il conte d'Haussonville allude alla nessuna eco che il brindisi: 
del Cardinale d'Algeri ebbe nell'episcopato francese. 

(2) Invero è strano il vedere mons. Fava metter fuori un decreto per 
aderire alla Repubblica e per costringere così i suoi preti e diocesani ad 
accettare senz'altro questa sua opinione, che egli vuole imporre come se si 
trattasse di cosa attinente al dogma, alla morale o alla disciplina ecclesia-. 
stica. Ma oltre che ciò è conforme ai metodi che in ogni cosa mons. Fava 
ha l'abitudine di seguire, metodi generalmente un po’troppo assolutisti e- 
poco in armonia con quelli della generalità dei vescovi, cotesta pretesa d'im- 
porre le proprie preferenze politiche a tutti i fedeli e di confondere Reli- 
gione e politica, dogmatizzando anche in materia di forma di governo, di 
leggi sociali, di cose attinenti alle elezioni, è una delle caratteristiche de- 
gl’intransigenti d’ogni paese, i quali per esser padroni loro e non aver l'in- 
comodo delle dispute e delle contraddizioni proprie d'ogni partito e d'ogni 
politica opinione, procedono per via di decreti e di imposizioni autoritarie, 
ed avrebbero la strana ed inammissibile pretesa di chiudere la bocca a. 
tutti quelli che non la pensano come loro. Sistema invero comodissimo è 
questo, ma altrettanto ingiusto ed intollerabile, avvegnachè ognuno di leg- 
gieri comprenda come con questo metodo il cattolico perderebbe ogni le- 
gittimo diritto di ragionare colla propria testa nelle cose che non sono di 
fede, ed ogni libertà d’opinioni nelle cose da Dio e dalla sua Chiesa la- 
sciato alle libere disputazioni degli uomini; poichè tutto diventerebbe dogma 
di fede, e non solo il Papa sarebbe infallibile perfino nel parlare di cose 
‘contingenti, estranee al dogma ed alla morale, ma l'infallibilità politica do- 
vrebbe estendersi ai vescovi, ai preti e (perchè no?) ai giornalisti e faccen- 
dieri dell'intransigenza clericale. Basta esporre coteste pretese per farle 
condannare dal senso comune. 


e lira 
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colo primo di questo decreto, col quale egli dichiara solen- 
nemente, nel proprio nome ed in nome del suo clero, di ac- 
cettare la forma attuale di governo, è quello sul quale la. 
stampa repubblicana ha insistito con maggiore compiacenza. 
Non mi maraviglierei però che, nel pensiero del suo autore, 
questo articolo non fosse destinato che a far passare gli altri, 
i quali mi sembrano infinitamente più gravi ». 

Qui il Conte d'Haussonville biasima, con linguaggio sem- 
pre temperato, ma fermo, il piano elettorale e politico di Mons. 
Fava. Egli è convinto che i vescovi non si cureranno certa- 
mente di seguire il prelato grenoblese. Ciò sarebbe contrario, 
come benissimo nota l'illustre oratore, « alle loro abitudini 
di prudenza e di moderazione ». Molto opportunamente poi il 
Conte d’Haussonville osserva che le prevenzioni dalle quali i 
candidati monarchici dovevano difendersi nelle lotte eletto- 
rali del passato, colpirebbero assai più i candidati cattolici 
aderenti alla costituzione repubblicana, protetti e sostenuti dai 
vescovi. 

« Temo assai, dice l’oratore, che in caso d’insuccesso, 
che bisogna pure prevedere, questa .entrata in battaglia di 
tutto quanto il clero francese non desse luogo a rappresaglie 
le quali per essere odiose, non sarebbero per altro prive d'ogni 
pretesto, di tal guisa che sarebbe il clero che pagherebbe le 
spese della lotta, ed in particolare quel clero delle nostre 
campagne, modesto e zelante, che dà alle nostre popolazioni 
rurali l'esempio di tutte le virtù; e se fosse precisamente so- 
pra coteste rappresaglie che si contasse per provocare una 
reazione, confesso che le mie preferenze sarebbero per qualche 
mezzo meno eroico ». | 

Parole d'oro, colle quali l'egregio Conte d'Haussonville ha 
messo: proprio il dito nella piaga e svelato i veri fini del par- 
tito sedicente cattolico, non che i pericoli gravissimi che esso 
farebbe correre alla Chiesa di Francia, qualora potesse costi-- 
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tuirsi colla diretta approvazione e partecipazione dei Vescovi 
e del clero. 

Fortunatamente però cotesto timore è fuori di luogo. Dei 
Vescovi francesi nessuno osò aderire agli strani decreti ed al 
non meno singolare programma di Mons. Fava, e questi rimase 
isolato in mezzo ai suoi colleghi dell’episcopato. Ma non fu 
così dei giornalisti e dci politicanti clericali, i quali, abituati 
come sono a plaudire a tutte le stravaganze ed a tutto quanto 
v'ha di più inopportuno e pericoloso per la causa cattolica, 
sostennero a spada tratta il concetto politico - elettorale-eccle- 
siastico del Vescovo di Grenoble e protestarono rumorosa. 
mente contro il Conte d'Haussonville e contro la grande mag. 
gioranza della stampa conservatrice e religiosa, la quale re- 
spingeva vigorosamente i sogni di Mons. Fava e plaudiva alle 
giudiziosissime critiche dell'illustre oratore monarchico di 
Tolosa. Alle violenze della stampa ultra reazionaria contro il 
Conte d'Haussonville s'associarono, con quel tatto che li di- 
stingue, gli affaristi ex-boulangeristi dell'Observateur francais. 
Parlavano costoro non per tenerezza pel partito cattolico, 
ma per astio contro i conservatori, che sempre rifuggirono 
dal giuoco di borsa c dalla speculazione politica e finanziaria. 
Giova notare però che cotesto gruppetto microscopico, men: 
tre non aggiungeva forza al partito del de Mun e di Mons. 
Fava, molto meno ne accresceva il credito e la fama. Si può 
dunque considerare cotesta adesione come une quantité né- 
gligeable, come direbbe Giulio Ferry. 

Ho abbastanza parlato del partito cattolico, e dal mio 
dire non è difficile il conchiudere che esso poca o nessuna 
simpatia incontrò nel mondo politico conservatore, mentre 
poi d'altra parte fece ridere assai i radicali e gli opportuni. 
sti. Questo punto del mio studio sarebbe quindi terminato se 
non fosse necessaria un'ultima spiegazione, la quale viene a 
gettare nuova luce sugl’ intendimenti del clericalismo intran- 
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sigente d' oltr'Alpe. Notai già che non cera l'amore del legit- 
timo progresso e dell’ onesta libertà quello che spingeva i cle- 
ricali francesi, e con essi l' Univers, la Croix, il Perin e 
compagnia bella a farsi repubblicani, ma la folle speranza 
di poter più facilmente raggiungere i loro scopi reazionari 
sotto una Repubblica, governo impersonale ed aperto a tutti, 
anzichè sotto una Monarchia affidata ad un principe illumi- 
nato e liberale quale è il Conte di Parigi. - Una nuova prova 
di quanto io affermo qui | abbiamo nella strana coincidenza 
di una gagliarda agitazione contro il Concordato, che si ma- 
nifestò precisamente fra i neo-repubblicani promotori del par- 
tito cattolico poco dopo la loro adesione alla forma di governo 
che ora regge la Francia. Onde un pullulare di articoli di giornali 
e di opuscoli, nei quali si intimava algoverno francese di os- 
servare strettamente il Concordato o di denunziarlo, dicendo 
esplicitamente che la separazione della Chiesa dallo Stato va - 
leva meglio della condizione fatta da questo a quella sotto il 
regime del Concordato, interpretato come lo è attualmente 
dal potere civile. 

Come questa campagna anticoncordataria, nella quale i 
clericali intransigenti danno la mano ai radicali d'ogni pela- 
me, possa accordarsi colla adesione incondizionata di costoro 
alla Repubblica io non saprei dire; nè mi curo di cercare 
il nesso fra le due simultanee mosse dei reazionari. È vano 
infatti chiedere un po’ di logica a chi non ascolta che gl’ im- 
pulsi del fanatismo. Noterò però che se sarebbe perniciosa per 
la Chiesa la formazione di un partito cattolico sullo stampo di 
quello ideato dal conte di Mun e da Mons. Fava, disastroso riusci- 
rebbe nei suvi effetti il propagarsi, fra il clero e frai cattolici, del. 
l'idea che valga meglio la denunzia del Concordato all'attuale 
sua interpretazione per parte del governo francese. Eppure 
non si può disconoscere che nelle sfere ultra-clericali questa 
politica anticoncordataria abbia fatto seri progressi, massime 
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poi in questi ultimi mesi, dopo cioè l'alzata di scudi dei fau- 
tori del partito cattolico repubblicano. 

Il vero movente di cotesta inconsulta cam pagna anti-con- 
cordataria sta in questo, che gli ultra-clericali capiscono di 
non poter contare sull’ episcopato per la esplicazione dei loro 
piani reazionari, e siccome essi comprendono che senza l’ap- 
poggio dei vescovi sarebbe vana ogni agitazione, così essi non 
sarebbero malcontenti di vedere abolito il Concordato, affinchè 
la nomina alle sedi vescovili vacanti non spettasse più al go- 
verno, ma al Papa. Per tal maniera i fanatici avrebbero fidu- 
cia, non so quanto fondata, di ottenere poco alla volta un epi- 
scopato ligio alle loro idee. E poi non bisogna dimenticare 
che il partito ultra-clericale si distingue in Francia, come do- 
vunque, per la inopportunità delle sue proposte e pel gusto 
che ha di correre sempre dietro alle idee più avventate e gra- 
vide di sciagure e di disordini. Certo il desiderio di avere ve- 
scovi in maggioranza intransigenti, affine di servirsene come 
di leva per trascinare nel campo del fanatismo ultramontano 
la maggior parte dei cattolici timorosi e non ricchi di coltura, 
ha contribuito assai a determinare l'agitazione attuale contro 
il Concordato, ma l' insofferenza di ogni freno, il desiderio di 
novità, la smania di correr dietro alle utopie più pericolose 
hanno esse pure la loro parte in questa strana politica. 

Che il governo francese abusi del Concordato, e che non 
ne osservi che le clausole che gli sono favorevoli non v' ha 
uomo imparziale che non lo ammetta; ma è forse questa una 
ragione per chiedere l’abolizione del Concordato? Se in una cosa 
buona s' introdussero degli abusi, è forse questa una ragione 
sufficiente per chiederne la soppressione, in luogo di cercare 
di sradicare gli abusi, pur conservando gelosamente la cosa 
buona? E strano poi, giova ripeterlo, che la quasi totalità 
di quelli che gridano contro il Concordato, sia composta di 
gente che vuole l'adesione alla Repubblica come obbligo di 
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coscienza! La separazione della Chiesa dallo Stato, conseguenza 
logica di cotesta campagna anti-concordataria, ove essa riu- 
scisse, tornerebbe tutta a danno della Chiesa ed a vantaggio 
del radicalismo anti-clericale ; e però in questo i clericali la- 
vorano di conserva coi rossi e ne fanno gli interessi, come li 
facevano nel propugnare la bandiera bianca, nell'allearsi coi 
repubblicani per escludere i conservatori dalla lista dei sena- 
tori inamovibili, nel far causa comune col generale Boulan- 
ger, nel promuovere la formazione del partito cattolico, nel 
dividere il partito d’ ordine colle loro velleità neo-repubbli- 
cane. Checchè ne dicano i fanatici e gli affaristi, che vorreb- 
bero galvanizzare il programma politico del cardinale Lavi- 
gerie, tuttociò non farà mai il bene della Francia e della 
Chiesa, ma renderà sempre più agevole il trionfo della mas- 
soneria e dei partiti demagogici. 

Questa agitazione anticoncordataria, che si manifestò più 
forte che mai in Francia dopo l'evoluzione repubblicana dei 
clericali intransigenti, e precisamente fra i fautori del famoso 
partito cattolico, fu strenuamente combattuta dalla stampa 
conservatrice e monarchica, e fortunatamente incontrò poco 
favore nel clero e fra i credenti. Essa fu benissimo definita 
da Mons. Lagrange, vescovo di Chartres, nella lettera che egli 
diresse il 5 dicembre 1801 al direttore della Défense di Parigi: 

« Mi chiedete, dice il dotto prelato, cosa io pensi del- 
l'abolizione del Concordato. Eh, mio Dio! è molto semplice: 
Politica di settari e politica di gente ingannata (dupes). Ecco 
in due parole la mia opinione intorno a questa questione ». 

Dopo aver lamentato l'agitazione contro il Concordato ed 
aver definito la soppressione di questo come un salto nel buio, 
Mons. Lagrange così si esprime: 

« Certo se v' ha risultato dietro il quale tutti i settarì. 
corrono, che è il grande obbiettivo della Massoneria ed il più 
ardente dei suoi voti, perchè, nella sua mente, sarebbe un 
colpo terribile portato alla Chiesa, questo è bene ciò che si 
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chiama la separazione della Chiesa e dello Stato, l’abolizione 
del Concordato e la soppressione del bilancio dei culti. Qual 
canto di trionfo uscirebbe da quelle labbra il giorno in cui 
questa vittoria fosse finalmente dalla sétta ottenuta! Cotesta | 
disposizione d'animo dei peggiori nemici della Chiesa dovreb- 
be, sembrami, esser presa in grande considerazione dai cat- 
tolici: Fas est ab hoste doceri. Sotto Luigi Filippo i volter- 
riani; dopo la fatale circolare del sig. de Persigny tutte le 
Loggie; in una parola quanti sono settari, gente che iden- 
tifica la guerra alla Religione colle proprie passioni politiche, 
non hanno avuto e non hanno tuttora altra parola d' ordine. 
« E da un altro lato, tutti quanti gli uomini sensati e 
savì, che s' incontrano fr‘'a i cattolici, come pure le menti po- 
litiche ed i veri uomini di governo in tutti i partiti, banno 
compreso che era interesse comune della Chiesa e dello Stato 
il mantenere questo patto solenne, che ha chiuso, al princi- 
pio del nostro tempo, la guerra fatta dalla Rivoluzione alla 
Religione, ed ha valso al nostro paese - gli incidenti passeg- 
geri non contano — un secolo ormai di pace e di sicurezza ». 
Dopo aver dimostrato che la teoria dei Concordati è per- 
fettamente conforme alla dottrina cattolica ed aver citato in 
appoggio a questa tesi l’ enciclica /mmortale Dei e le istru- 
zioni date da Leone XIII ai vari nunzi che lo rappresentarono 
in Francia dal principio del suo pontificato fino ad ora, l'il- 
lustre vescovo di Chartres chiama sofismi le accuse che si 
muovono contro il Concordato del 1801, e dichiara aperta» 
mente che si confondono le cose. Protestare infatti contro certi 
articoli organici e contro l' eterno gallicanismo dello Stato va 
bene, anzi benissimo : ma, soggiunge Mons. Lagrange, « cre- 
dete voi che l'abolizione del Concordato trascinerebbe seco quella 
degli articoli organici e che lo Stato rinunzierebbe allora al po- 
tere, che ha creduto di possedere, di promulgarli? » Il pre- 
lato risponde negativamente; poi, replicando ad altra obie 
zione, esclama: « Non lo si osserva lealmente (il Concordato), 
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dite voi: reclamatene l’ osservanza leale, combattete le leggi 
contrarie : ecco certo un campo vasto pel più vivo ardore bel- 
licoso. Osservarlo, sì; ma perchè questa disgiuntiva: o abo- 
lirlo ? È quello che i nostri nemici domandano ; e noi faccia- 
mo mirabilmente ii loro giuoco! No, conservarlo, e se è vio- 
lato, reclamare senza posa. Noi conserveremo così i nostri 
vantaggi per le lotte necessarie. Non ci spoglieremo ingenua- 
mente da noi medesimi. 

« Si sogna dopo la rottura una libertà più grande. Illu-. 
sione ; non è questo lo scopo delle sette ». 

Mons. Lagrange dimostra nel modo più lampante che la 
Chiesa pagherebbe le spese di cotesta illusione, che lo Stato 
non perderebbe nulla, diverrebbe più prepotente e più dispo- 
tico contro la società religiosa, mentre questa non avrebbe più. 
armi per difendersi; che è assurdo citare l’ esempio dell’Ame- 
rica e dell Inghilterra, visto che la situazione del cattolicismo 
in Francia è affatto diversa da quella di cui gode in quei due 
grandi paesi; che l'abolizione del Concordato, lungi dal pro- 
cacciare maggior libertà alla Chiesa di Francia, la rovine- 
rebbe affatto, provocherebbe disordini e rovine senza pari, 
nuove e più violenti persecuzioni, la spogliazione completa 
del clero coll’abolizione del bilancio dei culti, la rovina dei 
seminarì ed ogni maggior guaio, che incoglier potesse il cat- 
tolicismo in Francia. 

Dopo avere scongiurato i credenti, i repubblicani onesti 
e sinceramente devoti alla libertà di abbandonare così peri- 
colose illusioni, il dotto vescovo di Chartres così conchiude: 
< Ammiro che nell'agitare con così terribile temerità simili 
questioni, certi scrittori, sopratutto laici, non tremino! Come, 
dinanzi a cotesta prospettiva di una rottura consumata fra 
Chiesa e Stato, le sétte esultano ; ed essi pure! Ma chi prova 
loro, strani profeti, che non saranno essi ingannati? Ah, se 
noi dobbiamo subire un giorno questa necessità, sia pure: i 
prudenti d'oggi non sararno forse i meno valorosi allora. Ma 
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spingere noi stessi le cose a questo punto! Ah! non era, non 
deve essere oggi, a causa degli incidenti d' ieri (1), il pensiero 
dei veri uomini di Stato, anche repubblicani : il fondo delle 
cose non cambia così presto ; non è il pensiero dell’ episcopato; 
non è neppure lo spirito romano, la savia diplomazia pontifi- 
cia; non è infine la politica del prudente e dotto Leone XIII; 
e il suo glorioso pontificato non può avere per coronamento 
questa avventura e questo profondo turbamento della Chiesa 
di Francia » (2). 

Dopo queste assennatissime parole del vescovo di Char- 
tres non occorre insistere su questa inconsulta campagna an- 
ticoncordataria dei fanatici. Noterò per altro che essa ebbe 
per ardenti fautori non solo dei secolari, ma anche alcuni 
preti, e fra gli altri il noto abate Garnier, uno dei maggio- 
renti dei giornali la Croix ed il Perin, L'Univers questa 
volta fu più savio e seppe resistere alle pretese ultramontane, 
ma esso fu anche illogico, poichè non basta combattere le con- 
seguenze di una politica fatale: bisogna non porre le premesse, 
da cui coteste conseguenze scendono con logica indiscutibile. 
Ora, propugnare il partito cattolico, vale a dire clericale-in- 
transigente ed ultra-teocratico, e poi non volere che esso tra- 
smodi e che dia libero corso alle sue illusioni ed alle sue pre- 
tese esorbitanti, fra le quali v'è l'abolizione del Concordato, 
sarebbe come volere il fuoco e non volere il calore che esso 
produce! 

Per concludere questa parte del mio studio, noterò che 
mentre il Lavigerie non ebbe che scarsi seguaci, Monsignor 
Fava ed i fautori del partito cattolico-repubblicano radunaro- 
no attorno a loro il grosso nerbo dei fanatici; che questi, 


(1) Il processo e la condanna dell'Arcivescovo d'Aix. 

(2) Vedasi nella Defense di Parigi del sabato 12 decembre 1891, la lettera 
di mons. Lagrange al direttore di quel giornale, della quale ho qui riferito 
ì punti sostanziali. 
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messi in ridicolo dai repubblicani e sconfessati dalla maggio- 
ranza dei credenti, non poterono racco gliere che spine e non 
riuscirono nello scopo che si prefiggevano; che nondimeno è 
dimostrato dai fatti che il movimento neo-repubblicano, lungi 
dall’ essere inspirato da idee di progresso e di libertà, non fu, 
fino dal suo inizio, che una delle tante evoluzioni dello spi- 
rito reazionario. Di questo se n’ ha una prova molto chiara: 
1.° nel fatto che il Lavigerie, il quale non si proponeva altro 
che di promuovere una evoluzione politica e magari liberale, 
salvo pochi deputati, senatori e pubplicisti, non raccolse quasi 
nessuna adesione e rimase un generale senza esercito, poichè 
non bastano i suddetti uomini politici ed il microscopico grup- 
po degli affaristi dell'Observateur Francais a formare un 
partito ; 2.° nel fatto che la maggioranza dei neo-repubblicani 
si reclutò fra i fanatici ; 3.° nell’agitazione promossa da costoro 
per la soppressione del Concordato, che andò pari passu coi 
loro tentativi per la formazione del partito cattolico. 


XI. 


Dissi già dell'accoglienza non benevola che le profferte 
del cardinale Lavigerie e l'adesione di Mons. Fava alla Re- 
pubblica si ebbero dai fautori di cotesto ordine di cose. Sarà 
bene precisare meglio le cose e dare la prova manifesta di 
quanto ho affermato più volte nel corso di questo mio scritto. 

Come già osservai, diverso fu il contegno dei repubbli- 
cani di fronte ai nuovi convertiti, a seconda che i primi ap- 
partenevano al partito radicale o all’ opportunista. Ingiuriati 
e derisi dai radicali, i neo-repubblicani furono talvolta coperti 


di fiori dagli opportunisti, ma questi non furono meno espliciti Ni: 


«di quelli nell'affermare che i cattolici aderenti alla Repubblica 
dovevano, se davvero volevano essere sinceri partigiani di quel 
regime, accettarne appieno la legislazione e contentarsi di 
vivere in pace senza aspirare al potere. Qualora o pretendes- 
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sero modificazioni legislative o aspirassero a salire in alto, 
gli opportunisti facevano capire nel modo più chiaro che li 
avrebbero trattati da nemici. 

Cominciamo a tener nota di quello che dissero | radicali. 
Parleremo poi degli opportunisti. 

Notevole fu un articolo pubblicato nel Parîs dal signor 
Ranc, già amico di Gambetta, e dopo la morte di costui, piut- 
tosto radicaleggiante. Il signor Duguéè de La Fauconnerie ed 
il signor Delafosse, due bonapartisti convertiti alla Repubblica 
e membri influenti del piccolo gruppo parlamentare -del signor 
Piou magnificavano nel Matin ed in altri giornali 1’ evoluzione 
propugnata dal Cardinale d’Algeri, dicendo che quello che im- 
pediva molti elettori di votare per la destra conservatrice si 
era il carattere monarchico che aveva avuto fin qui quel 
partito : - Fatevi repubblicani, soggiungevano quegii uomini 
politici, e vedrete che gli elettori volteranno le spalle ai loro 
mandatari di sinistra per dare il voto a voi conservatori! - 
Ebbene il Ranc, che è uno degli uomini che meglio conosco- 
no il corpo elettorale repubblicano, colla massima calma ri- 
spondeva al Delafosse ed al Dugué de La Fauconnerie: - Io 
sono perfettamente al corrente dei sentimenti dei nostri elet- 
tori; ebbene posso dichiarare a chi afferma che l’ evoluzione 
del cardinale Lavigerie ci farà perdere la loro fiducia che se 
col programma neo-repubblicano gli onorevoli deputati di De- 
stra sperano di toglierci più di dieci voti nei collegi ove ab- 
biamo la maggioranza, essi pigliano il più grande degli ab- 
bagli. — 

È bene tener gran conto di questa autorevolissima dichia- 
razione, perchè essa mostra come chi vota pei radicali ed an- 
che per gli opportunisti non lo faccia già per sola avversione 
contro la monarchia, ma per sentimento anticonservatore e 
rivoluzionario. Cade quindi uno degli argomenti più sfruttati 
dai seguaci del Lavigerie, che sostengono che gli elettori re- 
pubblicani si reputeranno ben fortunati di votare per dei con- 
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servatori, purchè non monarchici, anzichè accordare la loro 
fiducia agli uomini di Sinistra. © 

Lo stesso signor Ranc in un altro articolo del Paris così 
si esprimeva intorno all’ evoluzione di certi cattolici: « I cat- 
tolici aderiscono di fatto alla forma del governo. Va benissi- 
mo, e ne siamo soddisfattissimi (avis). Ma vogliono conqui- 
stare un posto nella direzione del governo. A tal prezzo, 
l'adesione sarebbe troppo cara! » Cotesta dichiarazione del 
Ranc è un po'ironica, ma ha almeno il vantaggio di essere 
molto chiara. Si vede ciò che guadagnerebbero i cattolici se, 
accettando ìl programma del cardinale Lavigerie, si gettas- 
sero senza guarentigie e senza patti ben. definiti in mano ai 
repubblicani. 

Fu questo contegno reciso dei repubblicani, che strappò 
al lavigerista Delafosse la seguente confessione, che si legge 
in un articolo pubblicato dall’ onorevole deputato nel Matin . 
<« I repubblicani della Camera e del Governo, così il Delafosse, 
sono gli schiavi della loro clientela elettorale, e mai non ac- 
corderanno la pace ai conservatori, perchè la loro clientela 
non consentirà mai al disarmo. Cotesta certezza una volta 
bene acquisita, v’ha una conclusione da cavarne: è che i 
conservatori debbono, non già sottomettersi alla Repubblica, 
ma conquistarla ». 

Dunque il Delafosse, dopo essersi illuso intorno alle ten - 
denze degli elettori repubblicani finisce col confessare che co- 
storo sono anche più violenti nel loro odio contro tutto ciò 
che sa di conservatore, che gli stessi governanti. Ma sv bi- 
sogna conquistare la Repubblica e non sottomettersi ad essa, 
perchè i partigiani del Cardinale d’Algeri tanto si sbracciarono 
per farsi accettare fra i partigiani di quella forma di gover- 
no ? E se è indispensabile combattere vigorosamente contro 
la clientela elettorale degli attuali ministri, come si può spe- 
rare sul serio una vittoria, allorquando, con eccessi di linguag- 
gio e pretese esorbitanti, si disgustano i conservatori, che 
nella quasi totalità sono monarchici ? 
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Ma proseguiamo nel nostro esame. - Il più curioso aned- 
doto di questa campagna repubblicana menata da pochi con- 
servatori illusi e dai clericali intransigenti è quello di cui 
Mons. Fava fu per così dire il protagonista: egli si affannava 
a dichiarare che accettava la Repubblica, ma gli organi più 
a utorevoli (1) della stampa repubblicana gli rispondevano pic- 
che. Citai già le parole del sig. Ranc nel Paris ; il Siécle, fo- 
g lio inspirato dal sig. Brisson, ex-presidente della Camera e 
già primo ministro, non fu più tenero pel povero vescovo di 
Grenoble e significò al prelato che la Francia non voleva sa- 
pere di una Repubblica che sarebbe « l'umile serva della 
Chiesa ». Il Radical organo del sig. Yves Guyot, ministro 
dei lavori pubblici, parlando dello stesso argomento si diede la 
pena di esporre tutta la dottrina repubblicana, come è intesa 
dai partigiani che quella forma di governo conta in Francia, 
e dichiarò molto francamente a Mons. Fava che il principio 
della Repubblica è la negazione di ogni autorità che proven- 
ga da Dio, e che è per conseguenza il contrario del cleri- 
calismo. 

Ma questo non basta: Nei primi giorni dell'agosto 1891, 
Mons. Fava, in una lettera piena di santa indignazione, stigma- 
tizzò la massoneria e le sue opere. Ora, siccome questa let 
tera era posteriore all'adesione di quel prelato alla Repubblica, 
il Progrés de la Somme, giornale d'Amiens, organo del signor 
Goblet, ex-ministro ed alto dignitario della sètta massonica, 
non esitava a rispondergli: « Ebbene, Monsignore! noi abbia- 
mo il rincrescimento di farvi conoscere che è împossibile di 
acceltare la Repubblica senza accettare nel medesimo tempo 
4 principii massonici ; Repubblica e massoneria si confondono, 
esse hanno una comune divisa: Libertà, uguaglianza, fra- 
ternità! 


(1) Dico autorevoli questi fogli non già perchè ne abbia stima e non ne 
conosca il pessimo spirito e le cattivissime tendenze, ma perché ricevono 
autorità nel campo repubblicano dal fatto che rappresentano le idee di uo- 


mini influentissimi nei circoli governativi. 
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« È impossibile, lo ripetiamo, di separare il principio mas- 
sonico dal principio repubblicano ; è parimenti impossibile di 
separare ì frammassoni dai repubblicani ». 

Cotesta dichiarazione, confermata dalla storia degli ultimi 
ventidue anni, è troppo eloquente perchè sia necessario di com- 
mentarla. E dire che Mons. Fava e tanti altri clericali, per 
giustificare la loro evoluzione a favore della Repubblica, can - 
tarono su tutti i toni che aderivano a quella forma di gover- 
no, affine di meglio e più efficacemente combattere contro la 
massoneria ! 

, Se dai giornali radicali passiamo agli opportunisti, vedrà 
il lettore che la nota cambia alquanto, ma non è men triste 
di quella stridula che esce dalle scordate trombe dei fautori 
della Sinistra estrema. Nei fogli opportunisti non si leggono 
ingiurie o scherni contro i cattolici convertiti alla Repub- 
blica. Prevalgono due sentimenti: quello di dare addosso ai 
credenti che non accettarono il programma del Lavigerie e, 
per lo contrario, di incoraggiare i neo-repubblicani; quello. 
di far bene intendere ai neofiti della Repubblica che non deb- 
bono illudersi, che sta bene che aderiscano alla Repubblica, 
ma che non debbono aspirare ad impadronirsi del potere, ma 
contentarsi di dar prova della loro sincera conversione col- 
l'accettare non solo il nome, ma la cosa, vale a dire la legi- 
slazione anticlericale, che è la base del regime attuale della 
. Francia (1). 

Cotesto contegno della stampa opportunista era perfetta- 
mente conforme al carattere essenzialmente pratico di quel 
partito. A buon conto essi dicevano che ad accettare i doni 
degli avversari nulla ci si rimetteva : bastava non dare niente 
a questi avversarì in cambio delia loro adesione. Del resto la 


(1) Questo dicevano i fogli opportunisti nell’ estate scorsa. Ben diverso 
fu il loro contegno dopo il processo dell'arcivescovo d'Aix e la dichiarazione 


dei cardinali. Lo si vedrà più oltre. 
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condotta della stampa opportunista era inspirata dal governo 
e specialmente dal sig. Constans, ministro dell’ interno. Que» 
sti, nel discorso che pronunziò nel corso dell’ estate del 1891, 
a Luchon, città del mezzogiorno delia Francia, sita al nord 


dei Pirenei, dichiarò esplicitamente che se la Repubblica do- 


veva accogliere con animo lieto i conservatori che desidera- 
vano accettarne le leggi, essa non poteva ammettere che co- 
testi nuovi amici aspirassero subito a dirigerne le sorti, ma 
aveva diritto di lasciarli in seconda linea per provarne la 
fede ed avere la certezza della loro sincerità nell’ aderire al. 
l'ordine di cose da dodici anni stabilito in Francia. 

Ma più che ogni mia riflessione varranno alcune citazioni 
spigolate nei giornali opportunisti più autorevoli. Mostreranno 
esse qual sorte il partito ex-gambettista riserverebbe ai cat- 
tolici, se questi avessero l'ingenuità di fidarsi di lui. 

Il Lyon Ripublicain, che è il monitore ufficiale dell’ op- 
portunismo nella seconda città di Francia, parlando dell'evolu- 
zione di certi cattolici, trova onesto e giusto che venga ac- 
colta con favore dai repubblicani e poi, scendendo nel ter- 
reno pratico così si esprime: « Noi dobbiamo dapprima lavo- 
rare per ridurre l' opposizione che conta circa 170 deputati 
nella Camera attuale. Questo è evidentemente il programma 
delle future elezioni generali, o almeno l’ articolo capitale del 
programma. Il nostro scopo sarà di staccare dal partito con- 
servatore una buona metà dei tre milioni di elettori che nel 
1889 hanno votato pei suoi candidati » (1). A questa condi- 
zione il Lyon Republicain accetta l'evoluzione del cardinale 
Lavigerie e perfino quella di Mons. Fava; ma allora, io do. 
mando, che vantaggio potrebbero sperare i cattolici da una 
mossa politica che avrebbe per risultato effettivo una fortis 
sima riduzione della loro rappresentanza alla Camera ? Il Lyon 
Républicain ragiona egregiamente dal punto di vista degl’in- 


(1) Vedi il Lyon Republicain del 13 agosto 1891. 
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‘teressi dell'attuale governo di Francia; ma la sua confessione 
‘è tanto più preziosa in quanto che definisce luminosamente 
Jl vero movente del contegno degli opportunisti di fronte al 
Lavigerie, al Vescovo di Grenoble ed a quanti cattolici fecero 
‘adesione alla Repubblica. 

Noterò per altro, servendomi di una frase del Ranc citata 
più sopra, che a tal prezzo l’aderire alla Repubblica coste- 
‘rebbe troppo caro ai conservatori. 

L’ Estafeltte di Parigi, a proposito di una lettera, firmata: 
Un parroco del Calcados, pubblicata dal So/ed di Parigi, let- 
‘tera nella quale l’autore dichiara di aderire alla Repubblica, 
fa le seguenti riflessioni: « Il basso clero intende accettare 
definitivamente la Repubblica... É chiaro che se il clero cessa 
di mostrarsi ostile, la Repubblica non avrà più ragione di te- 
nersi sulla difensiva, ove essa aveva dovuto rifugiarsi (s‘c),; 
non bisognerebbe credere che le leggi antireligiose, per ser- 
virci del vocabolo usato dal nostro parroco, cadranno lutle 
poco per volta in disuso ; la maggior parte di queste leggi 
antireligiose sono leggi proletirici della libertà di coscienza; 
esse vogliono proteggere la civile società nelle sue giuste pre- 
rogative... Sarebbe una lustra, per esempio, il credere che la 
società moderna sia disposta a restituire l'educazione della 
gioventù ad un clero che accettasse senza secondi fini lo sta. 
tuto repubblicano » (1). 

É bene notare che l' Estafette non è un giornale qualun- 
que, ma è l'organo personale del capo degli opportunisti, di 
Giulio Ferry, il famoso autore della malaugurata legge sco- 
lastica. Quindi gli apprezzamenti dell’ Es/afelte hanno ben al- 
tro peso che gli articoli di un pubblicista qualsiasi, che esprima 
sopra un foglio le proprie opinioni : gli articoli dell' Estafette, 
massime quando trattano di materie così gravi, rispecchiano 
l’ opinione di Giulio Ferry e quindi quella del suo partito. 


(1) Vedi l' Eztafette di Parigi dal 29 luglio 1891. 
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Onde apparisce chiaro che poco, anzi nulla debbono da quer 
partito sperare i credenti, ancorchè aderiscano alla Repub- 
blica. La dichiarazione dell’ Estafette ha, se non altro, il me- 
rito di una franchezza quasi brutale. 

Up altro organo magno dell’ opportunismo, la République 
francaise, che fu il monitore ufficiale del partito durante la 
vita di Gambetta, il quale lo fondò poco dopo il 1871 per 
propugnare le idee repubblicane, si occupò esso pure nel mese 
d'agosto 1891 della situazione creata dalle adesioni di certi 
cattolici alla Repubblica. Lo scrittore dell’articolo della Ré- 
publique francaise è uno degli uomini più distinti del partito: 
opportunista, ed è anche relativamente moderato: è il signor 
Spuller, ex-ministro degli affari esteri. L' onorevole deputato 
comincia col chiedere a sè medesimo cosa convenga fare di 
fronte alla evoluzione degli amici del cardinale Lavigerie e. 
di Mons. Fava: « I repubblicani, osserva egli, si domanda- 
no un po' dappertutto se non varrebbe meglio essere costretti 
a continuare la lotta secondo le regole dell'antica tattica elet- 
torale ». Ora è noto che cotesta tattica consisteva a preferire 
un radicale e magari un avanzo della Comune di Parigi ad 
un cattolico. 

Lo Spuller nota che « la Repubblica incontrerà da ora. 
in poi un numero minore di avversarii risolutamente detere 
minati (sic). Si può anche credere, aggiunge egli, che nel mag- 
gior numero dei collegi elettorali essa non ne troverà più ». 
- Cotesta opinione dello Spuller parmi troppo ottimista ; ad 
ogni modo egli dovrebbe essere più che soddisfatto di una 
tale ipotesi, se egli volesse per davvero mostrarsi equo e con- 
ciliante verso la Chiesa ed i cattolici. Invece egli confessa che 
in fondo non è precisamente alla Repubblica presa in astratto,. 
che il suo partito si interessa, e che l'amore degli opportu- 
nisti per questa forma di governo è tutt'altto che platonico. 
E però egli esclama: « Se si disarma dinanzi alla Repubblica, 
si è lungi dal disarmare dinanzi ai repubblicani, ed è sopra- 
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tutto per escluderne i repubblicani che si entra nella Repub- 
blica! » 

Dunque torniamo da capo colla famosa distinzione fra vera 
e falsa Repubblica, già messa in campo dagli opportunisti e - 
dai radicali sotto il Settennato del maresciallo Mac-Mahon. 
Del resto lo Spuller non solo non intende che sieno esclusi 
dal governo i « repubblicani », vale a dire i suoi amici, ma 
. non ammette neppure che essi dividano la croce o le gioie 
del potere coi nuovi venuti. Onde, lungi dal festeggiare l' in- 
gresso dei convertiti nel campo repubblicano, gli opportunisti 
non studiano che il modo di meglio combatterii. 

« Tattica nuova, dice lo Spuller. Il terreno della lotta sarà 
mutato, ma la lotta non sarà per questo meno accanita. Le 
persone (/es gens) che « disarmano » possono esserne certi 
(peucent se le tenir pour dit) ». 

Tutto ciò è ben poco consolante pei fautori della pacifi- 
cazione religiosa secondo il programma del Cardinale d’Algeri 
e pel partito cattolico di Mons. Fava. Non tutti però gli op- 
portunisti si mostrarono pessimisti e preoccupati al pari gello 
Spuller. Ve ne furono di quelii che videro le cose sotto tut- 
taltro aspetto. Il Raynal (1), per esempio, accolse con gioia 
l'evoluzione. Parlando ai suoi elettori di Bordeaux, alla fine 
di un banchetto che gli fu dato dal cercle Voltaire di quella 
grande città, il Raynal così si espresse: « I peggiori nemici 
della Repubblica sono quelli che rimangono fedeli alla Mo- 
narchia. Quanto ai cattolici, si pretende che essi aderiscono. 
alla Repubblica per cacciarne noi ». L’oratore si mostra pie- 
namente tranquillo e si sente sicuro dinanzi a cotesta ipotesi. 
Egli cerca di convincere i suoi amici che i repubblicani non 
si lascieranno mandar via. « Nei collegi, soggiunge egli, neî 
quali abbiamo la maggioranza, noi sapremo conservarla; in 
quelli ove eravamo in minoranza, questa evoluzione del clero 


(1) Ex-ministro dei lavori pubblici, è uno dei capi del partito oppor- 
tunista. 
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divide i nostri avversari: gli uni si ostinano a combattere la 
Repubblica, gli altri si dicono repubblicani. Nom è questa 
forse una prova luminosa della forza e del prestigio della Re- 
pubblica ? » - Dunque l’unico motivo, pel quale il Raynal ed 
alcuni opportunisti sono disposti a mostrarsi benevoli verso 
i neo-repubblicani, non è già tratto dall'intenzione che ab- 
biano di conciliarsi con questi, ma dalla speranza, pur troppo 
fondata, che l'atto impolitico del Cardinale d'Algeri e di Mons. 
Fava possa dividere i conservatori e diminujrne il numero nella 
prossima Camera. : 

Se il contegno dei repubblicani non fu lodevole di fronte 
alle profferte del Lavigerie e degli altri fautori dell’ evolu- 
zione, e se i loro giornali fecero chiaramente vedere che nulla 
sì poteva sperare dai partigiani della Repubblica, o almeno 
dalla quasi totalità di costoro, gli atti del governo ed altri 
fatti accaduti dopo il brindisi d’Algeri non fecero che con- 
fermare il malvolere dei governanti e dei repubblicani di 
fronte alla Chiesa ed ai diritti dei credenti. 

Quando i monarchici ed i cattolici, che non aderivano ai 
sogni del cardinale Lavigerie e di Mons. Fava dichiaravano 
apertamente di non aver fiducia nei repubblicani e di cre- 
derli talmente legati alla massoneria da essere perfino inca- 
paci di mostrarsi temperati ed equi di fronte alla Chiesa ed 
alle più moderate e legittime domande dei credenti, il go- 
verno aveva buon giuoco per smentire codeste dichiarazioni 
e per provare l'ingiustizia di questa sfiducia di tanta parte 
dei cattolici: gli bastava di provare coi suoi atti che se ai 
nemici della Repubblica non dava quartiere, qualunque fosse 
la loro veste, ai vescovi, ai preti, ai conservatori che en- 
travano francamente nell’ orbita delle istituzioni nazionali era 
disposto ad usare ogni riguardo compatibile con le leggi fon- 
damentali dello Stato. Quindi il governo poteva benissimo di- 
stinguere fra le leggi organiche e quelle che furono il por- 
tato della lotta più che decenne fra Stato e Chiesa: le prime 
era giusto che volesse mantenerle intatte, ma quanto alle 
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“seconde, la più elementare equità voleva che eercasse di abro- 
garle, o almeno, se gliene mancava il coraggio o l' opportu- 
nità, usasse intanto nell’eseguirle quei temperamenti, che fos- 
sero di natura da renderle meno aspre, vessatorie e nocive 
per i credenti. 

Senza dubbio non si poteva pretendere che pel solo fatto 
dell'adesione di parte dei cattolici alla Repubblica, i reggitori 
di questa dovessero da un momento all’altro abrogare non 
poche leggi cattive: bastava che si mostrassero disposti a cam- 
biar condotta, a cessare dalla persecuzione, a non dar più la 
caccia ai sacerdoti, alle idee cristiane, ecc. Il tempo elo spi- 
rito di pace avrebbero fatto il resto. 

Invece cosa accadde? Il governo accettò con piacere le 
adesioni, lodò o fece lodare chi si piegava ad accettare la 
Repubblica, ma contemporaneamente volle fare comprendere ai 
nuovi venuti, che egli intendeva che, aderendo alla Repub- 
blica, non solo accettassero le leggi organiche dello Stato, ma 
cessassero anche dal rammaricarsi della legislazione scolasti- 
ca, militare, ecclesiastica, che era stata promulgata appunto 
contro quelli che alla Repubblica aderivano. La tesi dei gior- 
nali opportunisti, intorno allo stretto nesso, che corre tra la 
Repubblica e la legislazione illiberale ed anticlericale, talchè 
l’una debba ritenersi dall'altra inseparabile, fu sostenuta dal 
governo non solo a parole, ma a fatti. E però il contegno del 
governo non solo non valse a dar mentita ai monarchici ed 
ai cattolici non aderenti alla Repubblica, ma servì invece ef- 
ficacissimamente a provare il loro assunto. 

Per far toccar con mano la verità di quanto affermo mi 
basterà un breve sguardo a quanto accadde dal novembre 
1890 all’ ottobre 1891. La legge sulla leva dei chierici fu ap- 
plicata con tutto rigore, ed il sig. de Freycinet, ministro della 
guerra, fece capire a tutti che non intendeva rinunziarvi, nè vi 
avrebbe mai rinunziato. 

Le leggi scolastiche, dette leggi di « laicizzazione », per- 
chè esse stabilivano l' esclusione del sacerdote e delle congre- 
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gazioni religiose della scuola, furono applicate con rigore forse 
maggiore che negli anni precedenti. 

L'esclusione delle suore dagli ospedali, non che esser 
messa in disuso, fu estesa più che mai. 

Per intralciare l’ opera dei fondatori delle scuole cattoli- 
che dette écoles congréganistes, perchè dirette dai /réres o 
dalle monache, e per tarpar le ali alle congregazioni reli- 
giose e massime a quelle che servivano gli ammalati negli 
ospedali non ancora colpiti dalla tirannide « laicizzatrice », 
il governo immaginò ed applicò con costanza degna di miglior 
causa una legge fiscale, detta droît d'accroissement, che col- 
pisce di tasse enormi la comunità ogni qualvolta un suo mem- 
bro viene a morire. Codesto droît d’accroissement è combi- 
nato in modo che, se se ne continua l’applicazione, in tre o quat- 
tro anni il governo avrà intieramente spogliato gl’istituti reli- 
giosi. Ebbene, è utile, anzi necessario, notarlo : una legge così 
iniqua non era mai stata escogitata contro la Chiesa, neppure 
nei tempi peggiori di persecuzione che seguirono l' arrivo di 
Giulio Grévy, alla prima magistratura della Repubblica: il 
governo la mise in atto precisamente il giorno dopo il brin- 
disi d'Algeri e l'adesione di parte dei cattolici alla Repubblica ! 

Nè valsero le adesioni di deputati conservatori a tratte 
nere il governo sulla brutta china. Il caso del deputato Fould 
ne è una prova manifesta. Quest'uomo politico, nell'accettare 
la Repubblica, scrisse una lettera ai suoi elettori di Perpigna- 
no, e mise avanti molto timidamente, in un inciso, che, come 
premio di cotesta evoluzione, i cattolici avevano diritto di 
pretendere la libertà: « La Repubblica, diceva il Fould, po- 
sta fuori di causa come pegno di stabilità, il paese non vuole 
per questo meno fortemente che tutti i grandi principì so- 
ciali, che tutte le libertà individuali, di cui la libertà di co- 
scienza è la più preziosa, sieno garantite ». 

Il Radical e gli altri giornali repubblicani, lungi dal ri- 
conoscere quanto fosse giusta cotesta richiesta, protestarono- 
altamente, dichiarando che l'adesione del Fould alla Repub- 
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blica nulla valeva, perchè operata a patto di trasformare 
coltesta Repubblica in regime clericale. Il governo poi, come 
8’ è visto, non solo non si piegò alle domande del Fould, ma fece 
quanto potè per ben provargli che le sue idee combaciavano 
perfettamente con quelle dei fogli radicali ed opportunisti. 

E però il ministero della pubblica istruzione, diretto dal 
Bourgeois, un radicale della più bell’acqua, continuò ad essere 
come la cittadella dell’anticlericalismo. L' espulsione dei mae- 
stri appartenenti alle numerose congregazioni di fréères, che 
s' incontrano in Francia, e delle maestre dette congreganiste, 
cioè ascritte a qualche istituto di suore, continuò più che mai 
dopo il brindisi del cardinale Lavigerie e l'adesione di una 
frazione di cattolici alla Repubblica. Nel suo numero del- 
l' 11 agosto 1891, il Progrés, giornale massonico-repubblicano 
di Lione, purtroppo assai diffuso, cantava un inno di trionfo 
in onore del governo per la costanza colla quale egli lavorava 
a cacciare i maestri e le maestre cristiane dalla scuola: 

« Il 1.° ottobre prossimo, notava il Progréès, sarà una 
data importantissima per la storia del pubblico insegnamento 
in Francia. In quel giorno una riforma di gran momento sarà 
completamente eseguita : tutte le pubbliche scuole maschili 
dovranno essere dirette da maestri laici ». 

Il Progrès calcolava a 1213 il numero dei maestri « con- 
greganisti », che rimanevano da cacciare dall'agosto al 1.° ot- 
tobre. Egli però si lamentava perchè le scuole femminili non 
fossero « laicizzate » con uguale rapidità, sebbene anche per 
esse la « laicizzazione » facesse rapidi e notevoli progressi, e 
berteggiava i cattolici, che molto giustamente protestavano 
contro questo procedere del governo rispetto alle scuole. Il 
Progrès, concludeva il suo articolo con una riflessione che è 
prezzo dell’ opera il riprodurre, poichè mostra senza tanti ar- 
zigogoli il vero scopo dei repubblicani opportunisti e radicali 
{cioè della maggioranza dei fautori della Repubblica) nel cac- 
ciare frati e suore dalla scuola: - « Noi chiamiamo, così il 
Progrès, con tutti i nostri voti il giorno in cui il pubblico 
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insegnamento non conterà più nelle sue file un solo congre- 
ganista. Imperocchè importa per l'avvenire della patria (?), 
che la sua unilà morale sia indissotubilmente rifatta ((sic!). 
Gli sforzi, che i clericali fanno per la prosperità dell’ inse- 
gnamento per mezzo dei curati, non dureranno che breve ora 
(n’auront qu@'un temps) : l’anima francese, così indipendente 
e così piena di buon senso, s’allontana sempre più da loro. 
Ma quesia salutare evoluzione diverrà molto più marcata 
quando le scuole femminili saranno laiche. È cosa buona il 
procurare ai piccoli francesi la libertà di coscienza (?); 
ma ciò è forse ancora più necessario per le piccole fran- 


Questa confessione non ha bisogno di commenti. Essa pro- 
va qual sia il vero scopo dei repubblicani nel volere ad ogni 
costo la scuola laica, e quanta ragione abbiano i credenti nel 
combattere senza posa cotesta novità. In massima ed in teoria 
non si può certamente ammettere che l'insegnamento non possa 
essere buono e cristiano per la sola ragione che il maestro o 
la maestra sono secolari. Senonchè nelle cose di questo 
mor.do non si deve procedere per via esclusivamente teorica : 
bisogna sopratutto tener conto dei pratici resultati. Dal frutto 
si conosce l'albero: ora l'albero della scuola laica, come è in- 
tesa dai moderni pseudo-riformatori, non può che dar pessimi 
e disastrosi resultamenti, poichè esso fu piantato allo scopo 
manifesto di render pagana la Francia e di corrompere le gio- 
vani generazioni. | 

Il fatto che la Repubblica, come è intesa oltr’ Alpe, fa 
questione capitale della scuola laica come della forma di 
governo, dimostra chiaramente esser vano lo sperare un 
accordo fra i suoi fautori ed i cattolici. Il contegno dei reg- 
gitori della pubblica cosa rispetto alle pubbliche scuole, dopo 
l'evoluzione del cardinale d’Algeri, e le conseguenze che 
ebbe nel campo cattolico, prova che esiste irrimediabile di- 
vergenza di programma fra cattolici e repubblicani. 

(Continua) ANGELO ANDRRA DI PesaRo. 
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TERZA PARTE 


SALANI APARARORALO BODIO N DI DINI 


SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO: 


DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


la valo rerateralera rara rear 


XVII. j 


Spiegazione schematica del racconto slmbi - 
lico di Mosè, secondo il suo vero signi- ‘ 


ficato. 


1. Le parabole di Cristo. — 2. Come abbia fatto, operando, para- 


bola di sè stesso. — 3. La lavanda de’ piedi nell’ ultima cena 
considerata ne'suoi rapporti di somiglianza simbolica col rac- 
conto mossico. — 4. Parallclo tra i duc racconti. — 5. L'epi- 
sodio dell' ultima cena come espressione simbolica di tutto il 
sistema teorico-pratico del Cristianesimo. — 6, La Cosmogo- 
nia mosaica come espressione di tutto il sistema teorico-pra- 
tico di Monoteismo antico e nuovo. — 7. Il vero significato 
della Cosmogonia mosaica si sintetizza nell’ idea di Dio che 
offre sè stesso come esemplare da imitarsi praticamente da 
tutta l’ umanità. — 8. Spiegazione e dimostrazione sommaria 
di questo concetto. — 9. Riassunto conclusionalo. 


l. Era costume di Cristo, come abbiamo già ricordato. 


nel Cap. XV, di esporre alle turbe la sua dottrina per mezzo 


di parabole, o racconti simbolici, che Egli poi in disparte. 


(1) Continuazione, vedi fasc. 16 Giugno 1892, pog. 716. 
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spiegava ai Discepoli, rivelando a loro soltanto quel vero si- 
gnificato che per gli altri rimaneva nascosto sotto il velo 
dell'allegoria. Ecco di nuovo l’esplicita e ineccepibile dichia- 
razione di S. Marco in proposito. « Esponeva loro il verbo 
« (la sua parola, la sua dottrina) con molte di queste para- 
« bole, secondochè potevano udire (cioé adattandosi alla loro 
« capacità): e non parlava loro senza parabole, benchè poi 
« a solo a solo il tutto a' suoi Discepoli spiegava (1) ». Un 
giorno per esempio aveva raccontato alla turba la celebre 
parabola della zizzania sparsa a tradimento dall'uomo nemico 
tra il buon grano seminato nel campo dal buon padre di fa- 
miglia. Licenziate le turbe, e tornato a casa, gli si fecero d'at- 
torno i discepoli, pregandolo che volesse spiegar loro il vero 
significato di quel racconto. «- Edissere nobis parabolam 
« zizaniorum agri »; - Spiegaci un po’la parabola della 
zizzania nel campo. - E Cristo cominciò spiegando chi fosse 
il vero soggetto, che si nascondeva sotto la figura simbolica 
del padre di famiglia che aveva seminato il buon grano nel 
campo, e a cui si riferisce dal principio alla fine tutto il rac 
conto: e così seguita termine per termine spiegando, cioè 
chiarendo il significato vero delle persone e delle cose che 
prima aveva indicate con nomi simbolici. = Colui che semina 
il buon seme è il Figlivolo dell’uomo, Lui stesso il divin Sal. 
vatore. Il campo è il mondo: il buon seme sono i figli del 
regno, cioè i redenti che si sottrassero alla schiavitù del de- 
monio per la grazia di Gesù Cristo: la zizzania sono i figliuoli 
del maligno, quelli cioè, che riflutandosi alla grazia rigene- 
ratrice di Gesù Cristo, rimangono e diventano schiavi del de 
monio : l’uomo nemico che l’ha seminata, è appunto il dia- 
volo : la mèsse è la fine del mondo; i mietitori, gli Angeli. 


(1) Et talibus multis parabolis loquebatur eis verbum, prout poterant 
« audire: et sine parabola non loquebatur eis: scorsum autem discipulis 
« suis disserebat omnia ». S. Mar., IV, 33-34. 
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Come si raecoglie la zizzania e si abbrucia, così alla fine del 
secolo il Figliuolo dell'uomo manderà i suoi Angeli a levar 
di mezzo dal suo regno gli scandali e quanti sono maestri 
d'iniquità, e li getteranno nella fornace di fuoco, dove sarà 
pianto e stridore di denti; allora splenderanno i giusti come 
il sole nel regno del loro Padre (1). 

2. Ci furono però delle volte in cui Gesù Cristo, dipar- 
tendosi dal suo costume ordinario di esporre la sua dottrina 
per via di parabole, raccontando di sè come di terza persona, 
‘simboleggiando sé stesso sotto la figura per esempio di re, di 
padre, di pastore, d'agnello, pensò di presentare sè stesso sog- 
‘getto vivo e reale, invece di raccontare, operando, facendo, 
come abbiamo.già detto, parabola di sè stesso, in guisa che i 
discepoli non avessero più bisogno di domandargli chi fosse 
il soggetto vero della parabola, non più parabola ma fatto 
simbolico, e cavassero immediatamente e forse più chiara- 
‘mente ed efficacemente (benchè non senza bisogno di oppor- 
‘tune verbali dilucidazioni) dalie cose vedute, che dalle cose 
‘udite raccontarsi, da’ suoi atti simbolici ma veri e reali del 
maestro, più che dai fatti simbolici, ma inventivi e immagi- 
‘nari od anche storici, ma da lui semplicemente narrati, in- 
somma dal suo operato simbolico quegli ammaestramenti, che 
‘erano di solito obbligati a cavare, mediante il commentario 
‘del medesimo docente, dalle parabole. Così adoperò Cristo 
invece di raccontare operando quando, per esempio, stanco 
‘dal viaggio (fatigatus ab itinere) sedette accosto al pozzo, e 
‘chiese da bere alla Samaritana, con tutto il resto di quella 
storia evangelica tanto istruttiva e toccante (2): così quando 
‘accostossi al fico per cercarvi un frutto, e non trovandone, lo 
maledisse (3). 


(1) S. Matt., XIII. 
(2) S. Giov., VI. 
.(2) S. Maro. XÌ, 13-14. 
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8. Mi permetta il lettore di ricordargli a proposito un. 


punto dei Preliminari (1), che non gli dovrebbe essere pas- 
sato inosservato, nel supposto che abbia avuto la pazienza di. 
leggerlo con un po'di riflessione. Abbia ora, in ogni caso, la 


pazienza di vederselo quì riportato alla lettera. 


@ 


è 


« Gesù, narra l'Evangelista, in quella memoranda ultima. 
sera passata co'suoi Apostoli - si leva da cena, depone le. 
sue vestimenta, e preso un asciugatoio, se lo cinse alla vita. 
Versò quindi dell'acqua in un catino e cominciò a lavare, 
ad uno dopo l’altro, i piedi a'suoi discepoli. - È naturale 
che questi rimanessero attoniti davanti a quel fatto così. 
fuori dell'ordinario, e andassero tra sè nominando in silen- 
zio dove mai il divin Maestro andasse a parare con quel- 
l'atto di oscuro significato, di cui nulla di certo avevano 
compreso. Pietro soltanto, venuta la sua volta, ripugnan: 
dogli in sommo grado quell' atto di estrema umiliazione di 
un Uomo-Dio, gli dice: - Signore, a me tu lari i piedi !... 
- A che Gesù: - Quello che io fo, tu ora non l'intendi; 
ma lo intenderai în appresso. = Infatti, come i Profeti del- 
l’Antico Testamento che all'atto allegorico facevano tener 
dietro la spiegazione allegorica dell'atto stesso, Gesù Cristo 
- dopo di aver lavati i loro piedi, ripigliate le sue vesti: 
menta e rimessosi a mensa, disse loro: - Intendete quel. 
che ho fatto a voi? Voi mi chiamate Maestro © Signore; e 
dite bene, perchè lo sono. Se adunque ho lavati i vostri 
piedi io, Maestro e Signore, dovete anche voi lavarvi i picdi 
l'uno l’altro. Conciossiachè vi ho dato l'esempio, affinchè, 
come ho fatto io, facciate anche voi. -. Così con un atto- 
simbolico, ossia con un’ allegoria di fatti tutti materiali, 
intesa dapprima soltanto materialmente, o, come si direbbe, 
alla lettera dagli Apostoli, Gesù Cristo volle significare tutto 
quel sublime sistema di carità, di fratellanza, di vicende- 


- 


(1) Sul'a Cosmogonia Mosaica, Prelim. XIII, 8$ 10, 11, pag. 360. 
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« vole sacrifizio, di mutua sudditanza tra gli uomini, che è 
« tutta l'essenza della nuova legge per rapporto all’ umana 
« società; quel sistema che andava ad inaugurare ed a com- 
<« piere in sè stesso, col massimo che possa immaginarsi ed 
« eseguirsi nella pratica attuazione del sistema stesso, dando 
« la sua vita per gli uomini. Exemplum dedi vobis, ut quem- 
« adamodum ego feci vobis, et vos facialis. E voleva dire: 
« - A voi il cavare da questo esempio, da quest'allegoria, di 
« cui ora conoscete il significato, tutte le conseguenze e tutte 
< le pratiche applicazioni, le quali, come da fonte perenne, 
< inesauribile, ne derivano e ne deriveranno. 

« Ricordo che vi fu tale un giorno che, senza rendersi 
« visibile, senza vestire realmente l’umana carne e le umane 
« sembianze, accontentossi di prendere, per mezzo di una su- 
< blime allegoria, quelle di un artefice. Onnipotente, sapien- 
« tissimo ed ottimo e, benchè eterno, operando, com'era 
« in figura, nel tempo e nello spazio, assiduo al lavoro per 
« sei giorni dalla mattina alla sera, alternando le fatiche 
« della giornata colla quiete della notte, ordinando con estrema 
« sapienza le sue operazioni, lieto di vedere l’opera sua pro- 
« gredire sempre ogni giorno più di bene in meglio, talora 
« consigliandosi con sè stesso come uomo che attenda ad una 
< opera di gran prezzo e di suprema importanza, arriva al 
« giorno settimo dopo aver dato all’opera sua l’ultima mano ; 
« e la trova eccellente, e se ne compiace, e la benedice, e 
« gusta il meritato riposo, come uomo che, contento di sè 
« stesso, e grato a Dio dal fondo dell'anima, a Lui il suo la- 
« voro e il suo riposo piamente consacra. Anch’egli poteva 
« dire, anzi l'ha detto e ripetuto più volte: Exemplum dedi 
« vobis, ut quemadmodum ego feci, et vos faciatis. Questo 
fu il suo scopo; questo il fine del suo simbolicamente umano 
« operare. E che poteva egli dire di più, o di più chiaro? Ma 
chi la intese puramente e semplicemente così? 0 insensate 
< el duro corde! O tncircuncisis auribus! Perchè ostinarsi 


f 
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« sempre ad intendere in senso affatto materiale quae sunt 
« per allegoriam djcla ? Ma fu appunto perchè Lux in tene 
« bris lucet et tenebrae cam non comprehenderunt, che Ver- 
« bum caro factum est, el habitavit in nobis, per venire a 
« mostrarci in persona e colla persona ciò che dovevamo ope- 
« rare per essere salvi. Chi ha orecchi da intendere, in- 
« tenda » (1). 

4. È indubitato che chi per caso non avesse inteso 
allora, intende adesso perfettamente a che cosa allora volevo 
alludere. Io ritengo anzi che i miei pazienti lettori si aspet- 
tavano già un pezzo questa soluzione, che cioè la Cosmogo- 
nia mosaica non fosse altro che un racconto simbolico in cui 
Dio operando in figura, sotto le ideali sembianze di un arte- 
fice che lavora un tanto al giorno facendo la sua settimana, 
inteso ad erigere, o piuttosto a compire per ciò che riguarda 
la Terra il grande edificio del mondo, con una serie di rela- 
tivi atti simbolici ideali, si fa maestro ad Adamo ed aîsuoi 
figli (2) e per essi a tutti gli uomini, e modulo a cui potes- 
sero informare e regolare il loro operare, sotto la legge di 
natura e secondo natura, prima della caduta e più ancora 
dopo della caduta; come Cristo, nell'ultima cena, operando 
in realtà, in persona visibile egli stesso, sotto le reali sem- 
bianze di servo, con una serie di atti simbolici, ma veri @ 
reali, anzi materiali, si fe maestro ai discepoli, e per essi agli 
uomini tutti, e modulo su cui potessero riformare e regolare 
il loro operare sotto la legge di grazia e secondo la grazia 
dopo la redenzione. Non è a dire per questo che tutto il ma- 
nifestarsi di Dio all’uomo, il suo comunicare con Lui in figura 


e e LIE I 


(1) Cosmogonta, pag. 161-163. 

(2) Abbiamo già espressa l’opinione, e credo di mostrare che la Cosmo- 
gonia mosaica fa parte della primitiva rivelazione probabilmente fatta ad 
Adamo nel Paradiso Terrestre, o per lo meno agli uomini dei primi tempi 


‘ dopo la caduta. 
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(ossia per mezzo di simboli) e tutto il suo dire od operare 
(sempre in figura) nell'Antico Testamento, non sia stato un 
continuo istradamento agli uomini a vivere secondo la legge 
naturale, scritta dapprima nei loro cuori, poi sulle tavole 
della legge. Allo stesso modo non è a dire che non sia stato 
un continuo ammaestramento a vivere nella perfezione della 
nuova legge di grazia tutta la vita reale di Gesù Cristo. Ma 
non so se si troverebbero facilmente nella Scrittura due altri 
punti, in cui la corrispondenza di sostanza e di forma, di 
mezzo e di fine tra l'Antico e il Nuovo Testamento si palesi 
così bene, come in questi due, posti a fronte l’uno dell'altro, 
della Cosmogonia Mosaica e dell'episodio della lavanda dei 
piedi nell'ultima cena. In quello e in questo il soggetto è Dio ; 
ma nella Cosmogonia mosaica il soggetto è Dio, che in figura, 
assimilandosi all’ uomo ed operando secondo le ideali sem- 
bianze di un bracciante, presenta sè stesso modello agli uo- 
mini del vivere da uomo ragionevole, creato ad immagine e 
somivlianza di Dio, ordinando, nel fatto e nell'intenzione, al 
maggior bene ed alla gloria di Dio, le proprie azioni. Nell’epi- 
sodio dell’ultima cena il soggetto è Dio-Uomo, Dio fatto uomo 
in realtà, che operando manualmente, sotto le reali sembianze 
di servo, presenta modello sè stesso del vivere da cristiani 
rigenerati uomini nuovi nella grazia di Cristo, secondo la per- 
fezione dell'umiltà, dell’abnegazione, dell’asservimento e del 
sacrificio di sè stesso, nella perfetta unità di Dio e del pros- 
simo. Si può dire che il racconto allegorico della Creazione, 
inteso come dev'essere inteso, e come cercheremo d'intenderlo, 
cioè come ammaestramento di Dio all'uomo, è la sintesi teo- 
rica e pratica della dottrina dogmatica e morale dell’ Antico 
Testamento, secondo la legge naturale e scritta; come l'epiì. 
sodio allegorico dell’ultima cena è, come ammaestramento ai 
Discepoli, e per essi a tutti gli uomini, la sintesi teorica e 
pratica della perfezione evangelica, cioè della dottrina reli- 
giosa, nel dogma e nella morale perfezionata e sublimata del 


LQ94 L'EXEMERON 


Nuovo Testamento, coll’aggiunta dei mezzi (i Sacramenti) per 
praticarla, secondo la grazia di Gesù Cristo. 

Veramente Dio, soggetto e maestro nella prima storia 
simbolica, avrebbe potuto concludere il suo simbolico operato, 
come lo concluse l'Uomo-Dio, soggetto e maestro nella se 
conda storia reale, colle parole: « Eremplum dedi vobis, ut 
« quemadmodum ego feci, el vos faciatis ». - Voi mi chia- 
mate, avrebbe potuto continuare, Maestro e Signore; e dite 
bene perchè lo sono. Se adunque ho operato per sei giorni 
da mattina a sera, riposando il settimo giorno e santificandolo, 
così dovete voi pure lavorare in sei giorni della settimana, 
riposando e santificando il settimo. Conciossiachè vi ho dato 
l'esempio, affinchè, come ho fatto io, facciate anche voi. 

5. Sarebbe ben piccolo chi non riuscisse a vedere nella 
spiegazione che diede Cristo del suo operato nell'ultima cena 
un semplice insegnamento dato agli Apostoli, non dirò di 
lavarsi materialmente i piedi gli uni agli altri, ma anche 
soltanto, con più generale applicazione dell’ insegnamento 
medesimo, di prestarsi mutuamente quegli ufficì materiali di 
servitù, che si esercitano dai servi verso i padroni o dagl’in- 
feriori verso i superiori. In questo insegnamento c'è a non 
dubitarne, un'espressione simbolica molto parlante di tutto il 
sistema teorico-pratico del Cristianesimo ; di tutto quel sistema 
di mutua carità, di umiltà, di sacrificio, di benevolenza, di 
perdono tra gli uomini dal divino magistero edotti, ed edu- 
cati al perfetto amore di Dio e del prossimo, di tutto quel 
sistema su cui doveva essere fondata la nuova umana società, 
redenta dal sangue di Cristo, per essere in Cristo santificata, 
e con Cristo e per Cristo glorificata. 

In cosa consiste difatti la nuova (legge data da Cristo, 
venuto, come egli stesso dichiarava, non a sciogliere la legge 
ma a completaria e perfezionaria ? (1) - La parte veramente 


(1) « Non veni solvere (/legem) sed adimplere ». Mate. V, 17. 
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-della legge di Cristo quale sia, l'ha detto Gesù Cristo mede- 
simo. « Mandatum novum do vobis, vi diligalis invicem (1) ». 
‘Questo mandato nuovo del vicendevole amore sarà, dice Cri. 
sto, il distintivo de’suoi veri discepoli: « In hoc cognoscent 
‘« omnes quia mei estis discipuli, si dilectionem habueritis ad 
« invicem » (2). Tutta la nuova legge sta qui, dice S. Pao- 
lo; poichè tutto si comprende in questa proposizione: - 
Ama il prossimo come te stesso (3): - e questa proposizione 
conferma e più ampiamente spiega nella Lellera ai Romani, 
dove la svolge così: « .... chi ama il prossimo ha adempiuta 
< la legge; poichè - non farai adulterio ; non farai omicidio ; 
« non ruberai ; non dirai falso testimonio ; non desidererai (/a 
<« roba 0 la donna d'altri) - o se altro comandamento vi è, 
« tutto si comprende in questa proposizione : - Amerai il tuo 
« prossimo come te stesso. - La dilezione del prossimo ri- 
« fuzge dal male: la dilezione è adunque la pienezza della 
« legge (4) ». 

Ma in questo sistema della mutua dilezione, in cui si 
‘comprende e si sintetizza la legge completa e perfezionata da 
(risto c'è nella teorica e nella pratica un punto culminante, 
che è, io credo, più veramente la sintesi della nuova legge 
portata da Cristo sulla terra, da Lui insegnata e impressa 
profondamente nel cuore degli Apostoli mediante la predica- 
zione, e più ancora l'esempio di tutta la sua vita mortale. 


n — e I ZT— /1— +, —- — 


(1) S. Joan., XIII, 34. 

(2) Ib., 35. 

(3) « Omnis enim lex in uno sermone impletur. - Diliges proximum 
« tuum sicut teipsum ». Ad Gal., V, 14. 

(4) « ...qui enim diligit proximum legem implevit. Nam - non adulte- 
« rabis; non occides; non furaberis; non falsum testimonium dices; non 
« concupisces; - et si quod est aliud mandatum, in hoc verbo instauratur : - 


‘« Diliges proximum sicut teipsum ». Ad Rom., XIII, 8, 9. 
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Questo punto culminante del sistema della cristiana carità, 
che ha per scopo di dar l’ultimo colpo all’ egoismo, da cui 
viene ogni male come dalla dilezione ogni bene all’ umana 
società, è quello del volontario asservimento di ciascuno e di 
tutti a tutti e a ciascuno, che è precisamente il tema specia- 
lissimo svolto prima col fatto, poi spiegato colle parole da 
Cristo appunto in. quell'episodio simbolico dell'ultima cena. Mi 


si conceda anche quì di riportare a proposito un brano d'al-. 


tro mio scritto : eccolo. 


3 


& 


& 


« 


« Nel concetto dell’egoismo c'è dunque l’amore della propria: 
eccellenza, spinto fino al punto di vedere tutti gli altri, quanto. 
più si possa, inferiori e soggetti. Nel concetto della carità: 


c'è invece quello dell’asservimento del maggiore al minore, 


del potente al debole, del ricco al povero, del dotto all'igno-- 


rante, del sapiente all'imbecille. La vita dei Santi, più ce- 
lebri per le loro opere di fraterna carità, non fu altro ap- 
punto che il pieno asservimento di sè stessi al prossimo. 
Quel titolo, veramente sublime ed eminentemente cattolico, 
di Servus servorum Dei, con cui nominavano sè stessi i 
Romani Pontefici, è, direbbesi, l'espressione più vera e più 
sintetica del concetto del Cattolicismo tradotto nella pra- 
tica. Cristo l'aveva giò espresso e realizzato in sè stesso, 
quando annichili sé medesimo, prendendo la forma di 
servo, fatto simile agli uomini, e per condizione ricono 


| sciuto per uomo. Nè ciò s'intende soltanto dell’abbassamento 


della divinità al livello dell’umana natura; ma si deve in- 
tendere anche dell'abbassamento dell'umanità sua al livello 
dell’infimo tra gli uomini: vero servus servorum. E lo dimo- 
strò col fatto, altamente sublime nella sua profonda umiltà, 


quando levossi da cena, depose le sue vestimenta, e preso. 


uno sciugatoio, se lo cinse; quindi versò dell'acqua in un 


.calino, e cominciò a lavare i piedi dei Discepoli, e ad asciu- 
garti collo sciugatoio di cut si era cinto. Dopo di che so0g-- 
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« giunse: Zo vi ho dato l'esempio: affinchè come ho fat'o io 
« facciate anche voi » (1). - 

Nè a questo nuoro mandato, che ha il suo colmo di pra- 
tica perfezione nell’ asservimento totale di sè stesso al suo 
prossimo, eroismo di cui Cristo ha dato egli stesso sì luminoso 
esempio nella sua vita e nella sua morte, è venuta, o viene, 
o verrà meno la proporzionata sanzione. Essa trovasi signi- 
ficata in tanti luoghi del Vangelo, ed è con tanta forza e su- 
blimità di parole espressa, a gloria di Cristo e ad edificazione 
di noi, che viviamo sperando in Cristo. « Il quale è caparra 
« della nostra eredità per la redenzione del popolo d'acquisto 
« a lode della sua gloria (2) « è espressa, dico, da S. Paolo, 
il quale, dopo aver detto che Cristo - annichilò se stesso, 
prese la forma di servo, falto simile agli uomini, e nel vi- 
vere suo riconosciuto come uomo - soggiunge: « Per la qual 
« cosa Dio pur lo esaltò, e gli donò un nome, che si eleva 
« sopra qualunque nome, onde al nome di Gesù si pieghi ogni 
« ginocchio in cielo, in terra e nell'inferno, e ogni lingua 
« confessi che il Signore Gesù Cristo è nelia gloria di Dio 
« Padre (3) ». 

6. Ora che abbiamo data, forse troppo diffusamente, 
ma tutta in base alle Scritture, la spiegazione del significato 
profondissimo e sommamente fecondo di dottrina e d’applica- 
zione, dell'episodio simbolico dell'ultima cena, sarà più facile 
e proficuo al nostro scopo di ritornare ai parallelo già ini- 
ziato tra l'episodio medesimo e il racconto simbolico della 


(1) A. Stoppani. Il dogma e le scienze positive, Sec. ediz., Milano 1886, 
pag. 315. | 

(2) Ad Ephes, I, 14. 

(3) « Propter quod Deus exaltavit illum, et donavit illi nomen, quod 
< est super omne nomen : ut in nomine Jesu omne genu fliectatur coelestium, 
« terrestrium et infernorum; et omnis lingua confiteatur, quia Dominus Je- 
« sus Christus in gloria est Dei Patris ». Ad Philipp., Il, 9-1]. 


298 L'EXEMERON 


Cosmogonia mosaica, affine di comprendere e spiegare anche 
di questa il vero, non menò profondo ed applicabile, signi- 
ficato. 

Sarebbe ben piccino di mente anche chi non riuscisse a 
‘vedere in quel racconto simbolico, come l'abbiamo nel suo let- 
terale significato quale è realmente, cioè una rappresentazio- 
ne simbolica di Dio creatore sotto la figura di un operaio che 
fa la sua settimana; non riuscisse dico a vedere altro che Dio, 
il quale, facendosi in figura operaio egli stesso, ammaestra gli 
uomini (operai, artefici, giornalieri, braccianti, mercenarì per 
la massima parte) a lavorare materialmente, sia pure con or- 
dine ed amore, con saggia distribuzione del lavoro giorno per 
giorno, destinando un giorno ogni sette ad un ben giusto ri- 
poso ed al culto di Dio. Questo è certamente, oso dire, l’ ob- 
bietto primo, immediato che Dio si proponeva, presentandosi 
egli stesso ad operare come un mercenario qualunque (1); ed 
è in questo significato evidentissimo anzi tutto che dicevamo 
avrebbe potuto il divin Padre concludere, per bocca di Mosè, 
colle parole del divin Figlio fatto uomo e servo: - Exem- 
plum dedi vobis, ui quemadmodum ego feci vobis, el vos 
faciatis (2). - Ma poi, come nell’ episodio simbolico della la- 
vanda de’ piedi c'è un'espressione sintetica di tutta la sua 
dottrina teorica e pratica del Cristianesimo, così nel racconto 
simbolico di Mosè, o piuttosto nella storia simbolica dell’ ope- 
raio divino che fa la sua settimana, c' è un' espressione sinte- 
tica di tutto il Giudaismo : c° è, voglio dire, in compendio, tutta 


(1) Qui il nome di mercenario si adopera nel senso di uomo che serve 
a prezzo o a mercede, come trovasi, p. es., in Giobbe, che prega Dio perchè 
gli venga, come pel mercenario il giorno bramato (XIV, 6); non già nel 
senso di uomo venale o prezzolato, il quale mira a null'altro che al guada- 
dagno, come il mercenario di cui parla il Vangelo, che fugge alla com- 
parsa del lupo, nulla importandogli delle pecorelle affidategli dal pastore. 
(S. Joan. X, 12, 13). 

(2) S. Joan, XIII, 15. 
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l'antica legge, che è la legge naturale, impressa dapprima nel- 
l’anima umana, cioè naturalmente intuita, poi divenuta riflessa 
mediante il linguaggio e sanzionata dalla primitiva Rivelazione, 
e più tardi, come legge scritta, formulata nelle tavole del 
Decalogo. Ma c'è di più; c'è, dico, abbastanza per vedere nella 
Cosmogonia mosaica, non solo un compendio della legge an- 
tica, ossia dell'Antico Testamento, ma un'allezoria del Nuovo; 


‘e quindi uno schema di tutta la dottrina monoteistica, che 


abbraccia tutto intero il sistema delle verità naturali e sopra- 
naturali, dalla creazione del mondo fino alla consumazione dei 
secoli. Ma questo è argomento da svolgersi ampiamente e se- 
riamente in seguito. 

7. Ora qui non ci conviene far altro che camminare terra 
terra, accontentandoci di cogliere il significato più ovvio 
ed immediato del racconto simbolico di Mosè, il quale è que- 
sto appunto che Dio ha voluto dare col proprio esempio, ope- 
rando in figura di operaio giornaliero, una norma all'uomo 
del vivere bene, e del bene operare secondo la legge di natu- 
ra, cioè secondo giustizia. La conclusione del racconto. - Exem- 
plum dedi vobis, ut quemadmodum ego feci et vos faciatis - 
non si legge a parole nella Genesi, come si legge nel Vangelo ; 
ma parla il fatto. 

Perchè avrebbe Dio vestita la figura di un bracciante, 
come Cristo, ma in figura non in realtà, formam servi acci- 
piens, se non per ammaestramento dell’uomo? « Imperoc- 
chè » scrive S. Paolo « tutte le cose che sono state scritte, 
« per nostro ammaestramento furono scritte » (1) e soggiun- 
ge, parlando delle allegorie dell'Antico Testamento : « Or tutte 
« queste cose accadevano loro in figura; e sono state scritte 
< per avvertimento di noi » (2). Udendolo raccontare con tanta 


(1) « Quaecumque enim scripta sunt, ad mnostram doctrinam scripta 
« sunt ». Ad Rom., XV, 4. 

(2) « Haec autem omnia in figura contingebant illis: scripta sunt autem 
ad correptionem nostram ». I ad Cor., X, ll. 
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precisione di particolari, per bocca di Mosè, il modo con cui 
ha spesa la sua mistica settimana, e' par che dica agli uomini 
il Creatore, a somiglianza del Redentore nell’ultima cena : - Voi 
mi chiamate Dio, cioè Signore e Padre; e dite bene, perchè 
lo sono. Se io adunque ho lavorato sei giorni nella forma- 
zione e nell’ ordinamento delle terrestri cose, e riposato e san- 
tificato il giorno settimo, così dovete anche voi impiegare nel 
lavoro sei giorni, e consacrare il settimo al riposo ed al culto 
di Dio. Conciossiachè vi ho dato l' esempio, affinchè come ho 
fatto io, facciate anche voi. - Ho detto che codesto, se non l' ha 
dletto a parole, col fatto lo disse; ma no, anche a parole l'ha 
detto chiarissimamente, se non qui nella Genesi, altrove in più 
. luoghi della Scrittura. Basti ricordare la formula dettaglia- 
tissima con cui fu promulgato nell’ Esodo il terzo precetto del 
decalogo della santificazione della festa. 

« Ricordati di santificare il giorno di sabato. Per sei giorni 
« lavorerai, e farai tutte le opere tue: il settimo è il sabato 


A 


del Signore Dio tuo; in questo non farai lavoro di sorta, nè 
<« tu, nè il tuo figliuolo, nè il tuo servo, nè la tua serva, nè 
il tuo giumento, nè il forestiero che sta dentro le tue porte. 
« Imperocchè in sei giorni fece il Signore il cielo e la terra, 
« e il mare, e quanto in essi si contiene, e riposò il settimo 
« giorno: per questo il Signore benedisse il giorno di sabato, 
« e lo santificò » (1). Per ben sei o sette volte la stessa cosa 
è ripetuta nell’ Esodo, nel Levitico e nel Deuteronomio. Sta 
dunque inconcusso il fatto che Dio, assumendo in figura le 
sembianze d'un operaio che fa la sua settimana, volle, come 
scopo primo e immediato, ammaestrar l’uomo a far quello 
che poi fu distintamente definito e prescritto nel terzo pre- 
cetto del Decalogo. Ben inteso che quell'ammaestramento, dato 
in figura col proprio esempio di Dio stesso, poi formulato in 
un precetto positivo divino, è, diremo, il tema di tutto il mo- 


A 


noteismo nella teoria e nella pratica fondato, svolto e sanzio-' 


(1) Exrod. XX, 8-11. 
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nato nell'antica legge, e nella legge nuova completato e por- 
tato alla massima perfezione naturale e soprannaturale. 

8. Eccovi dunque il vero significato del racconto simbo- 
lico della Cosmogonia mosaica. Levatevi in alto u vedervi non 
più uno sgraziato e affatto immaginario epitome di una storia 
tisica della terra o del mondo, quale non ha servito ad altro 
che a far perdere la sinderesi ai credenti, e a dare alimento 
e baldanza all’ incredulità ; ma a vedervi Dio, che offre sè 
stesso modello all'umanità. A quale altezza non potrà essa 
clevarsi su tale esemplare! A quali sublimi destini è aspettata, 
invitata, eccitata, portata camminando su tali orme! Non altro 
modello che Dio Padre, Creatore del cielo e della terra, pro- 
pose nostro Signor Gesù Cristo a' suoi discepoli a cui doves- 
sero conformarsi, per divenire perfetti: nè altro mezzo Egli 
volle additar loro, perchè sollevassero fino a Dio la mente e 
il cuore, che quello con cui Dio stesso volle manifestarsi, 
creando ed ordinando it mondo visibile: nè ad altro modello 
dichiarò di voler conformare sè stesso. - « Estote vos per- 
« fecti, sicut et Pater vester coelestis perfcctus est (1) ». Siate 
perfetti, come è perfetto il Padre vostro che è ne' cieli. Così 
Gesù Cristo, esortando i discepoli a prender norma da quel- 
l'ordine della visibile natura, in cui Dio fa marifesta la sua 
potenza, sapienza e bontà: - Vedete in fatti come il Padre 
vostro che è ne' cieli fa che levisi il suo sole sopra i buoni e 
sopra i cattivi, e sugli uni come sugli altri manda le sue 
piogge (2). Di che dovreste temere ? Non è egli vero che due 
passeri si vendono per un quattrino ? Eppure nemmen uno di 
questi uccelletti cadrà sulla terra, se il Padre vostro nol vuole. 
Voi valete ben piu di molti passeri (3). Guardate gli uccelletti ; 
«non seminano, non mietono, non hanno granai: ma il Padre 


(1) S. Matt., V, 48. 
(2) Ib. 45. 
(3) Ib., X, 29, 31. 
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celeste li pasce (1). I gigli del campo nè tessono, nè filano, 
eppure Salomone, con tutta la sua splendidezza, non è mai 
riuscito a indossare una veste sì bella (2). - Quanto poi al 
professarsi egli stesso l’ Uomo-Dio perfettamente seguace del 
Padre, anzi non altro che esecutore fedele della di Lui volontà, 
insomma suo ritratto vivo e vero, le relative dichiarazioni di 
Cristo trabuccano dai Vangeli, specie da quello di S. Giovanni 
che raccolse, diremo, le più intime rivelazioni dei segreti del 
Verbo umanato così per riguardo alla sua generazione eterna, 
come per riguardo alla missione che gli era dal Padre al 
eterno affidata. - Perchè mi cercavate voi ? - domandava il 
dodicenne fanciullo, in atto d’ amoroso rimprovero alla madre 
sua ed all’ uomo giusto che gli faceva da padre. - Non sape 
vate ch’ io devo essere soltanto nelle cose del mio Padre (3)? 
- Il Padre mio - diceva altrove - incessantemente opera dal 
principio del mondo fino ad oggi; ed io faccio lo stesso (4)... 
Non può il Figliuolo fare da sè cosa alcuna, se non la ha ve- 
duta fare dal Padre; poichè qualunque cosa Egli faccia, il 
Figlio la fa similmente (5).... non cerco il voler mio, ma il vo- 
lere di Lui che mi ha mandato (6). - Al modo che mi ha 
mandato il Padre vivente, così io vivo pel Padre (7). - Le 
opere ch'io faccio in nome del Padre mio son esse che mi rendono 
testimonianza (8). 

Leviamoci dunque, ripeto, in alto con Cristo, l'eterna Sa- 
pienza del Padre, per mirare in questo divino operaio, che 


——— _ = ° à#1141.—->- > 


(1) Ib. VI, 26. 

(2) Ib., 28, 29. 

(3) S. Luca, II, 49, 

(4) « Pater meus usque modo eperatur; et ego operor ». S. Gio. V, 17. 
(5) Ib. 19. 

(6) Ib., 30 

(7) Ib., VI, 58. 

(8) Ib., X, 25. 
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s'affatica a comporre il mondo visibile, Dio stesso che tutto. 
l'universo visibile ed invisibile, materiale e spirituale, naturale 
e soprannaturale, crea dal nulla e al tempo stesso ordina e 
dispone, con atto eterno della sua volontà, affidandone lo svol. - 
gimento nel tempo e nello spazio alle cause seconde, pur col- 
l'universo create ed ordinate, anzi costituenti esse medesime 
l'universo, in quanto si svolge e si perenna per quella quota 
di attività che all'insieme contribuisce ogni ente creato, dipen- 
dentemente dal volere eterno di Colui che il tutto ha creato. 
Nella Cosmogonia mosaica c'è, a non dubitare, come in un ab- 
bozzo tutto quel sistema degli eterni consigli di Dio, che si an- 
darono, si vanno e si andranno a mano a mano adempiendo, 
per cui l'umanità, creata a sua immagine e somiglianza, e fatta 
nel suo Figlio ab eterno oggetto delle sue compiacenze, deca- 
duta pel peccato, redenta da Cristo, santificata dalla sua grazia,. 
diffusa ne’ nostri cuori per opera del divino Paraclito, sarà da 
Dio finalmente, pei meriti di Gesù Cristo, in Cristo e nei pre- 
destinati ad essere conformi all’ immagine del Figliuol suo (1). 
secondo il proposilo della sua tolonid (2), salva e assunta alla 
gloria nel Padre, nel Figliuolo e nello Spirito Santo. 
Formidabilmente vasto quale mi si presenta alla mente, 
dopo lunghe meditazioni, il concetto dell'Evrcreron, è tale, che 
mi sento atterrito al solo pensiero di accingermi, non dirò a 
completarne il disegno, ma ad abbozzarne soltanto le prime 
linee; ma mi lusingo di poter dimostrare che non è fallace, 
ma vero, conforme alla dottrina cattolica, e meritevole di es- 
sere meditato e svolto da intelligenze più privilegiate. 
9. Concludendo : la Cosmogonia mosaica che, nel signi-. 
ficato letterale ha l'apparenza di una semplice esposizione sto- 


- 
—-- ———— ———_____—6 


(1) Ad Rom., VINI, 29. 
(2) Ad Ephes., 1, 11. 
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rica, anzi di un semplice sommario, ridotto ai minimi termini, 
della storia della Creazione, considerata, non già semplicemente 
per riguardo al procedimento vero e reale, ma ineffabile del 
. Creatore, che cava dal nulla tutto l'universo visibile ed invi- 
sibile, ma piuttosto per riguardo agli effetti materiali dell'atto 
creativo, entro i limiti eccessivamente angusti delle cose visi- 
bili; la Cosmogonia mosaica, che, nel significato letterale, ha 
anzi l'apparenza di essere, piuttosto che un sommario della 
storia della Creazione, il sommario di una storia fisica del vi- 
sibile universo, anzi del pianeta TERRA fino al giorno della com- 
parsa dell’uomo; la Cosmogonia mosaica, dico e confermo, non 
è altro, all'infuori del primo versetto : - In principio Dio creò 
il cielo e la terra, - che un racconto simbolico molto somi- 
gliante, salvo la dichiarazione del soggetto Dio, alle parabole 
di Cristo, e più ancora ad una delle tante allegorie di fatti, 
anzi di fatti personali, in cui i Profeti inviati da Dio, e in ul- 
timo, Dio stesso, nella Persona del Verbo umanato, si presen- 
tavano ad agire materialmente, con atti simbolici, cioè rivolti 
a significare cose invisibili e cose future, d’ ordine spirituale, 
d'ordine soprannaturale, o comunque uscenti dai confini delle 
cose naturalmente cognoscibili. La differenza, piuttosto di forma 
che di sostanza, tra il racconto simbolico di Mosè, e le para- 
bole di Cristo e le allegorie suddette, sta principalmente in 
questo, che, nel racconto mosaico, il soggetto Dio, soggetto 
dichiarato e soggetto agente, nello stesso atto di agire, scom- 
pare sotto la figura simbolica, non dichiarata, ma resa palese 
dallo stesso modo d'agire nello spazio e nel tempo, di qualche 
cosa di umano, insomma di un artefice, di un bracciante, di 
un operaio preso a mercede che fa la sua settimana. Nel senso 
allegorico adunque, sotto il simbolo di un operaio che opera, 
con definita misura, nello spazio e nel tempo, si intende Dio, 
che - E senza fine e sè con sè misura - come dice Dante; 
‘cioè senza misura nè di spazio nè di tempo, opera nell'immen- 
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.sità e nell’eternità, che sono Lui stesso, în Quo rivimus, mo- 
vemur et sumus (1) - opera - usque modo operalur, = (2) 
cioè crea tutte le cose visibili ed invisibili, dotandole di un 
“grado sufficiente di energia ciascuna, disponendole, subordi- 
nandole, coordinandole in guisa, che si svolgano nello spazio 


.e nel tempo, con perfetto ordine e convenienza gerarchica, 


rimanendo sempre Fgli stesso, Dio, suprema attività, sempre 


‘in alto, creatrice, regolatrice e conservatrice, al sommo delle 


cose, e godendo sempre al tempo stesso, nella sua indivisibile 
Unità, e imperturbabile Immutabilità, di quell’ eterno riposo, 
simboleggiato nel settimo giorno, eterna mercede e premio 


‘eterno a sè stesso ; godendo sempre ugualmente, nella sua hea- 


titudine eterna e perfetta (dove non ha bisogno di nulla, e dove 
nulla gli si può nè levare nè togliere) di quella gloria e di 


‘ quella soddisfazione che gli viene, in maniera ineffabile, a grado 


a grado, giorno per giorno, dallo svolgimento graduale delle 
cose create, ed avrà il suo compimento con quell’ esito finale 
dell'universo visibile ed invisibile, di cui Egli si conserva Il 
segreto — De die aulem illa et hora nemo scil, neque Angeli 


 Coelorum, mist solus Pale” (3); - esito finale, trionfo della ve- 
Tità e della giustizia, da Lui voluto e preordinato da tutta 


l'eternità, dì cui gode ab eterno cd in eterno, come di cosa 
sempre presente. Il I Capilolo della Genesi è insomma tutto 
un’ allegoria del Creatore, della creazione, dell'ordinamento e 
della perfezione del creato, in ordine all’infinita Potenza, sa- 
pienza e Bontà di Dio, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, ed ai 
supremi destini di tutte le creature visibili ed invisibili, prin- 
cipalmente dell'umanità, comandata a militare qui sulla terra 


.— ——_——y———rP— _——_—+—r——»>6 


(1) Act, Apost., XVII, 28. 


(2) S. Joa., V, 17. 
(3) Quanto poi a quel giorno e a quell'ora, nessuno lo sa, nemmeno gli 


Angeli del cielo, ma solo il Padre. S. Matt., XXV, 36. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 20 
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agli stipendì di Dio, ed a raggiungere la sua corona nell’eter- 
nità, dove soltanto potrà toccare l’ apice di quella perfezione 
che il creato deve attingere, scopo della Creazione, già ab 
eterno proposto e raggiunto nell’ eterno Pensiero di Dio, cioè 
nel Verbo, Primogenito di tutle le crealure (1), come lo chiama 
S. Paolo, Principio delle cose da Dio create (2), come lo dice 
l’Apocalisse, e come è deito precisamente in quel primo ver- 
setto, con cui comincia la Cosmogonia mosaica appunto col 
dire: —- In principio creò Dio îl ciclo e la terra. = Vestendo 
intanto Dio in figura, come l'Uomo-Dio in realtà, le sembianze 
di servo e di artefice, abile del pari che sapientissimo ed ot- 
timo, offre sè stesso all'uomo come modello da imitarsi, onde 
ciascuno divenga, quanto può divenire, in quella mansione che 
Dio assegna a ciascuno, perfetto servo ed operaio di Dio, 0s- 
servatore fedele de’suoi comandamenti, come quello che lo ri- 
conosce creatore e padrone di tutto, e cerca di conformarsi a 
Lui in tutto e per tutto, di tradurre in sè stesso le sue divine 
perfezioni, e di cooperare in tutti i modi possibili al fine di 
quel massimo bene che Dio si è proposto colla creazione del- 
l'universo, e che nella sua gloria si assomma, avendo Egli 
partecipato all'uomo quasi una parte della sua sovranità, e 
del suo potere, perchè governi sulla terra le creature subor- 
dinate, facendone buon uso e tutte volgendole a quel medesimo 
fine. - Fidelis dispensalor el prudens, quem constiluit Do- 
minus super familiam suan, ul del ils in tempore trilici 
mensuram = (3). Servo e dispensatore fedele, l'uomo che si 


(1) Ad Coloss., I, 15. 

(2) Apoc., III, 14. 

(3) S. Zuc., XII, 42. Gli interpreti riferiscono questo passo del Van- 
gelo ai soli ministri preposti al governo della Chiesa. lo credo però si possa, 
senza nessuno sforzo, riferire a tutti gli uomini ed a ciascuno, avendo Dio 2: 


tutti ed a ciascuno affidato, ciascuno per la sua parte, piccola o grande che 
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forma sul modello di Dio, lavora, ordinando le sue fatiche al 
miglior esito dell’opera, e tutto distribuisce con misura, ordine 
e convenienza, operando di giorno e interrompendo il suo la- 
voro durante la notte, per godere il meritato riposo, imposto 
dalla necessità del pari che dal dovere, finchè viene il settimo 
giorno, che egli deve tutto consacrare al suo Signore Iddio, 
servendo da una parte ai bisogni della fisica natura, che non 
potrebbe reggere ad un lavoro quotidiano, senza un intervallo 
di riposo più lungo di quello che gli concede la notte, e più 
di tutto alle necessità dello spirito, bisognoso di raccogliersi 
di tanto in tanto in sè stesso, di pensare al suo fine, di ado- 
rare il suo Dio che l’ha creato, di cui osserva fedelmente il 
mandato, e da cui aspetta, con pazienza inalterabile e tran- 
quillo abbandono, la promessa retribuzione. - Bealus ille ser- 
tus, quem, cum venerit Dominus, invenerit sic facientem. 
Vere dico vobis, quoniam super omnia quae possidet, consti- 
tuet illum (1). | 

Questo è il concetto che ci siamo formati @el significato 
vero della Cosmogonia mosaica, e che andremo a tutto rigore 
di critica, coll'applicazione di tutte le regole della Sacra Ese- 
gesi, a mano a mano svolgendo e giustificando. 


(continua) | A. STOPPANI. 


sia, il mandato di cooperare al bene di tutta l'umana famiglia, modellandosi 

sopra Dio stesso, cioè operando secondo la legge fondamentale del retto 

‘eoordinamento delle proprie azioni al massimo comun bene ed alla gloria 

‘di Dio promulgata fin da principio col racconto simbolico della creazione. 
(1) Iò., XII, 43, 44. 
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La Corte era al completo: le loro Altezze il Duca e la Du- 
chessa eran giunti con tutto il loro seguito, e dopo tanti anni il 
Bosco ferveva di vita splendida. Iurstenstein era diventato an- 
gusto per tutta la corte e parte del seguito si era dovuto allog- 
giare nella semplice cittadina di Waldhof, animando così quelle 
pacifiche mura : anche tutti i Castelli vicino a Fùrstenstein erano 
occupati dai loro proprietari, in omaggio alla Corte, e quei monti 
sempre silenziosi brulicavano di gente briosa ed elegante. 

Quella sera il Castello scintillava di lumi e l'ampio cortile 
era stranamente illuminato dalle fiaccole che gettavano una 
luce rossa sulle vecchie mura annerite. I Sovrani avevano con- 
vitato alla festa le più notevoli famiglie del vicinato, gli alti im- 
piegati del Circondario, e la luce di mille candele faceva splen- 
dere le sontuose toi/elles, i ricchi uniformi, e metteva in risalto 
‘ il magnifico mobilio antico del castello. 

Fra le signore presenti attirava grande attenzione la moglie 
dell'ambasciatore prussiano. Il lutto per la morte del padre, av- 
venuta poco dopo il suo matrimonio, l'aveva tenuta lungi 
finora da ogni festa ed essa si presentava stasera per la prima 
volta in quel circolo dove la posizione di suo marito le dava 
uno dei posti principali e dove l'accoglienza particolarmente 
benevola dei Sovrani la facevano subito distinguere. Le signore 
avevano accolto mal volentieri questo nuovo astro: trovavano 
che la Baronessa di Wallmoden colla sua fredda e calma fie- 
rezza cra troppo orgogliosa senza averne il menomo diritto: 
nessuno ignorava la sua origine borghese che, malgrado le 
ricchezze e l'importanza industriale alla quale s'era innalzato 
il padre, non le avrebbe mai permesso di entrare nell'alta s0- 


(*) Continuazione, vedi fasc. 1.° Luglio, pag. 130. 
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cietà... eppure, come ci si muoveva disinvolta e sicura la fredda 
Baronessa ! il signor marito aveva dovuto darle molte lezioni 
per questa prima presentazione. 

Gli uomini erano di. parere diverso: essi trovavano che 
S. E. l'Ambasciatore aveva serbato per sè il meglio della sua 
diplomazia. Giunto quasi alla vecchiaia aveva saputo conqui- 
stare d'un sol colpo una bella e giovane moglie e una ric- 
chezza davvero importante, che veniva rappresentata colos- 
sale. Tutti lo invidiavano e Wallmoden pareva che trovasse 
naturalissima la profonda impressione prodotta dalla grande 
bellezza di sua moglie: un successo diverso lo avrebbe stu- 
pito estremamente. 

In questo momento egli era davanti a una finestra con suo 
cognato scambiandosi delle osservazioni sulla festa e i convitati. 

- Chi è quest'individuo venuto col Principe Adelsberg ? 
lo conosci ? 

= Il giovane Rumeno? - chiese Sch6nau. - No, l'ho visto 
oggi per la prima volta, ma ne ho sentito tanto parlare: è 
l’amico intrinseco del Principe, il suo compagno di viaggio in 
Oriente, un bellissimo giovane con due occhi di fuoco. 

- Mi fa l'impressione di un avventuriero - osservò Wal- 
Imoden freddamente. - Com'è venuto? è stato presentato al 
Duca ? © 

- Sì, credo a Rodeck, nella visita del Duca; sai che il 
Principe Adelsberg manda volentieri a monte l'etichetta : ma 
quest'invito non vuol dir nulla, stasera qui c'è il mondo intero. 

- Non si dovrebbe far venire elementi che non possono 
rimanere in relazione con noi. 

- Voi diplomatici volete tutto fatto con decreto sovrano... 
eppure questo Rojanow ha qualche cosa di distinto e un fo- 
restiero non si guarda tanto pel sottile : del resto i Sovrani 
hanno ragione di voler vedere qualche volta un viso che non 
siano quelli soliti di tutto l'anno. Il Duca pare entusiasta di 
questo Rumeno. 

- Così pare, - mormorò Wallmoden rannuvolandosi. 
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-- Che importa a noi? lasciami andare a veder Nina che 
poveretta, ha dovuto presentarsi senza il fidanzato. Ma che 
estro è venuto a Regina? è partita come un razzo; appena 
si tratta di Burgsdorf non sente più ragione e ha voluto con- 
durre via Willy senza che se ne capisca il perchè. 

- Fortuna che sono andati via! - pensò Wallmoden se- 
parandosi dal cognato. - Se Willibaldo si fosse trovato qui e 
avesse incontrato Hartmut, sarebbe successo una scena! Chi 
avrebbe immaginato che Hartmut oserebbe venire qui in que- 
sta società dove era certo d'incontrarmi? 

Il Principe Adelsberg, che pel suo nome e la sua parentela 
occupava il primo posto a Corte, era riescito a presentare il 
suo amico quando il Duca era andato a Rodeck, e il Duca ne 
aveva ricevuta una così buona impressione da presentarlo egli 
stesso alla Duchessa. Bastava che Rojanow comparisse per at- 
tirare l'attenzione; colla sua bellezza strana conquistava metà 
delle simpatie già deste dall'interesse che ispira uno stranie 
ro, e le grazie della sua conversazione, il fascino del suo spi- 
rito, del suo profondo talento colpivano e interessavano chiun- 
que avesse occasione di parlargli. Egzone aveva indovinato: 
Hartmut entusiasmava, era appena comparso a Corte e domi. 
nava già tutti! 

L'Ambasciatore lo vedeva, sebbene, profittando della folla, 
si tenesse lungi dal « Rumeno » e questi non cercasse avvici- 
narlo. 

La sorella del Duca, la Principessa Sofia, aveva riunito un 
gran circolo intorno a sè. Questa Principessa aveva sposato il 
figlio minore di una casa Principesca, ma rimasta poco dopo 
vedova, era tornata alla Corte del fratello dove era poco ben 
veduta. Mentre la Duchessa conquistava tutti i cuori colla sua 
grazia e bontà, la vecchia cognata allontanava tutti colla sua 
superbia e malignità. Tutti temevano la lingua aguzza della 
Principessa che aveva l'amabile abitudine di dire a ciascuno 
qualcosa di spiacevole, e il Barone di Wallmoden non sfuggì 
alla sorte comune. La Principessa gli fece segno di avvicinarsi 
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‘@ lo colmò di complimenti ed elogi sull’ innegabile bellezza 
‘ della moglie. 


- Le fo i miei rallesramenti, Eccellenza! io sono rimasta 


sorpresa, perchè, naturalmente, mi aspettavo una signora più 
‘ vecchia. i 


Il - naturalmente - era una vera cattiveria, perchè la 
Principessa sapeva da vari mesi che la Baronessa aveva solo 
diciannove anni. Il Barone s' inchinò sorridendo: 

- Vostra Altezza è troppo gentile ed io sono felice che mia 
moglie abbia avuta la fortuna di piacere alla famiglia Ducale. 

- Oh, ne sia pur sicuro! Il Duca e la Duchessa sono del 
mio parere: la Baronessa di Wallmoden è una vera bellezza 
e il Princ'pe Adelsberg è anch'egli della nostra opinione. Non 
ha veduto come il Principe ammira sua moglie ? 

- Sì. Altezza, l'ho osservato. 

- Ah, sì? E che ne dice? 

- Io? - chiese Wallmoden tranquillamente. - È cosa che 
riguarda unicamente mia moglie: io non mi oppongo. 

- Una sicurezza invidiabile, da servire da esempio ai gio- 
vani mariti, - disse la Principessa indispettita a veder perduta 
la sua frecciata. - Per una giovane moglie è comodo certa- 
mente non aver il marito geloso... Ah, ecco la Baronessa col 
suo fido cavaliere, al solito. Cara Baronessa, parlavamo ap- 
punto di Lei! 

Adelaide di Wallmoden che si era avvicinata ‘a braccio 
del Principe Egone, s' inchinò profondamente. Lo splendido 
abito da ballo faceva risaltare in tutta la sua perfezione la sua 
giovane bellezza. Un ricchissimo abito di broccato bianco le 
cadeva a pieghe intorno al corpo snello e statuario, il collo 
delicato e sottile era circondato da innumerevoli perle di un 
valore inestimabile e nei suoi capelli biondi scintillavano i più 
bei brillanti della festa, ma più d'ogni altra cosa impressionava 
H contegno freddo e altiero della giovane sposa. Tutte le sue 


‘ coetanee, anche maritate, erano quella sera coperte di veli 
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e di fiori e gareggiavano di grazia e di allegria: essa sola. 
girava in quella festa fredda e severa come la più rigida 
vecchia. i 

Egone baciò la mano alla Zia la quale gli disse alcune 
parole gentili e poi tornò a rivolgersi alla giovane Baronessa. 
de Dicevo a S. E., cara Baronessa, quanto piacere mi fa 
vederla così subito orientata nel nostro Circolo di Corte. È la 
prima volta ch’ ella viene a Corte, è vero? Ella nasce... 

- Stahlberg, Altezza, - fu la risposta fredda. 

- Sì, ora rîcordo il nome.... è molto noto nell’ industria... 

= Scusi, Zia, devo informarla un po’ meglio, - disse il- 
Principe Adelsberg che non perdeva la menoma occasione di 
far dispetto a sua Zia. - I lavori industriali Stahlberg hanno 
una celebrità mondiale: anni or sono nel nord della Germania, 
ho avuto occasione di vedere che tutte quelle fabbriche, quelle 
fonderie, quelle colonie d' impiegati, quelle schiere d’ operai 
formavano un mucchio più importante di un principato e 
rendevano il padre di S. E. più indipendente di un piccolo 
Sovrano. 

S. A. diede un' occhiata poco amichevole al suo nobile ni- 
pote, e con un'aria ingenua disse: 

- Davvero ? non avevo idea di tanta grandiosità: e 
adesso S. E. l’ ambasciatore è il nuovo signore di questo pio- 
colo Stato ? 

- Soltanto come amrninistratore, Altezza, - rispose Wal. 
Imoden colla stessa semplice amenità; - io sono esecutore 
testamentario di mio suocero e tutore di mio cognato ancora 
minorenne. 

- Ah, davvero? così il figlio continuerà le opere del pa- 
dre! È meraviglioso a qual punto ai giorni nostri si possa 
giungere a furia di volontà, tanto più ammirevole quando si . 
viene, come il padre della nostra cara Baronessa, da origine 
modesta. Almeno così mi pare aver sentito, o forse sbaglio ? ‘ 

La Principessa Sofia sapeva che queste parole non face- 
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vano piacere all’ambasciatore orgoglioso della sua antica no- 
biltà, e provava la soddisfazione di vedere che niuna delle 
sue parole andava perduta nel circolo che l’attorniava e che 
ora calcolava già di umiliare la bella Baronessa. Ma essa fa- 
ceva male i suoi conti. Anzichè restare umiliata, la giovane 
Baronessa alzò fieramente la testa, e con voce pacata ma 
chiara disse: 

- V. A. è stata informata esattamente : mio padre giunse 
fanciullo, senza alcun mezzo, nella capitale : egli dovette lavo- 
rare indefessamente, aspramente, e per vari anni come sempli- 
ce operaio, prima di giungere in stato da intraprendere i suoi 
grandi lavori, le sue imprese colossali degli ultimi anni. 

- Come lo dice fieramente la Baronessa! - esclamò la 
Principessa sorridendo. - Ah! quanto mi piace quest'entusia- 
smo filiale! E così il signor Stahlberg, o il signor di Stahl- 
berg.... ? i grandi industriali ormai hanno tutti il titolo... 

- Mio padre non ne aveva, Altezza - rispose Adelaide in- 
contrando ferma lo sguardo della Principessa. - Gli fu offerto 
un titolo, ma lo ricusò. 

L'Ambasciatore strinse le labbra, disapprovando le poco 
diplomatiche dichiarazioni di sua moglie: la Principessa si 
mosse irritata e con ironia pungente lanciò l’ultima frecciata. 

- È una fortuna per noi che la figliuola non abbia ere- 
ditata l’'antipatia del padre contro la nobiltà: Barone, spero 
che lei saprà rallegrarsene e apprezzarla.... Egone, vi prego, 
datemi il braccio per andar da mio fratello. 

E con un saluto generale si allontanò a braecio del nipo- 
te che pareva dicesse: 

- Ora tocca a me. 

Nè s'ingannava. La Principessa non aveva punta voglia 
di andar dal Duca, si fece invece accompagnare in. n salot- 
tino ritirato per aver il suo giovane nipote a quattr'occhi, e 
là, seduta su una poltrona, cominciò per rovesciare la sua 
ira su quella superba, antipatica signora di Wallmoden che 
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menava tanto vanto dell'origine bassa di suo padre, e intanto 
aveva sposato il Barone per ambizione... certo! che simpatia 
poteva avere per un uomo in età da esserle padre ?... Egone 
taceva: anch'egli s' era chiesto tante volte quali ragioni ave- 
vano consigliato un matrimonio tanto disparato. Il suo silenzio 
fu male interpretato. 

= Non dite nulla, Egone ? Capisco, siete il Cavalier ser- 
vente della Baronessa, le state sempre a fianco... 

- Io amrr.iro la bellezza dove la trovo, lo sa bene, Zia, - 
rispose il Principe. 

- Lo so... purtroppo! Siete d'una leggerezza unica! 
avete già dimenticati i miei ammonimenti prima della vostra 
partenza ? 

= No, davvero, Zia! - sospirò Fgone che sudava freddo 
al solo ricordo della predica che aveva dovuto subire in quel- 
l’ occasione. 

- Sì? eppure non siete diventato più serio... ho sentito 
certe cose... Egone, figlio mio, per voi c' è solo un mezzo di 
salvezza... prendete moglie... 

- Per carità, questo no! - esclamò FEgone spaventato. 

- Che cosa volete dire ? - domandò la Duchessa chiudendo 
bruscamente il ventaglio. 

- Voglio dire che non sono degno di questo santo stato: 
anche lei, Zia, mi ha detto che farei infelice mia moglie. 

- Se vostra moglie non riesce a migliorarvi, certo! Ma io 
non ho perduta ogni speranza: questo non è il posto da par- 
larne, ma quando la Duchessa verrà a Rodeck io l' accom- 
pacnerò. 

- Che ottima idea, Zia! - esclamò Egone spaventato da 
questa proposta quanto dai progetti matrimonialij - sono con- 
tentissimo che quel povero Rodeck, finora così insignificante, 
possa offrire adesso qualche cosa d' interessante da vedere. Ho 
portato una quantità di cose dal mio viaggio, fra le altre un 
leone, due tigrotti, alcuni serpenti... 
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- Ma non vivi? - domandò la Principessa spaventata. 

- Vivi, naturalmente. 

- Ma, Dio mio, non si è sicuri della vita in casa vostra! 

- La cosa nonè tanto pericolosa, Zia. Parecchi di questi ani- 
mali sono fuggiti, perchè.... la servitù è tanto negligente, lo 
‘2a anche lei, Zia... ma finora sono stati sempre ripresi, per- 
ciò stia tranquilla. 

- Finora! mi piace molto! Ma non pensate che voi met- 
tete il paese in continuo pericolo ? Lo dirò al Duca che proi- 
birà questi divertimenti stupidi e pericolosi. 

- No, zia, spero di no : io mi occupo a studiare seriamente 
i metodi vari per domare le bestie feroci... Del resto, posso 
offrirle qualcosa più tranquilla, Zia ; fra la mia gente di ser- 
vizio vedrà varie ragazze straniere che ho riunite nei miei 
viaggi e che, vestite coi loro costumi nazionali, sono veramente 
carine. 

Egone scoppiava dal ridere pensando alla povera vecchia 
sdentata, tremante, unica rappresentante del sesso femminile 
a Rodeck: ma la principessa cascò nella rete. 

- Grazie mille! - esclamò sventolandosi furibonda. = È un 
orrore! la vostra vita a Rodeck dev’ essere perfetta con quel 
forestiero, un’ altra delle meraviglie che avete raccolte nei vo- 
stri viaggi; probabilmente è un brigante. 

- Il mio amico Rojanow? desidera ardentemente l'onore 
di esserle presentato, Zia, e se me lo permette..... - E senza 
aspettare risposta il Principe si allontanò per chiamare HHartmut. 

- È il tuo turno, - gli disse prendendogli il braccio. - La 
mia carissima zia sente il bisogno di dar perennemente noia 
a qualcuno... finora ha voluto darmi moglie, venire a Rodeck, 
ha scoperto che sei un brigante... ma a Rodeck non ci verrà, 
grazie a Dio; ho provveduto io e son riescito! Vieni. 

E rientrato nel salottino, col più dolce sorriso presentò il 


‘suo amico alla principessa Sofia. 


Quando la Principessa si era allontanata, l'Ambasciatore 
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aveva chiacchierato ancora un po' colle persone del Circolo,. 
poi, offerto il braccio alla moglie, aveva fatto lentamente il 
giro della sala, fermandosi qua e là pei varii gruppi sparsi 
in quell’immenso salone. Una delle grandi porte del salone 
conduceva nell'osservatorio della torre, che quella sera, me- 
diante ricchi tappeti, piccoli sofà turchi, piante fiorite e pal- 
me verdi, era diventato un bellissimo salottizo, parcamente 
illuminato e fresco, una vera oasi in quel gran numero di 
saloni pieni di luce, di gente, di rumore. Lentamente, senza 
parere, il Barone vi condusse la moglie: il salottino era vuoto 
e la Baronessa sedette sopra uno dei piccoli divani, mentre 
suo marito ritto davanti di lei, colla mano appoggiata a un 
‘vaso giapponese colossale contenente una pianta di camelie 
tutta fiorita, le disse sottovoce: 

- Bada, Adelaide, te ne prego, a non far errori quando. 
parli.... la tua dichiarazione alla Principessa.... 

- Era necessaria : avrai capito anche tu lo scopo di quella 
conversazione. 

= Non importa: ti sei già fatta una nemica, una nemica; 
che può render difficilissima la mia posizione - disse ‘Wal- 
Imoden sedendosi vicino alla moglie. 

- La tua posizione? - ripetè Adelaide senza capire. - Ma. 
che può fare una donna maligna al rappresentante di una 
grande nazione? 

- Tu non capisci, cara - disse Wallmoden freddamente. 
- Una donna maligna può essere più pericolosa di un nemico 
politico, e la Principessa Sofia è conosciutissima.... anche la 
Duchessa la teme. 

- Ma questo riguarda la Duchessa: non mi riguarda. 

- Cara Adelaide - disse l’Ambasciatore con una risatina 
di superiorità. - Questo movimento di testa ti sta benissimo, 
e te lo vedrò fare con piacere per tenere a distanza le per- 
sone poco desiderabili, ma a Corte devi dimenticarlo insieme 
a molte altre cose. Alle Principesse non si danno lezioni come - 
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«quella che tu hai data alla Principessa Sofia, parlando del 
rifiuto di tuo padre... e non dovevi parlare tanto dell'origine 
di tuo padre.... 

- Dovevo negarlo forse ? 

- No, perchè è cosa conosciuta.... 

- E io ne sono orgogliosa come lo era mio padre.... 

- Ma tu non sei più Adelaide Stahlberg, tu sei la Baro- 
nessa di Wallmoden, - disse l'’Ambasciatore con durezza, - e 
perciò capirai che quest'orgoglio borghese non ha più ragione 
«d'essere quando si è moglie di un uomo che porta uno dei 
nomi più antichi della nostra nobiltà. 

Le labbra della giovane si contrassero dolorosamente, e 
‘con voce bassissima mormorò : 

- Erberto.... tu lo sai per quale regione ti ho sposato. 

- Hai avuto da pentirtene, forse? - domandò Erberto, 
invece di rispondere. 

- No - disse Adelaide con un profondo sospiro. 

- Credo che dovresti esser contenta della posizione che 
occupi come mia moglie; del resto, io non ti obbligal, ti la- 
sciai libertà di scelta... 

La giovane ui ma le labbra le tremavano sempre. 
‘Wallmoden si alzò e le offrì il braccio dicendo con amabilità. 

- Devi permettermi qualche volta di aiutare la tua ine- 
sperienza. Finora ho avuto sempre occasione di lodarmi del 
tuo tatto e della tua prudenza: è questa la prima volta che 
devo darti un piccolo avvertimento. Vuoi venire? 

- Grazie, no: vorrei riposarmi ancora un po’: nei saloni 
si soffoca. . 

-— Fa' come vuoi, ma non star troppo, ti prego : potrebbe- 
To osservarlo. 

E si allontanò, convinto che il miglior modo di vincere 
questo piccolo malumore di Adelaide era far le viste di non 
accorgersene. 

Adelaide, appena rimasta sola, appoggiò il capo alla spal- 
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liera del sofà, e guardando vagamente i fiori e le piante, 
mormorò : 

- Libera scelta.....? Oh, Dio mio! | 

Intanto il Principe Egone e Rojanow erano congedati 
dalla Principessa Sofia: essi s'inchinarono profondamente, e 
la Principessa si allontanò col viso più dolce e con un sorriso 
amabilissimo verso Rojanow. 

- Hartmut, Hartmut, tu puoi dunque stregare ? - mor- 
morò Egone, - ne ho già avute tante prove della tua irresisti - 
bilità, ma questo trionfo supera tutti gli altri! Aver conqui- 
stata la Zia Sofia, averla resa un mostro di gentilezza, è cosa 
inaudita! 

- Ma da principio il ricevimento fu poco grazioso - disse 
Hartmut ridendo. 

- S. A. mi considerava come un brigante. 

- E dopo dieci minuti eri già entrato in favore, e ora 
sei stato congedato come un vero favorito. Ragazzo mio, che 
hai da affascinare tutti? C'è da credere alle vecchie leggende. 

Hartmut rise, di quel riso amaro, crudele, che gli toglie. 
va ogni bellezza e gli dava un'aria diabolica. 

- Io suono l’aria favorita di ciascuno, e niuno mi resiste. 

- Niuno? - ripete Egone guardando in giro nella sala. 

- Nessuno, ti dico! 

- Bcato te: io, invece, fo eccezione per me.... Vorrei sa- 
pere dove è la Baronessa Wallmoden, non la vedo in nessun 
posto. 

- Forse S. E. il marito le farà ùna predica per i suoi 
discorsi rivoluzionarii di poc'anzi. 

- L’hai sentita ? 

- Ero sulla porta. 

- Ah, come ful felice di quella lezione a mia zia! -la me 
‘’ritava tutta! Sai come ne è rimasta furiosa ? Ma, seriamente 
credi che l’Ambasciatore sarebbe capace di.... Zitto, eccolo! 

° L'Ambasciatore ‘uscendo dalla totre:si' trovò di ‘faccia i 
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due amici: un incontro era inevitabile, e il giovane principe 
ignaro delle relazioni fra i due si aftrettò a presentare l’amico. 


- Eccellenza, mi permetta di riparare: a Hochberg. non 


mi fu possibile presentarle il mio amico: il signor Hartmut 
Rojanow, il Barone di Wallmoden. 

Gli sguardi dei due uomini sincontrarono, e lo sguardo 
freddo, penetrante del Barone ricambio l'occhiata fosca, cupa 
del giovanotto. Ma il perfetto diplomatico era all'altezza della 
circostanza, perciò s'inchinò compitamente, poi volgendosi al 
Principe si scusò di non potersi fermare a discorrere perchè 
Îl Duca lo aspettava, e con un’aria fredda ma gentile si allontanò. 

- S. E. è più legnoso del solito - mormorò Egone conti- 
nuando a girare le sale, - quando vedo quel suo viso di ghiac- 
cio mi par d'essere al polo e.. 

- E perciò andiamo RI la bella, fredda sidlia po- 
lare? - chiese Hartmut. - Chi cerchiamo in questi giri inces- 
santi che mi fai fare? 

- L'Ispettore! - esclamò Egone irritato di vedersi indo- 
vinato. — Volevo fartelo conoscere, ma forse sarà nella sala 
delle colonne: ora vado a cercarlo. 

Ciò detto lasciò il braccio dell'amico e si avviò verso il 
salone delle colonne dove erano i Duchi, e dove egli credeva 
trovarsi Adelaide di Wallmoden. Ma sulla soglia incontrò la 
Principessa Sofia che lo prese pel braccio e cominciò a tem- 
pestarlo di domande sul « simpatico, interessante giovane Ru- 
meno », che aveva, pare, conquistate tutte le sue simpatie, 
‘tuttb fl suo favore. 

La festa continuava sempre più animata, la società cir- 
colava in tutti i saloni e Hartmut lentamente e coll’aria in- 
differente pareva si lasciasse trasportare dalla corrente: ma 
il suo occhio scrutava ogni sala, ogni salottino, ogni angolo. 
‘È ‘not ‘era Rione che ègli cercava. Attraverso le tende pe- 
santi dèél saldtto ‘della torre vide ‘infine ‘la lunga coda ‘bianca 
sul tappeto, e senza indugib *"aatità ‘ulia s0glta. 
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Adelaide di Wallmoden era seduta sempre allo stesso po- 
sto, essa volse lentamente il capo per vedere chi entrava, e 
‘alla vista di Hartmut trasalì profondamente. Fu commozione 
di breve durata, perchè quando Hartmut s'inchinò sulla porta 
ella potè rispondergli con un freddo cenno del capo. 

- La disturbo forse, Eccellenza? - chiese: - Ella era qui 
per la solitudine ed io sono venuto a disturbarla senza volerlo. 

- No, venni solo a cercare un po'di fresco dopo il caldo 
soffocante delle sale. 

Al giovane non era sfuggita la scossa della Baronessa alla 
sua vista, e con uno strano sorriso fece due passi verso la sl- 
gnora. 

- Sono venuto anch'io per sfuggire il caldo, ma non mi 
aspettavo d'incontrarla, Eccellenza : finora non m°era riescito 
di avvicinarla, mi permetta di salutarla adesso. 

La Baronessa fece un movimento impercettibile subito 
represso: voleva alzarsi e lasciare il salottino, ma il pensiero 
le occorse rapilo che quell'uscita avrebbe potuto parere una 
fura, e allora curvò il viso sulla pianta di camelie porporine 
quasi a respirarvi il profumo che non c'era, poi ne ‘strappò 
un fiore, e rialzò verso Rojanow il viso rigido, duro come 
quella volta che nella passegziata nel bosco aveva ricusato 
l'aiuto del suo cavaliere. Rojanow la guardava fisso coi suoi 
grandi occhi di fuoco. 

- Rimarrà ancora un pezzo a Rodcck, signor Rojanow f - 
domandò Adelaide con tuono indifferente di società. 

- Probabilmente alcune settimane: finchè il Duca rimane 
a Furstenstein il Principe Adelsberg non potrà lasciare il suo 
castello. Poscia lo accompagnerò in città. 

- Dove ella si presenterà come poeta ? 

= Io, Eccellenza ? 

- Almeno, così ho sentito dal Principe. 

- È un'idea di Egone - disse Hartmut a voce bassa; - si 
‘è messo in capo di veder la mia Arivana sulle scene. 

- Arivana? Che titolo strano! 
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- È un nome orientale, una leggenda indiana così poetica 
“che mi ha colpito vivamente e non ho saputo resistere alla 
‘tentazione di ricavarne un dramma. 

- E l'eroina del dramma si chiama Arfvana ? 

- No, Arivana è il nome di un'antica città sacra dove si 
‘ svolge il dramma. L'’eroina si chiama - e Hartmut si avanzò 
di un passo, e colla voce più bassa.... - Ada - disse. 

Di nuovo quel brivido scosse la giovane dalla testa ai 
piedi, ed essa guardò fissa la camelia che aveva fra le mani. 

— Questo nome l’ho sentito in India per la prima volta, 
e mi colpì tanto colla sua strana dolcezza, sì che io lo scelsi 
per la mia leggenda.... adesso ho saputo che è pure l’abbre- 
‘#iativo di un nome tedesco. 

— Di Adelaide.... sì! io ero sempre chiamata così in casa 
‘ di mio padre.... ma non è strano che si trovino nomi eguali 
in due paesi tanto diversi ? 

La giovane parlava colla voce lenta, fredda e senza alzare 
gli occhi dalla camelia. 

= No, certo - rispose Hartmut; - questa coincidenza mi 
ha colpito senza sorprendermi perchè nelle leggende stesse 
‘dei varii paesi ho sempre trovato la più gran rassomiglianza, 
solo la forma di cui son rivestite varia, ma i sentimenti che 
le anima, la passione, la felicità, la sciagura sono le stesse 
‘ ovunque. 

Adelaide alzò lievemente le spalle. 

= Non voglio discutere con un poeta, ma credevo che le 
nostre leggende tedesche differissero molto dai sogni, dalle 
fantasie indiane. 

- Forse a prima vista, sì, ma osservandole da vicino si 
‘scorgono i varii punti di somiglianza. Anche la leggenda di 
Arivana ha questi caratteri principali, almeno nel personag- 
gio più importante, il giovane sacerdote che s’è votato corpo 
‘4 anima alla sua divinità, al suo fuoco sacro, ed a un tratto 
si trova invaso, soggiogato dall'amore terrestre, ‘un amore 
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appassionato, ardente e.... i suoi voti sacerdotali muoiono in. 
quel fuoco che lo divora! 

Hartmut parlava piano, rispettosamente, ma quella voce 
armoniosa, velata, pareva che nascondesse un senso più pro- 
fondo ; Adelaide alzò improvvisamente gli occhi e guardan- 
dolo in volto : 

- E.... la fine? 

- La fine è, come ha quasi tutte le leggende, la morte. 
I colpevoli sono scoperti e sacrificati alla deità offesa..... il 
sacerdote muore nelle fiamme colla donna del suo cuore. 

Seguì una pausa di silenzio profondo, poi Adelaide si alzò 
come di scatto ; voleva interrompere la conversazione. 

- Ha ragione - disse, - somiglia alle nostre leggende non 
foss'altro che nella antica legge delle colpe e delle espiazioni. 

- Lei la chiama una colpa, signora ? - domandò Hartmut 
dimenticando il modo cerimonioso di rivolgersi all'Ambascia- 
trice. - Sì, gli uomini la chiamano colpa e la puniscono colla 
morte, senza pensare che questo castigo può essere la felicità 
suprema. Dopo aver goduta la felicità più grande del mondo, 
esser consumati dal fuoco tenendo fra le braccia quella feli- 
cità... ah, è una morte splendida, divina che val mille volte 
meglio di una lunga vita composta delle inanità giornaliere. 
Il diritto immortale d'amore s'innalza al cielo colle fiamme, 
sfidando tutte le leggi umane.... dica, una fine simile non è 
degna d'invidia? 

La giovane aveva impallidito, ma la sua voce era sempre 
ferma : 

- No - disse, - no! La morte per l'adempimento di un 
sacro dovere, il sacrificio di una vita pura sono degni d'in- 
vidia, ma.... una colpa possiamo perdonarla, ammirarla mai! 

Hartmut si mordeva le labbra guardando fremente la 
bianca donna che gli stava davanti, fredda, inaccessibile. 

- Questa severa sentenza colpisce il mio lavoro - disse 
sorridendo, - perché io ho messo tutte le mie forze nello svi- 
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luppo di questa passione, di questa morte. Se il pubblico lo 
giudicasse così.... scusi, signora. 

Adelaide aveva lasciati sul divano il ventaglio e la ca- 
melia: Hartmut li raccolse, ma le porse solo il ventaglio, poi 
abbassando lo sguardo sul fiore: 

- Quando componevo la mia Arivana, sulla veranda di 
una casa indiana, questi fiori coprivano il pergolato della ve- 
randa, e ora io li ritrovo qui.... posso aver questo fiore ? 

Adelaide fece un gesto d'impazienza. - No ! perchè ? 

- Come ricordo della sentenza severa pronunciata da una 
donna che porta il nome soave della mia eroina. Signora, 
anche laggiù crescono le camelie bianche, delicate come fiori 
di neve, ma qui ella ne ha colta una color di fuoco.... signo- 
ra, i poeti sono superstiziosi...: mi lasci serbar questo fiore 
come speranza che, malgrado tutto, l’opera mia troverà gra. 
zia ai suoi occhi, quando la conoscerà.... Ella non immagina 
quel che sia questo per me. 

- Signor Rojanow, io.... - La giovane voleva opporsi, ma 
la voce le mancò sotto il fuoco delle parole di Hartmut. 

- Che cosa è un fiore per lei? un fiore che ella ha colto 
e lascerà appassire senza badarvi.... ma per me.... me lo la- 
sci, signora, la prego !. 

Ah! l'uomo, adesso, conosceva tutto il suo potere di at- 
tirare, di rendere inerme, quel potere che il fanciullo aveva 
posseduto ignorandolo, l'uomo l'adoprava adesso in modo me- 
fistofelico. Ritto davanti la giovane signora, sfiorando quasi 
le pieghe del suo abito, egli la teneva sotto il fascino della 
sua voce, dei suoi occhi ardenti, mentr'essa, ansante, di un 
pallore livido, cogli occhi fissi in terra e le braccia pendenti, 
non poteva più mnoversi. 

- Di grazia, signora, me lo conceda! - mormorò egli cur- 
vandosi davanti il bel viso sconvolto e posando le labbra sul 
fiore « rosso come il fuoco ». Quest’atto ruppe l'incantesimo : 
Adelaide si rizzò bruscamente e: 
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- Mi dia subito quel fiore, signor Rojanow! - disse con 
voce chiara. È per mio marito! 

- Le chiedo scusa, Eccellenza - rispose egli porgendole 
il fiore con un inchino profondo: essa lo prese in fretta, si 
udì il fruscìo del lungo strascico, e quando Hartmut rialzò 
il capo, era solo nel salotto. 

Tutto era dunque vano su quella natura di ghiaccio? 
Hartmut guardava furioso la porta... Dieci minuti or sono 
egli s'era vantato con Egone del suo segreto potere ed ora.... 
egli aveva suonata l’aria che per tutti era stata irresistibile, 
ma con quale risultato ?.... Ab, no! chi è abituato a vincere 
non può rassegnarsi a perdere, fosse pure una volta, ed egli 
non voleva rinunciare al giuoco... Ma questa volta era soltan- 
to un gioco ?.... Hartmut sentiva un tumulto nell'animo suo, 
nuovo per lui, di mille sentimenti confusi, opposti fra loro... 
Si ricordava che fin dal suo primo incontro con quella donna 
egli l'aveva seguita, osservata con un misto di ammirazione 
infinita, di antipatia profonda.... ed ora gli pareva di sentire 
nella sua passione qualche cosa che somigliava all'odio. 

Il figlio di Zalika non conosceva l’amore puro, sublime: 
quando i sentimenti del cuore avrebbero cominciato a destarsi 
in lui, egli viveva già a fianco della madre, di quella donna 
che s'era fatta giuoco dell'amore di suo marito e che viveva 
in mezzo a donne simili a lei. Il cuore di Hartmut perciò non 
aveva mai avuto esempi di nobile amore, e la vita nomade 
ch'egli aveva menato colla madre, distrusse quanto d’ideale 
aveva potuto sopravvivere nel giovane e aveva imparato a 
disprezzare prima d'amare. Ed ora il passato si vendicava, ed 
egli fremeva sotto l'umiliazione meritata, come sotto un'offesa. 

- Lottare ? - mormorò finalmente? - No, dovrei lottare 
contro me stesso, e in questa lotta non si esce vittoriosi. 

Una mano alzò la portiera, e a quel lieve rumore Hartmut 
volse la testa. Sulla soglia stava l'ambasciatore venuto a prendere 
sua moglie: vedendo Hartmut trasalì, esitò, poi entrò dicendo: 
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- Signor Rojanow ! 

- Eccellenza! 

- Vorrei parlarle da solo. 

- Eccomi ai suoi ordini. 

Wallmoden si collocò in modo da tener di vista la porta, 
precauzione inutile perchè tutta la società era nella sala della 
cena e i saloni erano vuoti. 

- Sono meravigliatissimo di vederla qui - disse il Baro- 
ne con voce bassa ma tagliente che fece salire il sangue al 
viso del giovane.’ 

- Perchè, Eccellenza ? - domandò con voce minacciosa. 

- La domanda è superflua: la prego soltanto di non met- 
termi più nella posizione difficilissima di poc'anzi quando il 
Principe ha fatto la presentazione. 

- La posizione difficile era mia: io non sono un intruso 
in questa società alla quale io ho tutti i diritti, lei lo sa. 

- Hartmut di Falkenried li aveva.... ma ora.... 

- Signor di Wallmoden! 

- Piano, la prego: potrebbero sentirci, e non credo che 
ella desideri far sentire il nome che ho pronunciato. 

- Io porto il nome di mia madre al quale ho diritto : ho 
lasciato l’altro nome per riguardo... 

- A suo padre - completò Wallmoden con tuono espressivo. 
— Hartmut trasalì: non poteva sentir quel nome senza es- 
serne sconvolto. 

- Sì - disse brevemente, - e confesso che mi sarebbe 
doloroso dover rinunciare a questi riguardi. 

- Perchè ? potrebbe continuare a rappresentare la sua 
parte. 

Hartmut si avvicinò rapidamente all’Ambasciatore e colla 
voce stridula : 

- Signor Wallmoden, ella è l’amico d'infanzia di mio pa- 
dre, nella mia infanzia io la chiamavo Zio, ma lei dimentica 
che io non sono il fanciullo che ella sgridava a piacer suo.... 
adesso ella offende un uomo. 
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- Io non voglio offenderla nè far caso di relazioni che 
non esistono più nè per me, nè per.lei. Ho voluto parlarle 
per dirle che la mia posizione ufficiale non mi permette di 
veder lei in relazione colla Corte e tacere: il mio dovere sa- 
rebbe di dir tutto al Duca. 

- Dir tutto ? che cosa ? 

- Quel che il Duca e il Principe Egone non sanno. Si 
calmi, signore, io lo farò solo in caso estremo, perchè devo 
risparmiare un amico, e so purtroppo che se i fatti di dieci 
anni or sono, fatti omai dimenticati e sepolti, tornassero a 
galla, il colonnello Falkenried ne morrebbe. 

- Ne morrebbe! - Hartmut impallidì a quella dura verità 
e non pensò a offendersi di quanto v'era di crudele per lui 
nelle parole del Barone. 

- È a mio padre che devo conto di quel fatto: a mio pa 
dre solo. 

- Non lo chiederà mai: Falkenried non ha più figlio. Ma 
lasciamo questo : io le parlo degli anni passati a Roma, a Pa- 
rigi: menando vita brillante con sua madre, mentre i beni 
rumeni erano venduti all'asta. 

- Eccellenza, ella sa tutto, si vede che ci ha onorati di 
una sorveglianza minuta e coscenziosa; ma non sa che noi 
vivevamo degli avanzi della nostra fortuna. 

- Nulla s'era salvato di quella fortuna, tutto era andato 
perduto fino all'ultimo centesimo. 

- Non è vero! - esclamò Hartmut. 

- È vero! ma, forse vuol farmi credere che io ne so più 
‘di lei? può darsi che la signora Rojanow non confessava al 
figlio da quali sorgenti venisse il danaro che possedeva... ma 
io le conosco queste sorgenti, e se lei le ignora davvero, tanto 
meglio per lei. i 

- Non insulti mia madre! - proruppe Hartmut. - Io posso 
dimenticare i suoi capelli bianchi e domandarle soddisfazione.... 

- Per un'’asserzione di cui posso dare le prove? Lasciamo 
stare.... essa era sua madre ed è morta, per cu? non ne pare 
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‘leremo. Desidero solo chiederle se dopo questo ‘colloquio ella 
‘ conta restar qui e continuare a frequentare questa società. 

Hartmut aveva impallidito alle allusioni del Barone circa 
le origini dubbie del danaro di sua madre, ed era rimasto 
quasi impietrito : si vedeva che egli le ignorava davvero. Le 
ultime parole del Barone lo scossero, e volgendosi a lui cogli 
occhi lampeggianti e la voce decisa: 

- Si, signor di Wallmoden, rimarrò ! 

Il Barone non s'aspettava questo scoppio, avea creduto 
che Hartmut prenderebbe la cosa più tranquillamente, ed ora 
rimase sorpreso: tuttavia conservò un' aria indifferente. 

- Davvero? rimarrà? già, lei è abituato a giocare alto. 
e qui.... ma vien gente: rifletta, signore, forse cambierà idea. 

E uscì rapidamente: nel salotto attiguo trovò suo cognato. 

- Dove eri nascosto, Erberto ? 

-— Ero venuto a cercar mia moglie. 

- È già nella sala della cena dove tutti osservano la tua 
mancanza. Vieni, andiamo a prender qualcosa che ci sostenga - 
e coi suoi modi vivaci e allegri condusse via l'Ambasciatore. 

Hartmut era sempre allo stesso posto, coi pugni stretti, 
‘ e la gola stretta da un nodo: la vergogna, la collera, l'odio 
lo soffocavano. Le allusioni di Wallmoden lo avevano colpito 
in pieno, lacerando il velo che forse volontariamente egli ave- 
va steso sulla verità. Aveva sempre creduto che gli avanzi 
della fortuna materna permettessero loro di vivere così bene, 
è vero, ma egli si ricordava che più d'una volta non aveva 
voluto vedere ciò che avrebbe dovuto vedere. 

Allorchè la mano materna lo aveva strappato alla seve- 
rità paterna e lo aveva lanciato in quella vita libera ch'egli 
aveva sognata, Hartmut aveva vissuto solo per godere.... era 
troppo giovane per giudicare.... in seguito fu troppo tardi: 
l'esempio e l'abitudine lo avevano assoggettato! 

Adesso, per la prima volta, gli appariva in tutta la sua 
crudele chiarezza come egli avesse menato la vita di un av- 
‘ venturiero, ora che una voce crudele lo giudicava indegno di 
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appartenere alla società. E il suo sangue selvaggio tumultua-- 
va nelle vene e la sua mente vagheggiava le più tremende: 
vendette da prendere su quell'uomo che lo aveva schiacciato 
col suo disprezzo ! 

| La festa aveva continuato animatissima, ma appena la 
famiglia Ducale si ritirò, tutti gli invitati fecero chiamare le. 
loro carrozze e in pochi minuti Fùrstenstein fu immerso nel 
silenzio e nell’oscurità. 

Le due camere occupate dall’Ambasciatore e sua moglie 
erano ancora illuminate: Adelaide, ancora vestita da ballo, 
colla testa scintillante di diamanti, si appoggiava stanca alla 
finestra della camera di suo marito e guardava fuori nell’oscu- 
rità. Wallmoden seduto alla sua scrivania, apriva la corri. 
spondenza testè arrivata, corrispondenza certo interessantis- 
sima, perchè l’Ambasciatore era preoccupato e non la mette- 
va insieme alle lettere del mattino. Scrisse poi alcune righe 
su un foglio e si alzò. | 

= Non me l’aspettavo - disse avvicinandosi a sua moglie. 
= Devo partire per Berlino. 

Adelaide si volse rapidamente verso di lui. 

- Subito ? 

- Sì: credeva concludere la cosa per lettera, ma il Mini- 
stro preferisce parlarmi.... così, domattina farò le mie scuse 
al Duca e partirò per otto giorni. 

Il volto della giovane era nell'oscurità, ma si vide il suo 
petto coperto di perle sollevarsi per respirare più liberamente. 

- A che ora partiremo? devo dirlo alla cameriera. 

- Ma io vado solo, e si tratta di cosa d'ufficio . 

- Ma potrei accompagnarti. 

- Ti dico che si tratta solo di otto giorni. 

- Mi piacerebbe.... riveder Berlino. 

- Che sciocchezza, cara mia - disse l’Ambasciatore Îim- 
pazientito tornando verso la scrivania. Sarò tanto occupato - 
da non poterti accompagnare mai. 

La moglie lo aveva seguito, e il lume della lampada fa- 


nl 


FIAMME 329” 
ceva osservare îl profondo pallore di quel viso abitualmente. 
roseo. 

- Starò a casa - disse con voce strana, - ma a Fùrsten-. 
stein, sola senza di te non voglio restarvi. 

- Sola? - ripetè l'Ambasciatore stupito. - Ma non sei fra. 
parenti ? Da quando in qua senti il bisogno di appoggio, di 
protezione ? È una novità... e ti confesso che non capisco- 
questo capriccio. | 

- Abbilo pure per un capriccio, ma lasciami venir con 
te, Erberto, te ne prego! - e con voce supplichevole Adelaide: 
posò la mano sul braccio del marito e lo guardò cogli occhi 
pieni di lagrime. L'Ambasciatore sorrise colla sua aria supe- 
riore e rispose ironicamente: 

- Ora capisco! Tu pensi alla scena colla Principessa Sofia 
e vuoi evitare altri urti! ma devi perdere questa. suscettibi- 
lità, cara mia; pensa invece che appunto quella scena ti ob-.- 
bliga a rimanere. La Corte osserva ogni parola, ogni sguardo, 
e se tu partissi ora daresti appiglio Dio sa a quali supposi-: 
zioni, invece devi rimanere e tener fermo se vuoi conservare - 
la tua posizione morale. 

La mano della giovane le ricadde a fianco e gli occhi si 
fissarono a terra: era la prima preghiera che aveva rivolto -- 
al marito dopo il loro breve matrimonio !.... 

- Tener fermo! - ripetè sottovoce, lentamente. - Certo... 
terrò fermo, senza dubbio, ma speravo averti a fianco. 

=- Pel momento è impossibile. come vedi: del resto, sai 
difenderti da te e oggi lo hai fatto vedere. Ti ricordo solo 
il mio consiglio e ti raccomando prudenza nelle parole. Tu 
aspetterai il mio ritorno a Fùrstenstein. 

L'Ambasciatore prese sulla scrivania il foglio che aveva 
scritto, lo piegò, poi soggiunse: 

- Ancora una cosa, Adelaide! 11 Principe Adelsberg è stato - 
tutta la sera con te: ti fa molto la corte. 

= Vuoi che io lo respinga ? - chiese essa senz'altro. 
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- No, ti prego solo di mettere certi limiti, io non intendo 
mettere ostacolo ai tuoi successi in società.... non siamo bor- 
ghesucci e sarebbe ridicolo che nella mia posizione facessi il 
marito geloso che si pr'eoccupa d'ogni gentilezza fatta a sua 
moglie: mi affido al tuo tatto. | 

Davvero, il Barone non poteva essere accusato di gelosia : 
perfino della corte entusiasta del giovane Principe parlava 
freddamente, ragionevolmente, affidandosi tranquillo al tatto 
della sua giovane moglie! 

- Ora devo pensare ai telegrammi: fortunatamente dac- 
chè c'è il Duca abbiamo anche il telegrafo nel Castello. Chia- 
ma la tua cameriera e va a letto, cara, si vede che sei ner- 
vosa e stanca. Buona notte! 

Egli uscì fuori e Adelaide entrò in camera sua, ma inve- 
ce di andare a letto, si appoggiò alla finestra. Mai come ades- 
so aveva sentito che per suo marito essa era un semplice 
oggetto di lusso, di ornamento, una donna che si tratta con 
perfetta cortesia perchè dalla sua mano si è ricevuta una for- 
tuna principesca, ma a cui si rifiuta colla stessa gentilezza la 
più semplice preghiera. | 

Il Bosco era immerso nelle tenebre, il cielo era buio e 
solo una stella brillava fra le nuvole e verso quella stella, 
quasi implorando aiuto sì alzava convulso, piangente il bel 
volto che il mondo conosceva freddo, impassibile. La statua 
di ghiaccio era viva e lottava dolorosamente, soffriva acuta- 
mente : colle mani incrociate, strette sul petto pareva che la 
povera giovane volesse soffocare ì battiti del suo cuore.... Si, 
essa la sentiva crescere quella forza misteriosa che l'attirava, 
si sentiva sempre più affascinata e perciò s'era rifugiata pres- 
so il marito.... invano! Egli partiva, la lasciava.... ma un altro 
rimaneva, un altro coi suoi grandi occhi neri, e la sua 
voce melodiosa, irresistibile... - Ada... - Quel nome così 
strano e dolce era il suo nome e.... quello dell'eroina di Ari- 
vana! 
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Era già ottobre e l’autunno si faceva sentire. Gli alberi 
erano ingialliti, la campagna era avvolta nella nebbia, le notti 
erano umide. 

La Corte era sempre a Fuùrstensten, menando una vita 
tranquilla, intima, di riunioni senza etichetta. Dopo quel gran 
ballo e le caccie che in quella stagione erano lo scopo di 
tutto il vicinato, non vi erano state altre feste. La Duchessa 
riuniva per delle gite in vettura o a cavallo, e Adelaide di 
Wallmoden le era sempre compagna: la Duchessa aveva sa- 
puto delle parole offensive dirette dalla cognata alla giovane 
Baronessa e d'accordo col Duca faceva il possibile per fargliele 
dimenticare a furia di affettuose amabilità. 

Un altro ospite favorito dalla Corte era il Principe Egone 
e con lui stava sempre Hartmut Rojanow che, come Egone 
aveva profetizzato, era divenuto l’astro brillante della Corte. 
Per desiderio della Duchessa, egli aveva fatto lettura della 
sua Arivana e ottenuto un vero trionfo. Il Duca gli aveva 
assicurato subito la rappresentazione del dramma al Teatro 
di Corte, e la Principessa Sofia aveva accordata la sua gra- 
zia al giovane poeta. E tutti, seguendo l’esempio dei Principi, 
cedevano al fascino di quell'uomo strano. 

Davanti al Castello di Rodeck aspettava la carrozza del 
Principe Adelsberg : la mattinata era nebbiosa, ma il Princi- 
pe comparve vestito da caccia, seguito dall'amministratore. 

- Anche tu vuoi veder la caccia? - domandava il Prin- 
cipe. - Ecco, appena c'è una novità Pietro Stidinger è in 
moto! Anche il mio cameriere mi ha chiesto licenza di an- 
dare; credo che oggi le case siano rimaste vuote, perchè 
grandi e piccini sono tutti andati. 

- Si, Altezza, si va perchè è così raro vedere la Corte, 
a caccia nei nostri boschi.... I signori vanno a caccia, ma 
senza le signore... 

= E allora è una noia.... anch'io penso così... ma tu mi 
fai meraviglia, Stàdinger, tu che odi tutto il sesso femminile 
quando non ha raggiunta l'età canonica.... 
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- Parlavo della Principessa, Altezza. 
- Ah, sì, che vuoi? io solo non posso farle venire a Ro- 
- deck per una caccia, perchè sono scapolo. 

- E perchè V. A. è scapolo? 

- Diamine! scommetto che anche tu fai progetti per dar- 
mi moglie, anche tu, come..... il resto della gente, ma non ti' 
affannare, io non mi sposo. 

= Non è giusto, Altezza, - disse Stidinger che adoprava: 
a ogni parola il titolo del suo padrone, ma intanto gli faceva 
la predica; non è giusto nè cristiano, perchè lo stato del 
matrimonio è santo, e il padre di V. A. ebbe moglie.... ed io 
pure. 

- Sì, anche tu, ed ora sei nonno di un amore di ni- 
pote che nascondi vergognosamente.... quando tornerà la Gegia ? 

Staàdinger finse di non sentire questa domanda e continuò: 

-— Anche le Loro Altezze la Duchessa e la Principessa 
sono di questo parere, per cui, Altezza, si decida. 

- Vedremo... ma ora che ci penso, la Principessa Sofia- 
verrà a Bucheneck dov'è l'appuntamento della caccia, ed è. 
possibile che ti veda e ti parli. 

- Probabilmente, Altezza; S. A. la Principessa Sofia mi 
onora spesso di un po'di conversazione perchè conosce in me 
il più vecchio servo della sua casa. 

- Bene, se ti chiede dei serpenti e delle bestie feroci che- 
ho portate dai miei viaggi, puoi dirle che li ho mandati in 
un altro castello. 

= Non occorre, Altezza: S. A. la Principessa è già infor- 
nata. 

- Da chi? da te forse? 

- Sì, Altezza, ier l’altro ero a Firstenstein, e S. A. la 
Principessa tornando dal passeggio mi vide e mi chiamò per 
interrogarmi, come fa spesso per sua bontà. 

- Santa pazienza! e tu che le hai detto? 

- Stia tranquilla, Altezza ‘- le dissi, - di bestie vive non- 
abbiamo che scimmie e pappagalli: di serpenti non ce n'è: 
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idea: un serpente marino morì in viaggio, gli elefanti al mat- 
tino d'imbarcarsi ruppero le corde e tornarono a scappare 
nei boschi di palme, almeno così disse S. A. il Principe Egone. 
Abbiamo due tigri imbalsamate e una pelle di leone nella 
sala da caccia, per cui non c'è pericolo che le bestie scappi- 
no e facciano guasti. 

- Sei tu che hai fatto un guasto colle tue ciarle - gridò 
il Principe. - E la Principessa che disse ? 

- S. A. rise e s'informò se nella servitù c'erano delle ra- 
gazze forestiere, - ma qui - risposi io, - e Stadinger si picchi 
sul petto - Altezza, le donne del Castello le ho scelte io, la- 
boriose, virtuose, ma S. A. e il signor Rojanow scappano 
quando le guardano in viso, e in cucina non ci sono più tor- 
nati dopo la prima volta. - E poi S. A. si degnò di lodarmi e 
mi licenziò con grande benevolenza. 

- E io ti manderei con grande malevolenza al diavolo - 
proseguì il Principe furioso, - maledetto vecchio, che cosa hai 
fatto ? 

Il vecchio che credeva aver fatto molto bene, guardò 
sorpreso il suo padrone. 

= Altezza, io ho detto la verità. 

- Ma vi son casi in cui non si può dire. 

- Ah? non lo sapevo, Altezza. 

- Stadinger, tu hai un modo maledetto di rispondere. 
Hai anche detto alla Principessa che la Gegia è da un mese 
in città? 

= Altezza, sì! 

- Che cosa ha fatto Stadinger ? - chiese Hartmut arri- 
vando vestito da caccia. 

- Una sciocchezza di prima forza! - esclamò Egone. Il 
più vecchio servitore della casa principesca se l’ebbe per 
amale e disse offeso: 

= Scusi, Altezza, la sciocchezza non l'ho fatta io. 

= Vuoi dire che l'ho fatta io? 
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Stadinger guardò sott'occhio il padrone, poi disse lenta- 
mente: 

-— Non so, Altezza, potrebbe darsi. 

- Sei uno zotico! 

- E per tale conosciuto in tutto il Bosco. 

- Vieni, Hartmut, è inutile parlare con questo stupido! - 
esclamò Egone mezzo ridendo. - Prima mi mette nei pasticci 
e poi mi sgrida.... - e preso Hartmut pel braccio salì con lui 
in vettura. Stadinger fermo alla posizione, salutò rispettosa- 
mente. l 

Egone intanto raccontò l'accaduto ad Hartmut e conclu- 
se ridendo: 

- Immaginati ora i furori della mia carissima zia, ora 
che ha capito che io volevo tenerla lontana da Rodeck. La 
mia morale è salva, ma la verità? Fammi il favore, adopra 
tutto il tuo fascino per me, dedicale una poesia, ma salvami! 

- Eppure dovresti essere abbastanza agguerrito... non è 
la prima volta.... Dimmi, la Duchessa e le signore vanno a 
cavallo alla caccia? 

— Certo, che cosa si vede in carrozza? Sai che la signora 
Wallmoden è un’amazzone perfetta ? L'ho incontrata ier l’al- 
tro che tornava a cavallo con suo cognato l’Ispettore. 

- Ah, sì? Allora si sa quale sarà oggi il posto del Prin- 
cipe Adelsberg. 

Egone si raddrizzo e fissò l'amico. . 

- Perchè tanta ironia ? tu, è vero, non sei spesso vicino 
alla bella Baronessa, ti tieni indietro, ma io so che siamo en- 
trambi dello stesso parere. 

- E se questo fosse, lo considereresti un delitto di lesa 
amicizia ? 

- No, tanto più che niuno dei due: riuscirà. 

- No? = chiese Rojanow con uno strano sorriso. 

- Senti, Hartmut - disse Fgone con un sorriso tristo, = la 
fredda stella polare, come l'hai battezzata tu, è lontana, inar- 
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rivabile, pel mare di ghiaccio che la separa du noi. Quella 
donna non ha cuore, non ha sentimenti e perciò traversa il 
mondo sicura. Confessalo, anche la tua onnipotenza è rimasta 
gelata dal ghiaccio che emana da lei. 

Hartmut taceva e pensava: rivedeva il salotto della torre, 
la sua preghiera per ottenere il fiore « color di fuoco » e 
pensava : no, il fiore non gli era stato concesso, ma egli ave- 
va visto sciogliere quel ghiaccio, sotto i suoi sguardi quella 
donna aveva palpitato.... 

- Eppure non posso liberarmi da questo pensiero pazzo - 
mormorò Egone. - Vedi.... mi par sempre che debba accadere 
qualcosa da cambiare quella donna di ghiaccio in una donna 
viva....Se Adelaide di Wallmoden fosse libera tenterei la prova.... 

Hartmut che era stato finallora collo sguardo perduto. 
nei vuoto, si riscosse : | 

- Che prova? Le offriresti la tua mano? - gridò. 

- Te ne spaventi? - esclamò Egone ridendo. - Io non ho 
ì pregiudizii della mia carissima zia contro l'industria, ma 
pare che tu li abbia... ma tranquillatevi: S. E. se l'è appro- 
priata lui, e col suo viso lungo non ne farà davvero una don- 
na viva. : 

- Nessuno può chiamarsi felice prima della sua morte - 
sentenziò Hartmut. 

- Osservazione molto savia, ma poco nuova... tu l'hai 
detta in un modo.... scusa, Hartmut, sembri un demonio. 

Hartmut non rispose e la trottata finì in silenzio. 

Furstenstein era in festa: la bandiera sventolava sulla 
torre, una legione di domestici era sotto le armi e le vetture 
aspettavano gl’invitati già riuniti al Castello. 

Allora stabilita la comitiva si mise in moto: il Duca e 
la Duchessa erano alla testa del corteo, seguiti dalle signore 
più giovani e da tutti i signori a cavallo, e dall'intero per- 
sonale di caccia in gran livrea. Appena entrati nel bosco co- 
minciò il fuoco da tutte le parti, vivace, insistente. L'Ispet- 
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tore si coprì di gloria per il modo perfetto col quale aveva re. 
golata la caccia, ed egli stesso ebbe la soddisfazione di veder 
+ compita la giornata senza il menomo inconveniente. 

A una cert'ora la comitiva si fermò a Bucheneck, un 
. piccolo chiosco in mezzo alla foresta, per farvi la colazione 
- che il tempo bellissimo permise fosse servita sull'erba, col solo 
inconveniente di un sole troppo caldo pel mese d'ottobre. Il 
Duca era di ottimo umore, discorreva allegramente con tutti, 
colmava di elogi l’Ispettore, di complimenti le signore... La 
Duchessa s'intratteneva familiarmente colle sue dame e distin- 
gueva in special modo la Baronessa di Wallmoden. La giova» 
ne Ambasciatrice vestita con un semplice abito da amazzone 
nero, col goletto bianco in giro al sottile collo, con l'alto 
cappello maschile sulla lucida capigliatura dorata, era più 
fresca e più bella ed ancor più rigida e severa della sera del 
ballo. Tutti convenivano nel trovarla di una bellezza abba- 
gliante, ma tutti gongolavano segretamente che la bella Baro- 
. nessa fosse alla vigilia della partenza. 

L'Ambasciatore dopo quindici giorni di assenza aveva 
scritto a sua moglie che adesso la lasciava libera di conti 
: nuare a rimanere a Fiurstenstein oppure raggiungerlo a Ber: 
lino per andar con lui a visitare le loro terre e rivedere suo 
. fratello Eugenio. Naturalmente, Adelaide scelse quest’ultima 
proposta e annunciò alla Duchessa che sarebbe partita l’indo- 
mani. 

La Principessa Sofia arrivò in carrozza colla sua dama 
. d’onore e si occupò subito d’impadronirsi di suo nipote, ma 
questi mise altrettanta buona volontà a sfuggirle, che la Prin 
cipessa, disperata, si decise a mandare uno dei gentiluomini 
‘ in cerca del Principe Egone. I 

Il Principe dovette presentarsi, ma non venne solo: Hart 
mut lo accompagnava. | 

- Che fortuna di vedervi, Egone! - fu il saluto della zia. 
- Pare che oggi tutti vi vogliono, tutti vi chiamano. 
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= Ma fo son sempre a disposizione della mia cara zia - 
Tispose Egone. 

La zia non si commosse, gli diede invece un'occhiata 
fulminante. 

- Purchò la vostra cara zia vi lasci fare il cavaliere alla 
Baronessa di Wallmoden. La Baronessa potrà fare i vostri 
‘elogi all'Ambasciatore.... Voi lo conoscete, è vero ? | 

- Si, e creda, Altezza, lo ammiro molto come diplomatico. 

- Oh, vi credo. Come fare a non credervi con tante prove 
«della vostra veracità ? Ieri ho veduto Stadinger, che, per l'età 
sua, sta veramente bene. 

- Ma è indebolito di mente, Altezza: dimentica tutto e 
oggi non sa più quel che ha visto ieri. 

- Invece io ho osservato che ha una memoria di ferro, 
‘e siccome è il servo più veccbio e più fedele... 

- Ma anche il più rozzo, Altezza! Se sapesse come ci 
tratta, Rojanow e me! son quasi deciso di licenziarlo. 

Egone non ci pensava nè punto nè poco, ma la Princi- 
‘pessa lo credette. 

- Egone, non fate sciocchezze: Stadinger serve da tre 
‘generazioni nella vostra famiglia... e ora si occupa di tener 
casa ai giovanotti di Rodeck: pare che a Rodeck piaccia la 
solitudine. 

- Ah, si, la solitudine! - esclamò Egone con aria ispirata. 
- Com’ è necessaria dopo le fatiche, le impressioni di un viag- 
.gio lungo! Io mi occupo.... 

- A domare le bestie feroci, forse? 

= No, Altezza, a scrivere le mie impressioni di viaggio 
che conto pubblicare, e Hartmut scrive poesie bellissime : ora 
sì occupa della ballata che V. A. gli ha consigliata. 

- Come, signor Rojanow, si è davvero servito della mia 
idea? - esclamò la Principessa volgendo il viso raggiante 
‘verso il poeta. 
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= Certo, Altezza, e ne sono riconoscente a V. A. - rispo- 
se Hartmut senza sapere di che si trattava. 

- Ne sono davvero contenta, perchè la poesia mi piace e 
l'apprezzo.... 

- Con un gusto intelligentissimo - disse Egone allonta- 
nandosi nella folla e abbandonando vilmente l’amico. 

Finita la colazione fu ripresa la caccia con slancio anche 
maggiore. Le signore salirono sopra un’ altura per seguire lo 
spettacolo; ma avendo i cacciatori cambiata la direzione, le 
signore ebbero a mutare posto d'osservazione. Discendendo 
dalla piccola collina, una cinghia si staccò dalla sella della 
Baronessa di Wallmoden che dovette alla sua presenza di spi- 
rito di non cader a terra: non vi erano altre selle per signo- 
ra, cosicchè la Baronessa fu obbligata a smontare. Consegny 
il cavallo a un servitore ordinandogli di precederla a Bucheneck. 

Appena rimasta sola la Baronessa si diede un'occhiata 
intorno per assicurarsi della sua libertà e diede un gran re- 
spiro di sollievo. Infine poteva respirare e levarsi la masche: 
ra! Dov’era in questo momento la sua aria fredda e orgo- 
gliosa che non l’aveva più abbandonata dal giorno del suo 
matrimonio ? La povera testa altera si curvava adesso sotto 
il peso di un dolore troppo pesante, gli occhi collo sguardo 
sempre duro, nuotavano ora nelle lagrime, e la bocca sempre 
severa tremava adesso dolorosamente. E colle mani giunte 
Adelaide ringraziava Dio che l'ultimo giorno della sua dimora 
a Fùrstenstein era infine arrivato. Domani, a quest'ora, sarebbe. 
lontana da quella forza misteriosa contro la quale aveva lot- 
tato tanto ansiosamente ma tanto in vano! non sentircbbe 
più quella voce, non vedrebbe più quegli occhi che la perse: 
guitavano anche durante il sonno, e.... forse si sentirebbe li- 
bera.... forse ! 

Dal tedesco di E. WERNER, traduzione della signorina 


(Continua). GIOVANNA DENTI. 
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LETTRRATURA INGLESE. 


SommaRrIO. — Gli Inglesi innamorati di Dante. — Nuova traduzione 
in prosa dell’ Inferno e del Purgatorio con note di C. Eliot 
Norton. — Traduzione del trattato: De Vulgari Eloquentia di 
A. C. Ferrers Howell. — Osservazioni e citazioni di Ugo Fo- 
scolo. — Edizioni antiche e moderne del suddetto Trattato. — 
Traduzioni di 11 Lettere di Dante con noto spiegative e Com- 
menti storici di C. S. Latham. — Storia e giudizio di queste 
Lettere. — William Pitt the Younger (Gugliclmo Pitt il Gio- 
vane) di Lord Rosebery. — Lord Palmerston di E. Sutherland 
marchese di Lorne. — Cavour terzo fra questi duc grandi sta- 
tisti inglesi. — Dollinger intorno alla superiorità delle monar- 
chie sulle repubbliche per sanare i mali sociali e politici. — 
Italian Kxplorers in Africa (Esploratori italiani in Africa) di 
Sofia Bompiani. — My mission to Abyssinia (La mia missione 
in Abissinia) di Sir Gerald E. Portal. — Through Abdyssinia: 
an Envoy's Ride to the King of Sion (A traverso l'Ab'ssinia : 
cavalcata di un inviato al re di Sion). — My personal Expe- 
rience in Equatorial Africa (La mia esperienza personale nel- 
l'Africa Equatoriale) di Tommaso H. Parkes. 


Gli Inglesi non si possono saziare di Dante. Idolatri - e a 
buon diritto - del loro Shakspeare, si direbbe che, mal paghi 
della sua solitaria grandezza, gli vadano cercando un compa- 
gno, il quale non può essere altri che Dante nostro. Ben si 
suol fare la triade di poeti sovrani nel mondo antico’ e mo- 
derno, aggiungendo Omero, 

Primo pittor delle memorie antiche ; 
ma Omero è leggendario e problematico 


E patria ci non conobbe altra che il ciclo, 
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come cantò Ugo Foscolo. Senza che, dica chi vuole, Dante e 
Shakspeare, a senno mio e di altri molti, stanno alla diritta; 
sono, dirò così, più psicologici e, per conseguenza, più umani, 

Checchè ne sia, gli inglesi sono innamorati di Dante, come 
dimostrano le traduzioni incessanti del 

suina pocma sacro 

Al quale han posto mano e Cielo e Terra 
di cui esaminai parecchie nelle passate rassegne. Ed ecco ora 
una nuova traduzione dell’ Inferno e del Purgatorio (a cui 
terrà tosto dictro quella del Paradiso), stampata e pubblicata 
a Londra dalla nota casa editrice Macmillan, ma di origine 
‘americana ce in prosa. 

“Il traduttore, Carlo Eliot Norton, rende ragione dello aver 
preferito la prosa al verso nella sua traduzione, allegando, fra 
le altre cose, ch'egli se ne sarebbe rimasto se il D. Giovanni 
Carlyle (da non confondere col celebre Tommaso Carlyle) avesse 
ultimato la sua parimenti in prosa. 

Il nome del Norton è già notissimo fra i Dantofili e si 
ebbe qualche aiuto dal testè defunto Lowell (di cui già dt 
scorsi in una rassegna antecedente), uno de'più caldi e pene 
tranti ammiratori e studiosi dell’ Alighieri. 

Il Norton ha seguìto in generale il testo del Witte, ante- 
ponendolo al più recente dello Scartazzini, e giovandosi in al- 
cuni luoghi delle lezioni stabilite da un altro insigne dantofilo 
inglese, il D. Moore. 

L'introduzione, in cui apprezza finamente la perenne 
attualità della Divina Commedia, nonostante i cambiamenti 
o le evoluzioni (giusta il termine alla moda) delle credenze e 
delle opinioni, è tersa, comprensiva ed ottima. La versione, 
letterale e in buon inglese, si può affermare con sicurezza si 
lasci addietro la precitata del Carlyle. Lo stile di Dante - così 
compresso nelle sue forme e così comprensivo nel suo intento 
- rende difficile in sommo grado anche una traduzione pro- 
sastica : l'eccesso e la mancanza sono ugualmente dannosi € 
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non è poca lode pel Norton aver saputo cansarli. Lodevolis- 

sime le poche note a piè di pagina giudiziosamente compaNe 

6 bastevoli all'intelligenza dei lettori. Naturalmente qualche 
menda è inevitabile e fu rilevata acutamente da un critico in- 
glese. Per esempio, alla fine del quarto canto la frase 


La sesta compagnia in duo si scema 


non vuol già dire esattamente {he company of six divides in 

{vo (la compagnia di sei si divide in due) ma diminuisce, 

scema di due, in altri termini, Virgilio e Dante si ritirano. 
Nel canto quinto Virgilio taccia Semiramide di /ussuria 


A vizio di lussuria fu sì rotta, 


e il Norton, in luogo di /us? (lussuria in inglese), traduce 
luxury (lusso in inglese) Nè Virgilio dice {Hat lust she made 
licit in her law (ch'ella si fece lecita la lussuria in sua legge) 
bensì 

Che libito fe'licito in sua legge. 
Per ultimo, in quel verso del canto XVIII 

sata E disse: Via 

Ruffian, qui non son femmine da conio 
il Norton traduce ru/fian che in inglese significa furfante, 
mentre in italiano vuol dir Mezzano o lenone. 

Codeste e poche altre pecche consimili non detraggono 
punto all’ eccellenza della traduzione. 

E andiamo innanzi con le nuove versioni inglesi di Dante. 

Dante's Trealise DE VuLGARI ELOQUENTIA. Translated into 
English by A. G. Ferrers Howell. (Il Trattato di Dante del- 
l''Eloquenza Volgare, tradotto in inglese da A. G. Ferrers 
Howell) Londra 1891. 

Di tutte le opere prosastiche dell’ Alighieri niuna merita 
od abbisogna di una conveniente edizione e dichiarazione più 
di questo trattato, sfortunatamente incompiuto, ch'egli intitolò 
De Vulgari Eloquentia. In realtà il titolo si addice soltanto 
ad un po’ più del primo libro, non essendo il secondo = o quel 
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che ne rimane - che una specie di Arte Poetica. Breve però 
com’ è la porzione compiuta del trattato, esso contiene germi 
di filologia comparata e critica letteraria in un grado più 
altamente sviluppato. 

Dante allude a codesto trattato, come cosa da farsi, nel 
Convilo là dove dice: « Di questo si parla altrove più com- 
piutamente in un libro che io intendo di fare, Dio concedente, 
di Volgare Eloquenza ». E Giovanni Villani: « Altresì fece un 
libretto che intitolò: De Vulgari Eloquentia, ove promette 
fare quattro libri, ma non se ne trova se non due, forse per 
l'affrettata sua fine ». 

Ugo Foscolo poi così ne vien ragionando nel suo erudito 
Discorso sul Testo della Divina Commedta : « Poscia, nel 
libro ch’ ei nomina delia Volgare Eloquenza, cominciò ad il- 
lustrare l'idioma poetico ch' egli creava, e, tracciandone i pri- 
mordii e i progressi, desunse la teoria più sicura della lingua 
letteraria degli Italiani. Che se anche il trattato non fosse stato 
accennato nell’ opera del Contito come da farsi, le lodi meno 
timide, a Federigo II e le derisioni a’ principi italiani vassalli 


della Chiesa, palesano ch’ei lo scriveva da poi che s'era deli- 


berato di non più patteggiare co' Guelfi. A què di Firenze nega 
pure il privilegio di dare il nome alla lingua, ma la facoltà di 
arricchirla più facilmente col loro dialetto (De Vuzg. E/oq. 
Lib. I, c. 15, pag. 25 seg.) 

« Qui parmi dicesse troppo » continua assennatamente il 
Foscolo - ogni lingua che non sia rinfrescata da dialetti popo- 
lari rimanesi produzione men di natura che d'arte, freddis- 
sima, magistrale, rettorica e poco dissimile dalle lingue morte 
scritte da dotti; e l’esperienza di cinquecent’ anni ha manife- 
stato che è? dialelti più geniali alla lingua scritla in Ilalia, 
sono î Toscani, e il fiorentino più degli altri. Ma non sì tosto 
gli Accademici Fiorentini s'aggiudicarono la dittatura gram- 
maticale ed imposero un vocabolario di dialetto, ma non di 
lingua, queste parole di Dante apparirono oracoli: Tutti i 
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‘Toscani, e dementi tutti, oggi arrogano al loro volgare la di- 
gnità dell'Illustre. In si fatta frenesia si travagliano non pure 
i plebei, ma i famosi - e nomina Brunetto Latini suo precet- 
tore =: que'loro scritti, a chi gli assaggi, sapranno di munici- 
pio, non già di corte ». (De Vu/g. Elog. cap. 13, p. 22). 

Ugo Foscolo procede poi traducendo dal Lib. I, della Vo/- 
gare eloquenza il seguente passo curioso che rivela l' irasci- 
bilità e il rancore del nostro gran babbo Dante. « Nè senza la 
Corte di Federigo II la lingua letteraria italiana sarebbesi svi- 
luppata sì presto dalla latina. Dante osservando: « che qua- 
lunque poesia fosse scritta în Italia, aveva nome di Siciliana » 
soggiunge: « Guardiamo direttamente e parrà che la Sicilia 
si serba tuttavia questa fama ad obbrobrio de'signori Italiani 
ch'oggi della loro superiorità fanno pompa, con usanze non 
di Eroi, ma di plebe. Federigo Cesare e quel bennato suo figlio 
Manfredi, illustri eroi, manifestando altera e diritta la dignità 
del loro grado, finchè la fortuna non gli invidiava, seguivano 
‘umane cose e sdegnavano le bestiali. Indi tutti i generosi di 
cuore e ornati di belle doti studiavansi di aderire alla maestà 
di sì nobili principi ; onde alla loro corte apparivano primamente 
le poesie d'ogni egregio fra gli Italiani. Ma ora? e che udiam 
noi dalla tromba di questo Federigo novello ? e dal campa- 
nello del secondo Re Carlo; e dal corno di Giovanni e d'A3zzo 
marchesi potenti? e dalle pive degli altri signoreggianti ? 


udiam quesito : venile carnefici ; veniteladroni ; venile usurai ; - 


parlo, al vento e mi giova tornare al proposito » (De Vulg. 
Elog. Lib. I. 12, pag. 20). 

E bastino codeste citazioni per chiarirel'indole e il contenuto 
del trattato incompiuto della Vo/gare eloquenza la cui storia è cu- 
riosa. Mentovato dal Villani, come abbiam visto, e da altri biografi 
contemporanei o quasi contemporanei di Dante, par giacesse ine- 
dito sino al secolo decimosesto, finchè nel 1529 fu pubblicato 

-& Vicenza da Tolomeo Giannicolo, non però nel testo latino origi- 
-nale di Dante, sì nella versions italiana di Giovan Giorgio Tris- 
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sino, l’autore del noioso poema: L'Italia liberala dai Goti. « La 


traduzione pessima - osserva il Foscolo - altridbuila al Tris 


sino s'appiglia superstiziosamente a’vocaboli e n’escono mostri. 
Anche il testo è guasto qua e là e domanderebbe lezione più 
giusta ». 

Scorsero ancor cinquant'anni prima che questo testo, 
l'originale latino di Dante, fosse pubblicato nel 1577 in Parigi 
in edizione principe rarissima sin dal tempo di Apostolo Zeno, 
da quel Corbinelli che diede anche pel primo alle stampe i £i- 
cordi del Guicciardini di cui ho discorso in una rassegna pre- 
cedente. i 

Ultimamente altre edizioni della Volgare Eloquenza ven- 
nero in luce in Italia, delle quali la più elaborata si è quella 
di quello svisceratissimo dell’Allighieri che fu il compianto 
abate Giuliani, tartassato a torto da un altro celebre dantofilo, 
lo Scartazzini, il quale non è anch'egli senza pecche. 

Venendo, per ultimo alla traduzione del Ferrers Howell, 
la prima in inglese, essa nel tutt'insieme è fedelissima e nel 
l'istesso tempo scorrevole e piacevole, con tutto che non 
manchino prove qua e là di conoscenza incompiuta del la- 
tino medievico e d’imperfetta intimità con le altre opere dan- 
tesche. Per citare un solo esempio, nel I. 4, gemere non si- 
gnifica fo rage, arrabbiare, sì sgocciolare, come in quella 
terzina del XIII dell'Inferno: 


Come d'un stizzo verde ch'arso sia 
Dall'un de'capi che dall'altro geme 
E cigola per vento che va via, 


comparazione di una verità e di una evidenza mirabilissime- 
quale non incontransi che in Dante. 

Porrò fine con una terza recentissima traduzione in in 
glese delle lettere di Dante. 

A translalion of Dante's Eleven Letters with Explana- 
tory Notes and Historical Comments (traduzione delle undici: 
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lettere di Dante con note spiegative e commenti storici) di C. 
S. Latham, pubblicata da G. R. Carpenter con prefazione di 
C. E. Norton. Questo volume attesta come anche in America 
fiorisca il culto di Dante. L'autore, C. S. Latham stava facendo 
i suoi studi all'università Harvard quando, nel 1883, fu colto- 
da paralisi nelle gambe ch'egli sostenne con eroismo e nel 1887. 
si diede all'indagine di Dante. Nel maggio del 1890 inviò il. 
manoscritto quasi compiuto dell’opera presente alla Società 
Dantesca Americana, che aveva proposto un premio, e lo vinse, 
ma non sopravvisse alla vittoria; la morte lo rapìi il 21 lu- 
glio dello stesso anno 1890 e il signor Carpenter ha ora dato 
in luce il suo manoscritto premiato coi minori cambiamenti 
possibili. 

Ancora scrisse molle Epislole în prosa = dice Lionardo 
Aretino nella sua breve Vila di Danle e tutte le qui tradotte 
e commentate dal Latham appartengono al periodo susse- 
guente all’esiglio del poeta da Firenze. La prima è l’epistola 
indirizzata al vescovo e legato Niccolò da Prato, che stava 
adoperandosi per ricondur la pace nella repubblica trava- 
gliata dalle fazioni, e l'ultima è il celebre indirizzo a Can 
Grande che forma la dedica del Paradiso. Fra queste due 
interpongonsi le altre nove lettere, alcune delle quali col ca- 
rattere di manifesti pubblici o memoriali piuttosto che di cor - 
rispondenza ordinaria. 

Come tutte le altre materie che riferisconsi a' suoi scritti 


ed alla sua vita, le epistole di Dante sono irte di difficoltà.. 


Certune fra esse - anche restringendosi alle undici qui tra- 
dotte - sono di dubbia autenticità e risolutamente respinte da 
alcuni biografi e critici, ad esempio, la suddetta prima epi- 
stola latina al vescovo Niccolo da Prato, e la seconda ai conti 
di Romena. Per simil guisa, anche la terza epistola al mar- 
chese Morello (Moroe/o) Malaspina intorno ad una signora 
sulle sponde dell'Arno di cui Dante s'innamorò porge materia 
a varie congetture. A quali dei Malaspina si rivolge Dante ? 


we 


ble 
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era egli innamorato realmente e di qual donna? o si ha da 
intendere allegoricamente ? o, di bel nuovo, codesta epistola 
fu essa scritta effettivamente da Dante? 

Il Latham, che crede in una reale Beatrice Portinari 
amata da Dante, non ripugna a credere ch'ci possa anche 
aver amato quest'altra donna delle sponde dell'Arno, e crede 
. altresì che il Morello a cui scrive sia il Morello IV, marchese 
di Villafranca, allora giovanissimo. Sono senza commento - ed 
è grave lacuna, imperdonabile senza la morte immatura del 
Latham - le lettere 4.8.2 e la 10.2 di grandissima importanza, 
come quelle che riferisconsi alla spedizione dell’ imperatore 
Arrigo VII di Lucemborgo in Italia e contro Firenze. <« Il 
tenne tanto » : scrive il precitato Lionardo Aretino « la rive- 
renza della patria che, venendo l'imperatore contro a Firenze 
e ponendosi a campo presso alla Porta, non vi volle essere, 
secondo lui scrive, con tutto che confortatore fosse di sua 
venuta ». . 

E Dante aveva infatti confortato Arrigo VII a muovere 
contro Firenze e contro i Neri, che l'avevano sbandito, men- 
tre era andato ambasciatore al Papa in Roma, con una cele- 
bre epistola latina di cui è una versione italiana antica nel- 
l'edizione del Zatta (vol. V, pag. 280) da cui levo il passo se- 
guente assai curioso: « Vidi te benignissimo, udii te pietosis- 
simo, quando le mie mani toccarono i tuoi piedi e le labbra 
mi appagarono il lor debito ; quando si esultò in me lo spi- 
rito mio. Ma che con si tarda pigrezza dimori, noi ci mara- 
vigliamo; quando già molto, tu vincitore nella valle del Po, 
dimori non lungi, Toscana abbandoni, lascila e dimentichila. 
Toscana tirannesca nella fidanza dello indugio si conforta; e 
continuamente confortando la superbia de’ maligni, nuove forze 
raguna aggiungendo presunzione a presunzione ». 

Le speranze di Dante di rimpatriare con la venuta d'Ar- 
rigo da lui spronato in codesta lettera andarono però in di- 
leguo. « Morto poi » prosegue Lionardo Aretino, « l' im- 
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peratore Arrigo, il quale nella seguente state mori a Buon- 
convento, ogni speranza al tutto fu perduta da Dante: pe- 
rocchè di grazia lui medesimo si avea tolto la via per lo 
sparlare e scrivere contro a'cittadini che governarono la re- 
pubblica, e forza non ci restava per la quale più sperar po- 
tesse. Sicchè, deposta ogni speranza, povero assai trapassò il 
resto della sua vita, dimorando in varì luoghi per Lombar- 
dia, per Toscana e per Ravenna sotto il sussidio di vari si- 
gnori per infino che finalmente si ridusse a Ravenna dove fini 


‘sua vita ». 


L'editore Carpenter riassume più praticamente del Latham 
le prove risguardanti le date e l' autenticità probabile di co- 
deste lettere dantesche, aggiungendo particolari intorno alle 
altre lettere esistenti in addietro, ma di cui non si ha più 
contezza. E basti di Dante. 

In Inghilterra si sta pubblicando una stupenda serie di 
dodici uomini di Stato (Twelve English Slatesmen Series) di 
cui già vennero in luce Wa/pole e Chaiam di Giovanni Mor- 
ley, già direttore della Pal! Mal Gazetie, indi Segretario di 
Stato per l'Irlanda nel ministero Gladstone e fautore caldissimo 
dell Home Rule. Un'altro gladstoniano per la pelle - che fu 
già ministro degli esteri e che tale ridiverrà se avvenga mai 
che il vecchio Gladstone riafferri, nelle elezioni generali - che 
compionsi mentre sto scrivendo - il potere - Lord Rosebery, 
ha pubblicato nella suddetta sevie : William Pitt the Younger) 
Guglielmo Pitt il Giovane) dividendo la vita politica di que- 
sto grande ministro in due periodi ben distinti e dei quali 
l'anno 1793 è la linea divisoria. Sino a quell’anno Pitt è il 
ministro per eccellenza della pace e, dopo quell’anno, il mi- 
nistro furibondo della guerra. Sino al 1793 la sua parola d’or- 
dine è Pace, Economia, Riforma; dopo quell’ anno egli si 
getta a capofitto nella guerra, fa prestiti su prestiti per sus- 
sidiare i principi tedeschi e manda a spasso riforma, libertà 
personale e tutti gli altri articoli del Credo liberale. 
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« Ma » come osserva lord Rosebery « con Pitt sono le 
circostanze che congiurano e non l’uomo. E le circostanze si 
risolvono principalmente in una - la Nivoluzione francese. Il 
nemico che aveva a combattere era non men sotterraneo che 
esterno. I Francesi combattevano non men per mezzo di 
emissari the per mezzo degli eserciti; il perchè, diceva Pitt, 
se si ha a entrare in ballo, entriamvi con tutti i nervi e 
coll'arco dell'osso; quanto ai mezzi non bisogna guardarla 
tanto pel sottile, più di quello che a bordo di uua nave in 
una tempesta e coll’ammutinamento dei marinari ». 

Pigliando nel tutt'insieme la vita politica di Guglielmo 
Pitt, essa è veramente fenomenale ed unica nell’istoria. Fan- 
ciullo cagionevole, allattato dalla politica, che a tredici anni 
compose una tragedia prettamente politica: Laurenlino, re 
del Chersoneso ; che a quattordici andò a studio a Cambri- 
dge col tutore e la nutrice ; che dovè trangugiar dall' adole- 
scenza forrenli di vino di Porto, per potere tener l’ anima 
co'denti ; che fu Cancelliere dello Scacchiere a ventitrè anni e 
primo Ministro un anno dopo, quando i più dei giovani escono 
dall'università ; che fu praticamente dittatore dell'Inghilterra 
per ben diciotto anni - anni terribili in cui l'Inghilterra dovea 
combattere per la sua mera esistenza contro un intiero mondo 
in armi, con traditori in seno ed un'Irlanda ostile a fianco - 
e morì non pertanto in un’età in cui i moderni giovani inglesi 
si stanno guadagnando i loro sproni politici. Rosebery, Balfour, 
Churchill, Chamberlain, non son essi i giovani campioni in 
glesi nella moderna arena politica, i protagonisti dei loro ri- 
spettivi partiti nello Stato che devono ancora fabbricarsi in 
gran parte il loro avvenire politico ? E non pertanto. Pitt era 
più giovine di uno almeno e solo un po’più attempato di un 
altro di questi quattro giovani uomini politici (Speranze det- 
l’Inghilterra) quando morì affranto dopo una lunga e gloriosa 
carriera in servizio della sua patria. 

Degli altri personaggi introdotti da Lord Rosebery in 
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questa monografia di Pitt il più cospicuo è Carlo Giacomo 
Fox, figlio di Lord Holland, il celebre oratore, il campione 


acclamato del liberalismo moderno. Lord Rosebery si sforza” 


a porre in rilievo la sua generosità, il suo amore della libertà 
e via dicendo, ma anch'egli trova difficile scusare le sue sî2- 
palie cosmopoliliche, come le chiama, ed è costretto ad ammet. 
tere che egli anteponeva gli interessi francesi agli inglesi. 
Un uomo che osava sperare che una spedizione inglese andasse 
a vuoto, che confessava in una lettera privata di odiare il 
governo inglese, che poteva dire: « Il trionfo del governo 
francese sull'inglese mi procaccia in fatti un grado di piacere 
difficilissimo a nascondere », un uomo siffatto non era certo 


adatto ad esser primo ministro d'Inghilterra. Non maraviglia 


perciò che Giorgio III, arrogante e cocciuto qual'era, si sotto- 
mettesse per 18 anni alla dittatura di Pitt piuttostochè cor- 
rere il rischio di Fox e il diluvio (Fox and he deluge !) 

Ho detto sopra che Fox passa per il campione del libe- 
ralismo moderno ; ma la libertà non implica necessariamente 
il patriollismo ; sì può esser liberale quanto ce n’entra e non 
esser buon patriota e grande è il numero, anche in Italia, dei 
moderati che diedero il loro sangue per la patria, quel sangue 
di cui le furono avari molti che vantansi iberali, democra- 
tici, radicali, rivoluzionari, socialisti, anarchici, e chi più ne 
ha più ne metta. 

Enrico Sutherland, marchese di Lorne, già governatore 
generale del Canadà e marito di Luisa, figliuola della re- 
gina Vittoria, ha pubblicato anch' egli, in un’altra serie: 
The Queen's Prime Minislers. (I primi Ministri della Regina) 
la biografia di un altro grande uomo di Stato inglese, Lord Pal- 
merston. Se non che, mentre Lord Rosebery descrive la vita 
di Pitt in una serie di saggi, tersi, epigrammatici ed originali, 
Lord Lorne si sta pago ad accozzare selezioni dalla corrispon- 
denza voluminosa lasciata dal Palmerston. 

La selezione (è il termine in voga) è indubbiamente ben 
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fatta e porge una pittura continova e consistente del grande 
| ministro che non invecchiò mai, ma è inferiore alla mono- 
grafia di Pitt di Lord Rosebery. I loro soggetti sono non 
men diversi dei loro metodi. Pitt era un giovinetto cagione- 
vole e precoce, Palmerston un robusto e coraggioso studente 
nel collegio di Harrow, ove, venuto un giorno alle prese con 
un condiscepolo due volte più grande e grosso di lui, lo mandò 
a casa sanguinante e con la cresta bassa. E i due grandi e 
poderosi statisti, come distano nel tempo, eosì nel carattere 
e nella loro carriera. Pitt appartiene al secolo scorso mentre 
Palmerston è moderno in sommo grado; e non pertanto uno 
entrò nella vita pubblica quando l'altro ne usciva. È il vero 
- ch'ei non aveva che venticinque annî quando accettò il se- 
gretariato della guerra, ma ne contava già settanta quando 
divenne primo Ministro (Prémier) per la prima volta. 

Per quasi sessant'anni della sua lunga vita affaccendata 
ei fu quasi del continuo in ufficio ; ma egli preferì guadagnare 
le sue promozioni col lavoro tenace e coll’ esperienza accorta 
e vigilante, piuttostochè slanciarsi come Pitt di un balzo al 
sommo dell'ambizione politica. Nulla di anormale, di pirotecnico 
- se mi si passa l’espressione calzante - in Palmerston, non 
genio, non eloquenza, non entusiasmo. Aveva una buona testa, 
una buona salute, una fede illimita nell’ Inghilterra e ne’ 
suoi destini; aveva sopratutto quel che chiedeva Il Mirabeau: 
De l audace, de l' audace et loujours de l' audace. 

Questo robusto e sano patriottismo - che dava sui nervi 
al Bright, al Cobden e agli altri della scuola di Manchester, 
tenendoli in continuo terror della guerra, e che riusciva non 
pertanto, come avvien sempre, il mezzo più sicuro per pre- 
servare la pace - fu il motore principale della vita politica di 
Lord Palmerston. 

Vero è ch' ei fu primo ministro durante la maggior parte 
della sola guerra europea in cui fu impegnata |’ Inghilterra in 
tutto il regno della regina Vittoria, ma per la politica incerta 
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e vacillante di Lord Aberdeen che ve la spinse. Divenuto re- 
sponsabile della politica inglese in quella sconsigliata ed infe-. 
conda guerra di Crimea, che costò all' Inghilterra 25,000 uomini 
e 50 milioni di lire sterline (1250 milioni di lire italiane), . 
Palmerston si adoperò a tutt uomo a por riparo - per quanto - 
erano riparabili - a quelle lunghe e terribili peripezie. Buon 
per lui che non visse sino a vedere - come vide e vede tran- 
quillamente Lord Salisbury - abrogato il trattato del Mar 
Nero « per volontà dello Czar », una squadra russa che va . 
ingrossando ogni dì più nei porti di quel mare, vapori con 
volonlarti russi che passano i Dardanelli e Sebastopoli, la fatal 
Sebastopoli, più munita e più formidabile di prima. E buon per - 
l'Europa altresì che, se Lord Palmerston era ancor vivo, an- 
dava probabilmente in fiamme. 

Nel giugno del 1857 giunse nuova in Inghilterra dell’ in- 
surrezione indiana; ma la fiducia di Palmersto2 nel suo paese 
e nelle sue forze latenti non venne mai meno e a chi lo 
consigliava ad arruolare soldati stranieri per domare l' insur- 
rezione, rispose: « Ho la ferma convinzione che basteremo noi 
soli per metter la testa a partito ai Sepois », e si appose. Ma 
la sua dirittura non avvisò che sotto quella insurrezione c'era 
la mano della Russia e non il solo sego delle cartuccie = di quella 
Russia che, in fatto di perfidia, può dar dei punti alla per/ida 
Albione, e che anela all’ Asia, sicul cervus ad funltem aquarurn. 

Pari irlandese, Lord Palmerston non fu cursed, come di- 
rebbe Lord Rosebery, ossia maledetto, castigato con un seggio 
nella Camera dei Lordi, ma terminò la sua carriera politica 
dove l'aveva incominciata - nella Camera onnipotente dei Co- 
muni. Ei prese parte all’ indip:ndenza della Grecia, alla crea- 
zione del Belgio, all’ unificazione d'Italia nostra e la sua parola 
tuonava nelle Corti europee anche senza cannoni. Nel suo 
patriottismo, un po’ chiassoso alle volte, sta il segreto della 
popolarità di cui gode in Inghilterra e del rispetto, per non 
dir del terrore, che ispirava all’ estero. Come ben conchiude - 
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Lord Lorne: « Egli amò la sua patria c la sua patria lo amò. 
Fi visse per l'onore di lei ed essa avra sempre cara la sua 
memoria ». 

Lo stesso s'ha dire dell'unico nostro vero uomo di Stato della 
tempra e della grandezza dei Pitt e dei Palmerston, vo' dire 
il sempre compianto Camillo Cavour. Egli ne aveva l' audacia 
accoppiata all’ accorgimento e con queste due doti sovrane deli 
vero uomo di Stato fondò questo Regno d'Italia che ì suoi 
successori pigmei hanno, dal 1875, ridotto sulle cigne. 

È il vero che il Conte di Cavour fu coadiuvato validissi- 
mamente dal Gran Re, sopranominato a buon diritto Padre 
della Patria, le cui ceneri auguste e venerate riposano in quella 
Roma ch'ei fece di bel nuovo, dopo tanti secoli, capitale d'Ita- 
lia, in quella Roma ove una mano d' illusi, per non dir 
altro, si adunò, non ha molto, in congresso repubblicano per 
dichiarare che la repubblica è preferibile in Italia alla mo- 
narchia, immemori dell’aurca sentenza di Francesco Crispi: 
La monarchia ci unisce, la repubblica ci divideredbdbe »- sen- 
tenza che meriterebbe di essere scolpita a caratteri cubitali 
in Campidoglio, tanto è vera ed impreteribile. 

Il gran Dòllinger - più grande forse come storico filosofico 
che come teologo - sostenne da par suo il principio monar- 
chico contro il repubblicano, propugnato dagli esaltati, e giu- 
stificò il sentimento di lealtà e di sudditanza verso una me- 
ritevole dinastia in uno de suoi stupendi saggi politici intitolato: 
Li significato delle dinastie nell'istoria del mondo. 

« Il fatto stesso » dic'egli «che al presente e al futuro 
immediato incombe la soluzione dei più grandi ed importanti 
problemi sociali rende indispensabili i monarchi. La testimo- 
nianza dell’istoria ci assicura che la soluzione di codesti pro- 
blemi, la riforma delle istituzioni, la rimozione degli abusi, si 
compiono più facilmente e più sicuramente in una monarchia 
che in una repubblica. 

« Quando la corruzione giunse al colmo nella Repubblica 
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Romana, tutti i giudici intelligenti riconobbero l’ incapacità 
d’essa repubblica di riformare se stessa e la necessità inevita- 
bile della monarchia. Tale avvenne con la Repubblica Polacca 
c tale fu Îl caso con la Repubblica Francese sotto il Direttorio. 
E se gli Stati Uniti dell'America del Nord fossero stati gover- 
nati, nel 1862, da un monarca invece di un presidente eletto 
per pochi anni, sarebbe stato possibile sciogliere pacificamente 
la quistione della schiavitù che scisse in due la nazione ed 
critare una fierissima e sanguinosissima guerra civile ». 


Ma lasciamo lì la politica ed ingolfiamoci nell'Africa ove 


ora sono rivolti gli sguardi e... le unghie dell’ Europa, 

Italian Explorers în Africa (Esploratori italiani in Africa) 
li Sofia Bompiani, editi dalla Religious Tracts Socicly, o Società 
lei Trattati religiosi, sono una ristampa fatta per suggerimento 
della Regia Società Geografica di Londra, degli articoli pub- 
blicati, or fa alcuni anni, dalla Bompiani nella rivista inglese 
Leisure Hours od Ore d'ozio. Per arricchire il libro furono 
Inessi a contribuzione i migliori documenti che serbansi a Roma 
e fu aggiunta una bella serie di ritratti dei nostri viaggiatori 
africani. Secondo l' autrice il periodo dal veneziano Giovanni 
Miani (nel 1859), che scoprì pel primo i Niam-Niam, al Casati 
par sia di circa vent'anni. Ventuno sono gli esploratori ita- 
liani biografati, ma il loro numero è ora cresciuto enormemente 
sl che richiederebbesi un secondo volume. Secondo la Bompiani 
la regione del Continente Nero percorsa principalmente daglì 
Italiani è quella che sta fra il Nilo Bianco (Bahr-e/- ADiad) e 
il Capo Guardafuì. Manca la mappa indispensabile oramai in 
ogni libro di viaggi. 

My Mission to Abissinia (La mia missione in Abissinia) di 
Gerald E. Portal. La missione di cui era stato incaricato nel 1887 
Sir Gerald Portal era difficile in sommo grado per non dir 
pericolosa. Il disastro di Dogali era compiuto e Ras Alula ane- 
lava a ripigliare le ostilità con la speranza di sloggiar gli Ita- 
liani dall'Abissinia. Speravasi che il Re Giovanni, il quale andava 
debitore del suo trono all'Inghilterra, avrebbe accettato i buoni 
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officii di questa potenza per ripristinar la pace fra lui e l’Italia.. 
Il Re accolse l'inviato inglese coll’ usata cortesia e lo protesse- 
contro i suoi consiglieri, i quali avrebbero visto volentieri lui 
e il suo compagno Beech « incatenatio trattati più sommaria- 
mente come nemici »; ma il Re Giovanni ricusò assolutamente 
di venir a patti coll’Italia. 

Poco dopo la partenza di Sir Portal, il Re si avviò col 
suo esercito verso il Settentrione, ma « rifiutò perentoriamente 
di assalire i forti » costruiti dagli Italiani, avendogli l’ espe- 
rienza insegnato che le sue schiere erano impotenti contro i 
fossi, i muri, l'artiglieria pesante e i cannoni a macchina. 

Il libro di Sir Portal è molto istruttivo, come quello che 
ci svela la politica seguita da un popolo semi-barbaro e infido 
in sommo grado e ci mostra il ginepraio in cui ci siam cac- 
ciati ponendo piede in Abissinia. E proprio il caso di quel motto 
francese: Que sommes nous alle faire dans celle galère ? 

Through Abyssinia : an Envoy' s Ride to the king of 
Zion (A traverso l’Abissinia: cavalcata di un Inviato al Re di 
Sion) per F. Harrison Smith della Regia Marina. L'autore ac- 
compagnò Sir G. Hewett nella sua missione in Abissinia ch'ebbe 
per risultato il trattato in cui l'Inghilterra guarentì al sud- 
detto Re Giovanni il possesso del paese dei Bogos e libertà di 
commercio a Massaua, mentre il Re da canto suo prometteva 
il suo aiuto alle guarnigioni egiziane che trovavansi in cattive 
acque nel Sudan. 

Il governo inglese rimase così soddisfatto del buon successo 
di codesta missione che inviò lo Smith al Re Giovanni con una 
lettera gratulatoria della regina Vittoria ed una spada d'onore. 

Quando lo Smith giunse, nel gennaio del 1886, a Massaua, 
gli Italiani ne avevano già preso possesso e, quantunque fosse 
per ciò in sulle furie, Re Giovanni accolse cortesemente l' in- 
viato britannico, gli conferi l'ordine di Salomone e si separò 
da lui in buoni termini. La storia di questa missione, che con- 
dusse lo Smith sino a S. del lago Ashangi, è da lui narrata in 
un modo semplice e scevro di ogni pretensione. 
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Te teneo Africa, potrei qui ripeter con Cesare, tante 
sono le pubblicazioni inglesi intorno a quel Continente, che 
mi vengono alle mani; ma la seguente - la più importante - 
sarà l’ultima. 

My Personal Experiences in Equatorial Africa (Le mie 
esperienze personali nell'Africa Equatoriale) di Tommaso H. 
Parke. 

L'autore fu nientemeno che il medico-chirurgo della fa- 
mosissima spedizione africana dello Stanley in soccorso di 
Emin Pascià, spedizione che prestò poco soccorso al secondo 
e fruttò invece molta rinomanza e molti quattrini al primo. 

Siccome l’autore è un chirurgo, è facile prevedere che le 
operazioni chirurgiche non mancheranno. Dalla pagina 27, in 
cui il dottore fa l’amputazione di un dito schiacciato, alla pa- 
gina 504, ov'è narrata la caduta d’ Emin a Bagamoio dall'alto 
di una finestra, ogni pagina del libro par macchiata di 
sangue ! 

Egli ci vien narrando qualmente è? sette Europei che tra- 
versarono l'Africa ebbero almeno 150 assalti di febbre ciascuno 


. per sua quota-parte e in giunta a molti altri malanni; e, quanto 


agli indigeni, v’ha di che far rizzare i capelli. Una pagina 
dopo l'altra le note aride, professionali nel diario del dottore, 
descriventi le terribili malattie che mietevano gli indigeni 
o trasformavano i vispi Zanzibaresi in creature infelici divo- 
rale da uiceri enormi, danno allo stomaco. 

Il dottore stesso ebbe a soffrire, come i suoi compagni, ri- 
sipola, febbre, oftalmia ed altre siffatte dolcezze. Valeva egli 
la pena soffrir tanti disagi e tanti patimenti per un Emin, 
un tedesco cocciuto che di lasciare l'Africa non ne voleva sa- 
pere ? Seguitando a leggere entra a poco a poco nell'animo 
la convinzione che, senza il dottor Parke, la spedizione Stan- 
ley non avrebbe probabilissimamente più tratto i piedi dalle 
sterminate foreste vergini del Congo, come quegli che assistè 
e curò tutti i suoi compagni bianchi in moltiformi malattie 
pericolose e si diverti a medicare le ulceri dei negri e ad 
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estrarre da varie parti dei loro corpi le punte delle freccie 
conficcatevi dai Manyuema traditori. 

Dei noti incidenti spiacevoli della retro-colonna della spe- 
dizione e del massacro del Barttelot il dottore altro non dice 
se non che egli aveva un fen:peramento intrattabile ed una 
antipalia invincibile verso l’uomo nero. Nello Stanley impli- 
cita ed inconcussa è la fede del Parke, il quale fece il dover 
‘suo semplicemente e coraggiosamente in circostanze che avreb 
bero prostrato ogni uomo di tempra meno robusta. 

Necessariamente il suo libro contiene particolari medici 
in gran numero ai quali va aggiunto - non senza sorpresa 
del lettore - un Capitolo sulla batteriologia, la scienza enim- 
matica del giorno. 

Con la pienezza che deesi aspettare in un diario la spe- 
dizione Stanleyana è narrata dalla partenza dal Congo (mar- 
zo 1887) all'arrivo a Bagomoyo (1.° dicembre 1889). Il dottor 
Parke era sempre così occupato nella cura de’ suoi pazienti 
che non ebbe agio di far indagini scientifiche nè intorno alle 
razze incontrate nel lunghissimo viaggio, nè intorno alla bo- 
tanica e alla zoologia delle sterminate regioni percorse ; se ciò 
avesse fatto, il suo libro se ne sarebbe grandemente avvan- 
taggiato e sarebbe riuscito il più pregievole della serie. 

Coloro che hanno letto l'opera notissima dello Stanley si 
rammenteranno della donna pigmea che si affezionò al dott. 
Parke; il suo Diario contiene molti ricordi cordiali dell’assi- 
stenza affettuosa da questa piccola creatura prestata al dot- 
tore ch'è sì grande della persona. Ella lo servi, gli cercò cibo 
«durante la famelica odissea nella foresta interminabile, lo ve- 
gliò quando era ammalato, dimostrò insomma che anche in 
petto ai selvaggi batte un cuore umano. 

Il libro va ornato di 18 vedute e di due ghiotti ritrattini 
di bimbi bianco e nero della signora Stanley; una buona 
mappa ed un indice copioso e corretto ne accrescono il pregio. 
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Chiusa la Camera ed il Senato e prossimi ad essere con- 
vocati i Comizi per le nuove elezioni, è opportuno di dare uno 
sguardo sulle condizioni della finanza pubblica, non fosse altro 
come preparazione a maggiori discussioni che intraprenderemo 
sulle intenzioni e sul programma del Governo. 

Richiamiamo brevemente la storia di questi ultimi anni; 
possiamo dividerla in alcuni periodi quali risultano dai fatti 
stessi : 

1.° il periodo prospero dell’ on. Magliani, che segnò la 
chiusura dei conti con avanzi abbastanza significanti tra le 
entrate e le spese e ad ogni modo con una notevole ecce- 
denza delle entrate sulle spese ordinarie effettive; 

2.° il periodo di decadenza dell’ on. Magliani, quando, 
ceduti i decimi della fondiaria e concesso lo sgravio sul sale, 
permesso alle spese militari di toccare cifre altissime, l’avanzo 
si mutò in disavanzo, ed il debito servi, non solamente alle 
necessità di certi servigi pubblici, ma diventò strumento di 
Tesoro e strumento del cambio, espediente insomma, col quale 
si nascose il disavanzo, e si cercò di supplire ai cattivi ef- 
fetti, che una serie di cattive annate agricole ed una vivace 
ostilità del mercato francese detentore di tanti titoli nostri, 
facevano pesare sull'Italia ; 

3.° il periodo dei tentativi rivolti a rimediare la situa- 
zione; quelli fi&cchi e quasi di aspettativa dell'on. Doda; - 
quelli più radicali, ma studiati degli on. Perazzi e Sonnino; 
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quelli più languidi e quasi rassegnati dall'on. Giolitti, mini- 
stro del Tesoro col Gabinetto Crispi. 

Questi tre periodi dei quali ai lettori della Rassegna non 
occorre nemmeno ricordare le date, hanno creata la situa- 
zione del 31 gennaio 1891 ;.quando cioè il paese, stanco di 
sentirsi promettere un pareggio che non si raggiungeva mai; 
convinto che molta parte del disordine economico stesse nel 
disordine. del bilancio ; conscio dei danni che gli derivavano 
da un sistema di circolazione irrazionale e pieno di abusi, - 
rovesciò per mezzo della Camera il Ministero Crispi ed accolse 
con plauso ed incoraggiamenti, quali nessun Gabinetto aveva 
forse mai avuto, il Ministero di Rudinì, che aveva in certo 
modo accettato un mandato imperativo, quello di ricondurre 
al pareggio il bilancio mediante economie. sid 

Se il Ministero di Rudinì avesse avuto la completa coscienza 
della situazione, avrebbe dovuto togliere subito da ogni discus- 
sione il riordinamento del bilancio; e se quindi avesse presen- 
tato il preventivo 1891-92, e poteva farlo, in pareggio, avrebbe 
conseguito una tale vittoria morale da permettergli il tenta- 
tivo di qualunque fondamentale riforma. Ma il Ministero di 
Rudinì, armato di tutta la buona volontà, mancò di concetti 
. generali ampi e larghi, e dopo avere spiegata la sua attività 
a conseguire le più facili economie, si perdette d’animo di fronte 
alle prime resistenze e cadde nell’ errore di tutti i suoi pre- 
decessori, quello di promettere il pareggio per l'avvenire. La 
caduta fu, per le circostanze, tanto più clamorosa e pietosa 
quanto, si può ben dire, era stata piena ed intensa la aspet- 
tativa. 

Dopo quindici mesi di governo, il Ministero di Rudi- 
nì lasciò il bilancio con circa cinquanta milioni di disa- 
vanzo, aggravati del fatto che trenta dei cinquanta milioni 
erano spesi per ferrovie, che il paese era disposto a tollerare 
in pace che fossero ottenuti per mezzo di debiti. Il Mini- 
stero adunque non ebbe il coraggio di radiare completamente 
le spese ferroviarie e volle includerle tra le spese effettive, senza 
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‘presentare al paese Îl pareggio raggiunto. Parve a tutti una in- 
“genuità, perchè nor si poteva giudicarla una mistificazione. 

Il Gabinetto di Rudinì non fu proprio rovesciato, ma sì 
sfasciò per confessata impotenza a reggere di fronte alla si- 
tuazione che esso stesso aveva assicurato di poter dominare. 

Per un momento parve che la Camera si dividesse în due 
campi: — quelli che confessavano impossibile ottenere il pa- 
‘reggio colle économie, e quindi proponevano nuove imposte; — © 
quelli che persistevano a ritener possibile il riordinamento del 
bilancio senza accrescere le gravezze. 

Ma pare che Î fautori dei due sistemi non avessero il co- 
‘raggio di esprimere in modo chiaro e preciso i loro intendi- 
menti ; il Governo stesso si mostrò riservato, dichiarò essere 
imprudente ed impolitico affermare a priori che nessuna nuova 
 gravezza si sarebbe imposta, ed in pari tempo sostenne che 
riteneva si potesse riordinare il bilancio senza bisogno di ri- 
‘ correre ai contribuenti. 

Invece al Senato le cose procedettero diversamente : due 
senatori, l'on. Cambray-Digny e l'on. Boccardo, senza esita- 
zione e senza riserva sì mostrarono propensi a nuove impo- 
ste ed indicarono come possibile la /assa sul macinato, dal 
quale speravano 80 milioni, che in parte avrebbero potuto es- 
sere compensati ai contribuenti diminuendo da cinque a tre 
lire per quintale il dazio sui cereali provenienti dall’ estero. 

Non è il caso di fermarsi sopra questa proposta che, per 
più motivi, quella politica specialmente, si può ritenere inat- 
tuabile ; è difficile che un Ministero, în questi tempi nei quali 
sempre più si sente che le tasse sui consumi gravano già troppo 
‘în Italia le classi non abbienti, sì voglia far capo ad una 
tassa che è certo tra le più impopolari. Malgrado pertanto la 
inattesa uscita dei due senatori, è a ritenersi che il partito a 
cui appartengono si affretterà a dichiararsi non solidale colle 
‘loro proposte, e, se non erriamo, alcuni degli organi maggiori 
si sono dichiarati o non favorevoli o tiepidi di fronte a si- 
‘mile soluzione. 
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Rimane quindi, all'infuori del campo politico, sempre aperta 
la questione finanziaria. 

È necessario che il Ministero, se vuol vivere, ed i suoi 
primi atti energici e perfino violenti lasciano credere che sia 
tenace, è necessario che procuri al più presto possibile il pa- 
reggio del bilancio; la prossima, legge di assestamento o tutto 
al più i preventivi per l'esercizio 1892-94 debbono contenere 
provvedimenti che siano sufficienti allo scopo ed climinino in 
modo definitivo tale questione del pareggio, la quale, ridotta già 
a poche diecine di milioni, non merita di tenere occupato esclu- 
sivamente il mondo finanziario di un pacse, che pretende di 
occupare un posto tanto cospicuo nel famoso banchetto delle 
nazioni. 

_ Se non che esaminando noi qui spassionatamente la que- 
stinne finanziaria quale si presenta e senza preoccuparci degli 
interessi dei singoli partiti o dei singoli gruppi, dobbiamo esporre 
francamente il nostro convincimento, che il pareggio mediante 
le economie non sia raggiungibile per due principali motivi. 

Il primo perchè le riforme organiche non si possono fare 
che ponderatamente e non portano frutti effettivi se non in un 
tempo molto lontano; - anche soppresse alcune prefetture, anche 
semplificato l' ordinamento giudiziario, reso meno dispendioso 
tutto l’ organismo del ministero delle finanze, la spesa più 
forte, che è quella degli stipendi agli impiegati non muta 
gran fatto nel momento; ed è solo col progresso del tempo che 
si troverà nel bllancio il vantaggio delle riforme. D'altra parte, 
a nostro credere, le riforme di questo genere, le quali devono 
partire da criteri molto complessi, non vanno fatte sotto la 
pressione di una economia di poche migliaia di lire, e nel 
momento in cui il paese attraversa una crisi ; lo spostamento 
di interessi locali conseguenti da una riforma organica radicale, 
possono essere di gran lunza più dannosi dei vantaggi che il 
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bilancio. risente. Una riorganizzazione amministrativa, tutti sap- 
piamo che è necessaria ed urgente, ma è molto meglio intra- . 
prenderla in momenti calmi, quando non è probabile che il- | 
concetto unilaterale dei bisogni del bilancio la ispiri în un. 
senso più che in un altro. Nè crediamo che sia ragionevole il. 
dire che in momenti calmi il Governo non ha forza per ot- 
tenere profonde riforme. I paesi non vanno governati con 
tali assurdi, nè l' espediente di approfittare del malessere ge- 
nerale per ottenere una riforma purchessia, la quale dia al 
bilancio un risparmio, è sostenibile quando con tale riforma si - 
intende di ottenere dei mutamenti o delle abolizioni che toc- 
cano l'interesse ed una parte notevole di rapporti che corrono - 
tra la popolazione ed i servigi che lo Stato intende di prestare. 
Noi siamo del parere che il primo non deve considerarsi mai - 
Il tutore delle popolazioni, ma solo l'amministratore di esse. 
Esse debbono regolare i meccanismi della società, e sarebbe - 
per lo meno imprudente chiamarle a questo lavoro nel mo- 
mento in cui si trovano a disagio e gli affari particolari dis- 
sestati per ogni verso impensieriscono e preoccupano più di 
quelli pubblici. Non è il caso quindi, se si vuole ottenere il. 
Pareggio in un tempo molto breve, come tutto deve consi- 
gliare a volerlo, cha si faccia fondamento sulle riforme orga- 
niche, le quali ad ogni modo non daranno il loro frutto se non . 
molto tardi. | 

Il secondo, perchè le economie che sino a qui pure sono . 
state conseguite, toccarono principalmente i servigi, che in. 
Italia sono i meno dotati, ed in pari tempo sono i più biso- 
gnosi, cioè i servizi civili: - la giustizia, la istruzione, la si- 
Curezza pubblica domanderebbero una spesa ben maggiore di. 
quella che ozgi non venga ad esse consacrata. Non bisogne- 
Pebbe dimenticare che per lo stesso motivo per il quale eser- 
cito, marina e lavori pubblici richiesero tante spese straordinarie, . 
Roichè in poco tempo occorreva fare e rifare tutto dalle fon- 
lamenta, lo ‘stesso esigevano l'istruzione, la giustizia e la pub- - 
blica Sicurezza. Senza fermarsi in particolari, basta vedere i. 


362 L’ITALIA FINANZIARIA 


‘locali della maggior parte dei nostri ginnasi-licei ed’ istituti 
tecnici, basta notare la mancanza assoluta di personale d'or- 
“dine, basta tener conto degli stipendi che si accordano come 
massimo agli insegnanti dei licei, basta entrare in un locale 
“dove siede una pretura od un tribunale, od una questura, 
‘per comprendere come, se si sono dovute fare in poco tempo 
ferrovie, navi, cannoni e fucili, bisognava organizzare decen- 
temente anche i servizi civili che lasciano tanto a desiderare. 
Se pertanto le pressioni della condizione economica presente 
‘possono aver permesso i risparmi che il ministero di Rudini 
ha potuto fare sulle spese civili, è molto probabile che ces- 
‘sando o diminuendo quelle pressioni, si troverà necessario di 
‘ripristinare le non laute ‘dotazioni. Pertanto sulle economie 
conseguite o da ottenersi noi crediamo si possa fare un asse- 
Égnainento molto limitato. 


Rimane sempre il uroblema del disavanzo non grave, ma 
‘appunto perchè persistente nella sua forma mite, fastidioso 0 
‘tale da inghiottire e seppellire come incapaci più ministeri 
‘6éhe non sapessero risolverlo. 

È tropp? naturale che in Italia ed all’estero si osservi: 
‘Come? in un bilancio di 1500 milioni mancano appena cin- 
quanta milioni per il pareggio e non si sa vincerlo? Dove è 
‘la abilità dei finanzieri che tanto discussero quando erano al 
‘banco dei deputati e tanto poco conclusero quando furono 
‘ ministri ? 

La difficoltà però si manifesta troppo chiara quando si 
‘analizzano anche solo approssimativamente le cifre del bi- 
‘lancio: - sono quasi 600 milioni per i servizi del debito e 
‘per le dotazioni ; sono altri 350 milioni per le spese militari, 
‘200 milioni di spese di riscossioni; non rimangono che tre 
‘centinaia di milioni sui quali son gli ulteriori risparmi. E inoltre 
‘la situazione del tesoro non può rimanere con 500 milioni di 
debito fluttuante ; e poi fra duc o tre esercizi cominciano gli am- 
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mortamenti delle obbligazioni ferroviarie emesse, ed i canoni 
per le costruzioni ferroviarie date a concessione alle Società 
«esercenti. | 

Anche accettando quindi il programma degli ottimisti, che 


è quello di aspettare, il bilancio ha sempre bisogno di un rin- 


forzo di 40 a 50 milioni affine di togliere completamente 
dalla discussione la questione del pareggio. 

E non vi sono evidentemente che quattro mezzi pos- 
sibili : 
| 1.° le economie sino all'osso ed anche oltre l'osso; 

2.° le nuove imposte; 

3. il maggior gettito naturale delle imposte esistenti ; 

4° un rimaneggiamento degli oneri patrimoniali del 
bilancio che sollevi per un lungo periodo di anni il bilancio. 

Abbiamo già detto che ulteriori economie sui servigi civili 
le riteniamo impossibili, e che bisognerebbe toccar all’esercito 
ed alla marina per diminuire veramente la spesa. Per quanto 
în questi ultimi anni, l’opera coraggiosa ed insistente di pochi, 
che combatterono il militarismo pericolosamente prevalente in 
Italia, abbia determinata una resistenza sensibile contro gli 
eccessivi armamenti, almeno nel senso di arrestare il movi- 
mento ascendente, non è sperabile che si possa ottenere una 
diminuzione di altri cinquanta milioni nelle spese militari : i 
meno timidi si limitano a proporre il consolidamento della 
spesa attuale. 

Di nuove imposte non vediamo’ invero la possibilità. Il 
paese è ancora sotto le gravi conseguenze di una lunga crise 
‘che gli ha stremate le forze, e dalla quale non si riavrà se 
non dopo lungo lavorio di ricostituzione, non sarebbe possi- 
bile quindi strappargli nuovi balzelli, e già i tentativi di va» 
rio genere fatti ultimamente sugli spiriti, sul tabacco, sulle 
dogane, sul lotto hanno risposto negativamente, facendo. anzi 
indietreggiare le entrate. D'altronde il pensare a imposte 
promettenti un reddito di qualche entità non conduce che a 
una sola conclusione, quella di aggravare maggiormente gli ab- 
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bienti: - ripristinare cioè i decimi sulla fondiaria, venti milioni, 
ed accrescere l'aliquota sugli alti redditi di ricchezza mobile. 
Provvedimenti questi gravissimi che, per le stesse ragioni che 
abbiamo prima esposte parlando delle riforme organiche ammi- 
nistrative, devono essere presi in tempi calmi, affinchè la giusti 
zia prevalga su qualunquesaltra considerazione. Certo è tutta- 
via che se si dovesse domandare al paese nuove entrate non 
si potrebbe senza pericolo gravare la mano sui meno abbienti, 
già oppressi dalla altezza di quelle che pesano sui consumi. 

Sul terzo punto, quello di sperare nel gettito naturale 
delle imposte, alcuni fanno a fidanza, ed anzi sì attribuisce 
specialmente all’ on. Giolitti il concetto di attendere. Nessun 
dubbio che una delle principali cause dell'attuale malessere 
economico del paese si debba attribuire ad un periodo trop 
po lungo di cattivi raccolti; è possibile ora che si volga 
la fortuna in favore nostro e succeda quindi un periodo al. 
trettando lungo di ricca produzione agricola. Ma sembra a noi 
che mal sarebbe basata quella politica finanziaria che su tale 
speranza soltanto facesse assegnamento per pareggiare il bi- 
lancio; e ad ogni modo per lo stesso motivo che il fisco si ri. 
sentì ultimo del malessere economico del paese, ultimo sen- 
tirebbe il vantaggio di un nuovo periodo di prosperità. 

Non sarebbe serio nè degno quindi che tutta la politica 
finanziaria del Governo si limitasse nell’ aspettare la buona 
fortuna. Se questa arriderà al paese sarà agevolato il com- 
pito del Governo, ma intanto esso ha stretto dovere di prov- 
vedere allo stato attuale delle cose. 

L'esempio dell'on. Magliani, che fidava nei trenta milioni 
annui di incremento naturale delle entrate, non è*lontano e 
non sono dimenticate le conseguenze che derivarono dalla 
differenza corsa tra le speranze ed i fatti. 

Rimane quindi l’ultimo punto da esaminare. Si può sol- 
levare di qualche onere il bilancio ? 

E questo punto che esamineremo in seguito. 

UN Ex-DEPUTATO 


Se 


LA NEUTRALITÀ DELLA SVIZZERA 


Da qualche mese si è iniziata in Roma la stampa di una 
serie di scritti di piccola mole e di modico prezzo, la quale 
si propone di cooperare alla diffusione della coltura e dello 
spirito militare nel nostro paese ed è intitolata: Biblioteca 
minima militare popolare. Il concetto onde furono mossi i pro- 
motori «li questa pubblicazione riscosse nelle persone compe- 
tenti un plauso, che si accrebbe quando si poterono leggere 
i primi volumetti della collezione e si seppe che vi avrebbero 
collaborato uomini come il Fambri, il De Zerbi, il Perru- 
‘chetti, ecc. Ma nell'ultimo di tali volumi pare che la Bi- 
blioleca minima, invece di continuare a discutere questioni 
militari di indole popolare, accenni a gittarsi nel campo infido 
della politica; e ciò non gioverà certamente ad accrescerne il 
credito, nè a raggiungere il fine che i suoi compilatori si 
prefiggono. | 

Questo volume è intitolato: La neulralità della Svizzera. 
Pubblica to senza nome d'autore e contemporaneamente in 
Italiano ed in francese, per la delicatezza della quistione che 
riguarda @ per la natura speciale della raccolta a cui appar- 
tiene, €$so produsse nel mondo politico una certa impressione; 
tanto che il Governo ha creduto di dover smentire in modo 
ufficiale 1a voce che ne sia autore il generale Marselli, sotto- 
“apo di Stato maggiore dell'esercito, il cui nome figura nel- 
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l'elenco dei collaboratori della Biblioteca minima. Tale smen- 
tita, superflua per gli Italiani che conoscono il valore del 
Marselli e che hanno letto il libriccino a cui alludiamo, era 
forse necessaria per gli stranieri, affine di evitare quei falsi 
apprezzamenti onde l'Italia ebbe già a soffrire grave iattura 
in altre occasioni. Perciò appunto ha fatto bene quel valente 
ufficiale che è il colonnello Goiran, scrivendo nella Nwuora 
Anlologia una breve, ma stringente confutazione dell'opuscolo 
in quistione; perciò eziandio stimiamo opportuno che ne dica 
alcune parole anche la nostra Rassegna, la quale fu tra co- 
loro che lodarono l’apparizione della Biblioteca minima, e 
conta nella Svizzera amici numerosi. 

Diciamo subito che l'opuscolo non merita una seria di- 
scussione. Esso è un confuso amalgama di citazioni storiche 
non sempre esatte, le quali partono dal tempo dei Romani e 
vengono fino ad oggi, di apprezzamenti più o meno strani 
sulle condizioni presenti e future della politica internazionale 
e, quel che è peggio, di stridenti contraddizioni, aggravate da 
una quantità di errori di stampa e di sintassi, i quali rive- 
lano la fretta con cui l'opuscolo fu, come suol dirsi, tirato via. 

Nella sua introduzione storica, l’Autore espone rapida- 
mente la formazione etnografica della popolazione dell'odierna 
Svizzera, la sovrapposizione colà avvenuta delle varie razze 
che successivamente vi dimorarono e la maggiore o minore 
fusione di esse attraverso i secoli. Parla della influenza che 
vi esercitarono il Cristianesimo e il feudalismo ; scorre il pe- 
riodo glorioso dal 1200 al 1500 ; stigmatizza, come segno di 
deficiente spirito di nazionalità, il « commercio di sangue 
svizzero » fatto nei secoli seguenti, dimenticando che per lungo 
tempo la magagna della milizia mercenaria fu comune a 
molte altre nazioni, dall'Inghilterra, dalla Fiandra e dall’ Ir- 
landa alla Germania, che per lui è una nazione ideale. Indi 
passa ad esaminare storicamente la costituzione federale sviz- 
zera ne'suoi rapporti colla neutralità; accenna alle vicende 
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per cui essa è passata specialmente nel nostro secolo, nel 
1803, nel 1815, e nel 1848; ricorda come la Confederazione 


proteggesse energicamente i propri diritti nel 1856-57, nel. 


1866 e nel 1870-71. Da questo sguardo retrospettivo ‘egli de- 
duce, non certo a filo di logica, in primo luogo, che la neu- 
tralità non fu imposta alla Svizzera dagli altri Stati, ma esco- 


gitata da lei per sua sicurezza e soltanto sancita dalle potenze; . 


e in secondo luogo, che la Svizzera, colle sue forze attuali, 
non è in grado di farla rispettare. 


Finita a modo suo questa ampia dissertazione storica, . 
l'Autore anonimo viene ad esaminare la quistione della neu-. 


tralita della Svizzera in relazione coll’ « inevitabile conflit- 
to che molti interessi reclamano » e che è sperabile frutti 


«un'èra di prosperità e di pace ». A tal proposito, dopo aver - 


notato che la Svizzera, per la sua positura geografica, inter- 


rompe le comunicazioni dirette tra l'Italia e la Germania e. 


ira l’Austria e la Francia, le quali non potrebbero farsi la 


guerra senza violare il suo territorio (gran male davvero!),. 


passa in rassegna i varì casi di guerra tra la Germania e la 
Francia, tra questa e l’Italia, o tra la Francia e le altre due 
nazioni collegate ; e viene alla conclusione che, nei primi due 
casi, la neutralità della Svizzera sarebbe più dannosa alla 
Francia che non a'suoi avversari, e che soltanto nel terzo 
caso avrebbero a dolersene gli alleati, perchè non potrebbero 
comunicare fra di loro ed offendere con un assalto concorde 
la Francia dalla parte del Jura. 

Lasciamo ai più competenti il discutere le alte combina- 
zioni strategiche dell'Autore, il decidere se realmente conver- 
rebbe alle potenze alleate operare insieme nella direzione in- 
dicata piuttosto che agire separatamente, ognuna dalla parte 


sua; notiamo solo che, quand'anche i suoi ragionamenti avessero. 


fondamento, risulterebbe sempre dalle sue stesse parole che 
per l'Italia e la Germania la convenienza di violare la neu- 


tralità della Svizzera sussisterebbe soltanto in un caso, e non, 
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in tutti gli altri. E così stando le cose, la prima domanda che 
si affaccia alla mente del lettore è, se sarebbe savio od oppor- 
tuno, per un utile circoscritto ad una data condizione politica 
passeggiera, distruggere un sistema che si riconosce utilissimo 
in tutte le altre condizioni. 

È vero che, in certi passi del libro, l'Autore sembra con- 
siderare la triplice alleanza come una istituzione destinata a 
durare eterna, come una cosa ottima in sè stessa, come un 
‘ trovato straordinario della mente del Bismarck, e sembra per- 
fino disposto a perdonare al grande statista germanico il tiro 
‘ che ci ha fatto spingendo la Francia a Tunisi perchè egli ha 
reso così possibile l’attuazione di quel mirabile disegno. Ma, 
senza arrestarci a questo singolar modo di vedere, a cui sì 
associeranno ben pochi di quegli Italiani stessi che conside- 
rano la triplice alleanza come utile in questo momento al 
paese, basta notare che l'Autore medesimo ne riconosce la 
transitorietà nel seguito del suo scritto. Egli infàtti spende 
molte pagine per combattere la politica attuale della Fran 
cia ; l'assale con un ardore che confina quasi colla passione; la 
chiama unica responsabile della condizione insostenibile in cui 
si trova oggi l'Europa, biasima acerbamente i suoi amori 
colla Russia, la invita insomma a ricordarsi del suo passato, 
ad unirsi alla triplice allenza contro i barbari dell'Oriente e 
le fa persino balenare davanti agli occhi la possibile neutra- 
lizzazione dell’Alsazia-Lorena e la risurrezione della Polonia! 
Tutte queste sono idee degnissime di discussione, le quali ven- 
nero messe innanzi e sostenute da parecchi, anche in questo 
stesso periodico: ma fa stupore incontrarle in uno scritto, il 
quale sembra avere per iscopo d' inculcare negli Italiani l'amore 
alla triplice alleanza e la fede nella sua durata, di mostrarne 
l'opportunità, di considerarla quasi come cosa perfetta ed im- 
mutabile. 

Ma la contraddizione più strana che si noti nell’ opuscolo 
onde ci occupiamo, è quella che riserbammo per ultima: 
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‘quella cioè che risguarda appunto l'argomento speciale pro- 


postosi dall’Autore, la neutralità della Svizzera. Dopo avere 
speso molto inchiostro per dimostrare che la Svizzera non 
può difendere colle attuali sue forze la sua « assurda » neu- 
tralità, e dopo averla ripetutamente invitata a rinunciarvi, 
dichiarandosi, nella prossima guerra, per la triplice alleanza, 
egli conclude col dire che solo in tal modo essa può sperare 
di assicurare la sua stessa neutralità nell’avvenire. Nè basta. 
Dopo aver fatto sfoggio di una erudizione storica vasta, ben- 
ché non sempre di buona lega, per provare che la Svizzera 
non ha ragione di essere; che la sua esistenza costituisce una 
violazione permanente del principio di nazionalità, il quale 
forma la base del diritto pubblico odierno; dopo avere affer- 
mato necessaria e non lontana la scomparsa di un tale Stato 
e la sua ripartizione fra i suoi vicini; dopo aver perfino ver- 


‘sato qualche lacrima sulle tristi condizioni economiche a cui 


è condannato un paese privo di sbocchi naturali e del modo 
disviluppare le sue scarse risorse, egli conclude col proporre 


‘che, vincendo la triplice alleanza, la Svizzera venga, non solo 
‘conservata, ma accresciuta di alcune provincie, tolte, s'inten- 


de, alla Francia, e si diffonde nel far l'elogio della Confede- 
razione così rimodernata e della sua neutralità futura! 
Ognuno vede che non esageriamo affermando che uno 
scritto di tal natura non meritava di levar tanto rumore, Ma 
siccome il numero di coloro che giudicano sopra il nudo titolo 


| dei libri, o sopra un cenno datone di sfuggita da un giornale 
‘è assai più grande che quello di coloro i quali giudicano dopo 
— un serio esame dei libri stessi ; siccome fuori d' Italia è anche 


troppo diffusa l' idea che noi aspiriamo a turbare la pace del 
mondo, che rivolgiamo volentieri il cupido sguardo sulla roba 
degli altri, e che per poco non vaghesgiamo la risurrezione 
dell'Impero romano, così è bene che le pubblicazioni di que- 
sto genere siano severamente condannate fino da principio. È 


«bene che tutti sappiano come gli Italiani, nella loro immensa 
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maggioranza, non desiderino altro che la pace, il mantenimento 
dell’ attuale equilibrio di forze in Europa e l’ amicizia schietta 
e sincera di tutte le nazioni. L’ Italia non si adagia punto con 
fatalismo musulmano all'idea, che lo spaventoso conflitto pre 
detto, e quasi invocato, dall’ Autore dell’ opuscolo citato sia 
inevitabile; ma anzi spera e desidera che esso possa venir di 
tanto allontanato, quanto occorre perchè le passioni attuali 
abbiano tempo di calmarsi e si apra la via ad un accordo che 
oggi sembra difficile a raggiungere. In questo senso l' Italia 
ha accettato la triplice alleanza, e in questo senso dirigerà 
tutti i suoi sforzi in avvenire, qualunque sia il partito che ne 
regga le sorti. Per quanto poi riguarda particolarmente la 
vicina Svizzera, è bene che si sappia da tutti che l' Italia ri- 
spetta in lei uno degli Stati più antichi e più gloriosi dell’ Eu- 
ropa e che l’ amichevole saluto mandato non a guari dal nostro 
Sovrano al Presidente della Confederazione nell’attraversarne 
il territorio per recarsi a Berlino, esprimeva con fedelta i sen- 
timenti dell'intera nazione, punto modificati dalle difficoltà che 
resero lenti e laboriosi i negoziatl per il trattato di commercio 
oggi felicemente conchiuso. Da ultimo, per quanto concer 
ne la neutralità della Svizzera, sancita da solenni trattati, 
l'Italia la considera ad un tempo come una guarentigia di 
sicurezza per sè e come un'oasi benefica e preziosa per tutti 
i popoli europei nel caso in cui quella guerra generale, che 
essa desidera non avvenga giammai, avesse malgrado suo 
da scoppiare; e vede perciò senza sospetto nè diMilenza gli 
armamenti e le fortificazioni che il Governo federale va con 
lodevole previdenza preparando per mettersi in grado di farla 
da tutti rispettare. 


E. A. FOPERTI. 
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-1B NANFESTAZIONI ELE RIVENDICAZIONI SOCIALISTE 
ED IL PROSSIMO AVVENIRE (1) 
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Il primo di Maggio si passò ancora abbastanza bene, vale 
a dire senza gravi disordini, sia a Parigi, sia nelle principali 
città d' Europa. Tutti se ne rallegrarono. D'altra parte le per- 
sone use a riflettere non avevano grande timore in proposito, 
poichè gli ultimi attentati anarchici suscitarono nelle masse 
delle popolazioni una forte corrente avversa ad ogni atto di 
violenza. 

Ciò non toglie però che sia una cosa abbastanza singolare 
Il dovere tutti gli anni alla medesima data mettere in armi 
non solo tutta la polizia, cosa naturale, ma numerosi corpi di 
fanteria e cavalleria, farli venire ad accampare a Parigi per 
mantener l'ordine. Questa situazione non ha in sè nulla di 
rassicurante e la ripetizione indefinita dei primi Maggio po- 
trebbe a lungo andare procurarci qualche sorpresa. 

Per altro noi non pensiamo che il vicino pericolo sia, 
esattamente parlando, in queste manifestazioni socialiste, ma 
crediamo invece che consista nella cooperazione, cosciente od 
Incosciente, di quasi tutte le classi della popolazione comin- 
ciando dai Poteri Pubblici, alla propaganda socialista. 

Nel 1848 specialmente dopo le giornate di Giugno ognuno 
faceva il viso dell'armi al socialismo. Questa sola parola ecci- 
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(1) Un associato chiamava la nostra attenzione sopra questo articolo che 
l chiarissimo Signor Paolo Leroy Beaulieu dettava nell’Economiste Fran- 
sais (numero del 7 Maggio scorso). Siamo felici di pubblicare tradotto 
quest'articolo che è davvero meritevole di essere largamente difluso. 
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tava dovunque il riso o lo spavento; il riso provocato dalla 
utopia, lo spavento incusso dalla minaccia della violenza : ad 
ogni modo esisteva allora una fermissima risoluzione di sal. 
vare la società dal socialismo. 

Oggi giorno le disposizioni degli animi sono tutt'affatto di- 
verse. Fatte pochissime eccezioni tutti omai sorridono al soe- 
cialismo : in generale non si sa troppo di che si tratti, ma si 
immagina che l'umanità o la moda obblighino a mostrarsi 
. benevoli a lui, a venire a patti colle sue esigenze e qualche 
volta anche a farsi belli del suo nome. Insomma è un vero 
ovile in cui ognuno senza avere il coraggio di aprire la porta 
al lupo, quasi ne fa l'elogio, afferma che non è così tristo 
come si pretende, che fu calunniato, e che vi sarebbe forse il 
mezzo di accomodarsi con lui. 

Nè ci occorre qui di parlare di quei Signori Patrizi, i quaii 
dopo aver sciupate allegramente delle encrmi fortune ed essersi 
guadagnate delle ammonizioni giudiziarie, vengono a far mostra 
di sè nelle pubbliche riunioni vantandosi i campioni dei lavo 
ratori, mentre la loro gioventù spensierata e dilapidatrice non 
conobbe mai lavoro di sorta, e si atteggiano a nemici della ric 
chezza, la quale non fu nelle loro mani che uno strumento di 
piaceri e di corruzione, mentre è per tanti strumento di in 
dustria e di progresso. Questi tristi individui, pecchionì ron 
zanti che insultano alle api laboriose eccitano talmente il 
. disprezzo universale per la evidente conttadizione colle loro 
antecedenti dissipazioni e col loro pretenderla a riformatori 
che qualunque cosa possano pensare o dire rimane senza con 
seguenza. 

Ma anche fra gli uomini che meritano maggiore conside 
razione, che tennero sempre una condvtta corretta e ai quali 
si può attribuire una certa previdenza cd una certa circospe 
zione, ve ne sono troppi che sacrificano alla moda e che mostrano 
delle tenerezze pel socialismo senza troppo approfondire che 
cosa esso sia. 


Il declinare del nostro secolo sembra colpito da una ma-- 
lattia mentale analoga a quella che infierì sul finire del secolo , 


scorso, cioè una sensibilità piena di affettazione. Nel 1770 o 1780 


tutti si vantavano d'avere l'animo sensibile; questa espres-. 
sione si trova ripetuta costantemente in tutti gli scritti del. 
tempo, nelle lettere, nelle conversazioni ; si collegava per altro | 
questa sensibilità collo scetticismo il più universale e con una . 
corruzione poco dissimulata. Lo stesso avviene al dì d'oggi ;. 


si è tornati a questa ostentata sensibilità ; si parta di religione, 


di pietà umana, questa parola Piela ricompare in iscena ad 


ogni proposito. E un intenerimento universale ; si geme e si 
prova indignazione per tutte le condizioni della vita umana. 


Sì considera il lavoro come un male dal quale bisogna, per . 


quanto è possibile, liberarsi; l'economia come una superflua 
privazione che non può pretendersi da alcuno, nè consigliar- 
gliela; obbligazione morale per la famiglia di allevare essa 
stessa i proprii figli e di nutrire essa stessa i proprii vecchi 
si considera come un dovere che sorpassa le deboli forze del- 
l'uomo contemporaneo; si compatiscono tutte le colpe e si 
perdonano; si trovano le circostanze attenuanti per ogni di- 
sordine e per ogni delitto; si giustificano tutte le ambizioni, 
tutte le cupidigie. A dir breve, si versa in uno stato di com- 
pleta srentataggine e lontani quanto è possibile dalle più na- 


turali riflessioni! Ma una certa nostra pecoraggine fa si che. 


nessuno protesti contro questa sciocca e colpevole sensibilità, 
contro queste lagrime tutte preparate e che non vengono per 
nulla dal cuore nè corrispondono ad un sentimento profonilo; 
contro questi sofismi che distruggono la volontà, che scorag- 
giano gli sforzi personali, che mettono ad un medesimo livello 
l'uomo energico, laborioso, utile alla società con l'indolente 
e l'ozioso. Si vuole che tutta l'umanità cammini del passo 
dell’infingardo, che trova sempre il cammino troppo lungo e 
troppo faticoso. Non è con questi sentimenti di universale 
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rilassatezza che si conserverà e sl svilupperà la civilizzazio- 
ne occidentale; non è con questi sentimenti che si è fondata. 

Quanto ai poteri pubblici se per un giorno dell'anno co- 
strettivi dalla necessità mostrano un po'di energia, ve ne sono 
poi trecento in cui capitolano alla spicciolata di fronte alle 
aspirazioni ed alle esigenze del socialismo. Si esaminino tutti 
i progetti delle così dette leggi sociali in cui di altro non è 
questione che di far la guerra ai padroni, di assoggettare gli 
operai tranquilli ai turbolenti ed agli ambiziosi. Richiamla- 
moci alla mente, per esempio, quel ridicolo progetto di Bovier- 
Lapierre, che ha la pretesa di togliere agli industriali il di- 
ritto di scegliere e di licenziare i proprii operaî, e si vedrà 
che il governo non ha il coraggio di pronunciarsi diretta- 
mente contro di lui, ma lo accetta in parte, solo cercando, 
come esso dice, di emendarlo. Questo medesimo spirito di ca- 
pitolazione si ritrova nella generalità degli atti del governo e 
dei voti delle Camere in questi ultimi dieci o dodici anni. 
Quando avviene uno sciopero le autorità non hanno il corag- 
gio di far rispettare la libertà del lavoro; se i tribunali con- 
dannano per gravi violenze un certo numero di scioperanti, 
immediatamente il governo li grazia con ogni sorta di gen- 
tilezze. Parimente il governo tollera che i Consigli comunali 
delle grandi città mettano locali e rilevanti sussidì a disposi- 
zione di uno stato maggiore di socialisti rivoluzionarii od anche 
anarchici i quali invece di dare degli indirizzi pratici e sta- 
tistici agli operai, lavorano apertamente senza alcun mistero 
a preparare scioperi c dimostrazioni ed alla distruzione di ogni 
vigente ordine sociale. | 

Se ci volgiamo all'insegnamento, vediamo pressa poco le 
stesse cose. Ed il male qui non è limitato unicamente alla 
Francia quantunque in essa vi sia maggiore nell'insegnamento 
primario, ma è generale in tutta l'Europa. 

Spinti o dal desiderio di crearsi una facile singolarità 0 


cu. 
È Ua È 
— .— —25 e — ——_.- 
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‘dalla moda di quella sensibilità di cui or ora parlavamo, un 
‘gran numero degli uomini che scrivono di questioni econo- 


miche o che insegnano economiche discipline ebbero cura 
in questi ultimi vent’ anni di trasformarsi in Socialisti della 


‘ calledra. 


Ma in che consiste il socialismo della cattedra ? È una cosa 
malagevole a dirsi per ciò che riguarda le dottrine e le so- 
luzioni, poichè questi signori non avendo nè dottrine nè solu- 
zioni è impossibile ricavarne. alcun che di netto e di preciso! 
Sono essi veri Geremia che si lagnano indefinitamente della 
legge del salario, della legge del lavoro, della legge della eco- 
nomia; essi sono pieni di gemiti, di tenerumi, di compianti. 
Non chiedete loro altro fuor che le lagrime ; se voleste da loro 
avere vn consiglio, essi sono incapaci di darvelo per quanto 
esso fosse dappoco ed indeterminato. 

Tutto va male, tutto dovrebbe andar meglio ; ecco tutto! 
Ma che fare per rendere migliore questo stato di cose ? Con- 


‘verrebbe forse che lo Stato se ne occupasse; ma come? in 


qual senso dovrebbe occuparsene, quali leggi dovrebbe fare ? 
Questi signori non ne sanno nulla; il loro compito è di inte- 
nerirsi ; di lì non escono. 

Il giovane Imperatore di Germania sedotto un giorno da 
essi, credette che avrebbe riformato il mondo e convocò la 
famosa conferenza operaia di Berlino; si avvide ben tosto che 
8'era messo per una strada senza uscita. 

Il fatto si è che tutto questo famoso socialismo della cal- 
tedra non ha l'ombra di una soluzione da proporre, ma è di 
una assoluta isterilità. Esso ripete all'infinito: « Il salario 
ha degli inconvenienti; l'iniziativa privata ha degli inconve- 
nienti; la proprietà privata ha degli inconvenienti; le società 
anonime hanno degli inconvenienti; il libero commercio ha 
degli inconvenienti ; il regime dell'assistenza privata ha degli 
inconvenienti; il regime attuale delle imposte, quello dei pre- 
stiti e dei debiti pubblici hanno degli inconvenienti; sarebbe 
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meglio che questi inconvenienti scomparissero ; tutto potrebbe 


andar meglio e, trattandosi di una società ideale dovrebbe 
î i 
andar meglio ». 

Tutti sanno che in queste cose vi sono degli inconvenienti. 


a 


Ma voi che cosa ci, proponete ? Traducete in formule, in articoli 


di legge le soluzioni che voi intravedete. I socialisti della Cat- 
tedra rispondono che ciò non li riguarda, che essi non ne 
sanno nulla, che il loro compito è di criticare. Alcuni più ar- 
diti si arrischierebbero a dire che - il regime del patronato 
e del salario scomparirà, che la propietà privata si trasfor. 
merà ec. Ma quando e come si effettueranno queste dispa- 
rizioni, queste trasformazioni ? fra cento o fra mille anni; 


e quali mezzi di surrogazione intravvedono questi profeti? 


Tutto questo rimane nelle tenebre le più complete. Così il 
socialismo della Cattedra non può nulla precisare, nulla af- 
fermare e sopratutto nulla proporre. Ma per questo non con 
tribuisce meno in modo indiretto ai progressi del vero socia- 
lismo ; come vi contribuiscono i socialisti gaudenti e i socia- 
listi dilettanti. Sopra dieci opere od opuscoli che si pubbli- 
cano su questo argomento, ve ne sono bene sette o otto più 
o meno rimpinzate di un socialismo indeterminato, oh! asso- 
lutamente indeterminato, ma che per ciò stesso non manca di 
produrre una certa impressione nel pubblico, poichè sono ap- 
punto le idee indeterminate che banno più facilmente corso, 
sono quelle che nulla avendo di facilmente asseribile, stri- 
sciano e si infiltrano, mentre ideo precise solleverebbero subito 
obbiezioni ed opposizioni. 

Di fronte ad un uomo singolarmente giudizioso 0 sagace 
quale è il sig. Eugenio d' Fichthal che scrisse una intera serie 
di studi sostanziali sulla partecipazione agli utili, le organiz: 
zazioni sindacali e più recentemente sul Socialismo, Comuni- 
smo e Collellivismo (1) noi troviamo una dozzina di chiacchiera- 


pon 


(1) Parigi. Guillaumin, 1892. 


ED IL PROSSIMO AVVENIRE STI 


tori, che ignorano non solo la sostanza ma gli argomenti e le 
conclusioni dei temi di cui parlano e che pure pronunciano 


Call] 
, 


a capriccio delle frivole proposizioni avendo cura di confor- 


marle alla moda imperante, cioè ad una vaga tenerezza pel 
Socialismo. 


Intanto nelle elezioni, sia municipali, sia politiche, molti 


candidati che mai un solo istante considerarono il socialismo, - 


s'indossano la veste di candidati socialisti; essi pensano che 
ciò è ben fatto, che procurerà loro parecchi voti senza impe- 
gnarli in nulla. In tutta una parte della Francia e special. 
mente in tutto il mezzodì queste candidature dette socialiste 
hanno lavorato nel 1.° Maggio scorso. 

E in molti luoghi riuscirono. 

E non è questo un piccolo danno. 

Si comincia dapprincipio a farsi belli del titolo di socia- 
listi per divertimento, per leggerezza, per darsi un'aria di 
popolarità, senza annettervi alcuna importanza. E poi si finisce 
per diventare prigionieri della bandiera che si è innalzata. 
Dopo essersi dichiarati socialisti senza averne le dottrine, que- 
ste dottrine si è costretti in seguito ad adottarle. 

Noi non ci stupiremmo se nelle prossime elezioni entras- 
sero alla Camera sessanta od ottanta Deputati colla divisa dei 
socialisti. Certo in sulle prime questa non sarebbe che una 
semplice divisa ; ma ben presto sarebbe per tutti una realtà; 
quando si è entrati ‘anche soltanto di nome in un partito è 
assai difficile trovare la via di uscirne, bisogna adottare tutto 
intero il credo di cui si sono dapprima con indifferenza e per 
semplice tattica pronunziate le prime parole. 


Or bene, l’odierno socialismo non è più solamente com-. 
posto di vaghe aspirazioni; ha invece una dottrina ben pre-. 


cisa, la soppressione di ogni privata intrapresa, di ogni pri- 
vata proprietà dei mezzi del lavoro. Noi sappiamo pure che 


non si arriverà fin là, ma ci attendono dei terribili mali in- 


caminandovici. 


Lelli 
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Là sta il pericolo e il pericolo vicino assai più che negli 
. attentati anarchici e nelle dimostrazioni del 1.° Maggio. Per 
rimediarvi bisognerebbe che tutti gli uomini un po' serii ri- 
‘nunciassero al patteggiare £ parole col socialismo, che si ab- 
bandonasse quest’ andazzo di criticare a dritto e a rovescio 
la società odierna, di dichiararla mal fatta e bisognevole di 
- essere rifatta. Tutte le organizzazioni economiche hanno degli 

inconvenìenti, non v'ha dubbio; ma niuna cosa umana è 
perfetta. 

Applichiamoci con istituzioni e combinazioni variate, ema- 
nanti sopratutto e sempre, salvo casi assai rari, dalla inizia- 
tiva individuale. Nulla avvi di meglio per diminuire questi in- 
convenienti; ma il regime della libertà e della iniziativa pri- 
vata, quello dell’associazione spontanea e libera, è il solo che 
facilita ‘la produzione, il progresso che regola l’ umana dignità 

. ed è nei suoi risultati se non un regime ideale almeno quello 
che più si avvicina alla equità assoluta. 

Quanto ai mali individuali si ha per attenuarli l’ antico 
mezzo che non sarà giammai da ripudiarsi - quello della 

‘ Carità : quindi si hanno dei metodi più moderni che sono an- 
cora allo stato embrionale e dai quali si è tutt'altro che ca- 
vato tutto il giovamento possibile, l’ assicurazione libera rap- 
presentante la mutualità e la solidarietà. 

Se in generale le persone colte volessero imprimersi bene 
in mente questa idea, se il governo ed i poteri pubblici voles- 
sero anche immedesimarsene, sarebbe facile arrestare il cam- 
mino invadente del socialismo, il quale deve essenzialmente il 
suo progresso a tutti gli incoraggiamenti indiretti che riceve; 
altrimenti è da temersi che in un tempo relativamente vicino 
non dobbiamo subir prove che diminuiranno, almeno momen- 
tancamente, la vitalità e rallenteranno lo slancio delle nazioni 

. civili e segnatamente della Francia. 


PauL LEROY BEAULIROU. 
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‘Sommario. — Nomina dell'on. Grimaldi a Ministro delle Finanze e del 
Tesoro. — Continuano i dubbi sul programma del Ministero. — Il 
movimento dei Prefetti. — Indebiti maneggi elettorali. — Le feste 
colombiane a Genova. — Gli Italiani al Brasile. — Le elezioni inglesi. 
— Gladstone e Bismarck. — Il Ministero e il Parlamento francese. — 
La politica della Santa Sede e i Cattolici della Francia e della 
Germania. * 14 Luglio. 


L’on. Giolitti ha prestato l'orecchio alle osservazioni che 
gli venivano dirette da ogni parte intorno alla condizione anor- 
male in cui, dopo il suo avvenimento al potere, erano lasciati 
i Ministeri delle Finanze ce del Tesoro: i due Ministeri appunto 
che, secondo l' opinione di molti, rivestono in questo momento 
la maggiore importanza e uno dei quali mancava di titolare, 
mentre l'altro aveva un capo competentissimo, ma pur troppo 
in tali condizioni di salute, da non potersi occupare della cosa 
pubblica senza rischio della vita. La nomina dell'on. Grimaldi 
‘a ministro delle Finanze coll’ in/erim del Tesoro può essere 
variamente giudicata, ma risponde certo ad una necessità im - 
periosa. Tuttora giovane, ma non nuovo al Governo, del quale 
anzi già fece tre altre volte parte, operoso, pronto d'ingegno, 
ricco di ripieghi, il Grimaldi è certo un elemento buono in 
un Ministero, benchè alcune sue rapide evoluzioni da un campo 
all’altro non attestino a favore della sua fedeltà a questa od 
a quella parte, a questo od a quell’ uomo politico, e benchè 
sopratutto, secondo un' opinione assai diffusa, egli non abbia 
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sempre dimostrato nell’ esercizio delle sue funzioni tutta quella 
severità di criteri, tutta quella inflessibilità di carattere che 
si possono «desiderare. Anche su lui adunque non possiamo dare 
per ora un giudizio assoluto e definitivo, ma ci conviene at- 
tenderlo all’ opera, tanto per vedere se sia emendato del difetto. 
attribuitogli, quanto per conoscere quale dei diversi programmi 
finanziarii che cbbe a svolgere nelle sue successive apparizioni 
al Governo e ne’ suoi non rari discorsi al parlamento intenda 
oggi di applicare. | 

Diciamo anche su lui, giacchè neppure oggi abbiamo dati 
suflicienti per formulare un giudizio sicuro sul merito degli 
altri ministri e dell'intero Gabinetto. Anzi, pet dire tutto il 
nostro pensiero, dobbiamo confessare che alcuni degli atti re 
centi di questo accrescono, più che diminuire, i dubbi che ma- 
nifestammo al suo comparire, e che pure desidereremmo sin- 
ceramente di riconoscere infondati. Alludiamo in modo speciale, 
com’ è facile intendere, al rimestio senza precedenti operato 
dall’ on. Giolitti nel personale delle prefetture. Di tutte le 
sessantanove provincie del Regno, possono quasi contarsi sulle 
dita quelle che conservarono i loro prefetti. Or bene, questo 
straordinario cambiamento, del quale nissuno tentò nem- 
meno di contestare il carattere politico, non ci sembra dav- 
vero un atto degno di lode. Si dice che quei prefetti erano 
creature dell'on. Nicotera, il quale aveva di lunga mano 
organizzato l’esercito de' suoi dipendenti in guisa da assicu- 
rarsi nelle elezioni generali una maggioranza personalmente 
devota, e che ben a ragione il Ministero attuale volle scompa- 
ginare le file di quell’ esercito, affine di guarentire la sincerità 
del voto. Ma tale affermazione, la quale potrebbe avere una 
certa verosimiglianza quando si applicasse ad alcune provia- 
cie speciali, non ha senso applicata a tutte le provincie del 
Regno; ed il fatto che il movimento prefettizio si estende let - 
teralmente dalle Alpi al Lilibeo, si presta troppo bene all’op- 
posta interpretazione, da una grande verosimiglianza alle parole 
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‘«di coloro che ritorcono contro il Ministero attuale 1° accusa 
di voler esercitare una soverchia ingerenza nelle elezioni. 

Del resto, checchè vi sia di vero in questi apprezzamenti, 

noi confidiamo che gli elettori italiani sapranno, al momento 
opportuno, resistere ad ogni indebita pressione e votare secondo 
i dettami della loro coscienza. E non dubitiamo che fra tali 
indebite pressioni essi rilegheranno eziandio i maneggi di quella 
séita tenebrosa, che vorrebbe oggi riprendere l’ influenza 
nella cosa pubblica onde godeva durante il governo dell’ on. 
‘Crispi. Il viaggio circolare che il capo di questa vasta asso- 
ciazione segreta ha teste compiuto in varie regioni d' Italia e 
i discorsi pronunziati da lui e da suoi colleghi nei numerosi 
banchetti che lo segnalarono, discorsi nei quali si fece appello 
alle solite passioni contro 11 sentimento religioso delle popo- 
lazioni, vennero severamente giudicati anche da giornali non 
sospetti : e ciò induce in moi la speranza che gli sforzi della 
setta per accrescere il proprio potere rimarranno infruttuosi. 
Ci conforta in questa fiducia il vedere che, a - malgrado 
‘delle ostilità e delle taccagnerie di ogni natura, in tutte le 
‘occasioni che si presentano e nelle quali è lasciato libero il 
«corso alla volontà popolare, questo sentimento elevato e vi- 
vificante trova il modo di farsi manifesto. Se ne vide una prova 
nelle recenti feste colombiane di Genova ; le quali, benchè non 
abbiano forse avuto nè quell’ incoraggiamento, nè tutta quella 
grandiosità che sarebbero convenute alla nazione in cui sorti 
i natali lo scopritore del Nuovo Mondo, pur non di meno ba- 
starono a mostrare agli stranieri che l' Italia non veniva meno 
a1 suo debito verso i' immortale suo figlio. Ebbene, a giudizio 
di tutti, una delle cose che diedero maggior lustro e maggiore 
eriginalità a tali feste, fu appunto l’ Esposizione delle Missioni 
cattoliche, intesa a mettere in evidenza la parte che il senti- 
mento religioso, lo spirito di apostolato cristiano ebbe nelle 
grandi imprese geografiche del secolo decimoquinto, il grande 
incremento che la scoperta di Colombo diede alla Religione di 
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Cristo, e il progresso enorme che questa ha fatto nelle due 
Americhe. Non si sarebbe potuto rendere all' illustre ligure un 
omaggio più glorioso di questo, nè mostrare in modo più evi- 
dente lo stretto legame che congiunge fra loro la fede ed il 
progresso. 

Dalle feste per il centenario di Colombo vennero brusca- 
mente a distogliere la nostra attenzione alcune brutte notizie, 
pervenuteci appunto da quella parte del mendo che venne da 
lui scoperta. Gli incidenti di Santos e di San Paolo nel Brasile 
non avrebbero prodotto un' impressione così viva in Italia, se 
non fossero venuti dopo parecchi altri incidenti di simile na- 
tura, i quali sembrano dimostrare che i nostri connazionali 
non godono all’estero di quella considerazione e di quel rispetto 
a cui hanno diritto i cittadini di uno Stato di trenta milioni 
di abitanti. Il Governo brasiliano, è giusto riconoscerlo, si è 
mostrato in quest’ occasione prontissimo a dar piena soddisfa- 
zione ai giusti reclami dell’ Italia, e il nostro Governo ha te- 
nuto buone le sue scuse intorno ai casi di Santos. Rimane però 
tuttora da risolvere l'incidente anche più grave di San Paolo, 
e giova sperare che anche questo avrà felice risultato. È però 
necessario che l'on. Brin ne studi accuratamente le fasi tutte 
e si mostri fermissimo nel chiedere le riparazioni a cui aves- 
simo diritto; giacchè, se è vero che gli interessi della nostra 
numerosa emigrazione nell'America meridionale vanno tenuti 
in gran conto e che si deve cercar di evitare un conflitto il 
quale potrebbe cffenderli gravemente, non si deve d'altra parte 
dimenticare che talvolta un'azione pronta c risoluta in difesa 
del buon diritto e della bandiera può diventare necessaria per 
ristabilire quel prestigio morale che giova eziandio alla diffa- 
sione del credito e del commercio. Constatiamo intanto un fatto 
curioso; ed è che quella stampa, la quale, allorchè il potere 
era nelle mani del Ministero Di Rudini, scagliava ogni giorno 
i suoi fulmini contro il Governo perchè non tutelava con suf- 
ficiente energia l'onore dell'Italia all'estero e avrebbe voluto 
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che dichiarasse la guerra agli Stati Uniti per l'affare di Nuova 
Orléans, ora che il potere è passato agli on. Giolitti e Brin,. 
consiglia la moderazione e la calma. È proprio il caso di 
dire: due pesi e due misure! 

Le elezioni generali inglesi volgono al loro termine. Per: 
il sistema particolare di scrutinio vigente nel Regno Unito, molti 
giorni occorrono prima che colà si conosca l'esito di una batta- 
glia elettorale. Per parecchio tempo adunque la pubblica opinione 
rimase in sospeso circa l'andamento di quella iniziata in prin- 
cipio dì Luglio e non ancora interamente finita neppure oggidi. 
Ma fin dai primi giorni si potè scorgere che la vittoria avrebbe. 
arriso ai liberali o Gladstoniani; e questo successo andò via 
via confermandosi di mano in mano che giungevano ulteriori 
notizie. Oramai è noto che {l partito liberale supererà di 20 o- 
30 voti quello dei conservatori ed unionisti collegati. 

Questo risultato non era preveduto da nessuno, e forse. 
neppure dallo stesso Gladstone. La parte ministeriale nell’ ul- 
tima Camera dei Comuni superava infatti l'opposizione di circa. 
70 voti; quindi, perchè le proporzioni venissero cambiate, oc- 
correva che quest’ ultima guadagnasse un gran numero di col- 
legi, nè pareva che tale cangiamento fosse giustificato da ve- 
runa ragione. Ma si vede che in Inghilterra nulla vale ad 
arrestare quell’oscillazione fra i partiti, che forma la vera es- 
senza del regime costituzionale. E come nel 1880 il Ministero 
Beaconsfield, non ostante i successi della sua politica estera e 
parecchi anni di governo glorioso e saggio, fu rovesciato dai 
liberali, così appunto succede oggi al Ministero Salisbury, che 
aveva riannodate le tradizioni del primo. Qualunque sia il 
giudizio che si può portare sui possibili effetti politici del cam- 
biamento or ora prodottosi in Inghilterra, non è possibile non 
ammirare e non invidiare la solida compagine di quei partiti 
e la salda fede dei loro capi. 

El invero, bisogna risalire al 1886, anno în cui, dopo una 
lotta gigantesca a proposito della questione irlandese, dopo va - 
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rie crisi ministeriali e parlamentari, il Gladstone, abbandonato 
dall’Hartington, dal Chamberlain e da tutto il gruppo degli 
Unionisti, sconfitto nelle elezioni generali, doveva lasciare il 
potere ai presenti ministri, per rendersi conto della tenacità 
di propositi e del coraggio ond'egli ebbe d' uopo per mante- 
nere il suo programma irlandese e per osare di ripresentarsi 
col medesimo agli elettori. Bisogna ricordare che egli vi si 
conservò fedele non ostante l' incidente Parnell, che gli alienò 
una parte considerevole della deputazione irlandese per la 
fermezza con cui egli volle serbare illeso un alto principio 
morale, senza curarsi delle conseguenze. Questa fermezza di 
carattere, alla quale nel campo opposto fece degno riscontro 
il disinteresse dei capi unionisti, i quali votarono per sei anni 
interi col Salisbury senza chiedere od accettare da lui una 
parte qualunque nel Governo, ci sembra degna di ammira 
zione e di imitazione. Certo anche in Inghilterra succedono 
episodi biasimevoli, anche in Inghilterra il Governo e il Par- 
lamento commettono gravi errori: ma i fatti a cui accennia- 
mo ci sembrano più che sufficienti a compensarli e a dimo- 
strare i pregi del governo costituzionale applicato con simili 
criterii. ; 

Qual contrasto, infatti, fra la condotta del Gladstone e 
quella del più grande uomo di Stato della Germania contem- 
poranea! Mentre quello, rovesciato dal Governo in forza di 
un verdetto popolare, non abbandona il campo, ma continua 
con ardore instancabile a propugnare le sue idee, lavora, com- 
batte, insiste tanto, che il paese ritorna finalmente a lui, que- 
sti all'incontro, licenziato dopo ventisei anni di potere per un 
atto di quel volere sovrano del quale era stato uno dei più 
tenaci e focosi apologisti, non sa o non può adattarsi alla s04 
sorte, non sa 0 non può assumere apertamente l'attitudine 
di un avversario franco e leale de' suoi successori, nè combat 
terne a visiera aperta gli atti che gli sembrano biasimevoli ; @ 
day.prima si rinchiude in un dispettoso silenzio, poi inspira ar 


pr 
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ticoli di opposizione ai giornali, poi tiene discorsi acerbi a 


«coloro che gli si avvicinano e finalmente apre col capo del 


suo Governo una triste polemica, basata sul pettegolezzo e 
salle personalità. 

Noi non vogliamo aggravare il nostro giudizio sopra un 
uomo che ha tanto fatto per la sua patria, la qualo gliene 
manifestava. ancora ieri la sua riconoscenza con clamorose di- 
mostrazioni, e che d'altra parte è egli medesimo vittima di 
una condizione di cose che non può modificare; ma addi- 


‘tiamo l'esempio della Germania a coloro i quali credono che 


l'ordine, l'osservanza delle leggi, il rispetto al principio d’au- 
torità siano privilegio degli Stati retti da un Governo asso- 
luto o quasi tale. 

In Francia, il Ministero Loubet va avanti a sbalzi, alter- 


‘nando i trionfi colle sconfitte. Per alcuni giorni la Camera 
‘dei Deputati parigina discusse calorosamente intorno alle spese 


straordinarie per la marina militare, e, non ostante l’oppo- 
sizione della Giunta generale del Bilancio, la quale propo- 
neva una riduzione di alcuni milioni sulle domande del Go- 


‘verno, queste finirono col venire :approvate ‘a grande mag- 
‘gioranza. Per contro, discutendosi un'interpellanza sulla politica 


coloniale, e particolarmente sulla condotta delle autorità mili- 
tari nella spedizione contro il Dahomey, lo stesso ministro 
della marina veniva colpito da un voto di biasimo, e per poco 
non trascinava nella sua caduta i suoi colleghi. Quasi nel 
medesimo tempo, la Camera emetteva due o tre voti contrad- 
ditort in fatto d'imposte, abolendo e ristabilendo alla distanza 
di pochi giorni quella così detta delle porte e finestre; e la 
parte conservatrice dava battaglia al ministro della pubblica 
istruzione per i favori usati a certe scuole laiche a danno delle 
religiose, ma toccava una piena sconfitta. 

Nè tale sconfitta può far maraviglia; poichè la parte 


‘conservatrice in Francia - e non solo in Francia, pur 


troppo! - si trova oggi in pieno sfacelo. Gli sforzi fatti dalla 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 25 


386 RASSEGNA POLITICA 


suprema autorità ecclesiastica affine di riunire in un fascio. 


tutti i Francesi di buona volontà per la difesa degli interessi 
religiosi, produrranno forse i loro effetti più tardi, ma per 
ora non sono riusciti che ad accrescere la confusione e lo 
scoramento che già prima regnavano in quelle file. E a di. 
. minuirla non contribuerà certo il linguaggio dei giornali che 
si vantano di esprimere il pensiero del Vaticano ; poichè esso 
pare fatto apposta per inasprire i dissensi e per rendere più 
penosa la condizione di quei cattolici di tutti i paesi, i quali 
vogliono conciliare i loro doveri di cittadini con quelli di fe- 
deli. Se ne vede la prova nell’attitudine dei cattolici tedeschi 
e nei discorsi dei capi del Centro, pur sì fermi nel resistere 
alle usurpazioni del potere civile; i quali si mostrano grave- 
mente offesi dagli articoli della stampa a cui accenniamo in 
favore della Francia e contro la triplice alleanza, dove si nota 
la più strana e deplorevole confusione tra politica e fede 
che si sia vista mai. È doloroso confessarlo: ma siamo lungi 
da quel tempo in cui il Sommo Pontefice veniva chiamato 
arbitro nelle contese fra gli Stati cristiani e si aveva do- 
vunque una fiducia illimitata nella sua imparzialità politica! 


NOTIZIE. 


— L°8 corrente, dopo lunga e penosa malattia, spirava nella 
villa di Guastavillari presso Bologna S. E. il Cardinale Francesco 
Battaglini, Arcivescovo di quella Diocesi, Il tempo ristretto ci co- 
stringe a darne la sola notizia; nel prossimo fascicolo però, un 
egregio nostro collaboratore ne farà una estesa biografia. 
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— Siamo lieti di annunziare che la stampa del 2.° volume della 
Storia delta Corte di Savoia durante la Rivoluzione e l'Impero 
francese è pressochè terminata e che a giorni il volume verrà 
posto in vendita dalla Casa Roux di Torino. Di quest'opera, note- 
volissima per l'erudizione e per l'imparzialità dei giudizi, si occu- 
perà quanto prima un nostro competente collaboratore. 

— L'Athenaeum di Londra nel primo numero di luglio suol 
pubblicare una rassegna delle produzioni letterarie del continente 
durante l’anno. Per la letteratura italiana l'autorevole periodico 
inglese s'è rivolto a Ruggero Bonghi. Assai notevole è il giudizio 
che il primo tra i nostri scrittori viventi dà dello stato attuale 
delle lettere in Italia. Ne riferiamo la prima parte; 

« Si direbbe che c’è oggi in Italia un sensibile risveglio let- 
terario, ove si badi al numero grande di libri pubblicati ultima- 
mente. Ma questi libri non sono per lo più nemmeno nuovi, con- 
tenendo articoli già pubblicati su pei giornali o per le riviste. Il 
fiutto dei versi che c'inondava accenna a scemare. È scemata 
l'ammirazione cieca per alcuni uomini illustri che non ammette- 
vano nemmeno la possibilità d'essere discussi. Per esempio, fino 
a pochi mesi fa Giosuè Carducci poteva esser considerato un dot- 
tore in letteratura; a nessuno sarebbe venuto in mente di con- 
tradire, o nemmeno di valutare criticamente l'opera sua. Invece 
le sue ultime tre odi assai mediocri: Piemonte, La Bicocca e La 
Guerra han dato occasione a qualche scritto veramente rimar- 
chevole, specialmente da parte di autori giovanissimi. Uno di questi 
dotato di varia coltura e poeta valente egli stesso, Guido Forte- 
bracci, ha intrapreso a dimostrare nelle pagine d'una importante 
rivista, la Rassegna Nazionale di Firenze, quel che v'è di buono 
e quel che v'è di non buono nell'opera di Giosnè Carducci. L'ultima 
ode sua, La Guerra, nella quale (mentre tanti scrittori d'alto sen- 
tire e di genio stanno facendo del loro meglio per predicare la 
pace tra le nazioni) il poeta sembra voler glorificare il sangue e 
la carneficina, ha incontrato la generale disapprovazione ». Nel- 
l'esatta enumerazione e giusta valutazione delle opere uscite in 
Italia nell'ultimo anno il Bonghi è stato aiutato dal valente Prof. 
Giovanni Zannoni, 

— La Revue des deux Mondes del 1.° corrente contiene un 
articolo di A. Barine sulla famiglia di Goethe, uno del d'Hausson- 
ville sul lavoro delle donne agli Stati Uniti e in Inghilterra, e uno 
di G. Picot intorno alla pacificazione religiosa. 

— Il fascicolo di Luglio della Revue genérale di Bruxelles ha 
uno studio di J. de la Vallée Poussin intorno all’ equilibrio fra le 
città e le campagne sotto l'aspetto elettorale ed uno del P. Cesare 
Tondini de Quarenghi intorno al programma socialista russo-pane 
slavista di Alessandro Herzen. 
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— Notiamo ancora nella Revue historique del corrente bi- 
mestre un lavoro di J. Bérard sulla costituzione di Atene secondo 
Aristotile, e nella Contemporary Review di Luglio uno studio dello 
storico James Bryce sulle migrazioni delle razze umane. 

— L'opera di sir Georges Howel sul passato e il presente 
delle Trade Unions inglesi è stata tradotta in francese dal signor 
Ch. Le Cour Grandmaison e pubblicata ora appunto dalla Casa 
Guillaumin di Parigi. 

— Nell'ultimo numero della Nineteenth Century si notano 
studi di E. Delille sulla stampa periodica agli Stati Uniti, di J. 
Norman Lockyer sulle relazioni fra l'astronomia e il culto presso 
gli antichi Egizi e della signora Julian Marshall sulla musica adat- 
tata per le moltitudini. 

— È uscito a Lipsia il 1.° volume di una grande opera di Moritz 
Voigt intitolata : Romische Rechisgeschichte (Storia del diritto di 
Roma). Ne è editore il Liebeskind. 

— Si è pubblicata a Londra, presso la Casa Sampson-Low 
e C., la seconda edizione dell’opera Men and mines in South 
Africa di sir Randolph Churchill. Sono i ricordi del viaggio re- 
centemente fatto dal celebre uomo di Stato inglese al Capo di 
Buona Speranza. 

— La scienza filologica in Italia ha subito una gravissima 
perdita nella persona del professore Giovanni Flechia, senatore del 
Regno, insegnante di lingua sanscrita nell’ Università di Torino, 
morto il 3 corrente a Piverone, suo paese nativo, in età di circa 
80 anni. Giovanni Flechia, laureatosi in lettere a Torino, e resosi 
famigliare l'inglese e il tedesco, incominciò a farsi conoscere colla 
traduzione di alcune poesie del Moore; indi si diede allo studio 
delle lingue orientali e specialmente del sanscrito, in cui divenne 
maestro. Fin dal 1848 pubblicò versioni assai pregiate di vari 
passi estratti dai più celebri poemi indiani; indi, nel 1856, diede 
alla luce una grammatica sanscrita che ne accrebbe assai la ripu- 
tazione. Tenne finchè visse l'insegnamento di quella lingua nel- 
l'Ateneo torinese; ma nel tempo stesso, allargando via via il campo 
de’suoi studi, venne indagando le relazioni fra i vari rami del- 
l'umaro linguaggio e specialmente le origini, la patura e le affinità 
dei varî dialetti italiani, raccogliendo pazientemente gli elementi 
per una futura grande grammatica comparativa di essi. Facciamo 
voti affinchè i frutti di tante fatiche non abbiano ad andare dispersi. 
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REGINA DI LUANTO. Acque forti. - Firenze, G. Barbèra. 


Se questo volume civettuolo, stampato con quella nitidezza che 
è pregio incontrastato del Barbèra, fosse intitolato « acque tordide ,, 
il contenuto avrebbe pienamente risposto al frontespizio. Degli otto 
racconti de' quali il libro si compone, il primo si chiama « Passione » 
e quantunque, a scanso di monotonia, il battesimo imposto agli altri 
sette sia diverso, tuttavia si svolgono tutti, meno uno, fra il tumulto 
de' sensi. 

Ma su queste « acque torbide » splende un raggio di sole aureo. 
nitido, e vivo e si sprigiona dalla seconda novella « Lidia ». 

In quella si narra la mesta sventura amorosa di una fanciulla, 
sventura che agli occhi domanda le lacrime, e le ottiene ; e lascia 
profonda tristezza soave nell'anima. La narrazione corre dolcissima 
e quelle pagine soltanto, fra le dueeento che compongono il volume 
possono paragonarsi al ricordo lasciato da un' acqua forte se l’ ar- 
tista, al bulino, confidò un sentimento vero. 

A Lidia, il paesello nativo, solitario e chiuso consentiva, unico 
trastullo, i fiori olezzanti sul piccolo balcone: il padre rubesto e schivo 
de’ consorzi umani, non intendeva che al cuore delle fanciulle dopo 
quella de’ fiori ragiona la favella di amore. Un giorno il villaggio 
vede giungere una squadra di operai al comando degli ingegneri. 
E sotto le finestre di Lidia passa e ripassa un giovinotto; oscuro 
combattente nella lotta per la conquista dell’ avvenire. Gli sguardi 
della fanciulla a poco a poco leggono negli sguardi dell' assistente 
ai lavori ferroviari, il dolee segreto. Corre il tempo tuttavia e nes- 
suna confessione mutua ricambiano gli innamorati. 

Il giovine è così povero che il matrimonio gli è negato; e, nel 
silenzio riguardoso, arriva per il forestiero l' ora della partenza. 
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Sull' imbrunire, mentre ella aspettava Matteo, lo vide giungere, 
camminando più lentamente del solito ; poi sostare, quindi dirigersi 
risolutamente verso di lei. Diventò rossa vedendo che egli ei era 
Fermato sotto il balcone coll’ intenzione di parlarle. “ Signorina » la 
voce di Malteo tremava - io parto domani. Lidia tacque, ma le parce 
che il sole si fosse improvvisamente oscurato..... 

— Signorina - continuò Matteo - nella mia povera vita di lavo- 
ratore non vi è posto che per sl dovere solamente : dal giorno che vi 
ho veduta ho sentito sl rimpianto di non poter pretendere ad altro.. 
Io vado via domani - ripetè - scusate questo mio ardire dî aver vo 
luto salutarvi, forse per sempre. 

- Come vi chiamate? - disse Lidiapiano piano. 

- Matteo Rodini. 

Rimasero silenziosi per un momento : poi Matteo alzò sl capo. 

- Addio Luisa. 

- Addio Matteo - dissero semplicemente, ma nello stesso tempo 
dagli occhi di entrambi scese una lacrima lenta e dolorosa. 

E la mattina dopo Matteo lasciava il villaggio solitario e chiuso, 
portato via lontano dalla locomotiva che egli aveva guidato colà, per 
fatale sventura di Lidia. La poverina, per vedere ancora una volta 
l'adorato che partiva, salì sopra una catasta di legno, avanzo dei 
. lavori, lasciata accanto al dinario. 

« Sotto tl suo peso la catasta si sfasciò ed ella cadde così mala- 
mente che al primo tentativo fatto per rialzarsi, le sfuggì un urlo 
di dolore. Restò immobile, svenuta, col bianchissimo viso rivolto al 
cielo; sola nel grande silenzio della campagna in cui ancora fiocco 
risuonava îl fischio sinistro del vapore che fuggiva, fuggiva. 

Matteo non seppe nulla di quella catastrofe : portò come un te- 
soro la memoria luminosa della bionda fanciulla fra lc varie hatta- 
glie combattute e pensò a lei, in silenzio, per dodici anni, fino al 
momento in cui, vittorioso, aveva conquistato il diritto al matri- 
monio con la conquista di un impiego assai bene rimunerato. Allora 
tornò a Lidia e ripassò sotto il balcone dove cessa, pallida, sedeva 
come una volta tra l' olezzo de’ fiori e delle memorie, e, sottovoce 
chiamò: 

« Lidia..... Lidia - disse - io sono libero ora. Volete essere 


mia moglie? 
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Ella si portò le mani al petto come per trattenere la gioia che 


provava ; poi con un sorriso dolcissimo, con un gesto di rassegnata 
: desolazione, sollevò due starapella che le stavano accanto e le mostrò 
‘a Matteo. 

Dodici anni prima per guardare ancora quel treno che le por- 
tava via tutto il suo cuore, Lidia, cadendo, si era fatta gravi lesioni, 
in seguito alle quali, per una paralisi, aveva perduto l'uso delle 
gambe. 

Alla scrittrice (?) che si nasconde sotto lo pseudonimo di Regina 
‘di Luanto io chiederci: 

— Perchè, dopo aver saputo narrare tanto dolce storia, avete 
nelle altre novelle, scelto argomenti ormai sciupati, sciupando a un 
tempo così felice intonazione patetica di scrittrice eletta, per atteg- 
giarvi, col dizionario altrui, a scrittrice verista ? 

V. d'A. 


‘ GrusePPE MAZZATINTI. Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche 
d’ Italia. Forlì, L. Bordandini. 


Come e da quanto tempo fosse desiderata in Italia la pubbli- 
cazione di accurati ed il più che fosse possibile esatti e completi 
inventari dei manoscritti delle Biblioteche d' Italia, ben sanno quanti 
hanno amore agli studi storici e letterarii, e conoscono la difficoltà 

di poter scovare qua e colà scritti inediti o codici pur sempre ne- 
. cessari a vedersi, 

A tale mancanza volle provvedere un erudito professore, cui 
già si debbono gli Inventari dei manoscritti italiani delle Biblioteche 
di Francia ; voglio dire l’egregio Dott. G. Mazzatinti, il quale con 
buona fiducia s'è accinto all'ardua e dispendiosa impresa, sperando 
di avere con sè il favore e l'aiuto cfficace degli studiosi. 

Così egli è già riuscito a pubblicare con la collaborazione di- 
ligente o solerte dei dottori A. Zanelli, Gaspari, Allodi, Zonghi e 
Caffaro un primo grosso volume, contenente le notizie di oltre die- 
cimila codici, alcuni dei quali di somma importanza. Di undici Bi- 
blioteche, quasi interamente inesplorate, si trovano in questa primis- 
sima parte dell’opera colossale gli Inventari ; l'ordine dei quali è 
il seguente: - Biblioteche Comunali di Forlì, di Savignano, di Gub- 
‘ bio, di Serrasanquirico, di Subiaco, di Fabriano, di Pinerolo; poi 
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della Forteguerri e della Fabroniana di Pistoia, e per ultimo delle. 
due di Bevagna, Comunale cioè e dell'Orfanotrofio Torti. 

Leggendo, qui e qua, siffatta ampia bibliografia notammo qual- 
.che lacuna, qualche errore, qualche svista (difficili ad evitarsi in 
tali lavori); ma sono mende lievissime, perchè poi l'esame delle 
varie parti ci fece d'un subito approvare le descrizioni brevi ma 
sufficienti a determinare l’età ed il valore di tutti i codici classifi- 
cati per ordine di segnatura, o di fondo, o di provenienza con dati 
certi per stabilirne, quando occorra, la maggiore o minore attendi- 
bilità. 

In fine al volume sta un’Appendice all'inventario deì manoscritti 
di Forlì, che rende ancora più pregiata la Notizia della Biblioteca 
Comunale della città ove insegna con onore il Mazzatinti. Ma noi 
avremmo desiderato che il bravo e dotto compilatore si fosse sob- 
barcato ad altra fatica, cominciare cioè. qui, proprio fin da que- 
sto primo volume, a stendere un Indice alfabetico e metodico delle 
cose e degli scrittori (1). 

Fatica del resto a lui facile, e ch'egli per primo riconoscerà 
indispensabile, affine di rendere più agevoli e rapide le ricerche ad 
ogni erudito che avrà bisogno di consultare l'importante sua Opera. 

V. FONTANA. 


Marie Stuart. L' Oeuvre puritaine; le procès, le supplice, 1585-1587, 
par M. le Baron KERvrN DE LETTENHOVE, président de la 
commission royale d' histoire de Belgique, ancien ministre, cor- 
respondant de l’Institut de France. 2 volumi. Paris, Libr. Di- 
dier, Perrin et Compagnie, 35, quai des Grands Augustine. 


Questa, di che imprendo a parlare, non è un’ opera recentis- 
sima, ma fu pubblicata duo anni or sono dal Barone Kervyn de 


Lettenhove, di cui la scienza storica piange ora la perdita, avvenuta 


(1) Nell'ultimo fascicolo dell'opera in corso (anno II, fasc. IV, giugno- 
luglio 1802) leggo con piacere questa nota del prof. Mazzatinti: Il presente 
fascicolo degli Inventari dei inanoscritti delle Biblioteche d'Italia consta 
di due fogli anzichè di tre. Nel terzo foglio e negli altri due fascicoli che 
usciranno in ottobre e coi quali sarà completo il vol. II, inserirò un Am- 

plissimo Indice del voluine I. Così la mia pubblicazione resulterà di mag- 
ior vantaggio alle ricerche degli studiosi. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 393. 


pochi mesi dopo la stampa di questo magistrale scritto intorno al 
processo ed al supplizio di Maria Stuarda. La cagione di questo - 
ritardo nel dar conto ai lettori della PRussegna di un lavoro così 
importante, ritardo di che chiedo venia agli egregi e valenti editori 
Perrin e Comp. si è che era mio intendimento il consacrare ai due 
volumi del sig. Kervyn de Lettenhove uno studio abbastanza esteso, 
valendomi anche delle cognizioni che ho potuto acquistare nel corso 
di molti anni leggendo attentamente la storia d’ Inghilterra. Senon- 
chè questo articolo richiedeva tempo, ed io finora, troppo occupato 
da altri lavori, non ebbi agio di attendervi, e però, pur promettendo - 
al lettore di non rinunziare a questo progetto, non voglio tardare 
più a lungo a fargli conoscere per sommi capi i pregî della Maria 
Stuarda del Barone do Lettenbose. 

I francesi sogliono chiamare opera definitiva uno scritto storico . 
che abbia tale valore da dilucidare completamente un problema e 
da rendere inutile a un di presso il tornarvi sopra. Orbene, la Ma- 
ria Stuarda del sig. K. de Lettenhove è certamente un lavoro che 
ha questo carattere. Si può dire infatti che, dopo i due volumi, che . 
l' illustre scrittore belga consacrò alla narrazione degli ultimi tre 
anni della vita infelice della Regina di Scozia, sia pressochè impos- 
sibile il riprendere lo stesso tema colla speranza di riuscire a far. 
cosa migliore di quella del nostro Autore e di dir cose nuovo. 

Il Kervyn de Lettenhove, dopo un brevissimo, ma efficace sguardo 
al passato, alle relazioni fra Maria Stuarda ed Elisabetta, allo stato. 
degli animi in Inghilterra, entra subito in materia col descriverci 
l’opera dei puritani, congiurati per perdere l’infelice Regina di 
Scozia, l’ atto di associazione che li strinse in segreta alleanza coi 
perfidi consiglieri di Elisabetta e le primo manovre dei settarî per - 
colpire la Stuarda. 

Il carattere di questa, come quello di Elisabetta sono benissimo 
dipinti dal valentissimo storico. I suoi due volumi si leggono tutti 
d’un fiato e presentano l'interesse d'un dramma commoventissimo. 
L'Autore sa essere sobrio ed efficace, non cade mai in lungaggini 
faticose pel lettore, ma è ricchissimo di dati per chiarire il pro- 
blema che studia. L'abbondanza non nuoce alla brevità, e si può . 
ben dire che spesso s' impara più in una pagina di questi volumi 
che in un capitolo di altre opere storiche. Lo stile è stupendo, la . 
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lingua semplice, ma purgata. Il Barone de Lettenhove non cerca 
mai l’effetto con frasi sonore, ma sa essere. eloquente sensa cadere 
nel goffo e nella vuota declamazione. Parimenti egli non abusa mai 
+ dell' erudizione, che pur possiede in gren copia, ma se ne serve 
largamente per chiarire i fatti e la responsabilità attribuirne a chi 
davvero se la merita, senza vano sfoggio di citazioni, pur indicando 
‘ con straordinaria abbondanza le fonti alle quali egli attinse le no- 
tizie ed i documenti che formano la base dei suoi giudizi. Uno anzi 
dei grandi meriti de] sig. K. de Lettenhove si è quello di sapere 
fondere mirabilmente nel testo le più variate citazioni, talchè la 
leftàra della sua opera riesce facile e gradevolissima. 

Imparziale fino allo scrupolo nelle suo indagini come nei suoi 
giudizi, l’ Autore non afferma mai nulla che non sia pienamente 
provato da un complesso di testimonianze cattoliche e protestanti, 
talchè non è, non dirò facile, ma possibile il dargli una smentita 
o il prenderlo in fallo nelle sue argomentazioni come nel corso 
delle sue belle e preciso narrazioni. 

Dopo aver letto lo scritto del Barone K. de Lettenhove ogni 
uomo di retto sentire e scevro da invincibili passioni non può non 
convenire che false sono tutte le accuse mosse a Maria Stuarda di 
aver voluto non pure sbalzare dal trono, ma fare uccidere Elisa- 
betta, aecuse che servirono di base all'iniqua sentenza che la trasse 
al supplizio. Il sig. de Lettenhove dimostra infatti con prove irre- 
fragabili, che, sebbene alcuni cattolici fossero imprudenti talvolta 
e troppo zelanti per la Stuarda, ed altre volte si lasciassero andare 
a congiure inopportune e biasimevoli, pure la Regina di Scozia non 
ebbe mai parte in quelle cospirazioni, e se desiderò di esser libe- 
rata dall'ingiusta e ventenne prigionia, nen volle mai che con mezzi 
disonesti si cercasse di raggiungere il fine. 

Ben più, l’Autore, con prove documentate ed irrefragabilì, di- 
mostra: 1.° Che alcune congiure furono preparate e promosse dai 
ministri stessi di Elisabetta, collo scopo evidente di preparare la 
condanna c l' assassinio legale della Stuarda. 2.° Che le lettere 
della Regina di Scozia, nelle quali si parlava di uccidere Elisabetta 
e sì cospirava contro la sicurezza dell'Inghilterra, furono falsificate 
«da un celebre furfante, il Philips, il quale agiva per conto di lord 
Burleigh, di Walsingham e degli altri perfidi consiglieri di EÉlisa- 
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“batta, interpolando in quelle lettere le frasi, che poi si rolevano 
incriminare e che furono ]a base del processo e della condanna a 
morte dell’infelice Stuarda. 

Anche il contegno scaltro, scellerato, ma sempre incerto, dub- 
bioso e ,trepidante di Elisabetta, che si dibatteva fra il timore di 
provocare lo spirito sedizioso col far cadere il capo di una Re- 
gina e la sete di vendetta, l’odio feroce che nutriva contro Maria 
Stuarda, è sfupendamente tratteggiato dal Kerwyn de Lettenhove. 

Insomma, l'opera che oggi presento troppo tardi allo studio 
dei lettori della Rassegna è tale che ogni uomo colto ed amante 
delle discipline storiche deve non pure leggerla, ma meditarla 
attentamente. Spero che mi sarà dato agio di parlarne più a lungo, 
ma frattanto io non posso che fare un caldo invito ai lettori di 
‘questo periodico perchè acquistino c studino questo libro. 

Duolmi soltanto che un uomo del valore del sig. Kervyn de Let- 
tenhove sia stato tolto troppo presto ai suoi prediletti lavori, c che 
la morte abbia privato la scienza storica di uno dei suoi più insigni 
cultori. GIUSKPPE GRABINSKI. 


“W. H. Dawson. Il Principe Bismarck ed il Socialismo di Stato. 
Versione dall'inglese, preceduta da uno studio sulla Legislazione 
Sociale in Italia dell'avv. R. DEBARBIERI. Firenze, Bocca. 


La mente politica del Principe di Bismarck è stata abbastanza 
‘studiata, e nvnostante le ultime polemiche e gli ultimi fatti, fino 
a che non appariranno le Memorie autografe del Principe, sarà 
assai difficile il dir cosc nuove sulla politica dell’ex-Cancelliere. 
L' attività di Bismarck come riformatore dell’ assetto economico- 
sociale della Germania, era finora non bene conosciuta in Italia 
dalla comune degli studiosi; si ricordava uno studio del Luzzatti, 
alcuni articoli del De Lavelcye, e altri minori articoli di Riviste. 
In Germania era apparso il lavoretto di Franz Stopel sulla “ Po- 
litica Economica c Sociale del Principe Bismarck , (Die Wirth- 
schafts-und Joziulpolitik des Fiirsten Bismarck (Leipzig, 1885); ma 
si desiderava anche colà uno studio riassuntivo della legislazione 
sociale attuata dall’ ex-Cancelliere. Nel 1890, in Inghilterra, com- 
parve il libro del signor Dawson, opera ideata e compiuta in Ger- . 
mania, a Berlino, su fonti genuine, sui resoconti e sulle relazioni 
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parlamentari. Il lavoro del sig. Dawson ‘corrispondeva e soddisfa» 
ceva ad un desiderio universalmente sentito ; tant'è vero che in bre- 
vissimo tempo si ristampava in tedesco, si traduceva in italiano 
dall'avv. Debarbieri, e se ne faceva una seconda edizione nel testo 
inglese. Migliore elogio non v ha; il libro si raccomanda da sè. 
Dopo del libro del sig. Dawson apparve l'opera recentissima del 
Poschinger « Fiirst Bismarck als Volkswirth »; è una raccolta in 
3 volumi, dei discorsi e delle idee economiche dell’ex-Cancelliere. 
Però il lavoro sintetico dell’ Autore inglese non perde del suo pregio; 
anzi ne acquista uno maggiore, perchè può considerarsi quasi un 
compendio dell'attività economico-sociale del Bismarck, ampiamente 
descritta nella raccolta del Poschinger. 

Il libro del sig. Dawson incomincia con una teoria del Socia- 
lismo di Stato esposta secondo le monografie e le idee sparse nei 
trattati generali di Schmoller e Wagner. Il metodo storico d'inda- 
gine è scrupolosamente seguito dall'A., il quale dimostra come il 
protezionismo e la tutela delle classi lavoratrici in Germania, non 
sia che un ritorno all’ interrotta politica tradizionale di Federigo 
Guglielmo I e di Federigo il Grande di Prussia. Segue una narra- 
zione storica dei fatti economici della Germania sotto il Nuovo Im- 
pero, e l'esposizione dei principî sociali di Bismarck. Tutto ciò 
non è che la necessaria preparazione per ispiegare ed esporre lar- 
gamente la legislazione concernente i monopolî, le industrie, l'as- 
sicurazione obbligatoria, le imposte e lo colonie della Germania. 
L’ imparzialità dell'A. ch' è pure un convinto socialista di Stato, 
è notevolissima, e ci dà ragione del meritato favore con cui fu 
accolto il libro sì in Inghilterra che in Germania e in Italia. 

Chi certo non è reo di soverchio amore per la legislazione 80- 
ciale germanica é il traduttore. L'avv. Debarbieri fa precedere 
alla versione del testo inglese uno studio sui recenti provvedimenti 
sociali d’Italia, e subito ci si palesa profondamente avverso all'in- 
gerenza dello Stato nella diretta soluzione del problema sociale. 
Per il Debarbieri ingerenza evidentemente significa intrusione ma- 
lefica, e si avverte ch’ei segue la tradizione scientifica della eco- 
nomia classica inglese e della scuola liberale toscana. Je prends 
mon bien où je le trouve, é forse l’ emblema del giovane scrittore, 
il quale, pur seguendo le prcaccennate tradizioni scientifiche, pro- 
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cede nelle sue investigazioni secondo il metodo storico e statistico. 
Ammette che lo Stato venga in indiretto aiuto delle classi lavora- 
trici, cercando con regolamenti di prevenire gli infortunî e agevo- 
lare le pubbliche associazioni intese alla spontanea assicurazione 
dell’ operaio ;. ma da questo al progetto Miceli-Chimirri troppo ci 
corre! Quel progetto di legge quasi sanziona la violenza e l’ arbi- 
trio ; e da noi, dove tantaè la riluttanza dello spirito pubblico contro 
le leggi sociali, si vuol essere più radicali che in Francia, e in 
Austria! L'onere d'assicurazione imposto tutto a carico del pa- 
drone e imprenditore, senza ammettere il diritto al rimborso, vuol 
troncare violentemente una questione troppo complessa. Si vuol 
imitare la Germania, ; ma la legge germanica del 6 Luglio 1884, 
imponendo ai soli padroni l'onere dell’ assicurazione, riserva loro 
l’amministrazione dei fondi versati. Dimostra come utilissima sia 
l'istituzione della Cassa Nazionale d'assicurazione diretta dall' egre- 
gio Senatore Annoni, e ne tesse meritamente gli elogi. Chiarisce 
insufficiente e male eseguita la legge sul lavoro dei fanciulli nelle 
fabbriche, desumendo le sue osservazioni dalla relazione Miceli 
sull’ applicazione della legge. Si professa infine favorevole al- 
l’attuale legge sull’ emigrazione; propende per l' arbitrato indu- 
striale, lodando il Maffi per l’ energica iniziativa a favore di tale 
istituzione. Chiude il suo lavoro proemiale coll’esporre i desiderata 
della recente dottrina giuridico-sociale, secondo le prolusioni acca- 
demiche dei professori Gianturco di Napoli e Salvioni di Palermo. 
Da quanto abbiamo tracciato, scorgesi l'importanza di uan libro 
che pienamente risponde alle esigenze degli studiosi per la cono- 
scenza delle leggi sociali germaniche ed italiane. X. 


Antonio Stoppani, sua personalità e sue opere del Conte FiLipPo 

Bossi-FEDRIGOTTI. Rovereto, Tip. G. Grigoletti. 

Questo discorso letto all'Accademia degli Agiati di Rovereto, 
è un altro bel fiore aggiunto alla corona immortale dell'illustre A n- 
tonio Stoppani. Ben a proposito il Conte Bossi esclama : - Quando 
‘ alla fatale notizia instintivamente commuovonsi paesi, città, pro- 
vincie e nazioni; quando universale è il grido di dolore e il plauso 
dell'ammiraszione, allora si può asserire, con assoluta verità, che 
più splendido elogio non può venire attribuito sulla terra e che 
desso solamente è riservato ai maggiori meriti ed alle più incon- 


398. RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


testabili virtù. - In questo discorso la vita di A. Stoppani è de- 
lineata brevertichte, abbastanza però per far conoscere i ineriti del- 
l'ostinto quale sacerdote esemplare, patriotta ardente, ma sensa 
vatito, scienziato e filosofo chiarissimo. A 24 anni A. Stoppani prese 
parte attiva alle famose cinque giornate di Milano, fu poscia a 
Goito e 8a Custoza. Terminata Ja campagna, fu ordinato prete, per- 
seguitato dagl’intransigenti, assistito dal Conte Francesco Porro di 
Como. Sicuro che le dottrine del Rosmini sfalverebbero un giorno 
l’Italia civile e religiosa, ne sostenne ardentemente la scuola, gli 
fu fedele a scapito eziandio della stima che di lui si aveva in Va- 
ticano dal Papa e dai Cardinali e della sua salute. Anzi; la fede 
serbata all’ideale rosminiano, fu causa che la sua vecchiaia da tanti 
affanni fosse tormentata così du uccelerarne la morte. | 
QUIRINO. 
ZUCCANTE Prof. G. Saggi filosofici. Torino, Loescher. 

In mezzo alle esagerazioni e all'esclusivismo sistematico di cer- 
te scuole filosofiche, la comparsa d'un saggio di studi filosofici, in- 
formati a quel senso di tolleranza e di rispetto verso l'opinione 
altrui, che dovrebb'’essere carattere precipuo de’nuovi tempi, è un 
fatto così raro, che non possiamo lasciarlo passare senza richiama- 
re su di esso l'attenzione di quanti nella vita del pensiero non. 
mirano che alla verità, che si solleva su su, al di sopra di qual- 
siasi dogmatismo o partigianeria di scuola. E di ciò va data lode 
sincera al valente professore del Liceo Massimo d’Azeglio di To- 
rino che, dotato d'una rara lucidità di mente, d’una profonda eru- 
dizione, è del bel numero di coloro che veramente onorano la scien- 
sa filosofica in Italia, 

Il volume del prof. G. Zuccante contiene i seguenti studi: Del 
metodo di filosofare di Socrate. - Del determinismo di John Stuart 
Mill. - Fatti ed idee. - Il problema della conoscenza'nella filosofia 
moderna e segnatamente nell'Empirismo contemporaneo. - La dot- 
trina della felicità nell’Etica Nicomachea di Aristotele. - La dot- 
trina della virtù nell’Etica Nicomachea d’ Aristotele. - La dottrina 
della volontà nell’Etica Nicomachea d’Aristotele. Un esame accu- 
rato d’ognuno di questi saggi ci porterebbe assai in lungo, perciò 
ci accontenteremo di darne una sommaria esposizione. 

Nel primo studio, sul metudo di jilosofare di Socrate (pp. 1-62), l’au- 
tore determinato il carattere della filosofia presocratica, presa in esame 
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la figura del grande filosofo greco, ne studia il metodo tanto nelle 
forme esterne, come nelle sue conseguenze rispetto alla formazione 
della scienza. Poscia, osservati i difetti dell’insegnamento socrati- 
co, lo confronta con quello dei Sofisti e degli Eristi, fornendoci, 


così, il mezzo di poter comprendere tutto il valore 0 l'essenza delle 


° 


dottrine di Socrate. L'argomento non è per verità del tutto nuovo, 
ma l'aufore ha saputo cogliervi qualche nuova fronda con un' csa- 
me accurato e geuiale delle fonti greche e degli scrittori moderni 
che, più o meno largamente, c più o meno bene ne hanno trattato. 
Originale del tutto è lo studio sul determinismo di John Stuart Mill, 
premiato nel 1887 dalla R. Accademia dei Lincei (pp. 63-125) Fatta 
una esatta ed imparziale csposizione della dottrina del Mill, il va- 
lente professore ne discute i vari concetti, i dubbi, le titubanze, 
ne combatte le contraddizioni, sia quand'egli vuole conciliare, in 
qualche modo il determinismo con la libertà, sia quand'egli si stu- 
dia di infiammare le prove che si adducono in favore della libertà 
stessa. Da ultimo egli osserva quello che c’è di accettabile nel si- 
stema deterministico, augurandosi che il tentativo fatto dal Mille 
di accostarsi più c più alle vedute della scuola intuitiva, prenden- 
do da essa quello che ha di buono e di vero per innestarlo sul 
grand’albero del positivismo, sia fecondo per entrambe le scuole e 
per gli interessi della scienza. 

E questo augurio erompe in una forma più viva e scultoria 
nell'altro scritto: Fatti ed idee (pp. 126-150), belle parole forte- 
mente pensate e scritte, dall'autore rivolte a'suoi alunni, a propo- 
sito della lotta che si combatte a’ giorni nostri tra il realismo e 
l’idealismo, tanto nel campo scientifico che morale, quasi che tra 
fatto ed idea vi fosse un dualismo inconciliabile. Il problema della 
conoscenza, così trascurato dagli antichi e così profondamente stu- 
diato dai moderni, ha richiamato pure l’attenzione dell'egregio pro- 
fessore che ne fa una esposizione rapida, chiara, ordinata, traen- 
do partito delle recenti pubblicazioni straniere su questo argomen- 
to (p. 150-183). Dimostra inoltre come in Germania ci sia oggi un 
salutare ritorno alla dottrina Kantiana tanto ne’ filosofi storico- 
critici che nei naturalisti, come poi tutta la psicologia tedesca, 
anche quella che si professa seguace del più puro empirismo, si 
riconncetta a quella del celebre filosofo di Kiinigsberg. Preso quindi 
in csame l’empirismo tedesco e lo novità del neo-criticismo, il no- 
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: stro autore le confronta coll'empirismo inglese, mostrando di que- 
- sto tutte le contradizioni e le tendenze opposte a quello spirito 
Kantiano che, quasi in ogni sua parte, si può ancora accettare. 
In tutti questi saggi, si rivela nel Zuccante una grande dottrina e 
uno spirito profondo di osservazione ; ma, a parer nostro, quelli 
che trattano della dottrina della felicita, della virtù, della volontà 
. nell’etica Nicomachea di Aristotele (p- 184-403) hanno una tale im- 
pronta di genialità, rivelano una tale conoscenza della lingua greca 
e tal finezza di analisi che davvero non si può non esserne ammi- 
rati. L'immanenzu e la trascendenza, che è la nota caratteristica di 
‘ tatta quanta la filosofia aristotelica, nella teorica della felicità, è 
posta nella massima luce, ma quel che è più importante e proficuo 
si è il confronto che l'autore fa tra la dottrina aristotelica della 
felicità e quella dei Cinici, dei Cirenaici, del Leibniz, dello Spi- 
noza e l’eudemonismo dello Stuart Mill. Nuovo ed ardito è il con- 
‘ fronto ch'egli stabilisce tra Ja morale aristotelica e la teoria Kan- 
tiana del dene sommo con cui chiude il primo studio. Nel secondo 
intorno alla dottrina della virtà in Aristotele, egli nota come la 
morale aristotelica abbia un carattere esclusivamente psicologico, 
ne dimostra l’uniteralità e l'esclusivismo e la mancanza di quel 
‘ che di profondo e di intimo che è proprio della virtù; osserva come 
il dovere, in Aristotele, abbia sopratutto un valore estetico, come 
in lui non si possa parlare di vera e propria coscienza moralp, 
+ come anche il vizio e la malvagità per lui siano più estetici che 
morali. Notevoli sono le osservazioni che fa l'autore sui rapporti 
della virtù morale colla natura dell'uomo, sul valore di quella che 
noi chiamiamo trasmissione ereditaria in Aristotele, sui punti in 
‘ cui il filosofo di Stagira si allontana più che mai o sì avvieina ® 
Socrate e a Platone. 

Ecco un rapido ma scolorito riassunto dei Saggi filosofici del 
valente e dotto professore. Altri potrà parlarne più diffusamente 
‘ e con maggiore competenze di noi, ma non potrà non ripetere l'au- 
gurio che di tali libri, frutto di pazienti e profondi studi, scritti 
‘ con somma chiarezza e precisione di lingua e con un fare tutto 
modestia e cortesia, se ne pubblichino di frequente in Italia. 


G. B. 


Angiolo Cellini, Gerente responsabile. 
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NEL SECOLO XVII E XVIII 


Se togli all’ argomento una certa apparenza di frivola mon- 
-danità e una certa attrattiva di curiosità storica, sembra che 
null’ altro lo raccomandi ad uno studio accurato. Pure quando 
Van Moser pubblicò nei suoi K/eine schriften il suo studio Die ge- 
sandiinn nach ihren Rechien und Pfiichlen, lo vide così bene 
accolto che dopo due anni, nel 1754, ne pubblicava una tra- 
duzione in francese (1): e l’accurato scrittore, cui il buon 
nome paterno dava fama immediata (2), si lagna in questa 
‘seconda edizione que /a petilesse du volume ne puisse s’accorder 
‘avec le titre de cel ouvrage. 

Eppure Ugone Grozio che fu ambasciatore in Francia ed 
‘ebbe per moglie una gentildonna che fu tra le più giustamente 
.ammirate e le più rispettate del secolo, non accenna nemmeno 
‘all’ argomento nostro. Wicquefort (3) ne parla con uno sdegno 
di scienziato rigido e casto cui i profumi delle gonne e le nu- 
vole di cipria dei capelli ben architettati non velano il giudizio 
severo: egli fa rari accenni ai fatti che noi studieremo, e con 
un sarcasmo poco. nascosto dice di non voler trattare l’ argo- 


(1) Van Moser, L’ambassadrice et ses droits. Berlin. Chez Etienne de 
"Bordeaux, 1754. 

(2) Suo padre è autore di un Droit des gens molto apprezzato nel se- 
-colo XVII. 

(3) Wicquefort, L'ambassadeur et ses fonctions 1715. Libro I, sez. 22. 
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mento jusqu' à ce qu’ on fait un nouveau ceremonial pour elles. 
Bynkershoek pur non facendone un argomento degno del suo. 
De foro legatoruni (1), polemizza però acremente con Zouch 
e Kirchner su questo tema si mulier legalorum onere fungi 
possit (2). Van Moser stima il soggetto degno d' uno studio 
speciale. Vattel, per il primo, tra le severe massime di un 
trattato di diritto delle genti dichiara che la ambasciatrice 
partecipa all’ indipendenza, all'inviolabilità e agli onori dello 
sposo (3). Verso quel tempo M."° de Genlis ammirata e cor- 
tese rivendicatrice dei privilegi, non dei diritti, del suo sesso 
dettava il Dictionnaire d’ eliquette (4): l'ironia puritana di 
Wicquefort era vendicata dalla penna di colei che Saint Simon 
avrebbe voluto fosse vissuta ai suoi tempi per prenderla come. 
tipo della sua femme libre (5). 

Intanto in tutti i cerimoniali delle varie corti si accen- 
nava, se non ai diritti, almeno ai privilegi della moglie del- 
l’ ambasciatore. Leti, Paradisi, Marcelli (6) scrivevano sul ceri- 
moniale delle corti italiane : Godefroi, de Wintersel, Modio, 
Linig, Saintòt (7) sui cerimoniali di tutte le corti d'Europa. 
Questa opera ingente fu raccolta dal Du Mont nei due ultimi 
volumi del suo Corps universe! diplomalique pubblicati ad Am- 
sterdam nel 1709 dopo la sua morte. 

Tutta l’importanza e quindi tutti gli studii che il nostro. 


(1) Bynkershoek, De foro legutorum tam in causa civili quam crini- 
nali. Lugduni 1767. 

(2) Bynkershoek, Quaestionum juris publici. Libro II, Capo V, p. 220. 

(3) Vattel, Le droit des gens 173. Libro IV, Capo IV. p. 121. 

(4) M.me de Genlis, Memoires, Volume X. 


(5) Maxime du Camp, Souvenirs litt'‘raires, XVII, 


(6) Gregorio Leti, Il cerimoniale diplomatico. — Agostino Paradisi, 
L'Ateneo dell’uomo nubile. — Chr. Marcelli, Ceremoniale Romanum. 
(7) Theod. Godefroi. Le Ceremontal francais. — lbid., Europdischen 


Hof-Ceremonial. — Liinig, De Theatro ceremponiae. — Saintét, Meinoires. 
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argomento ottenne nel secolo XVIII hanno, secondo me, due 
ragioni fondamentali. In primo luogo, lo sviluppo enorme, mi- 
nuto, gretto talvolta del cerimoniale in tutte le corti di Eu- 
ropa, elegantemente effeminato in Francia, orgogliosamente 
severo in Spagna, imperialmente riservato a Vienna. In secondo 
luogo il trionfo continuo, costante, cortese della donna in tutto 
quel secolo. 

Quando su la firie del XV e sul principio del XVI secolo, 
le nazionalità erano ancora incerte, e gli stati separati dalle 
guerre non avevano che i contatti che queste richiedevano, 
fa il cerimoniale una superfetazione della feudalità indebolen- 
tesi a corte e gelosa solo della forma poichè la sostanza era 
svanita. Quando a Vestfalia gli Stati europei si trovarono di 
fronte, le alterigie e gli orgogli nazionali arsero forse con 
maggior fiamma delle differenze religiose le quali avevano ob- 
bligato il Congresso a raccogliersi in due città diverse, sotto 
la mediazione. del nunzio papale e dell’ inviato di Venezia: i 
cinque anni (1643-1648) spesi a trattare e a contrattare lo 
mostrano. In quelle lotte i cerimoniali interni, già sorti nel 
modo che ho detto, vollero per analogia essere applicati dai 
singoli Stati a risolvere le controversie su le formalità inter- 
nazionali: altri precedenti non vi erano, e Du Mont ci insegna 
che Je cérémonial se règle ordinairement sur le passe © c' est 
dans les Retroacia (1). 

Così su la base del cerimoniale interno o interpolitico (2) 
sorsero le questioni circa quello internazionale, le quali det- 


(1) Du Mont, Op. cit. Préface. 

(2) Anche tra due città sottoposte allo stesso sovrano c'erano lotte futili 
di cerimoniale, e Cristoforo Frostnero nelle « Note politiche sopra il li- 
bro I degli Annali di Tacito » narra che Ottavio Farnese per non far sor- 
gere lotte tra Parma e Piacenza dovè imprimere il suo nome nelle medaglie 


e nelle lapidi così : Ottavio Farnese duca di P. e P. 
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tero materia a tutti i libri citati e solo dopo la rivoluzione 
francese vennero calmandosi un poco (1). . 

Questo moltiplicarsi delle questioni e questo accrescersi 
continuo dell’ acrimonia e dell' arroganza loro indusse molti 
Stati a legiferare su questa materia. Molte di queste costitu- 
zioni e di queste ordinanze avremo occasione di vedere nel 
corso di questo studio. Qui noto che primi vi provvederono gli 
Stati generali dei Paesi Bassi in una dichiarazione del 1651 
sopra l’inviolabilità degli ambasciatori nelle loro Provineie (2). 
Così un paese commerciale e democraticamente tranquillo come 
quello precedeva gli altri Stati in una questione di rango di- 
plomatico ed aristocratico. Il Conte di Servient che un giorno 
stanco del temporeggiare di quelli Stati generali ebbe loro a 
gridare: Messieurs, lraîtons en Princes ou en marchands, je 
vous donne à choisir, avrebbe dovuto rammentarsene. 

Certo i titoli sui quali si fondavano gli argomenti delle 
parti nelle controversie circa i diritti degli ambasciatori fu- 
rono solo raramente diritto costituito, ma per i diritti delle 
ambasciatrici poi non vi fu altro che la consuetudine, des 
civilités toutes pures, diceva Wicquefort (3), e Agostino Para» 
disi disse esagerando che tutto il cerimoniale degli ambascia- 
tori non apparteneva assolutamente a? diritto delle ibi ma 
al diritto delle convenienze. 

Con tutto ciò nessuno ha mai dubitato dell’ importanza 
massima di tutte quelle formalità e il Flassan giudica: Le 
cérémonial diplomatique quoique assez insignifiani dans l'ana- 
lyse philosophique, ne l'est pas, quand on songe que la digntté 
qu’ on y porte agit beaucoup sur È esprit des peuples, et que 


(1) A questo seguirà un altro studio su La ambasciatrice e i suoi di- 
pitti nel secolo XIX. 

(2) Du Mont, op. cit. Vol. II, Capo II, S IV, p. 776. 

(3) Wicquefort, op. cit. Libro I, sez. 22, p. 344. 


NEL SECOLO XVIl E XVIII F 405 


Poubli ou le refus d' observer ces graves riens seraient re- 
gardés comme un outrage public, qu’ il faul prevenir par 
une severe observance des formes (1). Ora voler dir vane 
queste parole è inane sentenza : potrà essere il desideratum 
d'uno scienziato solo nel suo gabinetto, non la pratica della 
vita : è ripetere la teoria di Descartes che col Cogîto, ergo sum 
consultava le sue idee per sistemare il mondo materiale, in- 
vece di fondarsi sopra nozioni di fisica sperimentale: è fondare 
una repubblica di Platone, non uno stato subbletto di diritto 
internazionale e ad esso soggetto. 

La donna poi era il sole del sistema planetario politico 
della seconda metà del secolo XVII e di tutto il secolo XVIII. 
Era il centro profumato di quel fiore stranissimo e malato che 
fu l' epoca dei tre Luigi sul campo della storia di Francia, di 
quel fiore i cui ultimi petali furono santamente macchiati di 
sanzue. Ricordo che Montesquieu dice: 72 n’ y a personne qui 
nit quelque emploi dà la cour, dans Paris ou dans les pro- 
rinces qui n' ait une femme par les mains de laquelle pas- 
sent toutes les grdices et quelquefois les injustices qu' il peut 
faire. Ces femmes ont toules des relations les. unes avec les 
autres et formeni une espèce de république dont les membres 
toujours actifs se secourent et se servent mutuellement : c'est 
comme un nouvel Etat dans l Etal: et celui qui est à la 
cour, dà Paris, dans les provinces, qui voit agir des mini- 
sltres des magistrats des prélats, s’ îl ne connait les femmes 
qui les gouvernent, est comme un homme qui vott bien une 
machine qui joue, mais qui n° en connaît poîni les ressorts (2). 
La donna è pei De Goncourt l' anima di quel tempo, il centro 
di quel mondo, il punto donde tutto raggia, la sommità donde 
tutto discende, l’immagine su cui tutto si modella (3). 


(1) Flassan, Histotre de la diplomatie francaise, IV, p. 382. 

(2) Montesquieu, Lettres persanes, Amsterdam 1731, 

(3) Edmond et Jules de Goncourt, La femme au XVIII siccle. 2.8 ediz. 
Paris, Charpentier 1882. 
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Se dunque ella fu allora il principio che governò, la ra- 
gione che diresse, la voce che comandò, e se il cerimoniale fu 
per ragioni storiche e sociali una necessità cui tutti dovettero 
sottomettersi, una forca caudina sotto cui dame e gentiluomini 
dovettero inchinare la loro parrucca incipriata, lo studio mio 
è giustificato e chiarito. 

E qui dirò col Moser: De praefatione tantum dixrisse suf- 
ficiat: stultum etenim est ante historiam effuere, in ipsa 
autem historia succingi (1). 


I. 


Nella parola ambasciatrice si trova una certa ambiguità 
di significato che forse le dà importanza maggiore. Si può con 
essa intendere una donna che abbia funzioni di ambasciatore, 
e si può intendere la moglie di costui. Noi ammettiamo l’am- 
fibologia e studieremo partitamente i due casi. 

Secondo Bynkershoek hanno le donne tutte le qualità ne- 
cessarie per fungere da ambasciatore : infatti în /egatione 
manu res non agitur, sed ingenio, industria, promptitudine, 
minis, blandiliis quae ommia el in foeminas cadunt saepe el 
magis quam în viros (2). A queste ragioni che possiamo chia- 
mare necessarie e non sufficienti, ne aggiunge un' altra d’or- 
dine intellettuale poco lusinghiera per i diplomatici del tempo 
suo: secondo lui sarebbe in essi qualità desiderabile una eru- 
dizione così solida e così profonda da non poterne esser capace 
il cervello d' una donna, ma egli si contenta dicendo che di 
fatto nessuno domanderebbe loro tutte quelle cognizioni per- 
chè molti tra essi non solo non furono mai nei pubblici affari 
e non appresero mai una parola di latino, ma null’ altro sanno 
trattare nisi sola forte arma, el solas forte res ludicras. 


(1) Machab. cap. 2. $ 33. 
(2) Bynkershoek, Quaest. juris publici Liber li, Cap. V. Qui recte 
Legati mittantur p. 221, Lugduni 1737. 
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Che le qualità volgarmente comprese sotto l'appellativo di 
diplomatiche sieno state in un giudizio cortese facilmente ammes- 
se nelle donne, la storia lo prova. Le Vestali della antica Roma 
furono l'esempio costante di questa fiducia. In {roubled times, in 
«civil wars, in supreme emergencies of the Commonwealth, 
they were selected as ambassadresses to reslore peace and tran- 
«quiltity between the contending parties (1). Esse risparmiarono 
la vita di Cesare tra il terrore delle proscrizioni sullane ; 
Vibidia, loro venerabile capo, cercò da Claudio il perdono alle 
infamie di Messalina, e Vitellio mandò invano al campo di 
Vespasiano a chieder tregua un gruppo di Vestali che fu però 
ricevuto con tutti gli onori e tutto il rispetto per il loro ca- 
rattere di sacerdotesse e di ambasciatrici. Plutarco narra apud 
Celtas mulieres adhiberi in consullationibus de bello ac pace (2). 
Tacito dice lo stesso delle donne germaniche (3), e Commano (4) 
e Pascalio (5) rammentano tutti i casi mitologici e storici in 
«cui le donne furono mandate come ambasciatrici, dalle Amaz- 
zoni di Omero fino alle madri achee che in Euripide (6) vanno 
a chiedere a Teseo la restituzione dei cadaveri dei figli loro 
morti sotto Tebe. 

Ma quest’uso che, ‘per quanto a grandi intervalli, pure ap- 
pare qua e là nella storia e nella preistoria, non sarebbe 
‘bastato alle argomentazioni di Bynkershoek, il doctor subdtilis 
del diritto internazionale : e Zouch e Kirchner negavano nelle 
donne questa capacità per le funzioni di ambasciatore perchè 
in diritto romano le donne non hanno generalmente oOffici 


(1) Rodolfo Lanciani, Ancient Rome, London, Macmillan, 1888. 
(2) Plutarchus, De virtutibus mulierum, N 6. 

(3) Tacitus, De moribus Germanorum, c. 8. 

(4) Commanus, Comment. juris civilis. Libro I, capo I, N.* 4. 
5) Paschalius, De legato, c. XX. | 
(6) Euripide, Supplem. VI. 173. 
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pubblici o civili (1), e chi, come loro, non ha jus postw/andi (2) 
non può fungere da legato (3). Egli allora rispose che quelle- 
massime erano per le legazioni tra le varie Provincie e i varii 
Municipii e non si potevano estendere agli ambasciatori di tutto 
un popolo a un altro, e giunse fino a domandarsi se per molte. 
nazioni fuori della legge salica sia più decoroso avere delle 
regine che delle ambasciatrici. Poi con una teoria di diritto. 
costituzionale forse un po' duramente strana ad orecchi mo- 
derni, tira fuori il Deus ex machina della Principis voluntas 
quae etiam in hac causa suprema lex esto (4). 

Una questione così astratta e platonica, per quanto ele- 
gcantemente curiosa, era già prima della pubblicazione di quel 
libro stata risolta crudamente dal severo e rigido Wicquefort 
che nel 1715 scriveva: La ;not de Legalus est masculin el les 
memes lois qui éloignent les | femmes des charges publiques, 
les éloignent aussi de celte sorle d'emplois, dont les plus habiles 
hommes ont de la peine & s’acquitter dignement (3). Così la 
opinione di Bynkershoek restò voce nel deserto, perchè venti 
anni dopo Moser istesso le si dichiarava nemico, e, a propo- 
sito della marescialla di Guebriant delle cui gesta famose or ora 
parleremo, diceva che un simile rappresentante, era indegno 
della maestà d'un re, e si mostrava sicuro che se Luigi XIV fosse 
stato in età maggiore non avrebbe così macchiato la sua di- 
gnità (6). Ma in questo io non riesco veramente a dividere la 
sua fiducia. 

Tra le donne che hanno trattato affari internazionali, molte 
non avevano carattere pubblico che per la loro eminente po- 


(1) L. 2 pr. 8. De R. I. 

(2) L. 185 ff. de Postul. 

(3) L. 48, 1 ff. de legation. 

(4) Bynkershoek, loc. cit., p. 222. 

(5) Wicquefort, op. cit, libro I, sez. I, p. 9. 


(5) Moser, op. cit., Capo I. 
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sizione sociale e per la parentela coi sovrani dei cui affari 
si trattava. Queste potranno essere dette mediatrici o rappre- 
sentanti del loro sovrano, ma non ebbero mai lettere creden- 
ziali che conferissero loro il carattere diplomatico speciale : al 
più potranno avere avuto lettere di raccomandazione (1) le quali 
si usavano specialmente per i principi del sangue, ma nemmeno 
di queste lettere è a noi venuta notizia. Quando la regina 
Eleonora di Francia e Maria regina di Ungheria si riunirono 
nel 1534 per trattar di una pace che poi riescì solo a una 
tregua di tre anni, esse rappresentavano certamente i loro ri- 
spettivi sovrani Francesco I e Carlo V. Così la duchessa Mar- 
gherita vedova di Filiberto II di Savoia, zia di Carlo d'Austria poi 
imperatore, concluse nel 150% il trattato di Cambrai e nel 1529 
firmò pure, a complemento di quello di Barcellona, il famoso 
traltato delle dame con Luigia di Savoia madre di Francesco I, 
rappresentandovi l’imperator Massimiliano suo padre. Così Mar- 
gherita sorella di Francesco I e vedova del Duca d’ Alencon 
fu nel 1525 mandata da lei in Ispagna per trattare della li- 
berazione del re suo fratello, e sotto i consigli dell'Arcivescovo 
di Embrun agì ella con tanta prudenza que Zon ne peut nier 
qu'elle n’ att étée ambassadrice quoiqu' elle nen et pas la 
qualité (2). 

Ma esse non avevano in alcun modo acquisito la dignità 
e la carica di Ambasciatrici, la quale era loro in qualche 
modo ingenita per l’altissima nascita e per la parentela loro. 
Moser, parlando di simili casi definisce un po’ paradossal- 
mente questa posizione éire ambassadrice sans en avotr la 
qualité, e rassomiglia quelle principesse ai vescovi în partidbus 
che hanno il nome senza avere la giurisdizione e il potere di 
fatto. Io non ammetto il paragone perchè quelle dame ave- 


(1) Charles de Martens, Manuel diplomatique, ch. V, Paris 1822. 
(2) Wicquefert, op. cit., Tomo II, p. 430. 
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vano, al contrario dei vescovi în partibus, il potere di fatto 
senza avere il nome. 

Invece la famosa marescialla di Guébriant vedova di quel 
‘Guébriant che morì il 26 novembre 1643 all'assedio di Rot- 
weil, ebbe tutti i documenti e tutti i titoli per potere eserci- 
tare e godere i diritti di ambasciatrice. Le Laboureur (1) che 
ha narrato esattamente la missione di lei, ci dice come ella 
fosse stata mandata dal giovane Luigi XII ad accompagnare 
la principessa Maria Luisa di Mantova fino a Ladislao re di 
Polonia che doveva sposarla: anzi Amelot de la Houssaie 
compendia crudamente quella missione così: Ele croyot! n'avoir 
autre chose à faire qu'a mettre la Reine au lit, avec Viadi- 
stas son mari (2). Ma arrivata a Varsavia trovò che l'amore 
e l'umore di Ladislao erano molto cambiati, e tutto d'un 
tratto il suo compito vacuo e formale divenne difficile e delica- 
tissimo : si trattava di far tornare il re alle antiche intenzioni 
per non aver a ricondurre in Francia la giovine sposa. Ella 
infatti non solo riuscì a conchiudere il matrimonio, ma ottenne 
per sè tutti gli onori che l'arciduchessa d’Innspruch Claudia 
de'Medici aveva dieci anni prima ottenuto accompagnando a 
Varsavia la regina Cecilia, figlia di Ferdinando II e prima mo- 
glie di Ladislao: inoltre scoprì che la mobilità dell'amore del 
re era stata causata da certe lettere del marchese di Boisdau- 
phin che odiava la principessa Maria per-avergli fatto perdere 
con le sue ciarle l'amore della signora di Choisi. 

Sopra la marescialla di Guébriant e sopra la sua mis- 
sione, i giudizii sono molti e diversi. Amelot la dice une des 
plus habiles femmes de son siècle e di questo non ho dubbio, 
e cita l'opinione di La Barde che l'aveva detta mudier nihil 


(1) Questo Le Laboureur è lo stesso istoriograto di Francia (| 1675) 
che scrisse la Storia di Carlo VI. 
(2) Amelot de la Houssaie, M/morres historiques, politiques, oritiques 


et litteraires, Tomo ], p. 599. 
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nisi ingens antmo voltcere solita. Moser invece che l'aveva 
conosciuta personalmente dice che ella aveva dello spirito ma 
molto meno di quel che faceva credere. Inoltre ella aveva 
delle grandi debolezze che disonoravano il grado al quale 
‘era stata innalzata. E questi fatti intimi che Moser sapeva 
della marescialla, dovevano essere di un certo valore se ebbe, 
‘come dissi più su, a dichiararla indegna del giovane Luigi XIV! 
Ella fu creata prima dama d'onore della Regina Infante Ma- 
ria Teresa e morì nel 1659 durante la negoziazione della pace 
dei Pirenei. 

Voltaire nella storia di Carlo XII (1), narra che Augu- 
sto II di Polonia aveva un'amica bellissima e intelligente la 
contessa di Kònigsmark; ella tra le altre doti che la face- 
vano una delle più ammirabili dame d'Europa, aveva la sin- 
golar qualità di parlar la lingua di moltissimi paesi che non 
aveva mai visto, con altrettanta delicatezza che se vi fosse 
nata. Quando egli ebbe guerra col re di Svezia e da quella 
guerra si ritrovò debole ne'suoi stati e non temuto all'estero, 
egli preferì aver leggi dure dal vincitore piuttosto che dal 
popolo suo, e, pensando che una missione tale presso il re 
. di Svezia era di esito difficile e di importanza somma, mandò 
a lui la contessa di Kònigsmark che era svedese di nascita. 
Ella non potendo ottenere un'udienza attese che il re passasse 
a cavallo in un sentiero stretto così che fosse costretto a par- 
larle; ma senza guardarla e senza parlare il re la salutò e 
voltò le briglie al cavallo, mostrando così di temerne molto i 
vezzi e le arti, e questo fu l’unico conforto della povera am- 
basciatrice. Perchè tale certo ella era, per quanto la missione 
sua fosse secreta, ossia di quelle che, secondo Martens, ne 
dotvent pas traiter ostensiblement l’affaire, cu seulement lor- 
squ'il sera porté au point désiré (2). 


(1) Voltaire, Histoire de Charles XII, Tomo I, p. 80. 
(2) Ch. De Martens, op. cit. Cap. I, $ 2. 
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Il caso della marescialla di Guébriant e quello della con- 
tessa di Kénigsmarck sono due casi tipici. Però Commi- 
nes (1) ci narra pure che quando il conte di Warwick, il fa- 
moso faîseur de roîs, dopo aver combattuto per la perdita di 
Enrico VI e per la fortuna dei Lancaster, si era inimicato 
Edoardo lI d' Inghilterra e in Francia era venuto a chieder 
truppe al machiavellico Luigi XI contro il suo re, il duca di 
Clarence fratello di Edoardo aveva pure lasciato la patria per 
unirsi al Conte di Warwick suo suocero. Edoardo IV vide 
tutto il pericolo della posizione che riportava le scissioni fa- 
migliari sui campi di battaglia, e mandò una gentildonna a 
trattare col duca: si era questi rifugiato a Calais, dove era 
governatore Vauclerc, intimo e fedele di Warwick. Ella tra- 
vestita riuscì a penetrare nella città e seppe con tant’arte 
mostrare al Duca l'orrore del fratricidio che questi tornò in 
Inghilterra con le truppe del re di Francia e salvò momen- 
taneamente la nazione e la famiglia sua dalla grande jattura. 
Wicquefort che riporta in sunto questo fatto dice di quella 
dama: Elle n’avaîl ni caractère ni qualité mais apres ce qu'on 
a dit de l'habilete de cette creature, il faut avouer que si elle 
n'estoit Ambassadrice, elle en savoit faire admirablement les 
fonctions (2). Io non ritrovo in questa donna che i carat- 
teri di un emissario segreto che è ben diverso dall'ambascia- 
tore segreto, în quanto che non gode estraterritorialità e, se 
si rende colpevole di spionaggio, può essere arrestato e pu- 
nito subito e con la legge locale (3). 

Non rilevo un piccolo accenno del Bynkershoek sopra 


(1) Philippe de Commines, sieur d' Argenton, autore delle famose M.- 
moîres su Luigi XI e Carlo VIII, scrisse pure Ze parfait ambassadeur, 
(p. 245 e segg.) 

(2) Wicquefort, op. cit. Libro I, sez. I, p.9. 

(3) Ch. De Martens. op. cit. Capo I, $ 2. 
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‘una « viduam quamdam Amsterdamnuensem » che il re di Da- 
nimarca nel 1700 aveva preposto agli affari regali che dovevan 
gerirsi in Amsterdam, e tralascio pure la missione della mo- 
glie del Chevalier Temple ambasciatore francese in Olanda, 
la quale fu nel 1677 la mediatrice del matrimonio tra Gu- 
glielmo d'Orange e la principessa Maria di Inghilterra (1). 
Noto solo un curiosissimo caso narrato dal Flassan (2): C’est 
à tor comme on sS'en est convaincu après sa mort, que l’on 
a cru femme le chevalier d'Eon de Beaumont qui fut d'abord 
agent secret de Louis XV dà saint Petersbourg, à Londres, 
dépuis secretatre de legalion et enfin ministre plénipotentiaire 
de France à la méme cour, mort à Londres à l'dge de 79 
ans, le 21 de Mai 1810. Questo caso che trasporta in diploma- 
zia i travestimenti del Faublas, mostra come anche la carriera 
diplomatica che agli occhi del volgo sembra tutta fiori ed onori, 
ha invece molte spine e disiilusioni. Infatti a un ministro 
plenipotenziario che cosa può recar maggior danno di un dub- 
bio su l'identità del suo sesso ? 

Del resto questa fine di secolo, in molti lati più austera 
che corrotta, non potrà mai comprendere la -possibilità di si- 
mili missioni diplomatiche: l'onore e la fortuna di una nazione 
affidati alle mani fragili e rosee di una donna, adesso sugge- 
rirebbero il risum teneatis. Ma si pensi alle ragioni che nella 
prefazione ho dato, tra le quali massima l’onnipotenza della 
donna che allora préside au temps comme la forlune de son 
histoire (3) e si vedrà che i casi narrati non derivano che da 
un giusto diritto che indirettamente la donna aveva ed ha 
sempre. Questo potere indiretto, questa influenza mediata di 
lei, noi vedremo meglio nella seconda parte di questo studio. 


(1) Moser, op. cit. Capo XII, $ 3. 
(2) De Flassan, op. cit., Tomo VI, p. 551. 
(3) De Goncourt, op. cit. p. 373. 
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II. 


Quando le missioni diplomatiche finivano con l'affare che 
dovevano trattare, gli ambasciatori e i ministri non si face. 
vano che raramente accompagnare dalle loro mogli, e sì nar- 
rano storie strane di lotte domestiche tra la gelosia del ma- 
rito costretto ad abbandonare la moglie e il desiderio che ella 
aveva di mostrarsi all'estero nella sua alta posizione ufficiale. 

Il principe Cardito, destinato nel 1713 a essere inviato da 
Napoli a Vienna come ambasciatore, voleva mettere sua moglie 
in convento. Sembra che alla bella gentildonna non arridesse 
la clausura, mentre suo marito viaggiava tra tutti gli onori e 
tutti gli splendori di ambasciatorestraordinario, e una notte ella, 
fatto un pacco dei suoi gioielli, fuggì in una chiesa e di là passò 
da certi suoi parenti. Il principe furioso ricorse al conte Bor- 
romeo vicerè di Napoli, il quale per timore di uno scandalo 
fece arrestare il parente che aveva ricoverato la fuggiasca e 
rimandò questa al marito. Allora ella fu rinchiusa nel suo 
palazzo di cui furon murate le finestre di strada, si mise una 
guardia alla porta dell'appartamento e al portone della casa. 
Sistemata così sicuramente la gabbia, il nostro diplomatico 
parti lieto a compiere la sua missione (1). Sembra che per lui 
nella famosa divisa - ma patrie el ma femme = i termini fossero 
stati invertiti. Io rammento con piacere il detto di Alessandro 
Dumas: Mais sì elroits que soîent les barreaux des balcons, 
st durs que soîent les grillages des jaloustes, il faut bien 
qu@'un rayon du jour puisse passer, et partoui où passe un 
rayon du jour, passe la main d'une femme (2), e son do- 
lente che la cronaca non narri che la missione del principe 


Ca — co È li iii 


(1) Clef du Cabinet des Princes, p. 175, da Moser, op. cit. Capo II, &l. 
(2) Dumas, De Paris & Cudi.r, vol. II, capo X. 
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Cardito e taccia sui particolari della prigionia della prin- 
cipessa. 

Nel secolo XVII le missioni diplomatiche si consolidano a. 
misura che il principio monarchico monta verso il suo apo- 
geo, e si arriva al Congresso di Vestfalia che, sancendo con un 
trattato degli interessi stabili, dà una base salda e una ragione 
d'essere alle missioni permanenti. Allora solo gli ambasciatori 
sono sempre accompagnati dalle mogli, allora solo queste co- 
minciano ad essere chiamate ambasciatrici e a godere di certi 
diritti e di certi privilegi; e ancora nel 1649 un ambasciatore 
francese all'Aja scherzava su la venuta della moglie dell’am- 
basciatore di Spagna, dicendo che era un’ambasciata erma- 
frodita (1). 

Questi privilegi e questi diritti spettavano alle mogli come - 
riflesso di quelli dei loro mariti. Il diritto diplomatico odierno 
si fonda, se non altro in teoria, su la massima che i diploma- . 
tici hanno solo quei diritti che possono loro concedere la li. 
bertà fisica e morale necessaria all'adempimento della mis 
sione loro. Da questa massima scaturiscono pure tutti i diritti 
per la moglie e per tutto il seguito del diplomatico. Ma allora 
essi non furono esaminati a questa pietra di paragone, e lo 
mostra il fatto che variarono in tutte le corti e in tutti i 
tempi. Alla Germania più severamente rigida in fatto di ceri. 
moniale, fan contrasto la Francia e la Spagna, ambedue lar- 
ghissime in concessioni, sempre sotto la clausola della reci- 
procità. Han le corti italiane un posto medio, e non concedono 
alle ambasciatrici mai più di quel che concedano agli amba- 
sciatori : è questa l'opinione più retta e che precede più di.» 
rettamente i dettati del diritto diplomatico odierno. 

Il titolo di ambasciatrice come molte altre particolarità 
del cerimoniale diplomatico ha origine italiana. Era il conte 
d'Olivarez ambasciatore di Spagna a Roma quando sua moglie 


io dn i 


(1) F. De Martens, Precis du droit des gens, Vol. II, 1. VII 
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dette alla luce un bimbo: l'ambasciatore che ricchissimo era 
‘e di famiglia assai nobile, dette una festa splendida a tutte le 
dame spagnuole che erano a Roma, e lo stesso Sisto V concesse 
un’ udienza solenne alla Contessa per darle la benedizione, e 
nella udienza la chiamò avanti a tutti Signora ambasciatrice (1). 
Da quel momento non si parlò a Roma che delle feste e dei 
balli della signora ambasciatrice, la quale, già per nascita ari- 
stocratica e altera, salì per tutti questi onori in tanto orgo- 
glio da pretendere il passo su tutte le principesse romane: 
donde lotte, questioni e pettegolezzi dai quali gli stessi mariti 
non rimasero immuni. 

La Germania non volle ammettere questo titolo che ram- 
mentava la famosa vanità che par persona,ela signora di Lionne, 
che accompagnava il marito nel viaggio da Francoforte alla 
Dieta dell'elezione dell’imperatore Leopoldo, non entrò in al- 
cuna corte tedesca per risparmiarsi la mortificazione di essere 
ricevuta come una semplice dama (2). I francesi invece, senza 
nemmeno far la distinzione tra gli inviati di una testa coro- 
nata o di un altro sovrano (3), accettarono subito il titolo 
sotto il nuovo significato, nè, vista la rarità e la segretezza 
di vere missioni diplomatiche affidate a una donna, io credo 
che nel senso novello il titolo perdesse di importanza e di 
forza. 
È la eterna questione dei diritti femminili. Non ha la donna 
‘ un potere continuo immenso sopra i sentimenti delle persone 
che le sono legate per ammirazione o per parentela, un potere 
mediato molto maggiore di quello immediato e diretto che ella 
avrebbe se domani potesse scendere, Clorinda armata, nell’agone 
politico ? E se questo problema si presenta nel secolo nostro con 


(1) Du Mont, op. cit. Tomo ll, Libro III, Capo IL $ 1, p. 177. 
(2) Amelot de la Houssaie, op. cit. Tomo I, p. 94. 
(3) Saintét, Memotres in Du Mont, op. cit. $ 18, p. 57. 
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tanto pochi dubbi per la sua soluzione, io credo che nel se 
‘colo XVIII esso sia stato appena ammissibile. 
In quel secolo in cui 


l'ére dalle sottane e dai cappelli 
la corte e la cittade allor segnò (1), 


in quel secolo che come un vecchio innamorato la donna ha 
portato a perdizione, essa governa sempre. Tra lo sfasciarsi 
‘dei regni, si sente sempre una voce di donna che comanda la 
| nave sociale e la spinge verso gli scogli. La Vallière, la Mon- 
tespan, la Maintenon, la Mailly, la Pompadour, la ChAteau- 
roux, la Du Barry, la Polignac danzano i loro minuetti e 
.profondono i loro amori e le loro amicizie sopra un suolo 
-che vacilla e che ha sotto un vulcano. 


II. 


‘Per studiare tutta questa aureola di privilegi e di diritti 
‘che accompagna l’ambasciatrice dal principio alla fine della 
missione del marito, noi accompagneremo la gentilé signora 
«dal momento in cui lascia il suo Rome. 

Se ella è già abituata, e quindi già un po'stanca delle 
‘grandi pompe delle corti europee e desidera viaggiare pacifi- 
‘camente in incognito, ella non ha diritto a nessuna prote- 
zione del diritto delle genti, a nessun privilegio del cerimo- 
niale diplomatico: ella vi rinuncia graziosamente sicura che 
la sua qualità di donna e di dama basta a difenderla. Se invece 
viaggia in tutto il fulgore del suo titolo, ella ha onori che 
‘variano secondo i varî paesi (2). L'Inghilterra la faceva ac- 
‘ compagnare in yachts reali, e il pretesto della guerra del 1671 


(1) Carducci, Nuove Poesie, Versaglia. 
(2) Naturalmente, se traversa un paese nemico, ella dovrà come l'am- 
‘ basciatore avere un salvacondotto. 
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vo; 


tra Inghilterra e Olanda si trov5 nel fatto che, non avendo. 


le navi olandesi salutato la nave che riconduceva ‘a Londra 


l’ambasciatrice inglese, il CARHSRO di questa nave aveva tirato. 


a palla (1). 

Talvolta l'ambasciatrice si fermava in qualche città che 
incontrava su la sua via, e allora era uso che la corte amica 
le rendesse degli onori independammeni de rveux que sa nais- 
sance et son merite personnel lui allirent (2). Nel 1638, an- 
che prima di Vestfalia, Lady Fielding, moglie dell'ambascia- 
tore inglese alla corte di Savoja, passando per Parigi fu ricevuta 
dalla Regina che le donò una catena di diamanti, e avendo 
poi la Regina dato un ballo in suo onore, ella si ornò con 
quel gioiello preziosissimo, di che ebbe complimenti graziosi 
da sua Maestà. Saintòt narra che la contessa di Schòmberg, 
essendosi nel 1634 lo sposo fermato a Parigi, fu invitata a 
pranzo dai dignitarì di corte e dopo fu ricevuta dalla Regina 
che le concesse il fabouret e le donò un suo ritratto ornato 
di diamanti per un valore di duemila scudi (3). 


Talvolta l’ ambasciatrice arriva alla sua residenza prima: 


del marito per poter rendere l'appartamento adatto a rice- 
verlo : così fece al congresso di Cambrai la moglie del conte 


di Windischgrag ambasciatore imperiale. Ma più spesso ella. 


| arriva col marito. 

A Roma il papa accordava talora l'entrata pubblica e al- 
lora il corteo si formava alla villa di Papa Giulio su la via 
Flaminia (4) per entrare dalla attuale porta del Popolo, la 


(1) Samson, /istoire de Guillaume 1II, Tomo II, p. 18. 
(2) Moser, op. cit. C. IlI, $ 6. 
(3) Saintòt, op. cit. Tomo I, $ 60, p. 82. 


(4) « La Villa Giulia, propriamente detta, col palazzo dell'Arco oscuro 


« fu ritenuta da Pio IV a disposizione della Camera Apostolica per rice- 


« vervi glì ambasciatori, i cardinali legati ed altri personaggi illustri prima 


« del loro ingresso solenne nella città. Roma autica aveva avuto nel Foray. 
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quale deve appunto la sua decorazione sontuosa alla entra- 
ta pubblica di Cristina di Svezia avvenuta il 23 decembre 
del 1655. Restò famosa l' entrata dell’ ambasciatore straordi- 
nario di Francia, il marchese di Lavardin il 16 novembre 1687 : 
egli era accompagnato dalla moglie e dalla figlia e Lùnig (1) 
curiosamente ci narra che egli andava in una stessa car- 
rozza con le due dame e due cardinali. Tutti i rappresentanti 
delle potenze amiche i quali già erano a Roma andavano allora 
incontro al nuovo venuto, e Moser toglie dal giornale di Voll. 
mar, ambasciatore imperiale, la notizia dell'arrivo della signora 
e del signore di Servient straordinario di Francia, il 5 aprile 
1644. Vollmar dice parlando di madamedeServient:- Son énouse 
qu'il appellait madame l Ambassadrice - e aggiunge che trovava 
naturale de rendre à madame son épouse les mémes honneurs 
qu’ à lui à cause que la femme resplendit de la dignitéè de 
son mari (2). 

Ma agli ambasciatori ordinarii l’ ingresso solenne non fu 
mai concesso, e quello stesso conte d' Olivarez, la cui moglie 
si sentì per la prima chiamare pubblicamente dal papa signora 
Ambasctatrice non lo potè ottenere (3). 

Se l'ambasciatore era già nella sua residenza, allora il 
personale dell'ambasciata andava a ricevere la moglie del suo 
capo, e quando Îl 12 luglio 1678 la marescialla d'Estrades ar- 
rivò al Congresso di Nimega dove il marito già rappresentava 
la Francia, gli altri diplomatici francesi le andarono INGONKEO 
fino a Mook su la Mesa. 


« come sede degli ambasciatori, la Graecostasis, Roma papale ebbe la Villa 
« Giulia ». (Raffaele Erculei, La villa di Giulio Il. - Nuova Antologia, 


1.* Marzo 1890). 
(1) Liinig, op. cit. p. 678. 


(2) Moser, op. cit. Capo 1,83. 
(3) Du Mont, op. cit. Tomo II, Libro III, capo II, Sl, p. 275. Il papa 
era Sisto V non Gregorio XIII, come dice erroneamente Wicquefort. 
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In Svezia ella era col marito mantenuta per un giorno a 
spese del re. Sembra ‘che Pietro de Groot trovasse ciò un 
po' umiliante e rifiutò sdegnosamente (1). 


Appena arrivata l’'ambasciatrice usava chiedere per mezzo 
del marito il giorno di udienza pubblica (2). 

Sopra il cerimoniale d’ udienza usato in Francia, Du Mont 
nel suo Céremonia! diplomatique, stampò per la prima volta 
un manoscritto del signor di Saintòt, il quale invecchiatosi 
nella carica di Introduttore degli ambasciatori (3) era esper- 
tissimo in ogni formalità di Corte e, dopo aver collaborato col 
Godefroi (4) nel Cérémonial francais, aveva dettato queste Mé- 
moires pour le Cerémonial qui s’ observe en France per uso 
dei suoi figli che succedevano a lui nella carica. Saintòt poi 


(1) De Witt, Lettres, Tomo IV, p. 255. 

(2) Le mogli dei ministri erano solo presentate a corte, e il re in 
Francia non le baciava. Il 12 ottobre 1702 la moglie del marchese Mula- 
faud inviato di Genova salutò il re a Fontainebleau mentre egli passava per 
andare a cena (Saintét, op. cit. p. 120). In Germania poi talvolta non 8si 
concedeva loro nemmeno la presentazione, e gli stessi ministri erano pochis- 
simo in considerazione tanto che Du Mont disse: « Il n'y a pas de Cour 
dans le monde où on ait tant d'égard pour les Répresentants et où on en 
it si peu pour les ministres du 2. ordre » (Libro I, Capo I, $5, p. 484). 

(3) La carica di Introduttore degli ambasciatori è antichissima. Mar- 
cellino parla di un « Magister admissionum » (libro XV), Lampridio di 
un « Officialis admissionalis » (in Alexandro). Wicquefort la dice un'isti- 
tuzione modernissima in Francia tanto che sotto Carlo IX non ve n'è trac- 
cia. Saintét ci dice che essa nacque sotto Enrico Ill nel 1515 (op. cit. p. 60. 
8 24). Amelot de la Houssaie narra che al suo tempo ve n'erano due alla 
corte di Francia che erano in carica ogni semestre (op. cit. l, p. 92). A 
Venezia fungeva da introduttore un officiale detto « Cavalier del Doge »: 
egli era un semplice cittadino ricompensato dalla Signoria. Il Maestro delle 
cerimonie esercitava quella carica in Piemonte, in Inghilterra, in Dani- 
marca, in Svezia: non ne esisteva traccia a Vienna, in Polonia, in Porto- 


gallo. 
(4) Cfr. Prefazione del Saintét, p. 4. 
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aveva incluso nel suo manoscritto le Mémotres du cérèémonial 
de reception des ambassadeurs del conte di Sizendorff (1). 
Tutti questi autori d'accordo ci narrano che l'introduttore 
andava a prendere l'ambasciatrice a Parigi per portarlà sino. 
a Versailles, dove ella discendeva nella sala degli ambasciatori, 
e di li accompagnata dalla dama d’onore passava dalla Regina. 
Fatti tre inchini ella baciava il lembo della veste della sovrana, 
e le faceva i suoi complimenti che la Regina ascoltava in piedi, 
finchè un servitore portava un tabouret per la visitatrice. Tutti 
si sedevano attendendo che l'introduttore annunciasse il re. Al. 
. lora questi salutata la regina e il suo circolo, baciava l' am- 
basciatrice e ci si intratteneva qualche minuto. Appena partito 
il re, la regina si alzava, l'ambasciatrice faceva allora tre in- 
chini ed era accompagnata dalla dama d'onore fino alla Sala 
degli ambasciatori, dove l'introduttore la riprendeva. Se ella 
voleva visitare pure la Delfina, si usava lo stesso cerimoniale, 
naturalmente senza l'intervento del re (2). 
Quanto alla concessione del tabouret, devo fare tutta 
una storia. La prima ad ottenerlo fu la marchesa di Mira- 
beau moglie dell'ambasciatore di Spagna in Francia (1621), ma 
vi si mise la condizione della reciprocità, la quale era special- 
mente dura per la Corte di Madrid molto m:isoneica in fatto 
di cerimoniale. Infatti Bassompierre, che allora era ambascia- 
tore straordinario in Spagna, lottò moltissimo per fare am- 
mettere la novella costumanza (3). Dopo, il fabouret fu costan- 
temente concesso dalla regina di Francia alle mogli degli in- 
viati straordinarii e ordinarii, ma fu pur sempre considerato 


(1) Il « Cerémonial francais » del Godefroi contiene pure molte altre 
memorie di Introduttori di ambasciatori. Specialmente importanti sono quelle 
dei signori di Briùlon e di Berlise, ripetute pure da Saintét, capo III, 
S XI, p. 123. 

(2) Conte di Sizendorff, in Saintòt, op. cit. I, p. 49-50. 

| (8) Wicquefort, op. cit. libro I, sez. 22, p. 342, 
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onore altissimo, e sopra ad esso non vi fu che il bacio dato 
dalla regina alle sole principesse del sangue. 

Nel 1634 il conte di Schaùemburg, che nell'agosto doveva 
andare a Madrid come inviato imperiale, si fermò a Parigi, e 
avendo lettere per il re fu considerato come legato straordinario 
e alla contessa fu concessa l'udienza dalla regina. Una carrozza di 
Corte la accompagnò a Chantilly dove al piede della scala fu 
ricevuta dalla marchesa di Senecey dama d'onore, e dopo 
aver mangiato in compagnia di lei fu condotta alla regina 
che le fece dare il tabouret. Poi venne Luigi XIII e le disse 
che come aveva accettato i diritti in uso alla Corte di Fran- 
cia, doveva accettarne anche i doveri per quanto contrarii ai 
costumi di Germania, e così dicendo la baciò. Era la contessa 
bella e giovane e di famiglia nobilissima. Jusqu'ou allait la 
‘Gaule, jusque la doit aller la France, diceva Richelieu ; mi 
sembra che mentre il porporato ministro applicava anche 
troppo largamente il suo detto nella politica, il giovane re fa- 
ceva lo stesso nel rispetto e nell'amore che gli antichi Galli 
avevano per le donne. È vero che l'etichetta salvava tutto! 

Quando le missioni divennero permanenti i diritti onorì- 
fici delle ambasciatrici non mutarono, e due ricevimenti re- 
starono tra gli altri famosi a Parigi per l’importanza degli 
ospitati e la perfetta osservanza del rito, quelli fatti alla si- 
gnora di Ghent e alla signora di Groot moglie di due am- 
basciatori delle province unite (1). 

In Inghiterra l'ambasciatrice andava in carrozza propria 
al palazzo reale, e nella anticamera della regina era ricevuta 
da due o tre dame d'onore: alla porta della camera il ciam- 
bellano la prendeva per mano e la conduceva fino alla sovrana, 
la quale si alzava e, udito un breve complimento dalla nuova 
venuta, si risiedeva. Ma l'ambasciatrice restava sempre in 


4 ee —_-_— rr 


(1) Le Provincie unite (come pure Venezia) eran considerate teste co- 
ronate, ma nel rango eran le ultime tra tutte. Saintòt, op. cit. $ XIV, p. 51. 
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‘piedi contrariamente all'uso di Francia (1). Se Il re non ve- 
‘niva, dopo poco la regina si alzava e l'ambasciatrice era riac- 
‘compagnata dal Ciambellano fino alla porta della camera e 
dalle dame d'onore fino alla scala. Nel 1639 si levò grande 
romore per un'infrazione a questo cerimoniale, La duchessa 
di Chevreuse esiliata dalla Francia se ne andò in Inghilterra e la 
regina ricevendola la fece sedere : avanti a tutti i lamenti delle 
duchesse e delle ambasciatrici che mai avevano ottenuto un 
simile favore la regina si scusò dicendo che la signora di Che- 
vreuse era imparentata con la casa reale d'Inghilterra ed 
‘era stanchissima di un lungo viaggio. Così quando l'ambascia- 
trice di Francia domandò che le fosse concesso lo stesso onore, 
si ebbe un rifiuto categorico. Le rappresaglie non mancarono, 
e Bougeant (2) ci narra che una volta, quando l’ambasciatrice 
inglese a Parigi era già in carrozza per andare a Corte, le si 
annunziò che non avrebbe avuto il {adovret ed ella scornata 
se ne ritornò lamentandosi. 

In Spagna la cerimonia variava di poco (3): la moglie 
‘dell’ambasciatore di una testa coronata doveva per mezzo 
della Camerera major domandare l'udienza (4). Ottenutala, 
ella si faceva portare in sedia fino alla porta degli apparta- 
menti della regina, donde la Camerera la introduceva nella 
sala di ricevimento. La visitatrice camminava verso la sovrana 
inchinandosi tre volte, e quando le era presso faceva atto 
di mettersi in ginocchio, ma la regina la abbracciava pie- 
gandosi cortesemente verso di lei: dopo ciò l’ ambasciatrice 
si sedeva în una poltrona a destra della regina e più in basso. 


(1) Du Mont, op. cit. capo VI, SI, p. 498. 

(2) Bougeant, ZMistoire des guerres et des negociations qui précédé- 
rent le traité de Westphalie, p. 331, 

(3) Du Mont fonda tutta la descrizione di questo cerimoniale sopra un 
‘manoscritto inedito trovato nell'Escuriale. 

(4) Liinig, op. cit. p. 473. 
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Finita l'udienza la regina si alzava e il maggiordomo riac-. 
compagnava fino alla portantina la visitatrice. 

Alla corte di Sardegna il cerimoniale assomiglia molto a. 
quello di Francia (1). Una carrozza reale a sei cavalli andava 
con l'introduttore e una dama d'onore a prendere l’ambascia- 
trice: la dama d'onore nel discendere dalla carrozza era rice- 
vuta dai gentiluomini dell'ambasciatrice, e alla fine della scala 
dall'ambasciatrice stessa qui lui donnait la main, le pas, la porte 
et la chaise égale, per usare la frase formale di Moser (2). Poi 
montavano tutti in carrozza, prima l’ambasciatrice, poi la dama. 
d'onore, terzo l'introduttore. Quando giungevano a palazzo, gli 
svizzeri di guardia facevano ala, pur senza presentare le armi (3). 
Introdotta nella sala dov'era la regina; questa la faceva sedere 
attendendo la venuta del re: questi baciava l' ambasciatrice, 
e appena si era ritirato, la regina si alzava e l'Ambasciatrice 
era riaccompagnata fino alla carrozza. ni 

Alla corte papale non v'era cerimoniale fisso, ma le pre- 
tese degli ambasciatori lo crearono. Sopra tutti, gli ambascia- 
tori spagnuoli intesero con la pompa delle feste e la scrupo- 
losa osservanza d' un borioso cerimoniale a dare una grande 
idea della potenza del loro sovrano. De Leti (4) ci narra che 
Don Giovanni de Luniga, primo ambasciatore a Roma di Fi- 
lippo II, chiese di potere da Ponte Sant'Angelo fino alla sala 
dell'udienza camminare sopra panni rossi che si sarebbero 
dopo dovuti lasciare alla discrezione del popolo : ma poi non 
se ne fece nulla. 

Pure per le ambasciatrici non si applicò mai che il ce- 


(1) Du Mont riproduce tutto un manoscritto anonimo « Le Cerémonial: 
a la cour du Roi de Sardaigne à l'egard des Ministres etrangers ». 

(2) Moser, op. cit. Cap. V, $ 4. 

(3) Du Mont, op. cit. Capo I, $ XIII, p. 769. 

(4) De Leti, Cerimoniale historico-politico, dal Du Mont, op. cit. L. IL; 
C. HI, $ IX, pag. 207. 
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rimoniale usato per le grandi dame, per le dames de qua- 
lite, come dicono | trattatisti francesi. Du Mont (l) ce lo 
riferisce così: Aprés qu’ une dame de qualitè a fait demander 
et obtenu audience de sa saintetè, elle luibaise premierement 
la pantoufe, ‘après elle s'assevit sur des coussins, dont on a | 
entassé trois ou qualre l'un sur l'autre, mais jamais on n'y 
presente de chaises aux dames : après l'audience elle est menée 
par un des principaux ministres de la cour apostolique dans 
un appartement où on la regale de confitures suivani son 
rang ou l'amitiè que le pape a pour elle. Non faccio osserva- 
zioni sopra questa amicizia che si esplicava dolcemente in con- 
fetture ; mi riservo di parlarne a proposito dei regali fatti alle 
ambasciatrici. Noto solo con Amelot de la Houssaie che que- 
st uso di non concedere la sedia era un'infrazione alla regola 
che d&minava in tutt'Italia « le mogli degli ambasciatori divi- 
dono gli onori dei mariti ». Nè per grande che fosse la nascita e 
la posizione sociale della dama, il cerimoniale cambiava; così 
Alessandro VII non fece dare alla moglie dell’ambasciatore di 
Spagna, don Pietro di Aragona, fratello del cardinale arcive- 
scovo di Toledo, che un carreau di velluto (2). 

Con la cortesia e la cavalleria del cerimoniale di Sardegna 
e di Francia, faceva contrasto la completa assenza di cerimo- 
niale fisso alla corte imperiale. Du Mont dedica a questo ce- 
rimoniale tutta una parte del suo trattato, ma quando vuol 
parlarvi delle ambasciatrici è costretto ad invocare l' autorità 
del Paradisi « che ogni cerimoniale non appartiene al diritto 
delle genti, ma al diritto di convenienza ». 

Del resto siccome il cerimoniale si fonda specialmente sui 
Retroacta così è molto più facile dopo un secolo tirare dai 
casi varii la regola più frequentemente usata, che esser certi 
di quella regola quando nei varii casi si vedono variare i par- 


(1) Du Mont, op. cit. Tomo II. L, I, Capo L S IV, n.° 3. 
(2) Amelot de la Houssaie, op. cit. I, pag. 93. 
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ticolari delle cerimonie. E così si vede uno scrittore sommo, 
come Wicquefort, (1) lagnarsi che nel 1614 la signora di Ma- 
rais moglie dell’ ambasciatore francese a Londra non fosse 
stata fatta sedere innanzi alla regina, quando mezzo secolo 
dopo Moser formulava quella regola come necessità assoluta 
di rito. Per questo Moser si estende molto a narrare i di- 
versi ricevimenti nei loro minimi particolari, intendendo che il 
lettore trovi da sè i termini costanti e invariabili tra i casi 
diversi. n | 

In ogni modo le infrazioni al cerimoniale eran molte, così 
come adesso i casi in cui si infrange il diritto delle genti son 
forse più frequenti dei casi in cui si rispetta. Quante volte 
l'etichetta, come le leggi, fu in potere del sovrano assoluto, 
dalla regina di Inghilterra che fa sedere alla sua udienza la 
signora De Chevreuse, a Luigi XIV che dall’'introduttoré* Sain- 
tòt fa accompagnare la signora di Bays, moglie dell'ambascia- 
tore di Olanda, fino al suo gabinetto privato, riconducendo 
così l'ufficio del fedele Saintòt al biblico inlrodurit me in 
cubiculum suum ! 


IV. 


L'ambasciatrice dopo l’udienza pubblica acquistava un ca- 
rattere che, se non era quello rappresentativo pure ne aveva 
tutti i vantaggi e tutti i privilegi rispetto alle altre dame e 
alle altre ambasciatrici (2). Quell’udienza le dava inoltre il 
diritto ad andare, senza attendere invito, a tutte le feste di 


(1) Wicquefort, op. cit. Tom. II p. 434 

(2) Il Conte "di Brienne (demotres, I, p. 227) ci narra che nel 1815 
M.me De Chevreuse ambasciatrice di Francia a Londra, quando ci furono le 
nozze tra Enrichetta di Francia e re Carlo di Inghilterra, ebbe l° onore le 
soir du premier jour du mariage, de presenter la chemise a la Reine et 


de la conduire au lit. 
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corte che erano dette pubbliche apposta perchè le persone di 
un dato rango non avevano per andarci bisogno di invito 
speciale. Quanto poi alle feste private, l'ambasciatrice come 
tutti gli altri doveva attendere l'invito formale. Alcuni balli 
erano dati specialmente per lei come quello che Enrico IV 
dette con molta pompa all’'Arsenale nel 23 gennaio 1609 in 
onore della signora di Sully, ambasciatrice di Inghilterra, e 
quello dato nel 1634 da Luigi XIII a Lady Fielding ch’era di 
passaggio accompagnando suo marito ambasciatore di Inghil- 
terra in Savoja, e quello dato nel 1647 al Palazzo reale al- 
l’ambasciatrice di Danimarca. 

Del resto, sebbene sia vero il detto di Wicquefort che în 
fatto di cerimoniale si on n'a tout, on n'a rien, pure biso- 
gnerebbe cercare di smussare un po’gli angoli, e in ogni caso 
di non pretendere mai più di quel che la consuetudine con- 
cede, perchè poi o per lagnanze degli altri dello stesso rango 
o per il giusto risentimento del sovrano, si può dar luogo a 
rappresaglie sgraditissime, specialmente per le dame. Quando 
nel 1666 (1) la moglie dell’ambasciatore spagnuolo a Parigi, 
signora De la Queva, volle entrare in portantina fino alla 
sala dei Cavalieri nonostante le rimostranze del maestro di 
cerimonia, il marito che coi suoi gentiluomini la seguiva di 
pochi minuti non fu ammesso ed ella se ne dovè tornare in- 
dietro sola e senza portantina. 

Quando l' ambasciatrice giungeva nella città, le mogli 
degli ambasciatori già stabiliti le facevano la prima visita e 
Disdier (2) ci narra della gran pompa con che i diplomatici 
già arrivati a Nimega fecero insieme alle loro mogli visita 
alla marescialla d’Estrade, ambasciatrice di Francia. 

Nel render le visite la nuova arrivata doveva aver riguardo 
-al rango delle potenze, e quando a Minster pel congresso di Ve- 


(1) Moser, op. cit. Capo VI. 
(2) Disdier, Histoire des négociations de Nimeique, p. 75. 
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stfalia la contessa di Sannazzaro, il cui marito era succeduto al 
conte di Nerli come plenipotenziario di Mantova, andò a salutare 
la signora Servien ambasciatrice di Francia dopo essere stata 
dalla signora De Brunn moglie del rappresentante di Spagna, 
non fu ammessa (1). Eguale fu il caso della contessa di Oxen- 
stiern ambasciatrice di Svezia che, avendo a Nimesa già fatto 
visita alla moglie del rappresentante di Spagna, non fu am- 
messa dalla signora Colbert, ambasciatrice di Francia. 

Del resto nelle donne che altre cure più gravi non distol- 
gono, questi punti di onore cono molto più acri ed insistenti 
che negli uomini. Così Bougeant (2) ci narra che il principe 
Federico Enrico di Orange visitò nel 1643 per il primo il 
conte di Servien ambasciatore di Francia all’Aja, ma la moglie 
di lui non volle andare dall’ambasciatrice. 

In ogni modo ella doveva fare la prima visita alla prin- 
cipessa del sangue (3). Allora scendendo di carrozza trovava 
l'introduttore che l'accompagnava alla porta della sala di rice- 
vimento dove era la dama di oncre per introdurla. Erizzo, 
ambasciatore di Venezia in Francia, volle applicare la massima 
italiana che /e mogli godono degli stessi privilegi del marito, 
e pretese che le principesse del sangue discendessero quattro 
o cinque gradini verso l’ambasciatrice (così come facevano i 
principi reali con gli ambasciatori) e che nella sala delle 
guardie queste presentassero le armi. Saintòt si meravigliò 
di questa domanda orgogliosa e disse che mai l'ambasciatrice 
aveva avuto carattere rappresentativo (4). Alla luce delle dot- 
trine odierne egli non avrebbe avuto torto, ma è curiosa in lui 
questa severità quando tutte le sue memorie ci narrano con- 


(3) Wicquefort, op. cit. Tomo II, p. 437. 

(2) Bougeant, op. cit., p. 532. 

(3) Du Mont ammette che una ambasciatrice tratti da pari a pari la moglie- 
del segretario di stato per gli affari esteri. 

(4) Saintot, op. cit. $ 21. 
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cessioni di cerimoniale che nè carattere rappresentativo, nè 
nascita altissima giustificarono. 

Nei rapporti poi con le altre dame che, per quanto nobili, 
pure non avevano nè una eguale posizione officiale come mo- 
gli di rappresentanti di altre nazioni nè una condizione supe- 
riore come parenti del re, si applicò sempre la massima che 
abbiamo mostrata nelle visite che le ambasciatrici si fan tra 
loro, massima che i due Martens concordemente annunciano 
così : soit dans les visites d'étiquelte, ou dans d'autres occa- 
sions de renconire personnelle avec d'autres dames de la 
cour, ou du corps diplomatique, elle peuvent prétenare è la 
méme préséance que leurs maris sont en droit de préltendre 
sur les maris de celles-ci (1). E anche il rigido Wicquefort 
ammette che nulla possa obbligare un'ambasciatrice, che al suo 
paese abbia diritto al rango di contessa, a cedere il passo e il 
posto alle contesse della corte ove risiede (2); e qualora que- 
ste non intendano assoggettarsi a questo giustissimo principio, 
è meglio che non vadano o si ritirino dalla festa dove può 
avvenire la presunta umiliazione. Così il 28 giugno 1722 nes- 
suna delle dame romane andò al ballo dato dal papa al Co- 
nestabile Colonna ambasciatore imperiale per non cedere il 
passo alla moglie di costui (3). Similmente al banchetto dato 
nel 1612 pel matrimonio dell’Elettore palatino con una princi- 
pessa d'Inghilterra, il Ciambellano ordinò che l'ambasciatrice 
«di Francia fosse posta appresso la seconda contessa e avanti 
la prima baronessa, ma la viscontessa di Effingham non le 
volle cedere il posto e si ritirò (4). 

E questo metodo prudente e dignitoso fu in ogni tempo 


(1) Ch. de Martens, Manuel diplomatique, capo V, $ 46, p. 99. - F. de 
Martens, Précis du droit des gens. Volume II, libro VII, capo IX, 8 234. 

(3) Wicquefort op. cit. Tomo II, p. 433. 

(2) Moser, op. cit. Capo VIII, $ 6. 

(4) Wioquefort, op. cit. Tomo I, p. 344. 


430 L'AMBASCIATRICE E 1 SUOI DIRITTI 


stimato il migliore per non essere vinto quando è impossibile 
.vincere, specialmente innanzi alle pretese talvolta straordina- 
rie che altre idee e altri costumi fan sognare agli ambascia- 
tori stranieri. Così fu vana la pretesa di Erizzo, ambasciatore 
veneto in Francia, che voleva che tutte le dame andassero a 
far la-prima visita a sua moglie, nè voleva che questa desse 
la mano ad altri che alle principesse, alle duchesse e alle 
marescialle di Francia. | 

Veramente molte volte è impossibile ritirarsi o rifiutar 
l'invito, ma allora pur restando al posto forzatamente dato, 
si può subito dopo far la protesta, senza reagire sul luogo 
inimicandosi con una difesa rabbiosa e insolente l'animo dei 
presenti. Questo silenzio poi è necessario quando la infrazione 
al cerimoniale è fatta per volontà sovrana, come nel caso 
della signora di Chevreuse narrato più su, e. come in questi 
altri casi che ora vado a narrare. Quando «il maresciallo di 
Cadenet era a Londra come straordinario di Luigi XIII, egli 
fu insieme all’ambasciatore ordinario, conte di Tilliers, invi- 
tato a un ballo e a un banchetto dalla contessa di Buckin- 
gam madre del favorito: dette ella il primo posto alla mar- 
chesa di Buckingam sua nuora, il secondo alla contessa di 
Tilliers, il terzo a sè stessa, e tutte le dame inglesi impazienti 
d' essere precedute dall’ ambasciatrice di Francia dovettero 
tenersi la rabbia perchè uno sciopero in massa era impossi- 
bile e pericoloso. Pochi giorni dopo il visconte di Duncaster 
dette un altro ballo e un altro banchetto in onore di quellî 
ambasciatori, e lo stesso re vi intervenne. In una delle ta- 
vole la marchesa di Buckingam ebbe il primo posto dal lato 
destro, un gentiluomo francese il secondo, la contessa dl Til- 
liers il terzo : la contessa di Warwick ebbe il primo posto 
‘ del lato sinistro, un altro gentiluomo francese il secondo, la si- 
gnora di Duncaster il terzo: la contessa di Dorset, che sa- 
rebbe dovuta venir dopo, ma che era ancora eccitata dalla 
presunta offesa fatta pochi giorni prima al suo rango, si andò 
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a sedere in fondo alla tavola dopo molte dame che avreb- 
bero dovuto invece cederie il posto. 

Lamberty (1) così ci racconta come avendo la signora di. 
Lilienroth ambasciatrice di Svezia all'Aja in un ricevimento del 
24 ottobre 1700 preso il posto occupato dalla nipote della si- 
gnora di Lecke, la quale con tutta la comitiva s'era a:zata 
al suo entrare, ne fu poco di poi villanamente redarguita dalla. 
signora di Lecke in un altro ricevimento: la signora di Li- 
lienroth da persona di mondo e prudente non raccolse l' in- 
giuria, ma il marito ne stese tutto un rapporto o faclium 
che presentò alla riunione degli Stati il 30 novembre 1700. 

Ma le questioni di rango che l'amor proprio e il rispetto 
della casa raffrenavano nei balli e nei ricevimenti privati, 
scoppiavano poi rudemente nella pubblica via dove anche i 
seguaci delle due parti venivano a lotta. A Roma la carrozza 
dell’ ambasciatrice di Spagna, duchessa di Uceda, s’ incontrò 
con quella del famoso eardinal Grimani, il quale non volle af- 
fatto fermare e cedere il passo; allora i domestici della am- 
basciatrice fermarono i cavalli del cardinale, e, venuti alle 
mani coi servi di lui, persero nella lotta un paggio e due lac- 
chè. Ne seguì tumulto grandissimo. L'ambasciatore di Spagna 
si fortificò nel suo quartiere e fece venire da Napoli un na- 
viglio pieno di soldati, e tenne una condotta così arrogante 
che il papa ne fu molto offeso e se ne lagnò col re che fini 
col disapprovare il ministro suo. Allora la contessa dovè man- 
dare dal cardinale un suo gentiluomo a scusare l' eccesso dei 
suoi. Il cardinale cavallerescamente rispose dichiarandosi ad- 
dolorato del fatta e assicurandola del suo rispetto; l'amba- 
sciatrice cortesemente insistette che colpa da parte di lui non 
ce n'era, ma doveva tutta darsi ai suoi tre domestici. Pur- 
quando il cardinale le propose di congedarli, ella s' interpose e. 
così tutto fini in pace (2). 


(1) Lamberty, Mémoires. Tomo I, p. 164. 
(2) Liinig, op. cit. p. 437. - Du Mont (Tomo II, libro I, capo I, $ XXIV, 
p- 27) ha tutto un capitolo con questo titolo :-De la prescance que les car- 
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E questo uso romano di fermare al passaggio delle car- 
rozze di un alto personaggio dette nel 1699 occasione a un 
altro pettegolezzo che Amelot (1) ci narra accuratamente. 
Quando la regina vedova di Polonia venne a Roma, le amba- 
sciatrici accordatesi una volta tanto con le dame romane in 
una questione di cerimoniale (2), decisero che non era lor do- 
vere di fermare al passaggio di lei, e in un giorno d' ottobre 
di quell'anno, mentre la regina da piazza di Spagna si diri- 
geva verso il Corso, tutte le principesse romane e tutte le 
ambasciatrici si ritirarono dal Corso per dimostrarle che le 
sue pretese non erano fondate. Amelof chiude questo racconto 
con un assioma un po'sibillino: qui veut éire honoré, dott 
honorer. 

Tutte queste idee di prudenza e di tatto con che io ho 
cercato di formare il tipo ideale dell’ambasciatrice di quei 
tempi saran stimate anche più giuste quando si pensi che ella 
doveva fare tutti gli onori della propria casa, cercando di la- 
sciare il marito libero d'occuparsi degli affari più serii. La 
marchesa di Prié, sposa dell’ ambasciatore imperiale a Roma, 
dette nel 1711 in assenza di suo marito una splendida festa 
per l'assunzione al trono di Carlo VI. Ella doveva essere il 
profumo di quel fiore di coriesia simpatica e raffinata che fu- 
rono le case aristocratiche della seconda metà del XVII secolo 
e di tutto il secolo XVIII, e questo profumo suo vola lontano 
nelle lettere e nella diplomazia di cui /a langue ramasse sous 


. dinaux pretendent sur les autres dignités tant ecclesiastiques que secu- 
liéres, e il nostro Paradisi nel Trattato delle Precedenze inserito nel suo 
Ateneo dell’uomo nobile (Venezia 1731), tratta accuratamente la questione. 
EugenioIV (Bullarum magnarum novissima editio. Tomo I, p. 332), Sisto V 
(idem, Tomo II, p. 680), Innocenzo X (idem, Tomo V, p. 410), Gregorio XIV 
(idem, Tomo II, p. 767) dettarono brevi e constituzioni sul rango, sui titoli 
e sugli ornamenti dei cardinali. 

(1) Amelot de la Houssaie, op. cit., p. 93. 

(2) Le ambasciatrici a casa loro non davano mai la mano alle principesse 
romane (Saint6t, S XXII, p. 59). 
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‘elle, dans les depéches de Bernis, des mots de ruelle, et des 
famitiarités de caillelte (1). 

Ed era ella talmente necessaria al buon esito di un ballo 
o di un banchetto che a Nimega il secondo ambasciatore di 
Spagna marchese de la Fuente, uomo di mondo ed amante di 
liete brigate, volendo dare un ballo sontuoso alla moda di Spa- 
‘gna e non avendo moglie, ottenne dal primo ambasciatore, 
marchese di Quintana, la moglie per invitare le dame e regolare 
.la festa (2). Così a Francoforte, poco dopo la morte di Carlo VI, 
il conte di Montijo, ambasciatore di Spagna, dette una festa 
‘in cui la marescialla di Belle-Isle, ambasciatrice di Francia, fa- 
ceva gli onori di casa (3). 


V. 


Sotto questa aureola scintillante di privilegi d'ogni specie, 
‘che nasconde con il suo splendore la meschinità di qualche 
pettegolezzo rabbioso, noi troviamo una vera corona salda e 
preziosa di diritti giuridicamente e giustamente concessi al- 
‘l’ambasciatrice dal diritto delle genti. Con una frase un po'spa- 
‘gnolesca, abbiamo visto nel giornale di Vollmar la dichiara- 
.zione di questi diritti : /a femme resplendil de la dignité de son 
‘mari. Io anzi trovo che questi diritti, più che essere suoi per- 
sonali, appartengono al marito stesso il quale, per la inviola- 
bilità e la estraterritorialità che difende la sua persona e i suoi 
‘atti (4), ha il diritto che sua moglie sia rispettata, come lo è 
egli stesso. 


(1) De Goncourt, loc. cit. 
(2) Disdier, op. cit., p. 251. 
(3) Moser, op. cit., capo VII, $9. 
(4) Non, è qui il caso di discutere il fondamento filosofico delle immu- 
‘vità diplomatiche : basti accennare che l'odierno indirizzo del diritto inter- 
nazionale è di non giustificarle con altro argomento che con la libertà ne- 
- ©essaria all'agente diplomatico per adempiere alla sua missione. 
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Questa sembra una questione vana di vocaboli, ed io la 
credo una questione essenziale per delineare e definire l'origine 
di questi diritti e per poterli criticare qualora non corrispon- 
dano più al criterio primitivo. 

La massima che regolò il cerimoniale diplomatico italiano 
rispetto alle ambasciatrici in quei due secoli è dunque la mas- 
sima più vicina a questo rigore scientifico : « la moglie dell’am- 
basciatore non può avere diritti ed onori maggiori di quelli 
del marito ». Nel 1734 la contessa di Plettenberg, moglie del 
plenipotenziario imperiale nel Basso Reno e in Vestfalia, già 
plenipotenziario a Colonia, fu assalita nel suo castello di 
Nordkirch dalle truppe dell'elettore di Colonia comandate dal 
colonnello di Ambothen. Questi non la volle far uscire che 
dopo averle visitate le tasche e averne perquisito tutta la casa. 
L'imperatore inviò al Palm, che era ambasciatore austriaco 
alla dieta di Ratisbona, il 22 decembre 1734 un rapporto vio- 
lentissimo in cui dice che « è fuori di ogni dubbio che la invio- 
labile sicurezza annessa al carattere del conte di Plettenberg 
appartiene anche alle persone che gli sono così intimamente 
congiunte ». 

Così papa Alessandro VII Chigi dovè dare per il trattato 
di Pisa una soddisfazione pubblica al marchese di Créquy, am- 
basciatore francese, perchè la moglie di lui uscendo di chicsa 
era stata asgredita da certi Corsi, così violentemente che un 
paggio della scorta era rimasto ucciso e la dama aveva do- 
vuto rifugiarsi presso il cardinale di Este che dimorava lì 
presso. Moser riporta molti fatti simili a questi, ma non ne 
fa una critica, perchè in molti casi le offese recate all’ in- 
violabilità dell'ambasciatrice erano poco sicure e pochissimo 
serie; ad esempio egli toglie dal Lamberty (1) questo fatto. 
Nel 1702 all'Aja un giovine avvocato Roseboon passando alle 
undici di sera sotto la casa del ministro di Svezia udi una 


eci ele, gioca ale li cei 


(1) Lamberty, Memozres, IL p. 150. 
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voce che chiamava: siccome alla finestra non c'era che la 
signora di Lilienroth moglie del ministro, egli senza ricono- 
scerla le offri i suoi servigi. Ella le rispose così rudemente da 
obbligarlo a replicare con poco rispetto alla sconosciuta si- 
gnora. Molti valletti condotti dal nipote del Lilienroth sce- 
sero nella via e assalirono Roseboon ferendolo al polso, e 
forse anche più audaci sarebbero stati se una pattuglia non 
lo avesse salvato. In tutto ciò non v’eran davvero gli estremi 
di una offesa alla persona della signora di Lilienroth e la pre- 
tesa del marito che i genitori del Roseboon andassero dentro 
due giorni a chiedergli scusa, restò lettera morta. Allora egli 
presentò il 3 di agosto una memoria agli Stati generali, e se 
ne andò ai bagni di Aix-la-Chapelle dichiarando per bocca 
del segretario d’ambasciata di non tornare prima di aver ri- 
cevuto una soddisfazione. Gli Stati generali considerando che 
i testimonii uditi eran molto più favorevoli al Roseboon che 
al ministro, trasmisero con grande lentezza il processo agli 
Stati provinciali della Frisia occidentale, così che tra le lun- 
gaggini procedurali l'affare si calmò. 

Insieme alla inviolabilità personale, ella godeva, come il ma- 
rito, della libertà di culto. Oggi la libertà religiosa quasi uni- 
versalmente riconosciuta ha tolto ogni importanza a questi 
diritti, segni di vecchie intolleranze morte. Ella non solo aveva 
diritto alla cappella nell’ interno del quartiere dell'ambasciata, 
ma anche andando alle funzioni religiose del paese ove risedeva, 
era dispensata dal prestare omaggio ai santi, alle reliquie e alle 
altre cose sacre da lei non riconosciute come tali. A Vienna nel 
1730 la signora di Brand moglie dell’ inviato del re di Prus- 
sia, andando in carrozza con sua figlia e avendo incontrato 
per via il sacramento, ordinò al cocchiere di fermare e a tutto 
il suo seguito di togliersi il cappello. Ella restò seduta, ma 
il prete che accompagnava il sacramento volle con la violenza 
farla inginocchiare, e infatti riuscì a far scendere la figlia no- 
nostante che la madre dichiarasse il suo carattere di acatto- 
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lica e di ambasciatrice. La riparazione all'atto villano fu so- 
lenne: gli uomini colpevoli furono messi ai ferri e due com- 
missarii della reggenza della bassa Austria chiesero all’am- 
basciatore perdono in ginocchio (1). 

Se l’ambasciatrice aveva religione differente da quella 
del luogo di residenza e da quella di suo -marito, solo in casi 
estremi le era concesso di poter far venire un sacerdote della 
sua religione. ° 

Anche essendo della religione riconosciuta dallo Stato ove 
risiedeva, ella godeva di certi privilegi, sopratutto a Roma 
dove vi sono molte chiese erette e sussidiate da una nazione 
straniera. Ivi l'ambasciatrice aveva un posto elevato con un 
inginocchiatojo coperto di un tappeto (2). 

La contessa di Lamberg moglie dell'ambasciatore impe- 
riale nel 1701 faceva mettere in tutte le chiese di Roma l’in- 
ginocchiatojo col tappeto, e alle vane preghiere che Clemen- 
te XI le faceva per farla cessare, ella non rispondeva. Così 
quel Papa nel 1707 (3) fece pubblicare dalla Congregazione 
dei riti un decreto con cui si interdicevano e si scomunica- 
vano i preti che avessero concesso a un’ambasciatrice quel- 
l'onore fuori della sua chiesa nazionale. E già due anni prima 
avendo la duchessa d’ Uceda, ambasciatrice di Spagna, preso 
a San Giacomo degli Spagnuoli il posto riservato al cardinale 
Imperiali obbligando così il povero prelato a ritirarsi nel coro, 
lo stesso pontefice aveva fatto un altro decreto proibente a 
qualunque dama di prendere nelle chiese il posto dei Car- 
dinali (4). 

Quanto alla indipendenza delle ambasciatrici dalla giuri- 


(1) Moser, op. cit. Capo XI, S VII, p. 153. 
(2) Amélot, op. cit. Tomo I, p. 95. 

(3) Saint6t, op. cit. Tomo I, p. 59. 

(4) Vedi nota 2 pag. 431. 
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sdizione civile, (1) la difficoltà del caso mi dispensa dal trattarne 
a lungo. Naturalmente ella è per la estraterritorialità del 
marito, libera da ogni esecuzione giudiziaria, e Carlo Emanuele 
di Savoja che aveva lasciato arrestare la ambasciatrice spa- 
gnuola a Torino per debiti faiti a Vercelli, dovè presentarlo 
le sue scuse (2). 

Qui Moser formula delle massime che io riporto, modifi- 
candole lievemente acciò codifichino tutta la materia: 

1) Per la sua condotta personale l’ambasciatrice è sotto 
la sola autorità del marito, e, in casi gravi, sotto la giurisdi- 
zione dei tribunali della patria sua. 

. 2) Per le offese fatte alla moglie, l'ambasciatore deve 
sempre, senza debolezze e senza timori applicare il diritto 
delle genti. 

3) Egli giudica se l’offesa debba risolversi privatamente, 
o, se essendo stato offeso il suo carattere pubblico e quindi il 
suo sovrano, egli debba chiedere pubblica e solenne soddisfa- 
zione. 

4) In questo caso trasmette al suo sovrano un rapporto 
esatto di tutto il caso e attende gli ordini di lui. 

5) Quando per questa via gli sia stata data soddisfazione 
pubblica, egli non ne può chiedere un’altra privata. 

6) Se un ambasciatore, per suoi atti contrarii al diritto 
delle genti o alla sicurezza dello Stato dove risiede, priva sé 
stesso della protezione di quel diritto, la moglie ne è privata 
nello stesso momento. 


(1) Anche più difficile è il caso dell'ambasciatrice sottoposta a giudizio 
penale. In ogni modo l'Esperson esaurisce la questione accuratamente secondo 
il diritto odierno. (Diritto diplomatico. Volume I. Titolo V. Capo 2.°, se- 
zione IV.2, $ 283, p. 176). 

(2) Wicquefort, op. cit. Tomo II, p. 437. La corte reale di Parigi con 
sentenza del 21 agosto 1841 riconosceva che la moglie d'un ministro straniero 
non poteva essere convenuta davanti ai tribunali francesi pel pagamento di 
una lettera di cambio sottoscritta in Francia. 
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“econdo il criterio da noi enunciato al principio di questo 
capitolo, la morte dello ambasciatore dovrebbe far decadere 
la ambasciatrice da qualunque diritto e da qualunque privi- 
legio. Pure per una cortese finzione giuridica ella seguitava 
a goderne fino a che toccava la terra del suo sovrano (1). L'as- 
senza di ogni carattere rappresentativo le impediva di preten- 
dere qualunque deltre de récréance, e al più il re le mandava 
l' Introduttore degli ambasciatori a presentarle le sue condo- 
glianze (2). Pure Carlo XII di Svezia era così affezionato a 
Costantino Rump, che per trent'anni era stato ministro d’Olanda 
alla sua corte, che quando questi morì dette alla vedova una 
graziosissima /ellre de récréance, il che fu stimato da tutti 
una gentilezza sovrana. Ì 


la VI 


Oltre a questi diritti e a questi privilegi che difendono ed 
elevano l'ambasciatrice durante tutta la missione del marito, 
noi troviamo altre prerogative che si mostrano solo in certi 
casi i quali non si ripetono necessariamente in ogni missione. 

Quando l’ambasciatrice partoriva, allora l'ammirazione e il 
rispetto che circondavanola donna erano accresciuti dalla sim- 
patia per la madre, e il re soleva inviare al neonato (3) dei 
doni. Anzi al figlio dell’ambasciatore di Venezia a Parigi era 


(1) Cfr. Esperson, op cit. Volume I. Titolo XI, $ 498, p. 327. Uno scrit- 
tore dell’epoca di Luigi XIV (riferito dall'Heflter, Diritto delle genti $ 225) 
fa quest'osservazione curiosa : « Appena un ambasciatore è morto, egli rientra 
immantinente nella vita privata », i 

(2) Saintòt narra come alla morte di Gerolamo de Coste ambasciatore 
di Savoia (1667) il re mandò il signor di Bormeuil alla vedova (op. cit., 
S 03, p. 91). 

(3) « Il est entendu que les enfans du ministre participent de droit aux 
prerogatives dont il jouit lui méme ». Ch. de Martens, op. cit. Capo V, 
S 46, p. 99. 


NEL SECOLO XVII E XVHI i 439 


per consuetudine padrino il re che gli imponeva costantemente 
Îl suo stesso nomé: così il re portò al fonte Îl figlio di Erizzo 
l' 11 ottobre 1695, quando esso era già di otto mesi, c Saintòt, 
introduttore degli ambasciatori, portando all’ ambasciatrice il 
regalo che Luigi XIV aveva scelto pel neonato, ebbe con l' am- 
basciatore una questione fouchant les honneurs de la main et 
de la porte : Erizzo vi redasse su una memoria o factum, ma 
il re dette ragione al suo diletto Saintot (1). Lo stesso Luigi XIV 
fu padrino del figlio di Pisani, ambasciatore veneto, la duches- 
sa di Borgogna gli fu madrina; il dono fu il ritratto del re 
ornato in diamanti. Luigi XVI fu il 28 decembre 1735 padrino 
del figlio dello Zeno, e gli donò un diamante di milleduecen- 
‘to lire. 

Il papa accordava talvolta un’ udienza straordinaria alla 
ambasciatrice che aveva dato alla luce un bimbo, per poterle 
“dare la benedizione speciale, e come abbiamo veduto, Sisto V 
‘chiamò col nome di signora ambasciatrice per la prima volta 
la contessa di Olivarez che era andata all’ udienza due mesi 
dopo il parto. 

Quando la missione del marito era finita, l'ambasciatrice 
se ne andava insieme a lui, ed otteneva generalmente un’udien- 
za di congedo, la quale non aveva un cerimoniale speciale. 

Solo nel Sizendorff troviamo un accenno a questa udienza, 
che secondo lui avveniva così alla corte di Francia (2). L'’am- 
basciatrice andava fino al palazzo reale con le sue carrozze e 
si sedeva nel circolo della regina più in basso delle duchesse (3): 
alla venuta del re, che salutata ce baciata l’ ambasciatrice, si 
ritirava subito, tutti si levavano: dopo poco, la regina pure 


(1) Saintét, op. cit. 1, 53, 56. 

(2) Sizendorff, in Saintét loc. cit, p. 90. 

(3) Pure la moglie di Corfits Ulefelt, ambasciatore straordinario di Da- 
nimarca, aveva nel ballo dato dalla regina il 29 aprile 1647 ottenuto lo stesso 
rango delle duchesse (Wicquefort, loc. cit.), 
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si alzava e baciava l'ambasciatrice, ma questa le baciava solo. 
la veste e si ritirava. 

Ma se non era uso generale accordarle speciale udienza 
di congedo, pure le si faceva quasi sempre un dono per mo- 
strarle come era stata alla Corte gradita la presenza sua. Il 
valore di questi doni varia immensamente dall’orologio d'oro. 
di diciottomila lire contenente nei due fondi i ritratti del re e 
della regina, che la regina di Francia nel 1647 donò alla am- 
bascìatrice di Danimarca prima della sua partenza, fino a qual- 
che Agnus .Dei o a qualche reliquia che il papa donava alla 
ambasciatrice d’une manière brillante, dice Moser, et qui n'in- 
commode aucunement la chambre du pontife. I papi non erano 
infatti, al confronto degli altri sovrani, generosissimi nei doni 
loro e alla sposa del cavalier Cappello, ambasciatore veneto, 
che nel novembre del 1751 aveva per mezzo del padre Lom- 
bardi gesuita, presentato a Clemente XIII due bacini di argento 
cesellati a balzo, il papa non donò in cambio che tutte le opere 
da lui pubblicate! | 


Così abbiamo, lettore cortese, accompagnato la nostra bella 
e aristocratica signora dalla sua entrata solenne e trionfale 
nella città fino alla sua udienza di congedo. Altre residenze 
la allettano con gli incanti della novita, altri cerimoniali e altri. 
onori la chiamano: noi già li conosciamo esattamente, qua- 
lunque sia la Corte dove ella vada a portare i suoi minuetti 
e la sua cipria, i suoi profumi e i suoi nei, i suoi motti e la 
sua potenza. Ella va, o lettore, bella, rispettata, onnipossente. 
Io la lascio contento di aver aggiunto un sol verso all’ inno 
trionfale che le cantano i secoli. 


UGo OJETTI. 


LA CONCILIAZIONE 


È LE PROSSIME ELEZIONI 


I 


Qua la penna, chè non mi fuggisse la vita prima d'aver 
soddisfatto questo debito alla patria mia. Povero debito, perchè 
poche sono le forze; ma niuno è tenuto oltre il possibile suo. 

Intendo tener discorso della teoria nuovamente ricom- 
parsa, secondo la quale gli svolgimenti della storia sarebbero 
fatali, sicchè nel presente avviarsi della società verso una 
quasi universale decadenza, nulla vi fosse da far meglio che 
aspettare trepidi l'avvenire. Come le leggi fisiche (si dice), 
governano la caduta dei corpi, sicchè a questi è necessità per- 
correre la parabola derivante dal primo impulso ricevuto e 
dalla forza continua della gravità, così è dei fatti politici. 
Posta una nuova causa, un nuovo fatto, è giocoforza che 
questo si sviluppi e svolga tutte le sue conseguenze, com- 
piendo esso pure la sua parabola. 

Le condizioni nuove nelle quali si è posta l’Italia vanno 
ora svolgendo un ordine di fatti determinato. Vano sarebbe 
il volerlo mutare, o fermarne il progresso, più vano il preoc- 
cuparsene. Lo scontento di tutto va crescendo , il male gonfia 
e già trabocca; quando la parabola sarà discesa fino in fondo, 
allora sopravverremo noi cantando osanna e ci impadronire- 
mo dell'avvenire. Intanto non si aderisca in nessuna maniera 
al presente stato delle cose, e stia scritto in capile libri: Nè 
eletti nè elettori. 


442 LA CONCILIAZIONE: 


Chi crederebbe che tal voce, anzichè uscire timidetta cd 
incerta, come si converrebbe a chi aberra dal vero, suonasse 
imperiosa e balda, e non in un solo coro di banditori, ma in 
due, che per altri rispetti sono opposti fra loro? Il Mazzini 
ed il Margotti si accordano in questo meravigliosamente, e 
vediamo oggidì l'estremo socialismo affiggere cartellini con 
la scritta: il voto è un inganno, operai non eleggete ; e udia. 
mo il giornalismo cattolico predicare come dovere morale 
l'astenersi dalle urne. Gli estremi si toccano. Se non che men- 
tre gli uni considerano la rivoluzione italiana (chiamiamola 
così senza far questione di parole) quale troppo autoritaria 
ed amica dell’ordine, sicchè ne derivi non la libertà, ma una 
nuova forma di prepotenza a danno del popolo, gli altri la 
‘ considerano ex patre diabulo come troppo liberale in ogni 
cosa ed amica di ogni disordine. Quelli aspettano le idi di 
Marzo per abolire la monarchia, quindi aboliranno anche la 
repubblica ed ogni governo; questi vagheggiano la rovina del 
presente ordine di cose per ricondurre il trionfo più o men 
pieno del passato. Per quelli il dare il voto, il fare atto che 
in qualunque modo riconosca il governo presente, è cosa an- 
tipatrioitica od almeno antidemocratica, per questi antireligio- 
sa. Ma non si potrebbe far più franco ricorso alla storia, alla 
logica, all'amor patrio, per vedere se questa teoria dell'espet- 
tazione inoperosa possa veramente condurci alla salute, se 
possa venire da lei quella sicurezza e tranquillità di vita della 
quale abbiamo tanto bisogno per noi, per i nostri figliuoli, 
per il nostro paese? Avessio l’arte e l'ingegno potente come 
ho il cuore commosso nell’accingermi a tanta ricerca. 


II. 
I popoli antichi si presentano l’un dopo l'altro a signo- 


reggiare l'andamento della storia nel mondo; e ciascuno, da 
una forte rozzezza e semplicità, passa per un incremento della 
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forza militare ad un'estensione più o meno grande di con- 
«quiste, e si léva all'altezza maggiore di cui è capace, poi co- 
mincia la sua decadenza. Prima decade la civile libertà, poi 
la coltura, finalmente le armi ;dopo di che quel popolo scom- 
pare dalla storia della civiltà per non ripresentarsi mai più. 
Questo andamento che sempre ritorna, ascendente dapprima 
e discendente di poi, si può figurare in una non rigorosa pa- 
rabola. 

Dopo le primitive migrazioni mal note alla storia, per le 
‘quali i popoli dell’ Asia orientale si separarono dagli altri e 
vissero a sè, gli Egiziani, indi gli Assiri, poi i Caldei di Babi- 
lonia ed i Medi, infine i Persiani dominarono successivamente 
il mondo civile d'allora, descrivendo, più o meno largamente, 
la loro parabola. Vedi alla gloria trionfatrice di Sesostri suc- 
cedere una lunga decadenza, non interrotta se non da uno 
sforzo al tempo del re Neco in Egitto: alla potenza di Nino 
sopravvenire la decadenza assira, appena per breve tempo 
soffermata dal re Salmanasarre ; offuscarsi dopo la prima gloria 
lo splendore caldeo, salvo un intervallo, regnante Nabucodo- 
nosor, finchè tutti questi grandi popoli dell'antica civiltà orien- 
tale soccombono sotto i Persiani. E chi cercasse gli andamenti 
di popoli minori, Fenici, Lidi, Ebrei, che svolsero la loro vita 
di fianco ai maggiori, vedrebbe gli stessi fenomeni, chiarissimi 
nella storia del popolo ebreo, che per alcuni rispetti fu il mag- 
giore dell’ antichità. Dalla rozzezza patriarcale dei tempi di 
Abramo e della dimora in Egitto, eccolo sorgere alla potenza 
sempre crescente dei Giudici, per trionfare nelle armi con Da- 
vide, nella cultura e nelle ricchezze con Salomone; poi inco- 
minciare ben tosto la decadenza, sino alla misera fine dei regni 
d' Israello e di Giuda, sebbene il re Giosafat vedesse per breve 
tempo un tal quale novello splendore in Israello, in Giuda il 
re Ezechia. La schiavitù in Babilonia è il termine cui si arriva; 
non ultimo però, chè liberato il popolo da Ciro, ritorna alla 
‘sua Palestina a vivere vita superstite con Zorobabele, per de- 
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cadere di nuovo ; finchè dopo uno sforzo glorioso, al tempo dei 
Maccabei, la potenza dell'antico leone di Giuda dilegua nel nulla 
e la distruzione di Gerusalemme ne segna la finale rovina. 

Allo splendore dell'Oriente succede la Grecia, la quale con 
esuberanza e moltiplicità di forze si avanza al predominio del 
mondo. Sparta domina i primi tempi storici, poi Atene, poi 
Sparta di nuovo, poi Tebe, poi la Macedonia, trasmettendo l'una 
all'altra la lampada della vita, che già la Persia aveva tolta 
agli altri regni dell’ Asia. L'una dopo l’altra le repubbliche 
ed i regni della Grecia cadono nel sepolcro e non resta più 
che il ricordo e la eredità della potenza e dello splendore loro 
alla storia. Non faccia ombra il vedere Sparta per due volte 
salire al primo posto, quasi che essa abbia avuti due svolgi. 
menti parabolici; no, essa percorse una sola parabola più lenta 
e larga di quella d’ Atene, sicchè mentre Sparta cresceva, 
Atene ingigantiva d'un subito e le andava di sopra, poi de- 
cadendo sollecita Atene, Sparta arrivava lenta all'apice suo 
nella guerra del Peloponneso. Durante essa guerra incominciò 
a percorrere il ramo discendente, nè recedette più mai, se 
non per eccezione un momento, al tempo di Agide; non altri- 
menti che Atene al tempo di Demostene. 

Maestosa e larga occupa l’intero mondo la parabola di 
Roma, la quale magnifica ‘e grande in sè stessa è anche mag- 
giore in relazione con tutta l’ antichità; e la vita di questa si 
può considerare come una amplissima parabola, che comincia 
con l’ Oriente, prosegue con la Grecia, si compie con Roma. 
L'antichità ha toccato l’ultimo suo sforzo con Roma, con Roma 
ha esaurito sè stessa; il mondo non sarà mai più nè persiano, 
nè greco, nè romano. 

Questo andamento, che risponde fino ad un certo punto 
alla legge dei corsi e ricorsi del Vico, non può adattarsi alla 
storia moderna. Troppe sarebbero le eccezioni e le infrazioni 
che si incontrerebbero a queste regole, presentando tutte le 
nazioni moderne una quantità di sollevamenti o di rivolgimenti,. 
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mentre declinano le loro vie. La nazione tedesca per tempo- 
ranee decadenze passa dalla potenza di Ottone I a quella di 
Arrigo III, di Carlo V, di Francesco I d'Austria, di Guglielmo I 
di Prussia ed è impossibile comprenderne la storia in una pa- 
rabola. L'Inghilterra vede succedersi ad intervalli Edoardo III, 
Elisabetta, Cromwello, Giorgio III. Massimamente restia alle 
leggi paraboliche è la Francia, la nazione più di tutte impe- 
tuosa e subitanea, la quale giusta l' antico detto che i francesi 
sono sempre o molto maggiori o molto minori degli altri uo- 
imini, ha dato spettacolo al mondo di repentine cadute e di 
inopinati trionfi. Chi avrebbe pensato, regnante Carlo Magno, 
nemmeno possibile la nullaggine dei suoi successori? Regnante 
Luigi XIV,chi avrebbe credute imminenti le bassezze del XV ? 
E nello sgoverno di questo per animo corrotto e di Luigi XVI 
per inettitudine, chi avrebbe mai sospettata tanto vicina la 
sterminata potenza del Buonaparte? La vicenda della Francia 
ritorna a salire dopo essere discesa ; non è una parabola in- 
somma, sì una spirale, la quale con irregolarità, con intoppi 
diversi, con regressi parziali, tende sempre più in alto. 

E l'Italia nostra, già tiranna del mondo nel tempo romano, 
‘ch come cadde in basso sotto i barbari e sotto quegli infelici 
Berengarii, esaltati tempo fa come re dell'Italia unita, ora ri. 
conosciuti vere calamità del nostro paese! Gregorio VII la 
solleva, la cavalleria la nobilita, i Comuni la portano al trionfo, 
ed essa ritorna regina del mondo civile colla moltiplicità delle 
sue repubbliche. Nel tempo che la sapienza politica doveva 
salvare ogni cosa, e lo stato era in cima dei pensieri dei no- 
stri cinquecentisti, essa cadde miseramente di nuovo. Altri 
barbari si versarono sul nostro paese, che provò per secoli 
la servitù sotto gli stranieri, per risorgere finalmente ai dì 
nostri. 

Qual forza ha potuto nel tempo moderno volgere le curve 
della storia e mutarle da discendenti in ascendenti di nuovo? 
La ruota della fortuna, i bei giuochi del caso, la luce della 
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stella d’Italia, la vigoria della civiltà moderna ed altre frast 
siffatte non possono nemmeno per ischerzo essere accettate 
dalla scienza, la quale ha d’ uopo di verità e non di parole 
senza soggetto. La forza che mutò dalle radici la vita delle 
nazioni è il cristianesimo. Gli Arabi hanno infatti percorsa la 
loro parabola come gli antichi. Salita rapidissima ad un fastigio 
che sbalordì e spaventò l'Europa, trovò un ostacolo a Poitiers 
e cominciò a decadere per non risalire mai più. La potenza 
turca, minore dell’araba, sta compiendo la sua parabola oggidi: 
l'Europa non dovrà più mai tremare della mezza luna. 

Non è difficile scoprire il segreto, per mezzo del quale il 
cristianesimo rinnovò in tal modo la faccia del mondo. L'uomo 
interiore, l’ anima, l'uomo vero insomma è nato con lui ; con lui 
finalmente egli nell'intimo è padrone di sè, ed in fondo ad una 
carcere, cinto le braccia di catene, non è capite diminultus, come 
nell'antichità ; ridotto in schiavitù, è ancora padrone del proprio 
affetto e del proprio pensiero, perchè la coscienza non può 
essere vinta nè da lacci, nè da carceri, nè da nessun’ altra 
forza esteriore. E come l' uomo individuo è padrone di sè, così 
è delle nazioni. Il sentimento nazionale domina vivo e forte 
nell’ animo dei popoli; e disordini interni o giogo straniero 
non potranno estinguerlo mai. Dopo sette secoli di dominio 
arabo la Spagna è ancora la Spagna; nei secoli della domina- 
zione tedesca l'Italia è sempre stata qualcosa più di una 
espressione geografica e verrà un giorno che la Polonia vedrà 
brillare di nuovo la spada di Sobieski. 

Anzi non solo il sentimento ma altresì l' idea di nazione 
si è determinata col cristianesimo. Nessuno dice pensando al- 
l'antichità : la nazione greca, la nazione romana ; infatti queste 
espressioni non rispondono al concetto antico della patria. La 
città occupava tutta la vita dell’uomo greco; il romano allargò 
îl concetto della città a tutto il mondo, ma era sempre la città 
che lo animava; una nazione romana veramente non ci fu. Il 
nome d'Italia, che indicava dapprima la sola punta dello sti- 
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vale, fu esteso dai Romani durante la guerra, sociale a tutta 
la parte peninsulare, poi dall’ imperatore Augusto a tutto il 
territorio fra le Alpi ed il mare, comprese le isole, ma a ciò . 
che costituisce veramente la nazione, al sentimento nazionale . 
cioè, nessun antico romano ci pensò mai. Il concetto della 
italianità è già formato e chiaro in S. Gregorio I, che oppone 
alla prepotenza barbarica le glorie della nostra nazione nel- 
l’opera De vita et miraculis patrum ilalicorum ; è limpidis- 
simo in Dante, che ne scolpisce il valor morale nel famoso ver:0 - 


« Di quell'umile Italia fia salute », 


e nel. Petrarca che ha scritto forse la più vera delle sue 
verità nel verso: 


« Italia mia benchè il parlar sia indarno ». 


Gli antichi banno preparato il terreno sul quale il senti». 
mento nazionale doveva nascere; ma il suo vero padre ced 
autore è Gesù Cristo. Come è nato da lui, per la santificazione 
del matrimonio, il concetto vero della famiglia, preparato dalle . 
leggi romane, così è nata la vera patria per il sentimento na- 
zionale infuso nella coscienza de’ popoli. E questo sentimento, 
che ci fa forti della nazionalità nostra, ci rende rispettosi della . 
altrui. Questo fa sì che i popoli moderni siano legati da vin- 
colo di fratellanza e non intendano come nell’ antico a distrug- 
gersi a vicenda; e il mondo moderno non è più come l'antico 
dapprima tutto orientale, indi tutto greco, infine tutto romano; 
è impossibile che prenda nome da un popolo solo, ma deve . 
essere detto col vero : mondo cristiano. E non sarebbe ora di 
chiarire le idee, di parlare preciso, di cessare dal ripetere con- 
tinuamente che cogli ultimi fatti l' Italia si è composta ad 
unità di nazione, che il re Vittorio Emanuele, il Cavour hanno . 
fallo la nazione italiana e simili? No davvero ; se l’Italia non 
fosse già stata una nazione, e dico veramente una, non già 
sette o otto quanti erano gli statarelli politici in che essa era 
divisa, l'impresa nazionale non sarebbe stata così bella e santa . 
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come fu, nè uomo nessuno avrebbe avuta la forza di dare la 
nazionalità al paese che non l'avesse avuta da Dio. 

Essi hanno data unità politica alla penisola che già aveva 
unità nazionale; quella è dagli uomini, questa è dalla natura. 
‘Gesù Cristo l’ ha santificata, nè i socialisti, nè gli usurpatori 
del nome cattolico potranno per isforzi disfarla mai. 


III 


L'unione delle sparse membra d’Italia în un tutto politico, 
giusta l’unità nazionale che già prima vi era, è il più grande 
fatto della storia italiana moderna e merita specialmente la 
nostra attenzione. 

E inanzi tutto ci si presenta naturale una domanda: 
Come mai tanto tardi siamo giunti all’ unione in Italia? cioè 
trecento e più anni dopo che la Spagna uni le sue provincie 
sotto il potente regno di Ferdinando, vinta la guerra contro 
i Mori, dopo che la Francia vide il re Luigi XI, vinti gl’ In- 
glesi, regnare sull’ intero paese, (cosa cui non giunse nemmeno 
Carlomagno), dopo che l'Inghilterra, sotto Arrigo VII, posò 
tutla, finita felicemente la guerra delle due rose? 

‘Pronta è la risposta nella bocca di molti: L’ostacolo che 
ha impedito per secoli l'unione d'Italia è il pontificato. Dopo 
il Machiavelli, il quale si dolse che i pontefici non fossero mai 
tanto potenti da unire essi l’Italia, nè tanto deboli da non poter- 
lo impedire altrui, la sentenza è stata detta e ridetta in tutte 
le intonazioni. Essa è lontana dal vero. Non torniamo a met- 
tere inanzi quei Berengari e Rodolfi e Ughi che ebbero titolo 
‘ di re d'Italia. Il loro giudizio è già pronunciato: principi mal 
formi della feudalità, non seppero mai che cosa fosse il popolo. 
‘ Questo si destò dapprima con Gregorio VII; indi a poco a poco i 
comuni, per la battaglia di Legnano, furono arbitri del proprio 
destino e se avessero voluto l'unione politica. d'Italia, come 
vollero la libertà, nessuno avrebbe potuto loro impedirla. Ma 
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Y unione politica non rispondeva alle condizioni del tempo, 
perchè la vita politica si svolgeva allora nelle città, e tutti 
sentivano vive le differenze dall’ una all’ altra città, dal Fio- 
rentino al Pisano, dal Milanese al Pavese, anzi dall’ uno al- 
l'altro partito della città stessa; ed erano tutti lontanissimi 
‘dal desiderare e dal poter sopportare la soggezione ad un 
‘regno unito. Pare a molti che se Firenze e Mi'ano e Venezia 
e Genova fossero state d'accordo, l'Italia avrebbe raggiunto 
nel medio evo una potenza enorme. Tale pensiero è nel Ma- 
chiavelli, il quale ha fitta nel cuore l'unità d'Italia (che è il 
suo sogno generoso) e la porta dapertutto ; ma il Guicciardini, 
tanto inferiore al Machiavelli nel vagheggiare alti ideali, quanto 
superiore nel conoscere le condizioni reali della storia contem- 
poranea osserva che « sebbene l’Italia divisa in molti dominii 
abbia in varii tempi patito molte calamità, che forse in uno 
dominio solo non arebbe patito, nondimenoin tutti questi tempi 
ha avute al rincontro tante città floride che non arebbe avuto 
sotto una repubblica, chè io reputo (dic' egli) che una monar- 
chia gli sarebbe stata più infelice che felice.... Però se la Chiesa 
romana si è opposta alle monarchie (il Guicciardini è qui d’ac- 
‘cordo col Machiavelli) io non concorro facilmente essere stata 
infelicità di questa provincia, poi che l'ha conservata in quello 
modo di vivere che è più secondo la antiquissima consuetudine 
e inclinazione sua » (1). 

Le altre nazioni d'Europa ebbero anch'esse pluralità di 
‘repubbliche e di regni e non vollero nè desiderarono la politica 
unità, perchè l' Aragona non è la Castiglia e il cittadino d'Oviedo 
è ben differente dall’ Andaluso e dal Portoghese. Soltanto sul 
finire del medio evo, alla forte brama di libertà succede il de- 
siderio della unione, che la Spagna consegue mutando le libertà 
delle Cortes nella potente monarchia di Ferdinando e di Carlo V, 


—— ——— 


(1) Considerazioni sui Discorsi del Machiavelli. Considerazione sul 


Cap. XII. | 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. co 
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indi nella grave tirannia di Filippo II. La Francia la consegue. 
con Luigi XI, sotto il quale, e maggiormente sotto Carlo VIII 
e Francesco I, cadono le libertà degli Stati generali. L'Inghil- 
terra muta le avite libertà del medio evo (minori che altrove) 
nella potenza di Arrigo VII, indi nella tirannia di Arrigo VIII 
e d' Elisabetta. 

L'Italia sentì anch’ essa l'impulso alla unlone, e una certa 
unione parziale si ottenne realmente. Ai molti comuni di Lom- 
bardia succede il ducato di Milano, che tutti li soggetta e com- 
prende ; Firenze unisce sotto di sè la Toscana; Venezia voltasi 
a conquiste di terra, distrugge le signorie di Verona e di Pa- 
dova già sorte dalla rovina dei comuni veneti, sicchè la 
Lombardia, la Toscana ecc. raggiunsero una parziale unità 
politica, ma nonsi giunse all'unità di tutta la nazione. Eppure 
con tanta cultura, quanta ne aveva l’Italia nel cinquecento, 
con tanti studi di politica, la opportunità, la bellezza, la giu- 
stizia dell'impresa nazionale non poteva restare inosservata. 

Ah! noi l'abbiamo avuto l’uomo che ha capita, perchè l'ha 
‘sentita, l’unità politica d'Italia. Egli non è il Savonarola come 
alcuno ha detto; è il Machiavelli, ed è questa la sua gran- 
dezza. Non si parli dell’ Ariosto e dei suoi versi : 


Dormi Italia imbriaca e non ti pesa 
Che ora di questa gente ora di quella 
Che già serva ti fu sei fatta ancella! 


Il poeta qui lamenta invano, con centomila minori seguaci, 
che noi non siamo più al tempo romano, quando gli Scipioni, 
i Catoni, i Varroni, i Corbuloni imperavano al mondo. Il Ma- 
chiavelli non può star pago al vagheggiamento di un’ Italia 
letteraria, di un'Italia classica, concetto tanto lodato ed esal- 
tato con digressione più o meno infelice dal buon senso ; al suo 
potente intelletto sta dinanzi non la fantasmagoria della po- 
tenza romana, ma l'Italia reale. Lo studio fatto per la vita 
sulla politica romana non gli serve quindi a sfovzare sè ed È 
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contemporanei a ritornare antichi; troppo bene egli conosce 
che le condizioni sono mutate e che se Scipione tornasse in 
Ispagna e vi trovasse Carlo V, o Cesare trovasse in Francia 
Luigi XII, il trionfo romano non sarebbe poi tanto certo. Egli 
come Dante, trae dagli insegnamenti antichi norme per la vita 
contemporanea ; egli è di gran lunga il maggiore dei politici 
dei cinquecento ed oltrepassa come aquila tutti i classicisti del 
tempo. Verrà questo principe, verrà questo redentore che: 
unirà le sparse membra d' Italia sotto il potente suo scettro. 
Egli libererà la nazione dagli stranieri, chè a ognuno puzza 
questo barbaro dominio, e il popolo ne vedrà l’opera e, gli 
aprirà le braccia e lo accoglierà, con che pietà! con che la- 
grime ! Egli è vicino, già arriva 


Chè l'antico valore 
Negli italici cor non è ancor morto (1). 


Nessuno Spagnuolo, nessun Francese, nessun Inglese ha 
scritta una pagina generosa, ardente, poetica come l' ultima 
del Principe. II Machiavelli non è più il freddo calcolatore, il 
pegsiero della patria lo esalta, egli è poeta ed è grande! No- 
tiamo l' ultima pagina del Principe fra le glorie d’ Italia. Ep- 
pure le nazioni occidentali senza eloquenza si unirono ; l'Italia, 
invitandola i poeti a vergognarsi di non avere più la potenza 
di Cesare, esortandola il Machiavelli ad accogliere il liberatore, 
non si unì. 

Non si creda che mancassero liberatori; al contrario, ve ne 
furono troppi. La voce del Machiavelli non caddenel deserto, anzi 
essa era stata prevenuta ; ed è ormai dimostrato che egli non fu 
l'inventore della politica che ha il nome da lui, ma soltanto 
l’ordinatore scientifico, il legislatore della politica che già 
era nota e conosciuta prima di lui. A bene intendere bisogna 
rifarsi indietro fino a Giovanni di Boemia, bizzarro avventu- 


(1) Vedi il Principe del Machiavelli. Cap. ultimo. 
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riero sceso fra noi, cui si offersero in dedizione tante e tante 
città d'Italia, sicchè egli fu a un punto di divenire re di tutta 
la nazione ; ma alle vicende fortunose della corona egli pre- 
ferì il materiale vantaggio delle ricchezze e vendute le città, 
carico d’ oro se ne tornò via. Le spoglie dell’ efimero dominio 
furono spartite, ma, come troppo spesso suole accadere, non 
equamente ; e Mastino della Scala ebbe la parte del leone. 
Avesse usurpato anche di più, esclamano alcuni, che forse egli 
o qualcuno dei suoi successori avrebbe cinta la corona d’Italia ! 
Ma ahimè, che la sua troppa potenza ingelosì i principi d'al- 
lora; una lega fu pronta contro lo Scaligero, ne sfasciò il 
dominio e nello spartir della preda fu leone il Visconti di 
Milano. Oh il bel dominio che sì procurò Gian Galeazzo! Si. 
gnore di Verona, di Bologna, occupa Lucca, Siena, Perugia, 
minaccia da vicino Firenze e Roma; e se la sciagurata peste 
del 1402 non lo portava ancor giovane all’ altro mondo, egli 
sarebbe stato in poco tempo il re d'Italia! Quella peste (s'ode 
ripetere) fu fatale all'Italia ! il destino (quel povero destino 
che piglia tanto di frequente la colpa di tutte le nostre 
iniquità), fu contro di noi. 

Non appena morto Gian Galeazzo il suo dominio va in 
isfacelo; sicchè Filippo Maria ha grande pena a sostenersi in 
Milano, e l' Italia superiore si scompiglia talmente, che sorge 
un meridionale ad assumere l'impresa d’Italia. Ladislao di 
Napoli raccoglie le sue forze, occupa Roma, minaccia la To- 
scana e l'Italia settentrionale, allorchè la morte lo coglie (1412). 
I progressi dei napoletani cessano d' un subito con la morte 
di Ladislao ; e in tanto arrabattarsi di principi per sopraffarsi 
l'un altro, fu vera fortuna d'Italia che Cosimo de' Medici per 
mezzo della lega tra Firenze, Milano e Napoli imponesse la 
pace all'Italia, che troppe potenze aveva veduto d' un subito 
ingigantite e d' un subito scomparse. Ma appena morto Lorenzo 
de’ Medici, saggio continuatore della politica di Cosimo, si ri- 
torna da capo e con più violenza all'andamento di prima; e 
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dopo la felice invenzione del combattere con armi mercenarie 
si fece la felicissima del combattere chiamando gli stranieri. 
Cesare Borgia aggredisce i piccoli signorotti della Romagna, 
si accosta a Firenze, vede crescere come meteora sanguigna 
la sua potenza, finchè ammalato alla morte del papa Alessan- 
dro VI, quella d' un subito dilegua. La repubblica di Venezia, 
lentamente cresciuta nel frattempo, occupa le città della Ro- 
magna, del Napoletano, si estende sull'Italia continentale, fin- 
chè la lega diCambrai rompe i suoi progressi. Giulio II, il più 
gran re dello stato pontificio, occupa la Romagna, Modena e 
Reggio e ne’ suoi maneggi politici domina gli stranieri; ma 
Leone X ne è dominato, sebbene dopo tentata Ferrara, si 
estenda a Parma e Piacenza; e Clemente VII, miseramente 
caduta la lega contro Carlo V, ne è severamente punito, e 
I' Italia arriva ad una deplorevole unità sotto gli spagnuoli. 
Oh se non era l'avidità sciagurata di quattrini che ebbe quel 
di Buemme, la peste che troncò le ali a Gian Galeazzo, la 
morte di Ladislao, la malattia del Valentino, una serie di 
infortunii insomma, quanto sarebbero andate diversamente e 
meglio le cose! 

Tali esclamazioni partono da un principio falso. Quella unione 
che dipende dalla malattia di un individuo, dalla morte di un al- 
tro, da una pestilenza e da simili cagioni non riescirà mai a com- 
pirsi. All'Italia non mancò la fortuna, ma la virtù. Si persuadano 
pure i seguaci del Machiavelli: principi traditori ed assassini 
come il Valentino, famiglie sul gusto di quella della Mandra- 
gora non salveranno mai una nazione dalla rovina. Egli col 
suo secolo ha data l’anima allo studio della classica antichità, 
(tempo nel quale Ia politica sovrastava alla religione ed alla 
morale giusta l' aforismo salus retpubblicae suprema lex esto) 
ha veduto che la Grecia, indi Roma per mezzo della politica 
dominarono il mondo e si è persuaso alla fine che essa sia 
onnipotente, salvo casi del tutto eccezionali da ascriversi alla 
fortuna. Superiore al classicismo nell’ anteporre il pensiero 
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. dell’Italia presente a quello dell’Italia romana, è divenuto più 
‘classico dello stesso Aristotile nell’estimare la ragione di stato; 
perchè questi pur riferendo il tutto delle cose allo stato, ri- 
conosce alla fin fine che lo stato vi è per il bene degli individui, 
ed il Machiavelli invece vuole gli individui solamente per il 
bene dello stato. Il classicismo, lo portino în pace i politicanti 
ed i poeti dal Petrarca al Carducci, non è, e non fu mai po- 
polare. Sarebbe prezzo dell'opera il fermarsi a dimostrare che 
ciò dipende non già da inferiorità degli ideali popolari verso i 
classici come alla leggera si crede e professa, bensì dal con- 
trario , dall’ essere cioè gl’ ideali popolari assai superiori; ma 
il tempo breve e la materia grave ne incalza. Al tempo della 
politica machiavellica vi fu un affaccendarsi di principi, cia- 
scuno dei quali era pensoso ‘molto più della propria potenza 
che della salute d'Italia; ma a tanto movimento il popolo fu 
estraneo. Che sapeva egli di quell’Alessandro Macedone, di quel 
Giulio Cesare, i nomi dei quali erano allora portati sul ponti- 
ficato? Egli vedeva con terrore avvicinarsi alle porte della 
città mostri della forza del @alentino, o poco minori come Gian 
Galeazzo, li considerava e molto a ragione come pubbliche 
calamità, e ciò gl’ impediva di prender parte alle loro opere. 

Nelle storie di quel tempo il popolo non comparisce, nè 
se ne parla. Il Machiavelli, più grande di tutti i contemporanei, 
lo vede e lo nomina, dicendo che accorrerà incontro al libe- 
ratore, con che pictà! con che lagrime! Ma per dare unità 
politica ad una nazione, che il popolo contribuisca la pietà e 
le lagrime è poco. Fgli dovrà potentemente cooperare col 
braccio, col pensiero, col cuore, se no nessun principe nazio- 
nale, men che meno nessuno straniero, potrà mai condurre a 
buona fine nessuna impresa generosa. Una forte unione di animi 
fra popolo e principe, una forte fede nell’avvenire della patria, 
una certezza che il principe agisse onesto per il bene comune, 
mancò ; ed allora tutti gli studi su Tito Livio, le sapienti com- 
binazioni di leghe e di tranelli, le facili accettazioni di pugnali 
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‘e di veleni non furono sufficienti all’uopo : e l'Italia colta, ricca 
di scienza e di arti, seguì il destino dell'antica Grecia. Anche 
"là, morto Alessandro, il regno di Siria, quelli d'Egitto, d'Epiro, 
di Macedonia, quinti la lega etolica e l'achea tentarono la riu- 
nione della Grecia, ma questa non si raggiunse se non sotto i 
romani barbari e rozzi, ma disciplinati e forti come gli spa- 
« gnuoli del cinquecento. 

La nostra parabola però non discese nell'abisso ; e se la 
‘Grecia cadde tutta e mortalmente sotto il giogo romano, la 
Spagna non uccise nè potè uccidere l'Italia. Dopo la caduta 
gloriosa della libertà fiorentina nel 1580, il dominio spagnuolo 
trova opposizione sempre decrescente in Venezia, dove era pure 
ancora un resto di libertà, ed opposizione sempre crescente 
nel Piemonte. Non si creda che i dolorosi anni passati sotto gli 
spagnuoli fossero inutili; chè sotto il peso del giogo comune, 
l’Italia incominciò a non sentirsi più tanto quassù milanese, là 
fiorentina, costaggiù napoletana, ma mirando alle sventure co- 
‘muni sentì più viva l’ italianità. Anche il dolore è maestro di 
grandi cose! felici le nazioni che sanno intendere gli insegna- 
menti della sventura. 

La parabola o a dir meglio, la spirale ritorna a salire e 
mentre il popolo soffre e non mancano poeti che vengono ram- 
‘ mentando i tempi di Regolo e di Fabio, vi è chi ha capito che 
bisogna educarlo, perchè egli cooperi al proprio risorgimento. 
Mi duole per quei convinti che la religione abbia danneggiata 
I’ Italia, di dover mettere in capo lista un prete; e non già 
uno di quei poetici preti spretati di cui si vide qualche esempio 
. anche nei secoli scorsi, ma proprio uno di quei preti che hanno 
sempre e fedelmente adempito i loro doveri di santo ecclesia- 
stico: Lodovico Antonio Muratori. 

Gli Annali d’Italia sono qualche cosa di più che un em- 
porio di erudizione storica. Essi presentano come in un vasto 
poema, paragonabile alle Muse di Erodoto, la vita dell’ Italia, 
-Ja quale si desta da torpore secolare; e non è mlca l'Italia di | 
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Romolo o di Camillo, è l'Italia reale, è questa Italia che ebbe - 


i suoi incunabuli ne municipii dell’ impero romano, si formò 
nel medio evo, decadde sotto le signorie italiane poi straniere, 
per iniziare il risorgimento ai tempi del grande storico. 

Il 1700 fu secolo favorevole al nostro paese. Già il succe- 
dere della tirannia forte e ordinata degli Austriaci alla disor- 
dinata e debole degli Spagnuoli fu un miglioramento. La Lom- 
bardia vide scomparire tutti i piccoli prepotenti del genere di 
D. Rodrigo (che gli Austriaci trattarono non differentemente 
da Renzo) ed insieme tutte le camorre e le mafie che il me- 


ridionale non riesce nemmeno ora ad estirpare del tutto; e- 


questo fu certo un bene. Le guerre di equilibrio che seguirono, 
giovarono pure alla nazione, sebbene il popolo italiano (con 
nobilissima eccezione del piemontese) non vi prendesse parte. 
Esso sperava tutto dai principi fervidamente intesi a civili ri- 
forme dopo mezzo secolo di guerre; alle quali riforme il popolo 
piuttosto assisteva che non cooperasse ; ma alla fine del secolo la 


rivoluzione delle idee (come direbbe Ercole Ricotti) ha fatto. 


un grande progresso ed il risorgimento politico d' Italia è in- 
tero e limpido nella mente di Vittorio Alfieri. Non è qui il 
caso di notare i pochi errori del grande uomo, quali alcuni 
giudizi ingiusti sul cristianesimo nei suoi scritti giovanili (pub- 
blicati da altri suo malgrado), una falsa importanza data al- 
l'uccisione del tiranno nell'acquisto della libertà, un soverchio 
attenersi agli esempi della antichità ; fatto è che egli nell’in- 
timo è cristiano assai più che non paia al primo aspetto (e 
forse più che non credesse egli stesso) ed ha chiaramente aiutata 
la causa del cristianesimo scrivendo la splendida satira del- 


l’ Antireligioneria, e (ciò che più importa al caso nostro) il 


suo classicismo è morale e nuovo. Pur movendo da quella 
venerabile Italia che fu « d'ogni umano senno e valore prin- 


cipalissima sede » ed era al tempo del poeta « pur troppo: 


inerme, divisa, avvilila, non libera ed impotente » egli si volge 


tutto a quella che « un giorno, quando che sia, indubilabilmente - 


. 
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è per risorgere virtuosa, magnanima, libera ed una (1) ». Que- 
ste parole profetiche indicano la grandezza dell’Alfieri; egli 
lama questa Italia, egli la vede governata da una felice mi- 
stura dell’ Uno, dei Pochi e dei 7roppi come la contempo- 
ranea Inghilterra, la vede bella di tutte le libertà (fuorchè 
quella di offendere i buoni costumi) (2};, la sente nel cuore e la 
vagheggia, sebbene la creda ancor molto lontana. Oh vate 
nostro, scrive egli prevenendo la voce de' posteri, 

s.00000000+» Oh vate nostro in pravi 

Secoli nato, eppur create hai queste 

Sublimi età che profetando andavi (3°. 

Ma l'Italia vagheggiata da lui non era lontana ‘che di 
poche diecine d’ anni; e secondo ogni verisimiglianza sarebbe 
stata anche più prossima se l’ opera di riforma morale iniziata 
dal nostro Gozzi e dal Goldoni, politica dal nostro Alfieri, so- 
ciale dal nostro Parini, che zià cominciava a rendersi efficace 
sul popolo e sui principi, non fosse stata violentemente scon- 
volta dalla rivoluzione francese. 

La importanza di questa fu addirittura mondiale ed essa è 
giudicata come la liberatrice e la salvatrice della umanità e 
specialmente del popolo da molti pensatori e scrittori ed è cosa 
di grande momento il giudicarla esatta ed imparzialmente. In 
verità essa venne ad intorbidare ed a sconvolgere le cose nostre. 
Se ne avvide il Parini, cercando e non trovando più il cilta- 
dinv Cristo, ed ebbe il coraggio, senza opporre eccesso ad ec- 
cesso, di sentenziare 

Quel della Francia Proteo multiforme 

Voltaire troppo biasmato e troppo a torto 

Lodato ancor (4). 
Lo sentì fortemente l’Alfieri, e con esagerazioni e stranezze dalle 
quali egli non seppe mai liberarsi, massime nei tempi d'ecci- 


o _——— = o 


(1) Alfieri, Misogallo, Prosa I. 

(2) Alfieri, Vita, IV, 8. Il principe e le lettere, 11, 4 è 111, 8. 
(3) Misogallo, Conclusione. 

(4) Parini, Il Mattino. 


A58 LA CONCILIAZIONE 


tamento, scrisse il MisogaWo, opera di pregio straordinario. 
Non già in quanto vilipende i francesi, ed in quanto pare che 
fondi il patriottismo sull’odio (come ben nota il Manzoni); ma 
in quanto disvela, sebbene esagerandoli, i difetti tutti della Ri- 
voluzione, in quanto’ mostra un giusto concetto ed altissima 
stima dell’Italia, e piena sicurezza nel porre le basi del saggio 
governo. 


È repubblica il suolo, ove divine 
Leggi son base a umane leggi, e scudo; 
Ove null'uomo impunemente crudo 
All'uom può farsi, e ognuno ha il suo confine. 
Ove non è chi mi sgomenti, o inchine ; 
Ov'io "1 cuore, e la mente appien dischiudo ; 
Ov'io di ricco non son fatto ignudo, 
Ove a ciascuno il ben di tutti è fine. 
È repubblica il suolo, ove illibati 
Costumi han forza, e il giusto sol primeggia, 
Nè i tristi van del pianto altrui beati. 
Sci repubblica tu, Gallica greggia, 
Che muta or servi a rei pezzenti armati, 
La cui vil feccia su la tua galleggia ? (1). 


Questo sonetto, che la dignità della cosa e l'impulso del 
cuore hanno dettato al grande poeta, oltrepassa tutte le teo- 
rie del Voltaire e del Rousseau, atte a distruggere non a edi- 
ficare. Le leggi divine, che son base a umane leggi, mancarono 
alla rivoluzione francese, e per logica conseguenza, ne venne 
un prccedere violento e rapidissimo, incerto e cieco nella 
mente degli operatori, ma condotto a filo di logica dalla na- 
tura delle cose fino alle ultime estremità. 

Dopo gli studi più recenti, gli entusiasmi per la Rivoluzione 
ed i panegirici per i singoli suoi -personaggi sono scemati, e la 
posterità si prepara a notare quel vasto fatto fra i più funesti 
| «che abbiano afflitto il genere umano ; non solamente per i laghi 


(1) Misogallo, Sonetto XVI. 
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di sangue che sparse e le teste che recise (essendo necessaria 
‘una macchina al tanto lavoro !) ma altresì per il guasto non 
facilmente sanabile che portò nelle idee e nella stima delle 
cose. È ormai vieta, e insostenibile, | opinione dei neo-giron- 
dini, i quali accesi ancora oggidì dall’ ardore rivoluzionario, 
si dolgono soltanto che alla mile temperanza dei girondini 
succedesse il furore scamiciato dei giacobini. Potenti scienziati, 
specialmente francesi, hanno posto in piena luce che il pas- 
saggio del potere dagli uni agli altri non fu punto un'aberra- 
zione, un infortunio, un delirio, ma un logico e quasi direi 
necessario svolgersi delle cose. Primo il Tocqueville con sicuro 
-e calmo procedimento ; massimo il Taine, il quale con erudi- 
zione sterminata e sillogismo profondo, ha saputo con mera- 
viglia dell’ Europa moltiplicare i documenti e le ragioni e 
rendere coraggioso omaggio alla verità ; sicchè egli stesso è 
costretto dalla forza e dalla copia delle cose a levarsi frequente 
dai computi freddi del positivismo alla altezza della poesia. 

Fra uomini d'autorità in Italia, il Carducci quasi solo rimane 
fermo alle ammirazioni della Gironda, che a lui pare falsata, 
anzichè condotta logicamente di cosa in cosa dalla Montagna; 
ed egli anzi non esita a dirci che « del sig. Taine è tempera- 
tissimo anzi scarso ammiratore ». Ma come consentire quando 
egli stesso scrive « Io ho ancora un ideale ed è quello di morire 
su la ghigliottina, condannato dal popolo vincitore; quando 
romperà le sbarre ci scannerà, cioè ci giudicherà? » (1). Non è 
questa una profesione ben chiara, se non esplicita, che dalla 
Gironda si va alla Muntagna senza stazioni intermedie ? come 
credergli, leggendo gli scamiciati sonetti del Ca îra? vedendo 
la esaltazione di lui, vera o posticcia, al pensiero che 

Decapitaro Emanuel Kant il Dio 
Massimiliano Robespierre il Re ? (2) 


Qual giacobino arrivò mai più là di quel termine? 


_— 


(1) Carducci, Confessioni e Battaglie, serie terza. Per Alberto Mario. 
(2) Carducci. Nuove Poesie. Si 
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Il vero errore fondamentale di tutta la Rivoluzione è in- 
dicato con parole scultorie dal Tocqueville : ‘Lo stato volle 
prendere il posto della Provvidenza. Parole fatte sue dal no- 
stro Ricotti, ripetute dal Taine, e da altri perchè vere. Lo 
stato, nella mente dei governanti, ha tutti i diritti e non ha 
più nessun dovere; e nella mente dei ‘ governati lo stato ha 
la potenza di sopperire a tutti i bisogni, di rimediare a tutte 
le calamità, a tutte le sventure. Eppure queste egualmente 
continuano ad affliggere l'umanità, e lo stato non vi ripara ! 
È colpa degli individui, non delle idee; queste sono infallibili e 
sante, quelli possono agevolmente essere uccisi. 

All’ onnipotenza di Luigi XIV succede non la libertà, ma 
l' onnipotenza della plebe, la quale non ha nessun superiore, 
e divinizzata in teoria, in pratica imbestialisce. Buon per Marat, 
che gli fosse tolta la vita, mentre la moltitudine non era an- 
cora disillusa sul conto suo! Egli potè avere dopo morte onori 
quasi divini; quegli onori che mancarono a Danton, che toc- 
carono a Robespierre quasi preliminari della decapitazione. Oh 
siamo molto di sotto dall’ Alfieri, che sicuro poneva le leggi 
divine a base delle umane! 

Le idee della Rivoluzione rapidamente si propagarono, 
perchè il popolo ascolta sempre volentieri chi gli dice che 
egli è onnipotente e perchè si opponevano in gran parte ad 
altre idee false che avevano fino allora dominato. Il furore 
rivoluzionario rese la Francia signora d’ Europa, per la debo- 
lezza indolente di questa e ia eccitazione di quella e per la 
simpatia che trovò naturalmente dovunque il grido di libertà, 
fraternità, eguaglianza, fatto suo dalla Rivoluzione. Ma quando 
si vide lo scambio trala libertà e la tirannide rivoluzionaria, 
la fraternità e il saccheggio, l'eguaglianza e la ghigliottina, 
allora la pazienza dell’ Europa fu finita, e la vendetta segnò 
le giornate di Lipsia e di Waterloo. 

Se avesse ad essere vero cho il perfetto liberale sia quegli 
che taglia il collo, dopo un processo o prima, a chi la pensa 
differente da lui, chi mai vorrebbe essere liberale ? Se la po-- 
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tenza del popolo dovesse veramente manifestarsi con lo sper- 
pero del denaro pubblico e la rapina del privato, chi mai 
vorrebbe essere democratico ? 

Libertà, democrazia, repubblica divennero nomi spaventosi 
ed orribili, e gli anni che seguono la Rivoluzione hanno por- 
tato per tutte le nazioni, e specialmente per la nostra, i governi 
più rigidi e più fieri che abbia avuto la storia moderna. Non 
per tirannia neroniana di individui (come da facili cercatori 
di popolarità si è venuto dicendo), ma per forte persuasione di 
dover soffocare le idee rivoluzionarie in nome di un tenace e 
ferreo rigore nei principii opposti. 

L'accordo fra principi e popoli, che già si era incomin- 
ciato e cresceva nel secolo XVIII, viene spezzato con la Rivo- 
luzione. I principi, la nobiltà, il clero, perseguitati dal furore 
popolare senza distinzione, fanno stretta lega fra loro. Il popolo 
al loro cospetto non ha nessun diritto; al cospetto dei pochi 
liberali, repubblicani, democratici, avversi alla nobiltà ed al 
clero ed anche più o meno alla religione, non ha invece nes- 
sun dovere. 

Questo urto di idee, Ja violenza del quale è venuta man 
mano diminuendo, non è cessato nemmeno oggidì, e non è 
punto difficile il trovare chi creda, od almeno dica di credere 
.che la religione in generale, (la cristiana in particolare) e la 
libertà in generale (la democratica in particolare) sono up- 
poste ex diametro. E qui costoro movendo da questo punto di 
partenza comune, si dividono in due campi opposti fra loro; 
perchè, o loro piace il cristianesimo, ed oppugnano la libertà, 
o loro piace la libertà, ed oppugnano il cristianesimo. Che ne 
seguì al principio del secolo ? Ciò che doveva seguirne. T liberali 
{uso questa parola in senso storico), i liberali dopo il 1815, pochi, 
avversati da tutti, non ebbero forze da fare una guerra, ma 
si unirono in sette segrete, si ispirarono alla letteratura clas- 
sica con la sua facile morale, resa anche più facile dal Ma- 
chiavelli e facilissima dal Rousseau che ne fa arbitra la 
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moltitudine, e ordirono trame, congiure e moti insurrezionali. 
Bisogna pur dirlo : essi fecero male, perchè non sempre si at- 
tennero a scrupolosa rettitudine, perchè il popolo non può 
partecipare a segretumi, nè animarsi in essi, e perchè, da che 
esiste la storia, tali congiure di pochi (quando pure riescano 
ad uccidere il tiranno), non arrivano mai a fondare un go- 
verno ordinato e stabile. I loro sforzi furono vani, non per 
avversità di fortuna, ma perchè tali dovevano essere; e ciò 
sia detto senza negare generosità a quei congiurati, i quali gio- 
varono veramente alla patria sopportando persecuzioni, esilii, 
prigionie, ed in ciò sta veramente la loro grandezza. 

Oh benedetto il romantico quarantotto, che mutò strada 
e iniziò, come il Balbo sperava, una nuova età nella storia 
d' Italia! Ora è di moda vilipenderlo, traendone il nome delle 
quarantottate a significare cosa inconsultamente entusiastica, 
tanto sono volubili i giudizi degli uomini! Sì, nel 48 si cantò 
e molto, ma anche si combattè in aperta guerra e generosa. 
E benedetti altresì quei canti, per quanto meno belli e meno 
difficili che le battaglie! Dopo tanto segretume e lavorio mi- 
“sterioso di sétte contrarie, il cantare a piena gola 

Fratelli d' Italia | 

L'Italia si è desta, 
fu qualche cosa di nuovo ed il cuore si allarga anche adesso, 
al solo pensarvi. 

Le sorti della guerra non furono favorevoli per cagioni 
che non è qui il caso di decifrare, e dalle sventure militari 
nacquero le intemperanze del 1849 e nuovi rigori di dieci anni. 
Ma la vera via era trovata e bastarono undici anni a prepa- 
rare stabilmente la riscossa, altri undici a compierla. 

La rivoluzione italiana nel suo svolgimento dal 1859 ad 
oggi, risulta da' un complesso di idee, che è arduo assai, ma 
utilissimo il decifrare. 

Nel cinquantanove si cantò; non tanto, nè così entusia- 
. sticamente come nel quarantotto, ma pure si cantò e i segre- 


E LE PROSSIME ELEZIONI 463 
tumi furono lasciati felicemente in disparte; il popolo tutto 
partecipò alla impresa nazionale ed accorse a dare il suo 

sangue per la patria; la guerra allo straniero fu franca e. 
| leale, come avevano sempre vagheggiato il Balbo, il D'Azeglio 
ed altri molti. 

Col Cavour, uomo di genio straordinario e conoscentissimo 
della pratica delle cose, rientra nella politica qualche cosa di 
machiavellico ; la politica non è sempre ispirata alla scrupo- 
losa moralità, e la importanza e grandezza del fine (che è 
quello stesso del Machiavelli) induce a certa lassezza e ad un 
facile tirar via nella scelta dei mezzi. Nel vocabolario del po- 
polo italiano da secoli far della potilica, essere un politicone 
e gitocar di irappolerie, essere un furbacchione matricolato, 
sono sinonimi. 

La venuta dei francesi e di Napoleone III colla sua /ogique 
des faits porta le sue conseguenze. Non è mica morto del tutto 
il Rousseau in Francia! non era morto nella mente dei na- 
poleonidi, che saliti all'apice della potenza col primo Napoleone 
in grazia delle idee del Rousseau, erano tornati, non a quell'al- 
tezza, ma certo un buon pezzo in su con Napoleone III. 

Discuta il Balbo se la soggezione jpolitica di una nazione 
ad un'altra sia soggetta o no a diritto di prescrizione: il fran- 
cese viene, vince, interroga i popoli nei plebisciti e avute Sa- 
voia e Nizza, se ne ritorna. Pare che diventi superfluo il cercare . 
se l’Italia abbia diritto all'indipendenza dallo straniero, abbia 
diritto all’ unione politica, diritto alla libertà ; le sorti della 
guerra portano così, i plebisciti così sentenziano ‘e possiamo 
tenerci dispensati dall’investigare il restn 1 Povero Napoleone! 
Chi gli avesse detto che pochi anni più tardi, nel 1870, uno 
splendido plebiscito per confermarlo sul trono di Francia con 
sette milioni di voti, non gli avrebbe impedito di cadere indi 
a pochi mesi con caduta così vergognosa, che la sua deposi- 
zione non avvenne per mezzo di una legge, nè di un decreto 
e nemmeno di una discussione, ma si proclamò la repubblica 
senza far parola di lui! 


_ ti _ 
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Ma se una provincia d'Italia avesse voluto allora starsene 
da sè, o volesse adesso separarsi, forse che la nazione non 
avrebbe egualmente il diritto all'unione politica ? E se ai ple- 
| bisciti che diedero vita al regno d' Italia, il socialismo ne so- 
vrapponesse un altro che decretasse il tramonto più o meno 
placido della monarchia ? dovrebbe questa cedere il campo così 
alla leggera? E stiamo pur certi che il plebiscito direbbe tutto 
quello che gli si volesse far dire. 

La mancanza di chiarezza di idee su questo punto capi- 
tale, e la soverchia importanza data al volere popolare, come 
base del diritto, hanno prodotto poi conseguenze inevitabili. 
Il doloroso fatto d' Aspromonte ha questa cagione, e deriva 
da ciò. Come potrebbe il nuovo governo impedire o ritardare 
una spedizione su Roma col relativo plebiscito ? quel governo 
che esiste soltanto perchè noi lo vogliamo ? A Roma, a Roma! 
o Roma o morte! Così alcuni pochi divengono padroni di so- 
stituire sè stessi al governo, nel quale non riconoscono alcun 
diritto, fuorchè quelli che essi stessi gli accordano. Così poco 
di poi il governo stesso ricalcitrante fu spinto all’ impresa di 
Roma, quantunque Vittorio Emanuele dicesse: la ritardo più 
che posso. Non si dichiarò guerra al re dello stato pontificio, 
quasi che egli non avesse nessun diritto e fosse da secoli usur- 
patore illegittimo, e per la breccia di Porta Pia si entrò nella 
città, che con plebiscito si dichiarò unita al regno d'Italia. Che 
l'opera italiana abbia trovato il suo compimento in Roma, 
nella città che fu antica regina del mondo per la forza delle 
leggi e delle armi, poi della fede e della civiltà, mi commuove 
e mi esalta; il modo ancor mi offende. 

Questo fatto d'importanza massima, sicchè forse è il mag- 
giore del secolo, lega per la millesima volta la storia d’Italia 
con quella della Chiesa, alla quale non dispiaccia al lettore 
che volgiamo un rapido sguardo. 


(La cuntinuazione al prossimo fascicolo) 
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Pregato gentilmente a tenere qui oggi una conferenza, 
‘mi parve non inopportuno trattare a larghi tratti e in parte, 
l'argomento pel quale foste qui invitati, siccome quello, che 
presentemente attrae l’attenzione e la sollecitudine non che 
dei governi, di coloro tutti, che bramerebbero veder miglio- 
rate le sorti dell’operaio, e che non credono, e a buon diritto, 
‘ che a questi portino giovamento le intemperanze rivoluziona» 
: rie di coloro, che del benessere del popolo lavoratore si fanno 
gli ardenti propugnatori. Costoro irfatti, mettono innanzi ne- 

bulosi e impossibili progetti, che qualora potessero venire ef. 

fettuati, oltre che avere un’ effimera vita, riuscirebbero non 
di giovamento, ma di vero danno all’ operaio, tornando con- 
trari a quella sacra libertà, di cui i popoli civili ora si al- 

lietano, e senza della quale, grave nocumento ne avverrebbe 

anche alle faccende economiche. 

“Ma qui, prima di andare innanzi, giova presentare un’os- 

: servazione. L’ illustre economista francese Leroy Beaulieu 
‘ nella sua opera che ha per titolo: La Questione Operata nel 
secolo XIX, lamentava, non a torto, come nelle scuole pri- 

marie non s'insegnassero i principi dell'Economia Politica, 

ciò che torna a doppio svantaggio dell’ operaio, primiera- 

mente perchè mancando di tali principî, facilmente viene ab- 

bindolato dai soliti mestatori, secondariamente perchè non 


(*) Conferenza tenuta al Circolo Operaio di Bassano il 5 Giugno 1892. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 30 
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riesce agevole alla classe dirigente, far ad esso intendere le ra- 
gioni economiche, che ridondano a suo benefizio. | 

In ogni modo mi proverò, in questo poi non astruso ar- 
gomento, di mettermi alla vostra portata sì, che il mio dire 
vi riesca per quanto è possibile intelligibile e piano. 

Da qualche anno, ma specialmente in questo ultimo tempo, 
avrete, senza dubbio, inteso parlare della necessità di un nuovo 
ordinamento sociale, di rivendicazioni del proletariato, di 
eguaglianza di condizioni economiche, in una parola del so- 
cialismo. Se ne parla infatti ognor più spesso nelle concioni 
popolari, nelle effemeridi, nel Parlamento, e fa qualche volta 
capolino anche nei consigli comunali. Ma quantunque moltis- 


simi ne discorrano, pochi, in vero, sono quelli che abbiano. 
ura chiara idea di esso, e più attendono alla censura dell'assetto - 


economico odierno, che all'ordinamento che dovrebbe essergli 
opposto. 

Il socialismo pertanto, o signori, o per meglio dire gli au-- 
tori che ne trattano, dividono appunto in due parti l' opera 
loro, l'una critica e l’altra dommatica, l’una cioè diretta a 
censurare l’ ordinamento politico economico vigente, l’altra ad 
esporre il concetto di quello ch' essi vorrebbero ad esso sur- 
rogato. Ora, se alla prima, cicè alla parte critica, tutti, più o 
meno, si accordano, e riesce chiara e non priva di qualche 
fondamento, alla seconda invece vien meno l'accordo. Chi pog-. 
gia infatti terra terra, e chi si alza poeticamente fino alle 
nuvole; chi non guarda che alla soddisfazione dei più mate- 
riali bisogni dell’uomo, degradandolo ; chi invece plasma que- 
sti contro alla natura di lui, ne fa un essere diverso dall’at- 
tuale, architetta una società a suo modo e compone un' ideale, 
un'utopia, come fece ultimamente l'americano Bellamy con 
una pubblicazione, che il traduttore intitolò: La vifa sociale 
nell’anno 2000, scritto, che alcuno di voi avrà forse letto, e 
che è un vero romanzo. 

Ma lasciamo questa seconda parte, che tratterò un'altra 
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volta, e limitiamoci ora a brevemente discorrere dei gravami, 
che si portano al presente ordinamento sociale, 0, dirò meglio 
industriale, allo squilibrio cioè dei varì fattori della produ- 
zione, alla non equa distribuzione dei beni, e accenniamo al. 
tresì ai mezzi, che senza manomettere l’attuale ordine eco- 
nomico, si possono porre in opera per rimediarvi. 

Ora voi sapete, o signori, che tre sono i fattori della pro- 
duzione, e che tre sono quelli che deggiono ripartirsi il pro- 
dotto, vale a dire: il possidente, il capitalista e l'operaio. 
Poniamo da un lato il proprietario della terra, e quando si 
parla di questo, bisognerebbe guardare al piccolo possidente 
di cui si compone in grandissima parte questa prima catego- 
ria, e che non so, almeno qui in Italia, quanto possa essere 
invidiato, e parliamo del capitalista e dell’ operaio. 

La prima censura è rivolta alla condizione fatta alla forza 
di lavoro dell’ operaio, avvisando come questi non sia libero 
di determinare il contratto della sua merce, mentre il capi- 
talista può aspettare ma egli no, essendo costretto ad allo- 
garla a qualunque costo onde provvedere al suo giornaliero 
sostentamento. E qui osserverò : certo il capitalista non sof- 
frirà la fame, se il suo capitale non frutta: sempre, ma po- 
trebbe averne delle conseguenze assai funeste, se lo sciopero 
a lungo perdurasse. Quanti capitalisti, d'altronde non vedia- 
mo ogni giorno andare con le gambe all'aria. 

Secondariamente, si disse: che la sua sorte è sempre in- 
certa, precaria, perchè può mancargli il lavoro o pel soprag- 
giungere di crisi industriali, o per malattia, o per vecchiaia; 
finalmente che difetta di conveniente istruzione, e perciò non 
può aver coscienza dei suoi diritti e rendersi libero e indi- 
pendente. Gravami questi non destituiti di qualche ragione, e 
però non senza fondamento, perchè appoggiati sulle condizioni 
fatte al proletariato dal nuovo ordine economico surto in que- 
sti ultimi tempi. 

Infatti, prima della grande rivoluzione, che scoppiò nello 
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scorcio del secolo scorso in Francia, e che abbattè inesorabil. 
mente i già scassinati vecchi ordini sociali, gli operai, come 
non vi deve essere ignoto, sl trovavano riuniti în corpi di arte 
e mestieri. Bisogna però avvertire che il lavoro non era al- 
lora veramente libero, non era una proprietà dei lavoratori, 
ma quasi un diritto regale, e per esercitarlo, bisognava far 
parte di questi consorzi e pagare una tassa. Nè tutti gli arti- 
giani potevano entrare in essi, non essendo possibile circoscri- 
vere le arti tutte in limiti artificiali, e la condizione degli 
esclusi riusciva ben grama. Che lungo noviziato e che sacri- 
ficii non si richiedevano per diventare compagno e più tardi 
maestro ! In ogni modo, questi corpi funzionavano anche come 
società di mutuo soccorso, e gli artigiani che ne facevano parte, 
| trovavano contro le malattie e la vecchiaia in essi schermo. 
Erano poi nel principio, oltre che consorzi industriali, corpi 
politici sorti per tener testa alle soperchierie del feudatari, e 
in ciò risiedeva la loro forza, e la loro peculiare ragion di 
essere. Erano infine organismi relativi al momento storico in 
cui vivevano, e però, dirò così, incardinati anch'essi non sulla 
libertà, ma sul privilegio, organismi però che con 1’ inceppa- 
mento di sempre nuovi regolamenti, mancandovi la concorrenza 
riuscivano contrari al progresso dell'industria, al buon mer- 
cato dei prodotti, e però infine, al buon essere del popolo. 

Ma sciolti questi sodalizi, non restò che 1’ individuo iso- 
lato, e in tale condizione non poteva certo trattare da pari a 
pari, e tener testa al capitale, che andava ognor più aumen- 
tando e incentrandosi pei potenti mezzi, che la grande indu- 
stria richiedeva in fabbricati, macchine, ecc. 

L’ individuo doveva dunque unirsi, assicurarsi, per acqui- 
stare quella forza, e voi ben sapete che l'unione fà la forza, 
e usare per conseguenza di quei diritti, che da solo non po- 
teva far valere. Se non che, fino a quest'ultimo tempo, nella 
maggior parte degli Stati, non erano permessi nè coalizioni, 
nè scioperi, solo lo furono in omaggio alla libertà ultimamente, 
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sì, che le condizioni dei lavoratori mutarono, per cui alcuni 
scrittori di cose economiche notavano, come oggi le parti si 
sieno invertite, che quella forza cioè prevalente, che avevano 
i possessori di capitali, sia passata, almeno in moltissimi casi, 
ai lavoranti. 

Ed in vero, gli operai oggi possono associarsi, riunirsi in 
corporazioni, ben s' intende, non chiuse, ma accessibili a tutti, 
e dibattere così liberamente e spesso vantaggiosamente la lo- 
cazione della mano d'opera. Pertanto queste associazioni si 
presentano come mezzi non di rado efficaci di resistenza, come 
mezzi cioè diretti ad ottenere convenienti mercedì. Se non 
che, per mitigare poi le modalità della lotta fra capitalisti e 
operai, si istituirono le camere sindacali e di conciliazione, 
cImposte di arbitri scelti da ambedue le parti, al lodo dei 
quali viene generalmente ottemperato. Nè queste associazioni 
si limitano a far testa ai padroni, ma funzionano altresì, al pari 
delle antiche, come consorzi di mutuo soccorso, perchè ri- 
volte a sussidiare l'associato anche nei casi di malattia e di 
infortunio, e molte al fine materiale uniscono il promovimento 
della istruzione e della moralità, mercè letture, conferenze, 
trattenimenti educativi, a tal uopo acconci. In tal modo l’ope- 
raio può approfittare di tali benefici mezzi, acquistare co- 
scienza dei suoi legittimi diritti, come dei suoi doveri, acqui- 
stare infine carattere e dignità. 

E un altro bisogno può altresì soddisfare, e lo soddisfa 
p. e. in Inghilterra, questi consorzi, ed è di trovar occupa- 
zione per chi ne ha d'uopo. Essi infatti da una parte, me- 
diante la statistica, tengono conto esatto degli operai disoccu- . 
pati in quel dato mestiere, controllando incessantemente il 
bisogno delle forze di lavoro; dall'altra fungono da uffizio di col- 
locamento, dirigendo gli operai disoccupati là, ove se n° ha di 
bisogno, e nei casi in cui, la sproporzione fra offerta e do- 
manda di lavoro sia generale in tutto il paese, favorendo con 
ogni potere l' emigrazione anche all’ estero, impedendo in tal 
modo un eccessivo abbassamento di salari. 
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Ben si comprende, adunque, che alle perturbazioni, che 
occorrono fra capitale e mercedi, causa-lo scioglimento delle 
vecchie consorterie, e l'apparire della grande industria, si op- 
pongono, al fine, se non di toglierle, attenuarle, le nuove sud- 
dette associazioni, le quali si presentano come potenti forze 
rivendicatrici, e riparatrici; ma affinchè queste abbiano ef- 
fetto ed acquistino valida vita, è necessaria una persistente ed 
efficace previdenza. 

Occorre pertanto primieramente il risparmio, occorre che 
l’ operaio si abitui a falciare dal suo salario, la quota o con- 
tribuzione, come volete chiamarla, colla quale conseguire i 
fini, che abbiamo accennati. Nè mi si dica, che con le esigue 
mercedi, riesce se non impossibile, assai difficile ottener ciò. 
Veggo che la nostra società generale di M. S. conta molti 
anni di non stentata ma florida vita, e che va sempre aumen- 
tando, presentandosi ognora artigiani, che vogliono ad essa 
affigliarsi, e molti ancor più sarebbero i petenti, se l'abitudine 
al risparmio fosse eguale in tutti, se tutti ne intendessero la 
necessità. Ciò che, pur troppo non è (1). 

Ed in vero, quando veggo nei giorni di festa, quando 
veggo nei lunedì, che si fa da tanti volontario sciopero, fre- 
quentate oltre modo le osterie e certe bettole, in cui si spac- 
ciano liquori pessimi inebrianti e snervanti le costituzioni ; 
quando veggo l’accorrere sollecito di non pochi operai all’'uf- 
ficio del lotto, specie alla vigilia dell'estrazione, per l’aspet- 
tativa di una vincita quasi sempre fallace, non vi nascon- 
do, che un penoso sentimento s' impossessa dell’ animo mio, 
‘scorgendo come quelle male abitudini, sieno ad una profi- 
cua previdenza assolutamente contrarie. Nella pena però si 
accompagna qualche lenitrice speranza nell'istruzione educa- 
tiva, che lo Stato, le società, la classe dirigente saprà impar- 
tire al popolo, informandonea miglior abitudine il costume, il 


(1) La Società conta 900 soci e gode un patrimonio di 50,000 lire. 
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quale non può mutarsi che lentamente, mercè un'assidua, in- - 
stancabile, benefica cura. 
Del resto, come il risparmio, che raccolto a goccia a goc- 
cia e che riesce poi ad ampio volume, torni a beneficio di 
. coloro, che concorsero a formarlo, lo dimostrano le società 
tutte che di esso si alimentano; e per accennare ad alcuna 
‘che fa al proposito nostro, vi dirò che in Italia secondo la re- 
"lazione del Bodio, vi sono circa 5000 società di mutuo soc- 
corso, i cui soci si calcolano più di 800,000, e che hanno un 
patrimonio netto di 32 milioni. 
È poco, ma nelle nostre non liete condizioni economiche, 
‘e colla ancor scarsa abitudine al risparmio, è pur qualche 
cosa. La Francia, che certo è più ricca di noi, conta 7270 
‘società con 1,187,000 soci, che godono un capitale di 90,000 lire 
«e in Inghilterra, maestra di ogni grande libera istituzione, le - 
società di M. S. sono ben 30,000, e ponno disporre di un ca- 
pitale di 700 milioni di lire nostre. Sono somme che destano 
maraviglia, ma che pure sono state formate quasi per intero, 
‘dicé quasi perchè in alcune di esse c' entra altresì il patro- 
nato, dalla previdenza dell’ operaio, dall’ obolo di quello, che 
oggi chiamasi quarto Stato, somme che non vi ha dubbio au- 
‘menteranno ancora, quando il risparmio sia ognor più ge- 
neralizzato ed abbarbicato. E non solo le associazioni di M. S. 
ma quelle altre pure cooperative, abbiano esse per fine il 
credito, il consumo o la produzione, tornano a vantaggio dei 
meno abbienti, togliendo la disparità e però le collisioni tra 
i due fattori, congiungendo al salario il profitto. E in quanto 
.alle prime, cioè al credito, deggio qui congratularmi col vo. 
stro egregio Presidente, che iniziò opportunamente nel Circolo 
una Banca Mutua, che non dubito verrà da voi validamente 
‘sostenuta, ridondando a vero benefizio dell’ operaio, mentre 
-egli troverà in essa quel credito, che difficilmente o con gran- 
-de sacrifizio potrebbe nei suoi eventuali bisogni ottenere. 
Tutte queste associazioni insomma riescono atte a miglio- 


472 SOCIALISMO E PREVIDENZA 


rare per ogni guisa la sorte di coloro, che un tempo, giova 
ripeterlo, stavano per così dire, incatenati alla loro misera 
condizione, perchè non che agevole, ma assai difficile tornava 
loro di mutarla, mancando dei mezzi necessari all'uopo, per 
cui innegabile appare il progresso occorso con questo genere 
d’istituzioni nel tempo nostro. 

Ma la previdenza, avvertiamolo bene (e qui deggio toccare 

un tasto piuttosto delicato, ma che però non mi perito di 
farlo) la previdenza, dico, non si riferisce soltanto al risparmio 
ma insegna altresì ad astenersi dai connubi anzi tempo con- 
tratti, dai maritaggi inconsiderati, che portano nocumento in 
doppio modo all’ operaio, aggravando forte l’opera sua per 
sostentare una, per lo più, numerosa famiglia, e alterando i 
rapporti fra capitale e lavoro, l’ offerta di questo tornando in 
tal modo, maggiore della domanda di braccia di quello. É 
‘ questo un malanno a cui l'operaio non mai o assai di rado 
avverte, poichè i capitali non s'improvvisano, non cadono giù 
come la rugiada dal cielo, ma in un dato tempo, in un dato 
paese, sono quelli che sono, e quando scarseggiano, i salari 
discendono fino al limite minimo, e alcuna volta anzi difettano 
sì, che occorrono poi le tristi conseguenze dal Malthus de- 
scritte, cioè la decimazione dei lavoratori per la mancanza del 
necessario sostentamento, chè il difetto di questo produce mi- 
seria, malattie, quindi morti precoci, oppure una forzata la- 

grimevole emigrazione. 

Pertanto e l'una e l'altra, ma specialmente quest'ultima 
previdenza è quella, che non si saprà mai raccomandare ab- 
bastanza al popolo, poichè se quella torna indispensabile per 
pagare la quota prestabilita onde usufruire i fini dell’ associa- 
zione, questa riesce necessaria per conseguire un salario suffi- 
ciente, tale cioè da poter disporre di una piccola parte di esso 
‘per impiegarlo in tale importantissimo oggetto. Deesi por mente 
d'altronde che la popolazione è forzatamente circoscritta dagli 
alimenti, che se questi ora per la quantità dei terreni ancora 
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incolti, pel progresso della scienza e dell’arte agraria e per 
l’agevolezza dei mezzi di trasporto, accennano ad un continuo 
aumento, e però si equilibrano colla popolazione, che pure va 
ognor più crescendo, verrà tempo, sia pure ancor lontano, in 
cui la proporzione verrà a mancare. Fd in vero, se travali- 
cando il momento storico nostro, projettassimo lo sguardo al 
futuro, vedremmo che le sussistenze, che i beni, in una pa- 
rola, che le ricchezze si arresterebbero, perchè la forza pro- 
duttiva del terreno, che è la sorgente prima dei beni, checchè 
ne abbiano detto alcuni, è limitata, per cui il grande filosofo 
ed economista Stuart Mill così scriveva: Gli economisti po- 
litici, egli dice, debbono aver sempre veduto, più o meno di- 
stintamente, che l'accrescimento della ricchezza non è illimitato, 
che al termine di quello ch’ essi chiamano stadio progressivo, 
è posto lo stadio stazionario, che ogni progresso nelle ricchezze 
non è che un aggiornamento di questo, e ogni passo mosso 
innanzi fa che vi si avvicini... Solo quando in aggiunta alle 
giuste istituzioni, l’ accrescimento dell'umanità sarà regolato 
da una sagace previdenza, allora solo la conquista fatta dagli 
scienziati sulla natura potranno divenire il retaggio comune 
della specie, e ìl mezzo per migliorare ed elevare la sorte 
universale (1). 

Ho citato lo Stuart Mill, ma la maggior parte degli eco- 
nomisti non parlano diversamente sulla proporzione che vuol 
essere osservata fra popolazione e mezzi di sussistenza. Cosa, 
del resto, ben avvertita anche dagli antichi filosofi statisti, 
come Platone ed Aristotile, che prescrissero un termine alla 
procreazione della prole, ma non avvertita però dagli odierni 
socialisti, che guarentendo lo scotto ad ognuno, favorirebbero 
la procreazione così, da rendere poi assolutamente illusoria la 
guarentigia. Questa proporzione infatti si riduce ad un quesito 
aritmetico. Data una certa somma da dividersi, se i divisori 


(1) Vedi Diblioteca dell’ Economista, serie prima, p 956 e 959. 
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di essa aumentano, una parte minore toccherà necessariamente 
.ad essi, nè vi sono istituzioni, leggi, regolamenti, nè barba di 
‘uomo insomma, che possa fare diversamente. 

Previdenza adunque, o artigiani, o operai tutti, questa sia 
la vostra cura e a così dire, la vostra bandiera, ad essa te- 
netevi stretti, e però non rallentate, ma aumentate invece la 
vostra sollecitudine verso di essa. Codesta è d'altronde una 
dote o meglio una virtù, che non si addice agli operai, ai meno 
abbienti soltanto, ma indistintamente a tutti, chi non ne fa 
conto e non la possiede, sia esso capitalista od operaio, ricco 
© povero, governo o popolo, male al certo ne coglie, chè la 
trascuratezza dell'indomani, e il vivere solo giorno per giorno 
nel presente, è costume di genti barbare, o guaste e corrotte, 
e non di civili, che sanno prevedere e provvedere mirando al 
futuro, a quel futuro, che raccoglierà infine ciò, che la previ- 
‘denza avrà più o meno largamente seminato. 

Ancora due parole e poi ho finito. Oggi qui in Italia si 
celebra la festa della libertà, quella libertà, che voi, come ben 
sapete, ottenemmo con lo Statuto largitoci dall’avo del nostro 
amatissimo Sire, dal Re Carlo Alberto, e lealmente mantenuto 
dai suoi successori. Sta bene, il festeggiare la ricorrenza di 
questo prezioso acquisto e sentirsi e acclamarsi liberi, ma sta 
bene altresì il ricordarsi dei doveri che c’,incombono per me- 
ritare veramente di esserlo, poichè, rammentiamolo, non vi è 
libertà senza responsabilità, e più quella si allarga, e più questa 
naturalmente aumenta, e responsabilità vuol dire sopportare 
gli effetti, le conseguenze delle proprie azioni, le quali non 
ponno riuscire, per fermo, corrette, se non accompagnate da 
‘quella ponderata riflessione e saggia previdenza, che io testè 
vi raccomandavo, che vi raccomando caldamente di nuovo, e 
colla coscienza della quale possiamo soltanto gridare lietamente 
unanimi: viva lo Statuto! viva la libertà ! 


TIBERIO ROBERTI 


IL CARDINALE BATTAGLINI 


Una gravissima sciagura ha colpito la Chiesa, e con essa 
I’Italia e la diocesi di Bologna. Il cardinale Battaglini, arci- 
vescovo di Bologna, è morto, dopo lunga e penosa malattia, 
l'8 luglio 1892, alle 5 pomeridiane, nella villa di Barbiano, 
sita sopra uno degli ameni colli che circondano a mezzogior- 
no la metropoli dell’ Emilia. 

Dire, in modo degno dell’ illustre estinto, della vita e delle 
opere di Lui è cosa degna della Rassegna Nazionale, che lo 
ebbe fra i suoi benevoli lettori per tanti e tanti anni. Se- 
nonchè io sono trepidante nel prender la penna per far l’elo- 
gio di così dotto Porporato, sembrandomi che altri assai me- 
glio di me avrebbe potuto parlare del Battaglini. Pur tuttavia, 
fidando nella benevolenza dei lettori, che da sì lungo tempo 
mi conoscono, mi proverò a dare un breve sguardo alla ter- 
restre carriera del compianto Arcivescovo. 

Francesco Battaglini nacque il 13 marzo 1823 a Mirabello, 
piccolo villaggio che è frazione del comune di Sant'Agostino 
di Piano, in provincia di Ferrara. Mirabello è una prospera 
*@ graziosa borgata, che giace sulla sinistra del fiume Reno, 
ma fa parte della diocesi bolognese. Figlio di un modesto sarto 
di campagna, che abitava nella vasta proprietà, che la nobile 
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famiglia bolognese dei conti Malvezzi De' Medici possiede a 
Mirabello, Francesco Battaglini non dovette certamente al- 
l'alta posizione sociale, ad influenze di illustri parentele gli 
onori ai quali giunse nell'ultimo periodo della sua vita. Egli 
fu proprio figlio delle sue opere, ed al suo ingegno, alle 
sue virtù andò debitore dell'alta posizione sociale a cui as- 
surse. 

La famiglia Battaglini era povera, e mancava perfino dei 
mezzi modestissimi, che occorrevano allora per procacciare 
una buona educazione intellettuale al giovane Francesco, il 
quale fino dai primi suoi anni aveva dato saggio di svegliata 
intelligenza e di inclinazione allo studio. 

I genitori del futuro cardinale non vollero però rinun- 
ziare al pensiero di fare istruire il loro diletto figlio. Non po- 
tendo provvedere con mezzi propri alla sua educazione, fe- 
cero appello alla carità del Municipio di S. Agostino di Piano, 
che stanziò una piccola somma nel proprio bilancio, gra- 
‘zie alla quale Francesco Battaglini potè essere ammesso nel 
seminario di Cento, ove subito si distinse per disciplina ed 
assiduità allo studio. Senonchè un bel giorno l'ufficio di le- 
gazione (consiglio di prefettura) pensò bene, per quella gret- 
teria che distingueva molti pubblici amministratori di quel 
tempo, di depennare dal bilancio del comune di S. Agostino 
il sussidio concesso al giovane Battaglini, ed al rettore del 
seminario toccò l’ingrato incarico di dire al povero scolaro che, 
per tal ragione, non poteva più tenerlo nel suo collegio. 
Il Battaglini, afflitto dal crudele annunzio, fece ricorso al 
Cardinale-Legato, e grazie alla carità di una nobile fami- 
glia, della quale ìl futuro Porporato parlò sempre con vivis- 
simo sentimento di riconoscenza, gli fu dato di proseguire gli 
studi fino alla umanità. Lasciato allora il seminario di Cento, 
egli venne a Bologna e fece con gran lode, nel seminario ar- 
civescovile, gli studi di filosofia e teologia. 
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Il santuario attrasse irresistibilmente Francesco Battaglini 
fino dalla sua prima gioventù. La pietà, la modestia, le belle 
doti dell'animo suo furono corredo prezioso per mantenere e 
rafforzare in lui la vocazione sacerdotale. Egli entrò nella dif- 
ficile via, conscio della tremenda responsabilità che assumeva 
nel consacrarsi a Dio e dei doveri gravissimi che doveva adem- 
piere, se voleva corrispondere degnamente alla segnalata gra- 
zia che il Signore gli faceva col chiamarlo al sacerdozio. Nè 
l'ambizione, nè la cura degl’ interessi mondani, nè preoccu- 
pazioni di famiglia lo condussero all'altare, ma il fermo desi- 
derio di cercare la propria perfezione e di dedicare l’intera 
vita al servizio di Dio e delle anime. E però con grande pietà 
si preparò a ricevere gli ordini sacri dalle mani del suo ar- 
civescovo ed antecessore, l' esimio cardinale Carlo Opizzoni, 
di cui Bologna ricorda ancora con riconoscenza il lunghissl- 
mo episcopato (1). 

Salito all'altare, il Battaglini non cessò per questo di stu- 
diare, come purtroppo vanno facendo parecchi sacerdoti anche 
buoni e pii, ma seppe alternare le occupazioni del ministero 
con quelle della lettura e meditazione delle opere dei Padri 
della Chiesa, e specialmente di S. Tommaso d' Aquino. 

Fino da quando era in seminario, Francesco Battaglini 
aveva dato prova di una speciale predilezione per gli studî 
filosofici. Sacerdote, egli potè dedicarsi più che mai a quella 
altissima scienza ed acquistare vasta e profonda cultura. In 
breve ebbe fama di dotto, e i suoi superiori concepirono l'idea 
di trar profitto di questa sua assiduità nell’approfondire i vasti 
problemi della filosofia col dargli in breve una cattedra nel 
seminario. Per attuare però questo progetto attendevano che 
si presentasse favorevole occasione. 

Promòsso Monsignor Francesco Magnani alla sede vesco- 


(1) Il card. Opizzoni fu arcivescovo di Bologna per oltre a 50 anni, dal 
1802 al 1855. 
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vile di Recanati e Loreto, il seminario di Bologna perdeva in 
lui il professore di filosofia. Il cardinale Opizzoni chiamò il 
giovane sacerdote Battaglini a sostituire il Magnani, ed egli, 
nel 1850, diede principio alle sue lezioni fra il plauso di quelli 
che conoscevano quanto egli fosse valente nelle discipline che 
doveva insegnare. | 
Il Battaglini acquistò in breve grandissima fama. Egli non 
si contentò di seguire le pedate del suo antecessore, ma fu 
-serio e salutare riformatore della scuola filosofica bolognese. 
Prima di lui, questa era in deplorevole stato. Prevaleva a Bo- 
logna, come in molte parti d'Italia, il sensismo di Locke e Con- 
dillac. Questo funesto sistema, che da noi come all’estero, 
ammorbò le scuole filosofiche, aveva piantato sì salde radici, 
che sembrava impossibile il tentare con successo una riforma 
radicale. Il grande Roveretano aveva, è vero, scosso fino dalle 
fondamenta il metodo Lockiano, e rimesso in onore la scola- 
stica, purgandola però dalla veste medioevale, che la rendeva 
ingrata al nostro secolo; ma pochi erano in Bologna quelli 
che le opere di Antonio Rosmini avevano lette, e contro di 
lui ferveva quella guerra partigiana e sleale, che doveva ar- 
restare ogni progresso filosofico nel maggior numero delle dio- 
cesi italiane. A Bologna i sensisti non s'erano curati delle opere 
di Rosmini, preferendo far coro coi suoi nemici ; onde si giunse 
al 1850 con un insegnamento indegno del nostro tempo ed atto 
piuttosto ad affievolire la fede che a rafforzarla. 
Spetta a Francesco Battaglini l’ onore di avere distrutto. 
il sensismo in Bologna per sostituirvi il metodo scolastico. Egli, 
che sui banchi della scuola aveva con tanto affetto studiato i 
più ardui problemi filosofici, e che più tardi a questi aveva 
consacrato la miglior parte del suo tempo, aveva capito che 
col sensismo si batteva una falsissima via. Pieno d’ammi- 
razione per le opere immortali di S. Tommaso d'Aquino, Fran- 
cesco Battaglini le leggeva, rileggeva, meditava, e soleva dire, 
prima ai suoi compagni di seminario, poi ai suoi confratelli 
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neì sacerdozio: - Avete un bel cercare, ma se non si torna qui 
(alla Somma di S. Tomaso, che spesso teneva in mano) non si 
farà mai nulla di buono. - | 

Divenuto maestro, Francesco Battaglini rimase fedele ai 
proprì convincimenti, e buttando fra i ferravecchi i manuali 
di filosofia sensistica, cominciò a dettare le sue lezioni secondo 
il metodo tomistico. Non mancarono opposizioni e contraddi- 
zioni, molti anzi berteggiavano il giovane professore, trattan- 
dolo da visionario e da uomo che voleva galvanizzare il ca- 
davere della scolastica; ma il Battaglini non sì diede pensiero 
di queste contrarietà e, a furia di costanza, non mai scompa- 
gnata però da temperanza e da rispetto verso i suoi critici, 
finì per conquidere la scolaresca tutta del seminario e per 
meritarsi il plauso dell’ universale. 

Nel 1857, allorquando Pio IX venne a passare due mesi 
a Bologna (1), la scuola di filosofia del prof. Battaglini al se- 
minario era fiorentissima. Il Papa ne fu informato e ne rimase 
molto soddisfatto. Due anni dopo, al principio del 1859, il Pon- 
tefice volle dare al Battaglini un'adeguata ricompensa per lo 
zelo che aveva speso a prò della scienza cristiana ; onde, con 
decreto sovrano, fondò apposta pel giovane insegnante una 
cattedra di filosofia all’ Universita di Bologna. Gli avvenimenti 
politici di quell'anno non permisero al Battaglini di prenderne 
possesso ; ma egli, modesto sempre e spassionato, non ne mosse 
mai lamento di sorta, lieto di poter rimanere fra i suoi gio- 
vani del seminario e di continuare, come nel passato, la sua 
vita tranquilla, attiva ed austera (2). 


(1) Dal giugno all’agosto. 

(2) Più tardi, nel 1869, il Battaglini pubblicò per le stampe il suo la- 
voro : Institutiones Logicae, Metaphysicae et KEthicae, opera che aveva fatto 
«studiare in manoscritto ai suoi scolari. I principali periodici italiani ed 
esteri fecero con lodi lusinghiere e discussioni sottili le recensioni dell’opera 


di Lui, divulgandone più largamente il nome giù noto nel mondo della scienza. 
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Francesco Battaglini continuò quindi a dedicare la miglior 
parte del suo tempo a dettar lezioni di filosofia ed a coltivare 
. con grandissimo amore colesta scienza, che innalza la mente 
alle più sublimi contemplazioni. Tanto nell’insegnamento quanto 
nella vita scientifica, il Battaglini rimase sempre fedele al to- 
mismo; ma il suo non era un tomismo di parata, opportuni- 
sta, destinato ad adulare i potenti ed a perseguitare i deboli, 
gretto, ingiusto ed intollerante verso gli avversari, parziale e 
ciecamente partigiano verso gli amici: era l' opinione franca, 
leale, equanime, temperata di un uomo onesto, di un dotto, 
che non confonde mai la scienza colla politica, e non si serve 
di S. Tommaso come di arma per perseguitare gli altri. 

‘ In questi tempi, in cui vi sono tanti tomisti di parata o 
d'occasione, molti dei quali non aprirono mai una sola delle 
immortali opere del grande Aquinate, di cui profanano il nome 
associandolo a calunnie e persecuzioni contro uomini dotti e 
santi, era bello il vedere il Battaglini promuovere un tomismo 
elevato e scevro da passioni, un tomismo che faceva amare 
l'Angelo della scuola e non lo rendeva uggioso ai più. Il car- 
dinale Battaglini non divideva le opinioni di Cartesio e di 
Rosmini; ma sapeva rendere omaggio al loro genio, mentre 
che i falsi tomisti, e sopratutto gli opportunisti, tanto si sbrac- 
ciano per dipingerli come gente da poco, senza accorgersi che, 
in luogo di abbassar la fama di quei grandi, distruggono la 
propria riputazione ed il proprio credito. Di Rosmîti l'illustre 
Porporato soleva dire che incalcolabile servigio aveva egli reso 
alla cristiana filosofia col distruggere il sensismo, e che era 
deplorevole la guerra che da certa stampa e da un partito di 
fanatici, per fini tutt'altro che scientifici, si muoveva al sommo 
Roveretano. Queste parole, in bocca ad un filosofo, che non 
era di scuola rosminiana, provano quanto egli fosse giusto 
verso tutti e massime verso gli avversari illustri per sapere 
e per virtù. 

Il cardinale di Bologna vedeva con dolore l'abuso che 
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certa stampa e certe persone facevano del tomismo per ren- 
dere S. Tommaso, il più elevato dei pensatori, la mente più 
larga e meno accessibile alla passione ed alle esagerazioni, s0- 
lidale colle violenze, le gretterie e l'ignoranza dell’ odierna 
intransigenza clericale. L’ esimio Porporato soleva dire: - Co- 
storo non sono tomisti, perchè ignari affatto della dottrina di 
S. Tommaso: sono tomisti di parata e d' occasione, per poter 
meglio perseguitare gli onesti, coprendosi coll’ ombra di San 
Tommaso. - 

Come insegnante, il Battaglini ebbe moltissimi scolari nei 
trent'anni circa che dettò filosofia nel seminario di Bologna. 
Non tutti i suoi discepoli divennero sacerdoti, perchè il se- 
minario di Bologna accoglieva anche quelli che non si desti- 
navano alla vita ecclesiastica; molti di questi vivono ora nel 
mondo ed alcuni sono giunti a buona posizione sociale. Il 
Battaglini conservò a tutti uguale benevolenza. Gli avveni- 
menti politici del 189 e degli anni successivi non mutarono 
questi suoi sentimenti. Equanime e spassionato, egli non su- 
bordinò mai l’affetto al prossimo alle vicissitudini della poli- 
tica, persuaso che, oltre tutto, fosse missione del sacerdote di 
congiungere gli animi e non di dividerli o di accrescerne i 
dissentimenti. Gli scolari amavano il loro maestro, e questo 
afletto rimase in loro anche molto tempo dopo che, compiuti 
gli studi, seguivano Ja via che avevano scelta, tanto nel sa- 
cerdozio quanto nel mondo: Tutti quelli che vivono ancora ri- 
cordano sempre con affetto il dotto ed amato maestro. Non 
ha guari, parlando con Enrico Panzacchi della malattia del 
Cardinale-Arcivescovo di Bologna, udii il valente professore 
manifestare î sentimenti del suo vivo rammarico pel grave 
stato del Battaglini, che fu suo maestro di filosofia (1), e quelle 


(1) Questo affetto del comm. Panzacchi pel card. Battaglini lo divide- 
‘vano tutti quanti gli scolari dell’ illustre Arcivescovo, compresi quelli che 
più si erano allontanati da principii cattolici, che erano il maggior pregio 


dell’ insegnamento del loro grande maestro. 
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parole del Panzacchi confermavano in me la persuasione che 
l' illustre Porporato aveva saputo, da insegnante, stringere in- 
dissolubili legami di verace affetto fra sè ed i suol diletti di» 
scepoli. 

Nel Battaglini, le doti della mente non andavano mai di- 
sgiunte da quelle del cuore: si può anzi dire che queste su- 
peravano ancora quelle. Pieno di carità veramente sacerdo- 
tale, egli cercava per tutte le vie di fare Il bene al suo pros- 
simo, non curante degli agi della vita, dei vantaggi personali, 
ma desideroso dì rendersi utile agli altri nelle angustie e net 
dolori, che sono retaggio dell'umanità. La sua camera di pro- 
fessore, nel seminario arcivescovile di Bologna, era continua- 
mente assediata da persone d’ogni ordine, che ricorrevano ai 
suoi illuminati consigli. A tutti il futuro principe della Chiesa 
esponeva il suo parere con calma e con quella sapienza e tem- 
peranza di pensiero, che sempre lo accompagnavano. 

L'alta società bolognese aveva fino da allora il miglior 
coucetto di Francesco Battaglini, ed alcune famiglie amavano 
chiamarlo ogni qualvolta avevano delicati affari da trattare, 
tanta era la stima che tutti provavano pel retto criterio del 
dotto sacerdote. Fu così che fra la nobilissima casa de’ Mare- 
scalchi ed il modesto, ma dotto professore si strinsero i lega- 
mi della più forte amicizia, talchè nulla d'importante face- 
vasi in quella famiglia senza consultare il Battaglini. Il futuro 
Arcivescovo di Bologna ebbe occasione di conoscere nel salone 
di casa Marescalchi moltissime persone distinte tanto italiane 
quanto forestiere, e fra esse anche uomini illustri per casato 
o per la posizione che avevano acquistata nella Chiesa o nella 
politica. Là il professore Battaglini ebbe relazioni con Mons. 
Dupanloup, il grande vescovo d'Orléans, del quale il Cardinale 
di Bologna, sino alla fine della sua vita, non cessò mai un 
istaute di parlare con grandissimo affetto ed ammirazione (1). 


(1) Il cardinale Battaglini mi manifestò più volte e colla massima ener- 
gia il suo profondo disgusto per le orrende calunnie, di che la memoria di 


IL CARDINALE BATTAGLINI 483 


Là egli conobbe Lord Acton, Lord Granville, più volte mini- 
stro degli affari esteri del Regno d’ Inghilterra, ed altri illu- 
stri personaggi ancora, di cui sarebbe troppo lungo il dare 
l'elenco. Ma di queste alte relazioni, come dell'amicizia sin- 
cera e perenne di casa Marescalchi e di altre famiglie del pa- 
triziato bolognese, il Battaglini non trasse mai motivo per in- 
superbire: chè anzi più si sentiva onorato dagli altri, e più 
sì sforzava di farsi umile e piccino, tanto lo spirito sacerdo- 
tale, che è spirito di Dio, era potente in lui, e distruggeva 
ogni umana debolezza e perfino le più legittime compiacenze 
dell’amor proprio. 

La gioventù del professor Battaglini passò così fra lo 
studio dei più alti problemi filosofici, le cure dell insegna- 
‘mento e l'esercizio delle opere più nobili a cui un ministro 
del Signore possa dedicarsi. Vennero poi i tempi difficili del 
1859. Il clero, a Bologna e nello Stato Pontificio, subiva il con- 
traccolpo della rivoluzione che aveva rovesciato il governo 
papale, ed era oggetto di rancori e di sospetti, e spesso anche 
reagiva vivamente contro il mutato politico ordinamento. Nel 
laicato credente, come fra i sacerdoti, molti animi si turbarono, 
e sembrò per qualche tempo che solo i violenti potessero aver 
ragione e trionfo. Il Battaglini, estraneo affatto alla politica, 
vide con mente serena tanto cambiamento di cose, e senza 
mancare ai suoi doveri, seppe adoperarsi per quanto era in lui 
a calmare gli animi e a yicondurre nelle menti e nei cuori 
quella pace, senza la quale l'uomo troppo spesso cade vittima 
delle più sfrenate passioni. 

I più ardenti campioni del cessato governo mal si adat- 
tarono a tollerare questo contegno; ma, malgrado tutte le 
diffidenze che esso andava suscitando, il Battaglini non mutò 


Mons. Dupanloup, era fatta segno da parte della stampa clericale-intransi- 
gente d' Italia e di Francia. Egli era sopratutto indignato del contegno del- 
l'Univers e dell’ Usservatore Cattolico di Milano. 
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mai strada, persuaso, come era, che quella battuta da lui fosse 
la sola utile alla Religione ed alle anime, che debbono essere 
il principale, anzi l’unico pensiero del sacerdote di Cristo. 

Il cardinale Battaglini non ignorava certamente che quella 
via, che aveva scelto e che seguiva con grande perseveranza, 
non era destinata a rendergli facile l'accesso agli onori; ma 
l'illustre Arcivescovo questi onori mai non li cercò: li re- 
‘ spinse anzi lungi da sè, finchè ciò gli fu possibile, e solo si 
piegò ad accettarli, allorquando, nel 1879, la volontà di Leo- 
ne XIII glieli impose col preconizzarlo, nel concistoro del 23 
febbraio, vescovo di Rimini. Mops. Battaglini, dopo aver re- 
sistito quanto l’ ubbidienza dovuta al Romano Pontefice glielo 
consentiva, finì col piegare il'capo con quella rassegnazione 
propria di chi vive non per cercare personali vantaggi, ma 
per servire la Chiesa anche a costo di rinunziare a quanto ha 
di più caro al mondo. 

Per Mons. Battaglini, la scuola, i diletti discepoli, ai quali 
spezzava il pane della scienza, il seminario, nel quale da trenta 
anni viveva, Bologna, ove tante amicizie aveva saputo procac- 
ciarsi ed ove tanti ricorrevano al suo ministero ed al suo con- 
siglio, bastavano ad appagare ogni desiderio, ed egli in quel 
commercio della scienza, della scolaresca, delle anime che ri- 
chiedevano il suo aiuto, degli amici che lo circondavano, nella 
umile, ma tranquilla vita della comunità, nella quale era cre- 
sciuto e dove, come insegnante, aveva passato più che un 
quarto di secolo, aveva trovato pace e felicità. La volontà del 
Papa di questa pace e di questa felicità gli chiedeva il sagri- 
ficio, per mandarlo a compiere un’ augusta missione in altra 
terra, ed il Battaglini ubbidiva con quella docilità semplice, 
che è il pregio maggiore dei veri sacerdoti. Non per questo 
però il distacco fu men duro pel novello vescovo, chè anzi egli 
non potè allontanarsene senza un profondo strappo del cuore 
e senza versare abbondanti lagrime. 

A Rimini, Mons. Battaglini trovò una diocesi ancora agi- 
tata da profonde divisioni. La città era infestata da sétte più 
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o meno sovversive. Il partito liberale moderato non era certo 
animato, esso pure, da benevolenza verso la Chiesa ed il clero. 
Questo era discorde, o almeno non aveva del tutto dimenti- 
cato certi recenti e gravissimi dissensi. Spettava al nuovo ve- 
scovo di calmare gli animi e di provvedere alla cura di tanti 
mali. Il predecessore di Mons. Battaglini, l'egrezio Mons. Luigi 
Raffaele Zampetti, aveva fatto lodevoli sforzi per ricondurre 
la pace nella diocesi di Rimini; ma una morte improvvisa lo 
rapi ai suoi figli spirituali, allorquando sperava di raccogliere 
i primi frutti del suo zelo e della sua saggia amministrazione. 
L'opera da lui tentata era dunque stata troncata nel momento 
in cui avrebbe dovuto esser continuata, affine di ricever forza 
e stabilità. Si può quindi dire con ragione che la morte di Mons. 
Zampetti aveva messo a serio repentaglio quella pacificazione | 
degli animi, che era stata in cima ai pensieri dell'ottimo pre- 
lato. Dal successore dipendeva, assolutamente parlando, il con- 
durre in porto quell’opera santa o il ripiombare la diocesi ri- 
minese nel caos della discordia e delle infeconde lotte personali. 

Appena giunto a Rimini, Mons. Battaglini si studiò di ri- 
prendere il lavoro salutare lasciato a metà dal suo antecessore. 
AI clero predicò la concordia, lo zelo, l'amore alla scienza ed 
alle nobilissime fatiche del suo Augusto ministero. Alla società 
riminese si presentò come pastore affettuoso e pronto a tutto 
tentare per ristabilire l'armonia fra clero e popolo. Coi partiti 
politici si mostrò equanime, fingendo di ignorarne le passate 
ostilità contro la Chiesa per non ricordare che il bisogno di 
unione e di fratellanza, che hanno le varie classi sociali, unione 
e fratellanza, che sole possono dare felicità vera e feconda ad 
una città come ad un popolo. Cogli operai fu affabile, e largo 
di soccorso verso i miseri ; colle autorità assunse un contegno 
dignitoso, ma benevolo e conciliante. Onde in breve la sua fama 
crebbe a mille doppi e l' affetto e l'ammirazione di tutti lo 
circondarono. 

Per bene apprezzare la condotta di Mons. Battaglini a Ri- 
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mini, e farsi un concetto adeguato di quello che:.in breve 
tempo potè ottenere colà, bisogna conoscere l'ambiente politico 
di quella città ed in generale delle diocesi della. Romagna e 
delle Marche. Là, purtroppo, abbondano uomini, che fuorviati 
da inconsulte promesse, agitati da aspirazioni irrealizzabili, si 
sono lasciati andare fino a farsi iscrivere in una infinità di 
associazioni sovversive, che pullulano ovunque, come le male 
erbe in un campo da lunga pezza incolto. Socialisti, anarchici, 
petrolieri, possibilisti, collettivisti, repubblicani d'ogni grada- 
zione s'incontrano non solo nelle città maggiori, ma anche 
nei castelli, nelle borgate e villaggi della campagna. Hanno 
circoli, formano leghe, spesso litigano fra loro, vengono alle 
mani e fanno correre il sangue. Tutti poi sono concordi in 
un' avversione comune contro la Religione, che credono osta» 
colo massimo al compimento dei loro sogni, e contro il prete, 
che riguardano come complice della borghesia e fautore di 
reazione e di tirannide. 

Accanto a coteste sétte vi sono i partiti politici lega@itari, 
come dicono adesso, e cioè i radicali ed i progressisti. Al- 
l'estrema destra vengono i moderati, fautori più convinti della 
Monarchia sabauda e delle istituzioni che ci reggono. Senom 
ché questi partiti politici, non escluso il moderato, hanno troppo 
spesso, in Romagna, uno spiccato carattere di anticlericalismo, 
e per loro la Chiesa, come Chiesa, è un potere nemico che, 
più o meno, bisogna combattere. Questa ostilità al clero ed 
alle opere cattoliche (non parlo di clericalismo politicante che 
in Romagna o non esiste o tace) è la conseguenza delle lotte 
del passato. Per cinquant'anni i liberali di Romagna combat- 
terono un governo, nel quale il clero era, si può dire, tutto. 
Questo mezzo secolo di guerre e rivoluzioni contro monsigneri 
e cardinali mandati da Roma a governare quelle provincie, 
generò nelle popolazioni un sentimento di profonda ostilità al 
potere costituito, e siccome questo, nei suoi più alti gradi, era 
rappresentato da. ecclesiastici, ne susseguì che. il clero pagò 


IL CARDINALE BATTAGLINI 487 


le spese della politica interna dello Stato pontificio e che, con 
«esso, molto ne soffri la Religione. 

Il distinguere fra quello che era conseguenza del governo 
temporale dei Papi e quello che spettava alla Religione, su- 
periore a tutte le umane lotte e rivalità, non era cosa da 
tutti. Solo le menti elette, serene, colte potevano giungere a 
tale concetto di separazione fra Religione e politica. I più, ir- 
ritati dal governo, vessati dalla polizia, malcontenti di uno 
stato di cose poco o niente suscettibile di progresso e di serio 
miglioramento, e vedendo che sacerdoti, monsignori e cardi- 
nali erano alla testa di un governo che a loro non piaceva 
affatto, attribuivano al clero, preso complessivamente, ed alla 
Religione, di cui i sacerdoti sono ministri, la causa di tanti 
guai. Onde una nimistà profonda contro i preti, una îrreligio- 
sità quasi generale, la quale non solo era propria delle sétte 
sovversive, ma si estendeva alle classi dirigenti ed al partito 
liberale moderato. 

| L' unificazione dell’ Italia non mutò gran fatto questo de- 
plorevole stato di cose. La lotta fra clero e laicato si inaspri 
forse dopo il 1859, massime nelle piccole città di Romagna, 
ove i trionfatori dell’oggi volevano far pagar caro ai padroni 
del giorno innanzi quanto avevano dovuto patire per rove- 
sciare il governo pontificio. Anche ora, dopo più che trentatrè 
.anni di libero reggimento, in molti luoghi dell’ ex-Stato pon- 
tificio perdurano cotesti odî. Solo nei paesi, ove la temperanza 
del clero e dei vescovi ha smorzato alquanto le passioni, le 
relazioni fra clero e civile società si sono seriamente miglio- 
Tate, senza che però sieno del tutto scomparse le traccie delle 
“dolorose guerre del passato. 

Nato nel ferrarese, da quasi quaranta anni domiciliato în 
Bologna, Mons. Battaglini conosceva meglio di qualunque altro 
questo deplorevole dissidio fra clero e popolo, fra sacerdoti e 
gente colta e ricca di danaro, d'ingegno, di potenza. Da vero 
pastore delle anime, egli ne era addoloratissimo, e divenuto 
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vescovo, volle ad ogni costo adoperarsi, per quanto era in lui, 
a far cessare quello che egli considerava ben a ragione come 
il maggiore ostacolo al propagarsi dei buoni principi religiosi 
e morali. Uno dei più spiccati caratteri della lotta aperta fra 
‘il clero ed il laicato d'ogni classe, a Rimini come in ogni altra 
città di Romagna, si era l'assoluta separazione che esisteva, 
ed esiste ancora in molti luoghi, fra il clero e le altre classì 
sociali, talchè lo stesso spirituale ministero moltissimo ne sof- 
friva, ed avevano finito i più per non entrar mai in chiesa, 
affine di non essere segnati a dito dagli amici e compagni. 
Cotesta separazione era conseguenza amara, ma naturale della 
lotta di mezzo secolo di cui parlai sopra. Venuto il rivolgi- 
mento politico del 1859, e perseguitato a sua volta, il clero 
si era ritirato in casa, e viveva appartato e quasi estraneo 
alla società in mezzo alla quale doveva puce esercitare la sua 
sacra missione. Mons. Battaglini, appena giunto a Rimini, ruppe 
quelle consuetudini. Senza mancare alla propria dignità, e senza 
far passi umilianti, aprì la sua porta a tutti, senza considerare 
se appartenessero ad un partito o all’altro, tutti ugualmente 
trattando con schietta benevolenza e senza quel fare cerimo- 
nioso ed artificiale, che è tanto nocivo allo stabilirsi di cor- 
diali relazioni fra un uomo posto in alto e i suoi concittadini. 
Ben presto il nuovo vescovo di Rimini fu in ottimi termini 
colle autorità iocali, civili e militari, colla miglior società ri- 
minese, con uomini politici, che prima mai non avrebbero cer- 
tamente varcato la soglia dell'episcopio. 

Il popolo ammirava, a Rimini come pochi anni dopo a Bo- 
logna, la bontà dell’ animo del Battaglini e la semplicità della 
sua vita. Benchè vescovo, egli non mutò le sue abitudini mo- 
deste ed austere. Più tardi, Arcivescovo di Bologna e Cardinale, 
non si prevalso mai degli onori, concessigli dalla fiducia dt 
Leone XIII, per assumere un fare altezzoso e per circondarsi 
di vana pompa. I bolognesi vedevano con piacere misto ad uD 
alto sentimento di stima e di affetto, che il Battaglini cardi- 
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nale era come il Battaglini professore, si mostrava affabile e’ 
premuroso con tutti, girava a piedi per la città col suo segre.' 
tario, senza sovrabbondanza di fiocchi rossi, vestito modesta=- 
mente, ma sempre colla proprietà che sl conveniva al suo 
grado. I riminesì erano lieti di vederlo passeggiare per le strade 
senza sussiego, fermandosi a discorrere con i popolani, salu- 
tando tutti colla massima cortesia, senza badare se fossero 
ricchi o poveri, deboli o potenti, soldati o borghesi. Mons. Bat- 
taglini aveva capito che oggigiorno la Chiesa ed i suoi digni- 
tarî, anzichè gareggiare nel lusso coi potenti del secplo, come 
purtroppo fecero in certe epoche storiche, dovevano toglier 
di mezzo ogni barriera che li separasse dalle popolazioni, af- 
fine di acquistarne la fiducia e l'amore, e di santificarle colla 
parola e coll’ esempio : ‘santa semplicità di vita, democrazia 
vera e inspirata ai più sublimi insegnamenti di Gesù Cristo, 
che procacciarono al cardinale Battaglini tanto tesoro d’affetti 
in ogni classe sociale, a Rimini come a Bologna, e che resero 
così fecondo il suo ministero episcopale! 

Dopo tre soli anni di soggiorno a Rimini, Mons.: Batta- 
glini lasciò indimenticabile ricordo di sè per la sua larga ca- 
rità, il suo tatto, la nobiltà dei suoi intendimenti, la sapienza 
e la temperanza del suo governo, talchè allorquando in quella 
città, nei primi mesi del 1882, si sparse la voce della promo- 
zione del dotto e venerando prelato alla sede arcivescovile 
di Bologna, i riminesi d'ogni partito politico si affollarono 
nelle sale del palazzo vescovile per scongiurare il vescovo a 
non lasciare la città. E questo, si noti, accadeva in quella 
Rimini, ove pochi anni prima Îl vescovo viveva isolato nel 
suo palazzo e come straniero nella propria città episcopale. 

Mons. Battaglini avrebbe pur voluto cedere al desiderio 
dei suoi buoni figli, ma la decisione da lui non poteva dipen- 
dere. I riminesi allora mandarono una deputazione a Roma 
per vedere di ottenere da Leone XIII quanto bramavano con 
tanto ardore, Il Papa però tenne duro; disse di aver bisogno 
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del Battaglini per mandarlo a Bologna a sestituire il dimis- 
sionario arcivescovo, cardinale Parocchi, e fu costretto, per 
‘conseguenza, a rimandare inascoltati i delegati delle diocesi 
di Rimini. 

Il 3 luglio 1882 Leone XIII tenne concistoro e promosse 
Mons. Battaglini alla sede arcivescovile di Bologna, illustrata 
‘centocinquanta anni prima dal grande cardinale Prospero Lam- 
bertini, che col nome di Benedetto XIV fu gloria fulgidissima 
della Chiesa e del Papato. Il Battaglini partì con dolore da 
Rimini, ove non lasciava che amici e grande desiderio di sè, 
ed ai primi d'ottobre 1882 prese possesso dell’arcivescovado 
di Bologna fra il giubilo dei suoi nuovi diocesani, Tre anni 
‘dopo, nel concistoro del 27 luglio 1885, Leone XIII innalzava 
Mons. Battaglini agli onori della Sacra Porpora, assegnando- 
gli titolo di S. Bernardo alle Terme, che per molti anni ere 
stato portato da un arcivescovo caro ai bolognesi, il cardi- 
-.nale Carlo Opizzoni. 

Cosa sia stata l' opera del cardinale Battaglini a Bologna 
è pressochè inutile il dire, tanto la sua fama di savio, pru- 
dente e temperato pastore è nota in Italia. A Bologna, le con- 
dizioni politiche erano pressochè uguali a quelle del resto della 
Romagna, cui ho accennato poc'anzi. V’ era soltanto più tol- 
leranza religiosa, più frequenza alle chiese, anzi la popolazio- 
ne era ed è piuttosto religiosa, pur non avendo tenerezza al 
cuna pel cessato governo pontificio. Inoltre, fortunatamente, a 
Bologna non vi erano sétte sovversive come nel rimanente 
della Romagna. Anarchici, socialisti e radicali erano in mi- 
noranza e le loro idee non attecchirono mai in una grande 
città, che vanta tradizioni di scienza e cultura, ed ove le idee 
medie e temperate furono sempre in onore. Ma a Bologna, 
massime nella borghesia, l’anticlericalismo, anche fra i mode 
rati, aveva largo seguìto, e questo era un ostacolo serio. ad 
ogni tentativo di pacificazione religiosa, Il Battagtini, vemende 
a Bologna, trovò una diocesi, ove da ventitrè anni vi era, più 
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o meno aperta, più o meno accesa, come una lotta perma- 
nente fra Chiesa e Stato, fra clero e governo. Egli si adoperò 
subito a farla cessare e vi riuscì mirabilmente. Il clero della 
città, nella maggioranza, secondò i suoi nobili sforzi, e per 
tal maniera le relazioni fra i due poteri divennero ‘buone e 
normali con reciproco vantaggio. La popolarità del Battaglini 
presso ogni classe sociale, già grandissima fino da quando 
era professore al seminario bolognese, si fece anche maggiore 
appena i suci concittadini lo videro all’ opera come arci- 
Vescovo. 

Certo non mancarono al Cardinale le contrarietà ed i di- 
spiaceri. Il piccolo gruppo degli intransigenti, le cui fila in 
Bologna si vanno fortunatamente diradando anno per anno, 
non vide di buon occhio il fare temperato e conciliante del 
Battaglini, ed alcuni di costoro, più faziosi degli altri, - che 
si contentavano di lamentarsi discretamente fra loro di quanto 
vedevano - non si stancavano mai, secondo è loro costume, 
di denunziare a Roma l'ottimo Arcivescovo, quasichè fosse 
causa di un deperimento della fede in Bologna, deperimento. 
o decadenza che solo esisteva nei loro malati cervelli (1). 

Ma il Battaglini, se soffrì di queste occulte ostilità e della 
loro persistenza, non si lasciò commuovere dalle inconsulte 
lamentanze di pochi fanatici. Era venuto a Bologna, come 


(1) La causa vera di queste denunzie era l'avversione legittima e lode- 
volissima del cardinale Battaglini per le violenze del partito ultra clericale, 
ed il niuno appoggio che dava alla stampa intransigente, ai congressi e co- 
mitati cattolici, che sotto la coperta dello zelo religioso, non fanno che po- 
litica. e politica clericalissima. Il Battaglini, temperato per natura e per con- 
vinzione, sapeva benissimo quanto il partito intransigente fosse inviso ai 
bolognesi, conosceva quanto fossero mal visti i pretesi comitati cattolici, pic- 
colo stato maggiore senza soldati, ed egli, con ragione, preferiva il bene 
della Religione alle mire dei politicanti clericali, e per contentar questi non 
voleva rovinare la sua diocesi e farla tornare alle discordie ed alle chias- 
sante di pochi anni prima. | 
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Arcivescovo, con una missione di pace: voleva che il suo pa- 
storale e la sua croce fossero simboli di questa pace, e non 
istrumenti di discordia e di guerra. 

I pochi, che nel passato tanto avevano contribuito ad 
inasprire le relazioni fra la nuova Italia e la Curia di Bolo- 
gna, rimproveravano pure al Battaglini i rapporti plausibili 
o anche eccellenti, che egli aveva colle autorità, col Munici- 
pio, con deputati, ufficiali dell’ esercito, liberali e persone in- 
vise al clericalismo politicante ed intransigente. L' illustre 
Cardinale non si dava per inteso di queste povere censure. 

Egli aveva per programma di essere il vescovo di tutti e 
non già di un solo partito, fosse pure il clericale o il clerica- 
lissimo, di trattar tutti da padre amoroso e non da partigiano 
gretto e arcigno. Sgarberie o atti ostili non volle mai fare a 
nessuno, pur rimanendo fermo nell’adempimento dei suoi do- 
veri e nella divozione alla Chiesa ed al Pontefice. Senonchè, 
nell'attuare la sua missione, nell’ eseguire gli ordini ricevuti, 
quando sopratutto gli sembravano meno opportuni, il Cardi- 
nale sapeva smussare gli angoli e raddolcire l’asprezza di certe 
conseguenze dello sciagurato dissidio fra il Vaticano e l’Italia. 
Onde i bolognesi, che lo conoscevano a fondo, e ne apprezza- 
vano il carattere e le virtù, sapendo benissimo quanto quella 
discordia gli riuscisse dolorosa, gli erano grati della sua pru- 
denza e temperanza in quelle difficili circostanze. 

Ho parlato del dissidio fra Chiesa e Stato in Italia: eb- 
bene il lettore non sarà sorpreso se gli dirò che la fine di 
quella dolorosa ed infeconda lotta fu il desiderio più ardente 
del cardinale Battaglini. Come egli, con la sua mitezza e cot 
suo criterio, era riuscito a ricondurre ad uno stato normale e: 
pacifico le relazioni fra il potere civile e l’ ecclesiastico in Bo- 
logna, così avrebbe egli desiderato che a Roma si compisse 
l’opera, con reciproco vantaggio dell'Italia e della Sede Apo- 
stolica. Il Battaglini fu certamente uno dei più convinti apo- 
stoli della conciliazione fra il Papato e la Patria nostra, e me- 
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rita perciò il plauso di tutti gli italiani non fuorviati da passioni 
partigiane o da invincibili pregiudizi. 

L’ Italia tutta conosceva queste nobili aspirazioni del Car- 
dinale di Bologna, e faceva voti perchè Dio gli concedesse 
lunga vita, augurandogli i più alti destini, ai quali sembrava 
dovessero chiamarlo e l’alta fama che godeva nel Sacro Col- 
legio e in Roma, e l'ammirazione, che la sua sapienza, il suo 
tatto, le sue virtù, e sopratutto quella calma e spassionata 
temperanza di pensiero, che tanto lo distinguevano, gli ave- 
vano procurato all'estero come in Italia. Un morbo lungo e 
crudele distrusse tante speranze e trascinò il Cardinale al se- 
polcro dopo lunghissimo periodo d’ atroci sofferenze. Adoriamo 
la volontà del Signore ed inchiniamoci dinanzi ai suoi imper- 
scrutabili disegni. Dinanzi alla morte, in mezzo ai più tremendi 
spasimi, il cardinale Battaglini si mostrò eroicamente calmo 
e rassegnato alla volontà di Dio. Egli morì colla serenità del 
giusto, edificando colla sua pietà gli affitti parenti, gli amici, 
i medici, i famigliari che lo assistevano, e potè dire prima di 
spirare : = Voi sapete che non ho nulia che mi conturbi l'animo ; 
sia fatta la volontà di Dio! - 

Ora egli è morto, e Bologna ha perduto in lui un impa- 
reggiabile pastore, che il rimpianto dell'intera città accompa- 
gnò con onori regali all’ ultima dimora; l'Italia è orbata di 
un cardinale di cui, al pari di Bologna, andava orgogliosa; 
la Chiesa è privata dei lumi di uno dei più benemeriti ed il- 
lustri suoi Principi, e ne piange amaramente la dipartita: ma 
la nobile e mite figura di questo modello dei vescovi, di questo 
vero e perfetto sacerdote di Cristo, il ricordo di questo pastore 
tutto ardente d’affetto per la Chiesa e per le anime alle sue 
cure affidate, rimarranno sempre impressi nella mente degli 
italiani che lo hanno conosciuto e sopratutto dei bolognesi, ì 
quali non dimenticheranno certo le altissime virtù, di che 
diede sì nobile esempio il cardinale Francesco Battaglini. 

Bologna, 11 luglio 1302. 
GIUSEPPE GRABINSKI. 
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Nella tornata 19 Giugno p. p. si è discusso al Senato il 
bilancio provvisorio 1892-93, relatore il Presidente della Com- 
missione permanente di finanza, Cambray Digny. Si sollevò una 
discussione politica, entro la quale più oratori introdussero la 
finanza a proposito di un articolo pubblicato dal Senatore 
:Cambray Digny sulla Nuova Antologia pel ripristino del ma- 
cinato. 

Due giorni prima era passata all’ urna senza discussione 
la relazione del Senatore Perazzi in nome della Commissione 
permanente di finanza sul bilancio consuntivo 1890-91, rela- 
zione in cui si rispecchia nitidamente lo stato dell'Amministra- 
zione a tutto il 30 Giugno 1891. 

Vogliamo rilevare l’ analogia di questi due fatti colla po- 
litica economica propugnata ancora una volta dal Conte 
Cambray Digny nella N. A., analizzando quello scritto e seguendo 
con esso l'andamento finanziario ed economico del Regno fino 
alla relazione di Costantino Perazzi, il primo che nella breve 
sua vita ministeriale gettò il grido d’ allarme e provocò una 
generale resipiscenza. 
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Resipiscenza sì, ma non Îlludiamoci; tutti i nostri uomini 
di Stato più o meno velatamente si accordano, alle con- 
dizioni attuali delle spese e delle entrate, sulla necessità di 
muove imposte, e fa opera poco patriotica chi lo dissimula 
colle leggende delle riforme organiche, delle riforme tributarie, 
delle grandi economie sui bilanci della guerra e della marina; 
nè il paese è tanto vecchio da rendersi scettico. Il Senatore 
Perazzi nel fondo della sua relazione ripete il motto di Luz- 
zatti « conviene armare il bilancio ». Giolitti afferma che nes- 
sun uomo di Stato può con imprudenti promesse precludersi 
la via delle imposte. Di Grimaldi son noti gli antecedenti, 
di Saracco le dichiarazioni. In Senato, si è visto, spuntò il 
tacinato, e in certi giornali spunta il ripristino della Regia 
de' tabacchi. 

Sovra un altro punto tutti sono d' accordo, sulla necessità, 
cioè, di rilevare le condizioni economiche della nazione come 
base della finanza. Per noi che scriviamo la tesi è antica; la 
ripetiamo periodicamente al Senato senza speranza di convin- 
cere nessuno, anzi colla persuasione di non produrre effetto 
qualsiasi, tranne quello di sodisfare la nostra coscienza, pure 
osservando che quando alle due Camere si discutono i bilanci 
non vi si tratta che finanza, finanza pura. 


II 


La pubblica economia ancora oggidì nelle sfere ufficiali 
non si sottintende molto diversamente da quanto è descritta 
dal Conte Cambray Digny, teoricamente, a base di sentimenta- 
lismo, praticamente, a base di finanza, o meglio, d' imposte, 
con assenza assoluta, per quanto poco avvertita, dell'idea na- 
zionale. I trattati di commercio 6 Dicembre 1891 per l'ege- 
monia tedesca, quello di Zurigo per l'abilità degli svizzeri, 
l'attitudine soverchiamente passiva che manteniamo verso la 
Francia, davano la misura della poca stima che abbiamo di 


496 L'ITALIA ECONOMICA: DEL SEN. CAMBRAY DIGNY 


noi stessi, della poca fiducia che abbiamo dell'autonomia eco- 
Îmomica; il Self-help chiamiamo isolamento. 

Par di sognare udir vantare da Cambray Digny le libertà 
politiche e le libertà economiche ereditate dal Conte di Ca- 
vour, quando col servaggio delle seconde ci avviciniamo a 
compromettere le prime. Cavour sarcbbe il primo oggidì a 
riconoscere qual parte delle giovani sue profezie economiche 
siensi avverate e quali contraddette nell'ordine dei fatti. Ben 
potremmo colle parole e gli scritti suoi confutare i sofismi di 
coloro che si dicono suoi continuatori, e che in questa illu- 
sione applicando ai tempi nuovi certi dommi fosforescenti che 
furono in voga mezzo secolo fa caddero nel nazionalismo, 
.quale lo descrive il Bellamy, fratello legittimo del socialismo 
di Stato : il socialismo di Stato che non era davvero la  poli- 
tica di Cavour. 

Sovra una compagine non peranco giunta allo stato di 
ossatura, come di noi disse Gladstone, il predominio del fisco, 
alleato agli economisti che propugnano oggidì la teoria dei 
prodotti naturali, non conduce meno al monopolio dello Stato 
del partito nazionalista in Russia, o di Enrico George agli 
Stati Uniti, la cui teoria il Bellamy nella Nor American 
Rewicv indica come sorella diretta del socialismo. 

Siamo noi così robusti industriali da tesserci la seta e 
la canapa che sono materie prime nostre ? non lo siamo; nella 
tessitura mondiale delle sete, valutate a 1500 milioni, di cui 
la metà francese, noi valiamo per 40 milioni appena. Tuttavia 
si continuerà a dire che non dobbiamo occuparci del cotone 
che non si coltiva, o del ferro che non si scava; si continuerà 
a dire che l'assenza del carbone ci vieta le grandi industrie 
quasichè non ci abbondassero i salti d'acqua, non ci favorissero 
un mercato nostro, il clima, la sobrietà degli operai ecc. ecc. 
Non importa, la scuola dottrinaria che mira a farsi padrona 
dello Stato, co'suoi canoni incerti vede e giudica le cose del 
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mondo a priori colle idealità imaginarie delle alleanze econo- 
miche, e i rispettivi comitati della pace universale in aspet- 
tazione di risultati che non arrivano mai (1). 


(1) Questi bravi uomini rimasero soli; crearono dei professori loro 
pari, non fecero scolari; si divisero in sétte economiche e non trovarono se- 
guaci nella vita pratica rimanendo, parecchi di essi, di una ingenuità feno- 
menale. Venute meno le iniziativa individuali, non riuscirono meglio le as- 
sociazioni, onde taluno di essi a dispetto si fa collettivista, o addirittura 
socialista: sarebbero anime erranti che non susciterebbero più nè amore. 
né ira, se non avessero cercati e trovati i loro proseliti negli uomini di 
Stato, specie tra le nazioni giovani, inesperte. _ 

Gli economisti pensarono che al modo medesimo onde si vennero dal- 
l'oggi al domani modificando i loro trattati di economia politica, estranei 
ad ogni positività scientifica, dice il Bellamy, si potesse fare altrettanto 
della compagine, della costituzione sociale dei popoli e degli Stati, adut- 
tando le dottrine a quella retorica parlamentare rimasta tuttora in vogatra 
“le genti latine. Non nomineremo noi la seri» dei ministri liberisti ai quali 
venne via via affidato il Governo perchè li ha sperimentati il paese. Alcuni 
di essi, economisti, passati ministri, abjurarono i dommi nei fatti, ma in- 
somma la intonazione dottrinaria prevalse in tutti gli atti della pubblica 
amministrazione, un po'per le tradizioni scolastiche, un po' perchè costava 
minor fatica d'indagini, un pò perché con essa si illudevano di più le mol- 
titudini. 

Si fecero le inchieste ma per deporle negli Archivi, e così lo Stato, 
quasi senza saperlo e volerlo, venne avocando a sè la più gran parte della 
pubblica economia sfibrando le energie morali dei cittadini. Socialismo di 
Stato economico per la ostinazione di far precedere a tutto e su tutti la 
finanza e facendo del fisco una vera istituzione ; socialismo di Stato morale. 
anch'esso venuto su quasi inavvertitamente, o per falsa interpretazione dei 
rapporti delicatissimi tra capitale e lavoro, 0 per predominio burocratico, o 
per vago desiderio di popolarità. Di questo passo nulla più rimarrebbe di 
vita locale, nulla più di libere e feconde associazioni: le principali istitu- 
zioni, le principali imprese pubbliche verrebbero esercitate dallo Stato, qua 
colla clientela de'suoi ufficiali, là cogli istinti meno virtuosi delle classi che 


si vorrebbero compensare. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 


I 
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Bellamy indica alle nuove generazioni quanto sia breve 
il passo dai monopolîì naturali ai monopolii artificiali, e un 
giornale inglese, il London Speaker, pigliandolo al volo offre 
ad esempio l'Italia dove la popolazione, secondo quel gior- 
nale, attende tutto dal Governo e agli Stati Uniti succede il 
contrario. 

Risparmiamo la pittura che il London Speaker fa del 
nostro Governo e delle nostre istituzioni, ma rimandiamo a 
quel giornale ed anche al Nineteenth Century del maggio p. 
p. quegli economisti che hanno sempre gl'inglesi sulle labbra 
perchè vedano com'è trattata l’amministrazione italiana. Guai a 
noi, guai a coloro che si trovano tutti i giorni alle prese colle 
difficoltà della economia pratica, se il buon senso e la ragione 
non ci fossero di usbergo contro la letteratura economica alla 
Digny tuttora prevalente in Italia. 


III. 


Quando il Conte Cambray Digny ebbe in mano la finanza 
del Regno d'Italia correvano ancora tempi socialmente inno- 
centi, come quando scriveva Cavour nel Risorgimento. Ven- 
nero via via oscurandosi al basso ed in alto poi che il Digny 
fu egli pure uno dei precursori del socialismo di Stato. L’eco- 
nomia serva ed ancella subordinata della finanza di Stato, anzi 
chè sua generatrice; la libertà economica da ottenersi a furia 
d’ imposte in cerca del pareggio - ecco le sue tesi. Il suo scritto 
le compendia ; le sue dimostrazioni aritmetiche, l’ onestà dello 
scrittore, rispecchiano per quanto erronee le profonde convin- 
zioni dell'animo suo, a segno ch'egli nel 1892 parla ancora 
di libero scambio, che non esiste in nessuna parte del mondo 
civile, meno che meno in Inghilterra che ritrae dalle dogane 
ed accise un miliardo annuo al suo bilancio. Infatti il free 
trade fu la frase di Cobden agl’ italiani del 1846 e il Conte 
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Digny da buon fiorentino la ripete nel 1892. E ne simula i 
mirifici effetti fin dal 1859, mettendosi in contraddizione col 
suo correligionario economico, il Finali, che nella tornata 
17 Giugno al Senato descrisse lo scompiglio brusco prodotto 
dalla unificazione doganale, specie nell'Italia Centrale dov’egli 
fu testimone ufficiale. 

Titolo dello scritto è l’ Ifalia Econoinica, se non che a 
trattare di economia l’onor. Digny si trova a disagio ; nei 
capitoli IV e V fa una_ rapida analisi sul movimento della 
popolazione, sulla circolazione, sulle banche, sull'agricoltura, 
l'industria e il commercio coll’ estero, ma senza approfondire, 
senza concludere; nei capitoli II e III tratta dei bilanci dello 
Stato a cominciare dal primo quindicennio, divagando nelle 
teorie economiche, ora uomo politico nei confronti avanti e 
dopo il 1876, ora finanziere quanto alle spese ferroviarie, alle 
spese militari; nel capitolo VI finalmente corre una rapida 
revista dei bilanci medesimi fino alle previsioni 1892-93, per 
conchiudere al VII colla tassa del macinato. 

Noi lascieremo da banda la parte politica che non c'inte- 
ressa, perchè Destra e Sinistra (nomi preistorici, dice il Lam- 
pertico), uscite entrambe dalla scuola dottrinaria, non sembrò 
che attingessero le loro aspirazioni «alle gloriose nostre re- 
pubbliche medioevali, ma piuttosto alle tradizioni del diritto 
romano (1), solletico dei nostri cosmopoliti , ambizione, a 
buona intenzione, delle classi dirigenti aventi il maneggio 
dello Stato, dispensatrici bensì del suffl'agio popolare, ma 
ben lontane dai plebisciti economici alla foggia svizzera. 

Quasichè tutta la legislazione economica della nazione ivi 
si racchiudesse, il Conte Cambray Digny in ogni fatto, in ogni 


(1) Coppino, ministro della istruzione pubblica, chiamava le nostre in- 
dustrie arti fabbrili. 


500 L’ITALIA ECONOMICA DEL SEN. CAMBRAY DIGNY 


cifra non sa vedere che la tariffa doganale; si direbbe che 
adoperi sovra di essa due lenti, una che ingrandisce, l' altra 
che impiccolisce, ma ha la lealtà di dividere le sue osservazioni 
in due periodi: dal 1862 al 1887 dominò una fari/fa assoluta- 
mente liberale (pag. 463) dal 1887 in qua tariffa protezionista 
(pag. 453-454). Colla quale divisione lo scrittore scavò la fossa, 
come vedremo, a tutti i suoi ragionamenti, per quanto ri- 
corra alle statistiche del Prof. Bodio, altro suo correligio- 
nario economico, un valoroso che anche gli esteri c'invi- 
diano, ma ch'è vittima anch'egli dello spavento che il Go- 
verno fiscale incute a tutti gl'indicatori che non sieno ufficiali 
dello Stato. 


IV. 


Discriminiamo una volta per tutte le due tariffe doganali, 

e per primo è bene chiarire che la tariffa che si chiama del 
1887 non fu applicata a nessuna nazione dei preesistenti trat- 
tati, ma soltanto alla Francia che denunciò, come noi, il suo, 
e non avanti il 1.° gennaio 1888 per cui la tariffa del 1887 
anche colla Francia dovrebbe dirsi del 1.° gennaio 1888, e i 
confronti partire di là. Facciamo seguire una tabella che rag- 
‘ guagliando l'importo dei dazi percetti all’ importo dei valori 
introdotti costituisce in modo ufficiale la percentuale dei dazi 
delle due tariffe nelle categorie più incriminate, cioò, i tessili, 
€ metalli e macchine : 

a)il periodo convenzionato colle vecchie tariffe, anno 1836. 

b) durante i dazii differenziali colla Francia sulla tariffa 
nuova, attuati col 1.° Marzo 1888, pigliamo l'anno 1889, 

c) soppressi i dazii differenziali sulla tariffa 1.° gennaio 
1888, pigliamo l’anno 1890, come più norinale. 


> PTT TSO | —‘’—UOVA TARIFFA Ì.° GENNAIO 1888 SL 
È (TARIFFA VECCHIA, ANNO 1886) durante i sopradazi colla | | dopo tolti i sopradazi colla O 
CONFRONTO SU 3 PERIODI || i —a Ra anno 188 Francia anno 1890 © 
Valore Dazio ‘Percen. ,Valore | Dazio |Percen-| Valore Dazio — \Perce (0) 
È SIPREA: Fiscosso | tuale oe” | riscosso tuale | importi riscosso | tuale 3 
| | S 
di CatEGORIA V. | ! | | E 
E Filati, tessuti ed altre mani- | | | 
3 fatture di lino, canape, ec. . i i .680.000' 1.919.000; 6.45 || 20.683.000 LS 7.00 | 20.513.000) 1.475.000] 7.00 
ni 
bi | CATEGORIA VI.* | | î 
a i Idem, di cotone. . . . . lag, 370.000. 16.124. cool 21. 10 59.857.000 15.278, so 25.50 || 51.008.000) 12.703.000 24.90 | 
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| i 
D CareGoRIA VIII.® | pd e Ù3 -{ 
Z 
9 Idem, di seta . . . . . 50.700. al 2445. 090, 4.83 ||28. 420.000 3.643.000 19.80] lim 
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A rendere completo il quadro occorrerebbe un quarto pe- 
riodo col quale prevenire l’ anno corrente e meglio il 1893, 
che sarà intero anche pel regime dei cotoni, sotto le tariffe 
già convenute coi trattati germanico, -austro-ungherese e sviz- 
zero, e quindi coll’ Inghilterra ed altre nazioni più favorite. Col 
primo e secondo di quei trattati si sono ribassate le tariffe 
delle lanerie particolarmente, oltre a molte piccole industrie, 
col terzo particolarmente le cotonerie, le seterie, le macchine. 
Non si anderebbe errati nel giudicare dove il 5, dove il 10 ‘/, 
e più di ribasso sulla tariffa generale adibita colla Francia. 

Va senza dire che la percentuale apparente dei dazi esposti 
non costituisce che una parziale protezione, perchè bavvi da 
noi, secondo i casi, dal 6 al 10 °], di maggior aggravio-nei costi 
che non sia all’estero e che è dovuto alle imposte e tasse, 
alle maggiori spese d'impianto, all'alto interesse del capitale, 
ai dazii sulle materie coefficienti del prodotto principale ecc. 
le quali maggiori passività sono ben compensate negl'interessi 
generali dal maggior lavoro nazionale. 

Notiamo ancora che la media percentuale dei dazii com- 
prende nei tessili i numeri fini e finissimi che nel Regno non 
si producono, oppure si producono in proporzioni assai minori 
degli articoli mediani. Frattanto a noi basta aver dimostrato : 

1.° che quanto asserisce in un altro opuscolo (1) il Conte - 
Digny che, cioè, il dazio sui tessuti di cotone stampati, fodere 
di maniche, importa il 69 °l, del valore è semplicemente privo 
| d’ogni base; 
2.° che la differenza tra la tariffa liberale vecchia ela 


(1) Relazione della Commissione incaricata dal Comitato permanente del 
Congresso degli agricoltori italiani 1891 in Napoli per riferire sul disegno 
di legge « Modificazioni alla tariffe generale dei dazii doganali » composta dal 
Conte Giusso presidente, Senatore Cambray Digny - Senatore Finali, Sena- 
tore Maiorana Calatabiano, Deputato Pantano, professore Deviti Marco re- 
latore. Roma 1892 Unione cooperativa editrice (vedi pag. 10, }1). 
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tariffa protezionista nuova, desunta dai quadri ufficiali è quale 
apparisce dal prospetto suesposto. 

Facciamo inoltre osservare sulla cifra d’ importazioni to- 
tale il seguente paragone dei prodotti ésenti da dazio. 


Tariffa vecchia 
anno 1886 totale L. 1,458,243,000 esenti L. 535,107,000 cioè 36,70 ‘/, 
N Tariffa nuova 


anno 1891 » » 1,126,984,000 » » 462,000,000 » 41— °/, 


Un altro quadro ufficiale sottomettiamo al Senatore Digny, 
quello dei dazì agricoli, difensore com’è dei prodotti naturali, 
dazì che noi pienamente approviamo. 


Valore 
Riscossioni Importazioni Dazio sul valore 
1886 14,190 213,880 6,63 °|, 
‘1887 26,510 220,636 12,01 
1888 30,941 143,819 20,11 
1889 47,380 + 205,955 Q3,— 
1890 35,897 159,693 22,50 
1891 24,500 117,681 20,90 


E un altro quadro ancora che riflette gl’introiti dei dazi 
d'importazione secondo una selezione che venne adottata an- 
che dal Digny e, cioè, pegli anni che seguono, dazio riscosso: 


1886 ©’ 1887 1888 1889 1890 1891 


L. 164,904 255,686 191,447 254,135 262,378 215,963 


—————— -——-——-- < !=!=lnlnmhn1_À1k._r___-.-,»whhc.hAeakhlhlhlhhX-r--é@éÀh«H&-/-,hKhOà K@..-ero—®=eno€&o]e-eee; :.--...x.x-x:-.._- 
————___ __ °°. @— i =_=» Pò» ttttt/]1e‘o[ (©. | e cr "< - -}., ge—--—-. + -->——t_‘ 


a dividersi in 

dani fis. 77,842 144,593 85,430 115,882 127,105 122,000 
dariagr. 14,190 26,510 30,941 47,380 35,897 24,550 
dari div. 72,872 84,581 75/076 90,572 79,376 69,413 


-con che potrà il Conte Digny osservare i mirabili effetti dei 
-dazi fiscali della sua scuola che nulla hanno a fare colla ta- 
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riffa protettiva e coi dazi industriali che sono il suo incubo 
e che dal 1886 al 1891 sono in regresso di quasi 3 '/, milioni. 

I dazî fiscali, comparativamente ai valori ufficiali, costi- 
tuirono negli anni: 


1886 1887 1888 1889 1890 -. 1891 


n, —— —— =——— _——— 


una imposta del 


0 


134,68 °, 138,75%, 133,70%, 146,75 %, 146,70%, 154,74 


invece la media generale sulla 3.* categoria « dazi diversi » 
sempre sulle tabelle dei valori ufficiali, complessivi, negli anni: 


1886 1887 1888 1889 1890 1891 
11,20°/, 11,77%, 14,43%, 15,65% 14,64%, 14,84% 


Sottomettendo al Conte Digny le quali tabelle poco adatte 
ad una rivista non abbiamo speranza di convertirlo. Egli af- 
ferma a pag. 464-465, che'dopo la nuova tariffa la ecce 
denza delle imporiazioni è cresciula e le pagine ufficiali por- 
tano invece le seguenti cifre, lasciando i rotti: 


1884 eccedenza, dedotti i preziosi, M. 248 \ 


a ro | recchia taria 
1887 » » 603 

1888 » » 282 

1889 » » 440 

1890 » » 423) nuova tariffa 
1891 » » 249 

1892 6 mesi » 44 


dei quali risultati scontento, il Digny si scagiona col simulare 
nella importazione e nella esportazione valori supposti o im- 
ponderabili, come i debiti dello Stato, il consolidato che rien- 
‘tra, le masse metalliche ecc. Come finanziere poi si compiace 
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dei maggiori redditi doganali del 1886, come economista si 
sente obbligato a pigliar la parte dei così detti consumatori; 
si direbbe l'effetto delle due lenti alternate. 


V. 


Secondo il conte Digny, la popolazione del Regno che crebbe. 
nel primo decennio di 180,000 abitanti, nel secondo di 166,000, 
nel terzo di 180,000 si nutriva nel migliore dei mondi possibili 
se non fosse comparsa a scompigliarla, potenza in terra! la 
tariffa doganale del 1887. Vero che questa non andò in fun- 
zione che col l.° gennaio 1888 e colla Francia soltanto, per=. 
chè colle altre nazioni continuò il regime dei trattati, ma 
tale fu lo spavento della tariffa che ha nome del 1887 che da 
85000 abitanti ch'emigrarono nel 1886, tutti in un colpo nel 
1887 (pag. 456) al solo odore della tariffa il numero degli 
emigranti ascese a 128,000. Noi potremmo rimandare il Digny 
a spiegarci le statistiche seguenti tolte dal censimento francese 
del 1891: 


Popolazione 1886 1801 Aumento 
nel Regno Unito N. 36,490,887 N.° 37,740,293 1,249,405 
nell'Impero tedesco » 46,855,701 =» 49,426,384 2,570,680 
in Francia » 38,218,903 » 38,343,192 124,289 


le prime due nazioni eminentemente emigranti, la terza noto- 
riamente immobile o quasi, e a saperci dire quali misteriosi 
rapporti abbiano i rispettivi regimi doganali colla emigra- 
zione, poichè l'emigrazione inglese che non ha lo spauracchio 
delle dogane industriali si mantiene costantemente intorno a 
300 - 350,000 abitanti all'anno. Va notato che l'emigrazione 
che determinò particolarmente il movimento dell’anno 1887 
fu la colonizzazione del Brasile dove sbarcarono nell’ inverno 
1888, N.° 104,558 italiani. 

Le statistiche del Bodio le pigliamo anche noi, senza. 
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lenti, come sono, dall'anno 1876 in avanti, e ci dicono che 
l'emigrazione permanente a tutto l’anno 1882, diede la media 
di 32,227 abitanti ; e dal 1883 al 1890 la media salì via via 
a 103,802 abitanti con un aumento annuale di 71,575; aumento 
che nel 1851 si porta a circa 29,000 emigranti in più. Chi 
scrive qui ne spiesò le ragioni logiche, niente affatto feno- 
menali, il 25 Gennaio p. p. al Senato, le diremo più innanzi; 
per ora ci limitiamo a far conoscere che le dimostrazioni de- 
mografiche del Digny non lo giovano nell’assunto propostosi; 
infatti lanciata la freccia della emigrazione, passa oltre e 
viene alla circolazione ch'egli dice degna di studio maggiore. 

La circolazione e le banche infatti presentano un pro- 
blema anche per noi non meno grave di quello della tariffa 
doganale; ma avvertiamo che per farlo servire alla sua tesi 
lo scrittore parte da premesse erronee. Non è esatto il dire 
che la guerra del 1866 ci costrinse a cadere nel corso for- 
zoso ; furono gli istituti di credito dell’Alta Italia, la Banca 
Nazionale, che vi costrinsero suo malgrado lo Scialoia, vedan- 
si gli atti parlamentari del 1868 e l’inchiesta parlamentare 
del 1869. Non è affatto vero che la massa metallica avesse 
passato il confine perchè mai il Regno d’Italia possedette un 
patrimonio metallico quale aveva nel 1.° Maggio 1866, di un 
miliardo, cioè, e 400 milioni, come risultò dalla inchiesta me- 
desima. Cambray-Digny non si ferma a vedere quale fosse al 
confronto la riserva metallica al 31 Dicembre 1886; gli basta 
affermare quale fosse il disavanzo finanziario dello Stato a 
quell’ epoca onde magnificare le provvidenze sapienti dei mini- 
stri di finanza a raggiungere il pareggio; onde non si perita 
a paragonare l'Italia del 1866 all'Inghilterra del 1820, dopo 
le guerre napoleoniche, o agli Stati Uniti, dopo la guerra co- 
lossale di secessione (1). 


(1) Non falsiamo la storia. L'Italia economica del 1862 era appena in 
fascie, non aveva nemmanco bene riconosciuto il proprio mercato, priva 0 
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VI. 


Poichè il Conte Cambray Digny di quella politica iniziale 
pars magna fuit, intento anch'egli a tirar su alla cima 
della montagna il pareggio, non gli bastavano i torchi della 
Banca Nazicnale; la Regia dei tabacchi e l'imposta del ma- 
cinato, dovevano accompagnare secondo lui la libertà eco- 
nomica fin dal primo decennio. Il Digny non può negare 
che il debito dei biglietti a corso forzoso, via via cresciuto 
nel 1875 fino a 940 milioni, avvenne sotto i ministeri di De- 
stra, ma se ne consola perchè le riserve metalliche (compe- 
rate coi biglietti) non furono mai inferiori al terzo della emis- 
sione, di che dà gran lode alle banche e se ne consola anche 
di piu perchè emettendo biglietti si risparmiava di emettere 


quasi di rapide comunicazioni all'interno, ma circondata dal mare libero 
a tutte le navi altrui, perfino di cabotaggio. L'Italia economica di allora, 
sorpresa, disgregata, e come avviene nei grandi mutamenti di regime, offesa 
in parecchi interessi ‘materiali durati fino allora nei sette Stati, concentrava: 
tutte le sue speranze, la sua fede, anzi i suoi entusiasmi, nella sospirata 
da secoli e oramai raggiunta unità politica, | 

E mentre dovette pagare con economici compromessi gli ajuti mate- 
riali è morali avuti, per la sua indipendenza da nazioni già arricchite di 
grandi risparmii accumulati, di potenti mezzi di produzione, agricola e ma- 
nifatturiera, in gran parte ammortizzati da pingui beneficii, e che ne agogna- 
vano il mercato, essa ebbe a capo dell'amministrazione un dopo l'altro mini- 
stri di finanza che all'idea morale della unità politica ed al pareggio co- 
munque del bilancio dello Stato pensarono doversi piegare ogni più delicata 
stregua delle peculiari condizioni economiche degli ex-sette Stati di prima. 
Con che la furia legislativa s'impresse non soltanto a spendere più che non 
si guadagnava, e non soltanto al regime daziario, ma a tutti gli atti che non 
potessero sembrare in disaccordo con quelle ora sepolte Società di econo- 
mia politica che erano venute su contemporanee alla nostra indipendenza. 
Volevasi infine insegnare la finanza ai popoli ed agli Stati, noi nati d'allora, 
anzichè impegnarci a fondarla per noi stessi. 
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consolidato, ciò che se fosse vero, e non lo è che in parte, 
non costituirebbe niente di meraviglioso. 

Da tutto quanto discorre il Digny sulla circolazione non può 
trarsi alcun argomento a favore della sua tesi ; della Unione 
Latina non parla, nessuna soluzione egli propone, nemmeno 
quella della emissione unica che ormai s'impone a tutti; egli 
si limita a dire che è d'uopo /ornare ad una circolazione mo: 
nelaria normale che si otterrà soltanto quando la produzione 
all'interno e il commercio coll’estero avranno ripreso il loro 
sviluppo, la loro prosperità. È il solito ritornello. 

Ma poichè il Conte Cambray Digny dalle statistiche della 
popolazione e dall'esame della circolazione e delle banche non 
ha saputo giustificare la sua tesi, ci proveremo noi prima di 
passare con lui all'analisi della agricoltura, dell'industria e 
del commercio internazionale, ci proveremo noi, a dar ragione 
della presente crisi economica con criteri ben diversi dai suoi. 
E noi pure piglieremo due epoche, non già prima e dopo la 
tariffa doganale del 1887, ma prima e dopo l’abolizione del 
corso forzoso del 1883 (1). 

È consentito da tutti che l’ aggio sulla valuta costituisce 
negli effetti doganali una difesa indiretta alla produzione na- 
zionale, chiamiamo la cosa col suo nome: un dazio protettore 
a rovescio : alla esportazione, pel vantaggio del cambio, alla im- 
portazione, pel rischio della sua mobilità : mi°rispondano tutti 
gli agricoltori. Se l'Italia economica ha potuto respirare per 17 


(1) L'istesso Cambray Digny confessa a pag. 460 che dal 1862 al 1883 
la produzione frumevtaria da 36 milioni d'ettolitri ascese a 46 e quella dei 
cereali minori da 34 a 42 milioni - e nell'insieme si é verificato un mo- 
tevole sviluppo di prosperità e di progressi fino al 1883, il quale non si 
e sostenuto dopo. Havvi questa sola differenza che il Digny lo attribuisce 
alla tariffa doganale mentre va attribuito al corso forzoso che cessò col 10 
Aprile 1883 e che servito aveva di attenuante alla vecchia tariffa doganale. 
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anni sotto i duo fiagelli delle imposte e del liberismo legislativo 
lo dovette a un provvedimento che per sè è una sventura, al 
. corso forzoso (1). 

Se dopo il 1883 essa piombò nell’ attuale crisi (ed ogni 
attento osservatore converrà che la vera crisi è cominciata 
dopo il 1883) lo dovette a un provvedimento che per sè do- 
vrebb' essere fausto, al ripristino del metallo, ma che il falso 
nostro indirizzo economico ha costretto ad emigrare di nuovo. 
Negli Atti del Senato esistono le modeste profezie di chi scrive 
tanto allora che sì abolì il corso forzoso come quando si aboli 
il macinato. Non può darsi una prova più manifesta del fatto 
che narriamo a dimostrare come riescano inefficaci le costri- 
zioni economiche contro la natura delle cose. 

Ancora al 10 aprile 1883, cpoca dell’ abolizione del corso 
forzoso, tra le banche,.il Tesoro e i privati, avevamo oltre 
600 milioni di moneta metallica senza tener conto del prestito; 
e i biglietti in circolazione, 755 milioni delle banche e 340 mi- 
lioni dello Stato, erano 1095 milioni, mentre al 31 Dicembre 1891, 
dopo anni 8 '|, di corso metallico legale siam giunti a una 
circolazione di carta di poco meno 1600 milioni, tutto compreso. 


(1) Il corso forzoso mantenuto nell'’Austria-Ungheria, in Uvgheria partico- 
larmente, ne fu la salute così pel bilancio finanziario come pel bilancio 
economico che dell'altro è la sorgente; cd ora vediamo che la riforma mo- 
netaria ne sarà il complemento, per non dire, il premio. 

Quant oro occorre? chiesero al ministro Veckerle nella Camera unghe- 
rese. Cento milioni, egli rispose, se la bilancia commerciale continua in 
favore. E l'agzio valuta? avremo cura che non precipiti alla ripresa dei 
pagamenti in oro, per non dar ansa alla speculazione, disse il ministro, ma 
il vero è per non pregiudicare la esportazione. Finalmente come si stu- 
diano le conversioni del debito pubblico in Ungheria ? per 500 milioni di 
valori ? col profitto avuto dal corso forzoso. 

Nel sistema Digny queste sarebbero tutte eresie economiche. Fino a ieri 
egli considerava la importazione come ricchezza, la difesa doganale un in- 
‘ sulto alla scienza, e la conversione del debito pubblico egli sta sempre 
aspettandola dal pareggio dei bilanci. 
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La spesa dello Stato nel 1882 ammontava a 1297 milioni. 
Il quinquennio successivo, sempre alla caccia del famoso pa: 
reggio, vide aumentarsi le imposte di altri 300 milioni. Sotto 
gli ultimi otto anni del corso forzoso 1875-1882 si ebbero avanzi 
de’ bilanci finanziari per 196 milioni, cioè 24 '/, milioni annui 
in media. Dal 1883 al 1890, otto anni successivi, sono i disa 
vanzi che montarono a 417 milioni, la media di 55 ‘/, milioni 
all’ anno, coh una differenza tra i due periodi di 80 milioni 
all'anno. La emissione di titoli di debito pubblico insieme a 
quelli di tesoreria, dal 1884-85 fino al culmine della parabola 
segnata dal quadrante Perazzi 1890-91, fu di 1805 milioni. Po- 
tremmo continuare i paragoni sui debiti ipotecarii, sulle espro- 
priazioni, sui minori risparmii, sui fallimenti, sui redditi delle 
ferrovie, della navigazione, delle poste e dei telegrafi ecc. ecc., 
e così demolire non solo i periodi storici composti dal Digny, 
ma tutta quanta la sua politica economica. E per avvalorare 
il nostro assunto colla pietra di paragone della bilancia com- 
merciale, tanto citata anche dal Digny, basta osservare che 
durante i 17 anni di corso forzoso la media passiva della me- 
desima si fermò a milioni 129 ‘|, ; dal 1883 a tutto 1891 la media 
passiva, esclusi sempre i preziosi, ammontò a milioni 864 ‘|, 
e il commercio di transito da milioni 109 !|, è disceso a mi- 
lioni 63 ‘|,. 

Bodio ne informa che i bilanci comunali del 1882 som- 
mavano L. 500.074.318 e quelli del 1889 L. 640.340.410. 

Perfino le donazioni si sono arrestate dopo il corso for- 
zoso, anzi sono retrocesse da 


L. 177.337.400 nel 1883 
» 162.464.278 nel 1890 


E qui prima di procedere vogliamo dire brevi parole 
delle relazioni interrotte colla Francia, sulle quali non è il 
Digny abbastanza esplicito. Che i francesi non volessero sa 
perne di rinnovare il trattato, lo si è visto dal contegno che 
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ebbero colle altre potenze quand’anche non avesse parlato 
chiaro il loro Parlamento. Nella imposizione dei dazii diffe- 
renziali essi ci hanno preceduti di un giorno ; noi li abbiamo 
volontariamente smessi poi, ‘essì allora solo che è venuta la 
scadenza ufficiale della loro vecchia tariffa. Il linguaggio della 
Camera e della stampa di poi non ci consente illusioni. 

Ebbene non fu per colpa nostra se la politica doganale 
Ai reciprocità ha dovuto cessare perchè respinta, non siamo 
tanto protezionisti da non lamentarlo, ma ci ribelliamo ad 
ogni concessione servile. Al postutto col gran muro della 
China che al Digny piace riportare come jaculatoria liberista, 
siamo a questo che nei sei mesi del 1892 il movimento com. 
merciale tra Francia ed Italia segna franchi 147,247,000. 
Di questo piede in tutto il 1892 le due nazioni si saranno scam- 
biati prodotti per una somma di mil. 294 '/, senza compren- 
dervi le porte aperte nel muro dal transito svizzero. 


VII. 


Il capitolo V tratta dell’ agricoltura, della industria e del 
commercio all’ estero. Passando in rassegna la prima il Sena- 
tore Digny distingue la produzione dai produttori, come di. 
stingue i produttori dai consumatori; non manca che separare 
i contribuenti dai salariati e il socialismo è completo. Egli os- 
serva che la riforma doganale non ha recato nessun vantaggio 
alla produzione agraria, e che il dazio sui cereali andò tutto 
in tasca ai produttori, perdendoci niente meno che 200 mi- 
lioni i consumatori. Gli esteri non ci sono entrati per nulla, 
e il dazio fino all’ ultimo centesimo lo pagò la nazione. 

Tutti.gli economisti ammettono che l’ influenza dei dazii 
sui prezzi delle cose entro un vasto mercato non è che par- . 
ziale, e tanto più trattandosi di una grande produzione all’in- 
terno. Essa è temperata da due fattori: 1.° dal consumo diretto 
degl’ istessi produttori; 2.° dalla concorrenza all'interno. Il | 
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Digny non è di quel parere; supposta la produzione italiana 
-di 40 milioni di quintali, il dazio di 5 lire, secondo lui, non 
‘rincara soltanto il frumento estero introdotto, ma tutto il fru- 
mento nostrale e, sono dunque 200 milioni che i consuma: 
torî pagano în più del valore del grano (pag. 462). A questa 
stregua il frumento che nei tempi lodati dal Digny col piccolo 
"dazio fiscale si pagava L. 89 al quintale invece di L. 22 che 
vale oggi, i consumatori ci rimettevano, al L. 17 il quintale 
in più, non 200, ma 680 milioni. Pure la frase del Digny fa 
fortuna sugl’ignoranti e mette in mala vista i produttori. Il rin- 
caro del pane, la fuga della emigrazione: ecco secondo il Digny, 
gli effetti dei dazii sui cercali; poco gli importano le sorti 
degli agricoltori che da L. 39 al quintale videro discendere a 
20 lire il frumento, e calar di prezzo ogni prodotto per con- 
correnza transatlantica. Noi dubitiamo che egli vagheggi an- 
cora il ripristino dei due aboliti decimi sulla fondiaria. 

Con diversa lente contempla i vini, il cui convulsivo rapido 
incremento fu causa che non si fa grano abbastanza, malgrado 
il sullodato premio enorme di 5 lire al quintale. E come la 
lente deve ingrandire l'urgenza della esportazione dei vini e la 
pletora interna, cre non ha allra origine che il sistema pro 

zionista (pag. 462), il Diny si compone da sè una produzione 
media annua dal 1879 al 1883 di 37 milioni di ettolitri, ed 
aggiunge che per ben due volte (?? ?) dopo il fatale 1887 si 
manifestò la pletora. Le statistiche ufficiali ci offrono invece 
il prospetto seguente : 


Anno 1879 E:tolitri 19,081,474 


» 1880 » 20,575,144 
» 1881 » 17,842,494 
» 1882 » 26,500,327 
» 1883 » 27,934,415 
» 1884 . » 19,521,505 


» 1885 » 23,561,571 
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Anno 1886 Ettolitri 36,009,777 


» 1887 » 33,015,517 
» 1888 » 32,511,399 
» 1889 » 21,757,139 
» 1890 » 29,456,809 
» 1891 » 34,970,100 


Che poco importino al Senat. Digny i consumatori di zuc- 
thero, caffè, petrolio ecc., si è visto. Non sappiamo se i rincari 
prodotti dalla esportazione, supponiamo delle uova, dei carnami, 
del pollame, e anche del vino lo muovano a pietà, perchè que- 
sta è tutta relativa ai grami consumatori dei prodotti esteri 
ch’ egli vuol franchi di ogni dazio al luogo dei prodotti na- 
zionali. Infatti imposte da pagarsi dai produttori esteri nelle 
merci che ci mandano il Digny non ne consente. 


È 


VIII. 


Il capitolo VI, come dicemmo, narra la storia dei bilanci 
dello Stato, le entrate e le spese; esalta per ben tre volte il 
periodo 1862-1876 come un periodo di prosperità economica, 
ispirato ai principii nientemeno che di Peel e di Gladstone 
(pag. 472), il quindicennio infatti della Destra j poi viene un 
periodo di prosperità relativa di anni 7 ‘|, fino al 1888, anche 
colla Sinistra, ma l' egregio uomo tira via sugli effetti che nar- 
rammo del corso forzoso. S' imposero nullameno sotto il così 
detto regime liberale, dal 1879 al 1886-87, altri 296 milioni di 
nuove imposte, tenuto conto dell’ abolizione del macinato, e 
tuttavia, scrive il Digny, {anto sovra î dazi fiscali come sovra 
gli affari il prodotto delle imposte continuò a crescere... quando 
patatrac! venne la nuova politica economica! (pag. 467). 

Vennero piuttosto, onor. Digny, i gruppi al pettine della 
politica vecchia del di Lei cuore, pel cui crescit eundo, anche 
dopo il 1887 fino al 1890-91, si aggiunsero altri 80 milioni di 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 33 


514 L'ITALIA ECONOMICA DEL SEN. CAMBRAY DIGNY 


imposte nuove. Non havvi indicatore più sicuro della cassa delle 
entrate dello Stato per notare l'incremento o il decremento 
della publica prosperità; ed è a questo momento, che ormai 
diventerà storico, che d' un tratto retrocedono e fortemente 
le entrate, malgrado un discreto raccolto annonario, si ar- 
restano i consumi, e la pubblica economia sta per affogare, 
che sorge il Senatore Cambray-Digny ad affermare che causa 
di tanti mali è la tariffa doganale del 1887 All’ estremità della 
parabola a cui si è giunti, l' onor. Digny dichiara che le im- 
poste sono tutte portate a tariffe così elevate da toglier loro 
ogni elasticità, e muove dolce rimprovero a Di Rudinì pel 
catenaccio. È pentito? tutt’ altro ; l'imposta elastica per Digny 
è il macinato « senza fare aumentare d'un centesimo il prezzo 
del pane e perciò senza aggravio dei contribuenti! » il che 
vuol dire che i consumatori saranno gravati lo stesso dei fa- 
mosi 200 milioni ma per loro consolazione avranno il pareg- 
gio del bilancio ! (1). 

E qui ci par giunto il momento d’invocare il Perazzi 
perchè riveli esso al Digny col consuntivo 1890-91 il fondo 
della parabola di un trentennio di fiscomania. Facciamone se- 
guire gli appunti. 

1.° Si constata che il ministro del Tesoro alla Camera 
del Deputati il 16 Dicembre 1889 affermò sul bilancio di pre- 
visione 1890-91 un disavanzo di 82 milioni. Al 1.° dicembre 1891 
il suo successore dovette dichiarare il consuntivo in disavanzo 
di 213 milioni, 117 dei quali a costruzioni ferroviarie (pag. 1). 

2.° Che si era venuta scemando la potenzialità di acqui- 
sto, e la potenzialità di consumo in tutte le cose; diminuiti 
del 4,25 °|, i redditi di ricchezza mobile, di 1,98 °|, le tasse 


————€@ i -— <-_— 


(1) Nella tornata 4 aprile 1892 il Senatore Digny rispondendo a chi 
scrive menava vanto di essere stato l' autore della Regia dei tabacchi e della 


tassa sul macinato. 
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sugli affari, di 14,78 °|, sui dazi industriali, di 2,18 °|, il traffico 
ferroviario, di 3 lire il corso della Rendita 5 °|, (pag. 2). 

3.° Essere quello il primo anno che marcò un decre- 
mento in tutte le entrate (pag. 7). 

4.° Che la minore entrata nel prodotto delle strade fer- 
rate secondarie, fu M. 2,81 inferiore a quella del precedente 
esercizio, mentre le spese la superarono di M. 5,08 (pag. 9). 

5. L'Entrata residua dell'esercizio delle ferrovie è di- 

scesa nelle proporzioni seguenti: 


Esercizio 1887-88 M. 11,63 
» 1888-89 » 32,16 
» 1889-90 » 32,15 
» 1800-91 » 16,26 


di questo piede le entrate che lo Stato ricava dalle ferrovie 
tra due anni sarebbero superate dalle spese di esercizio e de- 
gli oneri dipendenti dalle costruzioni (pag. 10). 

6.° Le tasse di consumo fruttarono 4,86 % meno del- 
l'esercizio 1889-90, cioè mil. 48,81 al di sotto della previ= 
sione (pag. 15). 

7.° La vendita del tabacco aumentò dell'1.24 °/, quella 
del sale 1,29 °/, quella del lotto 0,54 *, (pag. 19-21). 

8.° L'entrata dei servizi pubblici diminuì di 0,25 ‘/, 
(pag. 22). 

9.° Le somme che nei consuntivi si dichiarano accertate 
nel conto di competenza dei concorsi e rimborsi, all'atto della 
riscossione presentano una perdita annua considerevole. Nel 
settennio 1884-1891 esse presentano una perdita di 19,92 che 
sfugge ai bilanci (pag. 23). 

10.° Lo Stato si fa figurare creditore di quasi un mi- 
lione per spese anticipate per il mantenimento degl'inabili al 
lavoro ; la somma dallo Stato riscossa per cotesto titolo sul- 
l'esercizio 1890-91 fu di L. 1186 (pag. 25). 
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11.» L'ingente somma de'prestiti tratti dalla Cassa dei 
Depositi a saggi di favore, nell'atto di diminuire i profitti dello 
Stato alla Cassa medesima (pag. 25), constata una nuova fonte 
di debito che assume lo Stato verso i depositanti delle Casse 
di risparmio postali, quale intermediario garante verso le Pro: 
vincie e i Comuni. 

12.° Confrontate le previsioni definitive e gli accerta- 
menti del bilancio 1890-91 ne risulta un disavanzo di 4,87 °|, 
(pag. 26). 

13.° Si è diminuita la spesa di 2 milioni suî /o0raggi, 
2 milioni sulla rimonta, di 4 '|, nella scorta di carbon fossile, 
di 11 milioni nella manutenzione del naviglio di guerra 
(pag. 31-32). 

14° Venuto meno il fondo di competenza relativo al 
mantenimento dei detenuti, fu autorizzato il Governo a va- 
lersi dei fondi già riservati ai fabbricati carcerari, e a ser- 
virsi dei residui (pag. 33). 

15.* E poichè l’entrata iscritta nei bilanci dell’ ultimo 
sessennio per provvedere alle costruzioni ferroviarie non isfugga 
al controllo del Senato, il relatore ne dà il prospetto che 
somma a L. 1,157 milioni, con che il Tesoro, rispetto alle fer- 
rovie, al 30 Giugno 1891, si trovava debitore di M. 185,88 con 
soli M. 14,48 a farvi fronte, dei quali M. 3,30 dovuti da enti 
interessati (pag. 37-38). 

16.° Nei residui attivi e le sopportate diminuzioni 
emergono per eliminazioni M, 11,53, e sono per M. 10,51 le 
provincie alle quali si ridusse ad un quarto per la legge 27 
Aprile 1885 il contributo ferroviario. In conclusione per le 
costruzioni ferroviarie i residui passivi al 30 Giugno 1891 
crebbero di M. 11,69 e i residui attivi diminuirono di M. 27,52 
(pag. 40-41). 

17.° Le spese della Tesoreria in conto movimento di 
capitali M. 130,40, e costruzioni ferroviarie M. 13,47 vennero 
sostenute da alienazione di rendita consolidata 5 %, nella somma 
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di M. 264,87, alle quali si aggiunsero M. 11,06 destinati al ser- 
vizio delle pensioni. Totale M. 270,93 (pag. 43). 

18.° Ciò nulla meno il fondo di cassa al 30 Giugno 1891 
comprese le riscossioni di entrate ordinarie non risultò che 
di M. 84,42 superiore a quello del 1.° Luglio 1890 (pag. 41), 
e complessivamente nel quinquennio ullimo i pagamenti ese- 
guiti in conto di spese effettive superarono di M. 463,34 gli 
incassi ottenùti da entrate effettive (pag. 45). 

19.0 Con quali mezzi? segue un prospetto interessantis- 
simo di due mezzi, la prima: alienazioni di titoli di debiti dello 
Stato, cioè obbligazioni dell'asse ecclesiastico, del Tevere, di 
Napoli, ferroviarie al 3 °/, e rendita consolidata al 5 °| a) per 
costruzioni ferroviarie; d) per servizio pensioni ; c) per coprire 
i disavanzi. Totale M. 1350,92. La seconda serie, d'alienazione 
di beni e da riscossione di crediti dello Stato, principalmente 
la vendita del materiale mobile alle società fèrroviarie, e com- 
prese nel conto le antecipazioni delle provincie pel catasto, 
perfino i depositi di asta, insieme M. 243,61. Totale M. 1,594,53, 
con che la differenza tra incassi e pagamenti risulta di M. 544,89; 
dopo rimborsati altri debiti dello Stato (M. 191,75) e pagate 
spese ferroviarie (M. 857,89) venne adibita a pagare spese ef. 
fettive (pag. 47). 

20.° Finalmente che il riscontro della Corte dei Conti 
per quanto spetta al conto generale del patrimonio dello Stato 
si limita ad un controllo aritmetico delle variazioni che avven- 
gono nei bilanci da esercizio ad esercizio, nelle operazioni di 
cassa per quanto dipendono da incassi e pagamenti. Il relatore 
dichiara che rimasto inevaso l'ordine del giorno approvato dal 
Senato il 9 Luglio 1889, mancano alla Corte dei Conti gli ele- 
menti necessari per riscontrare in ogni sua parte il conto 
patrimoniale dello Stato (pag. 31). 
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Questo il consuntivo 1890-91 nella sua nudità, questo il 
fondo della parabola percorsa nel trentennio della nostra am- 
ministrazione, questo l’omega di cui la politica economica 
seguita dai dottrinari alla Cambray-Digny fu l'alfa. Chiamatela 
quanto vi piace liberale una tale politica, il nòme poco im- 
porta; ma confessate che per sostenerla vi fu necessario, al- 
l'interno, portare i tributi alla più alta pressione, all’ estero, 
contrarre 14 miliardi di debiti; a pagare gl’interessi dei quali 
e lo sbilancio economico permanente, abbiamo esaurita tutta 
la riserva metallica dell’Italia disunita e dell'Italia unita, e 
ogni anno ci occorrono per lo meno 5 a 600 milioni in oro 
che non possediamo; per avere i quali abbiamo rinunciato al 
baratto dei biglietti. Invasi da quella politica continuiamo a 
costrurre ferrovie nuove quando nemmeno le vecchie profit 
tano, e le costruiamo col denaro estero, continuando ad emet- 
tere titoli di debito per tener basso l’aggio dell'oro, e a ripe- 
tere le funzioni delle Danaidi per mantenerci la moneta di- 
visionaria. Una politica che nulla avendo potuto prevedere se 
scoppiasse la guerra, (1) durando la pace, tiene sospesa tutta la 
vita economica intorno ai problemi: monetario, bancario, fer- 
roviario, navale-mercantile, coloniale. Una politica che giunta 
al fondo de'suoi esperimenti si contrae a racimolare con po- 
che buone parecchie altre economie o fugaci od apparenti, 
come si farebbe tagliando i rami dell’albero in luogo di cu- 
rarne le radici. 

I quali fatti noi tratteggiando sulle orme dei due docu- 
menti citati in testa a questo scritto non intendiamo porre in 


(1) Il Ministero Steinbach sostenendo nell'assemblea Cisleithana la ri- 
forma monetaria dimostrò quanto sia pericoloso al principio d'una guerra 
avere in circolazione dei biglietti scoperti. 
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evidenza a titolo d’inutile critica. Non è da oggi che la nostra 
fiducia piena sulla sanabilità dell’ Italia economica manife- 
stiamo. Come dissimo della finanza, noi miriamo ai principî 
direttivi, fondamentali, costitutivi; miriamo al concetto morale. 
Quanto havvi di più fenomenale nella politica di cui il Conte 
Digny si fa tuttora campione nella sua « Italia economica » 
che non ha riscontro in nessun paese del mondo nè civile nè 
barbaro, è questo: far camminare parallele imposte e tasse 
d'ogni genere, dirette, indirette, erariali, provinciali, comunali: 
combattere i dazi alle frontiere e crescerli tra muro e muro 
con tormento infinito dei consumatori all’interno: rincarare 
tutti i servizi, concentrarli per raddoppiarli, incrociarli per 
rallentarli, appropriarsi funzioni indebite, fiscaleggiare ogni 
atto cittadino, persino la carità... e celebrare come program- 
ma di governo la libertà politica e la libertà economica! 

E non basta ; mandare al mondo che tulle le nazioni ci- 
vili, eccelluata l’Inghillerra (1), subiscono questa invasione 
di vecchi errori (il protezionismo) con la prelesa di figurare 
come idee nuove, come progressi e scoperte della scienza 
(pag. 449)... onde imparino dalla nazione più indebitata di tutte 
la sana dottrina! e nel tempo stesso fare gli occhi di pesce 
alla Francia che ci fa gli occhi di bragia, e spaventarsi al- 
l'idea di denunziare l'Unione Latina che contraria ogni nostro 
movimento monetario, e senza che la Francia mostri grati- 
tudine alcuna per la nostra permanenza. 


(1) Non parliamo del continente transatlantico che è protezionista tutto; 
anche le colonie inglesi, meno le Indie. A Vittoria sotto la tariffa 1889 
stanno dazii altissimi; i vestiti, i cappelli, i mobili pagano 35 /° sul valore 
- Non parliamo delle repubbliche meridionali americane, oltre gli Stati 
Uniti. Del nostro continente non è fuori più che il Belgio, che è in preda 
però a commozioni interne. La Svizzera si è fatta anch'essa protezionista 
€ protezionista per plebiscito. Anzi la prima opera sua fu quella di farne 
pagare le spese all'Italia col trattato di Zurigo 19 Aprile 1892. 
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Si disse Crispi nemico di Francia, ma forse che la stampa 
francese dopo di lui ha meglio rispettata l’Italia? si disse 
Crispi megalomane, nondimeno Crispi non chiamò i Cambray 
Digny al Tesoro, chiamò Perazzi. E quando nel 1878 un mì- 
nistero gli parve farsi centro dei dottrinariî, senz'altro lo abo- 
liva. O che coloro che rappresentano la fiscomania non arri. 
vano alle stesse conseguenze di coloro che si accusano di esa- 
gerarsi la ricchezza acquisita del paese? 

Nè vale lo aver premesso come fa il Senatore Cambray- 
Digny al Capitolo I che i nostri uomini di Stato non furono 
nè corrotti, nè interessati, e che la maggior parte son morti 
poveri. La prima non è una lode, la seconda è un biasimo. 
Il meno che si possa esigere da coloro che sono preposti al 
l'amministrazione dello Stato si è lo aver provato prima di 
sapere amministrare il loro patrimonio privato. 


Dal consuntivo 1890-91 è cominciata la resipiscenza; pare 
che avremo dal consuntivo del 1891-92 probabilmente la metà, 
e dal 1892-93 il quarto del disavanzo del 1890-91, ma non 
abbiamo da oecuparci nè di disavanzi nè di pareggi, pur rico- 
noscendo il valore di una parte delle economie introdotte. Non 
è questo il luogo nè il tempo ; notiamo soltanto che la resipi- 
scenza è resipiscenza di spesa, non resipiscenza di entrate. Per 
l' entrate non si vede ancora chi avrà il coraggio di risalire alle 
‘fonti, nè tampoco di esplorarle. Il restauro economico è dive- 
nuto una leggenda nei programmi dei nostri uomini di Stato, 
come vanno diventando leggende le riforme «organiche a scom- 
porre un edificio burocratico, materia senza spirito, intorno alla 
quale si è lavorato trent' anni; leggende le riforme tributarie 
onde scovare in Italia vecchie ricchezze, mentre non si son 
lasciate formare le nuove. Tanto alto appare salito in Italia il 
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sentimento economico che vi hanno di coloro che fanno ma-. 
gari consistere il ritorno dell'oro nella maggiore esportazione 
di un paio di niilioni di ettolitri di vino da taglio. 

Quella pur troppo che non rimarrà una leggenda se non 
mutiamo politica è la prospettiva di nuove imposte, i pareggi 
alla Digny. Se questo dev’ essere l’ incubo delle elezioni gene- 
rali prossime, speriamo non imperino ancora tra noi i cosmo- 
politi sentimentali. Non vorremmo andar troppo oltre col 
dire che se dovessero accentuarsi ancor più il divorzio 
della legislazione coll’ Italia economica, il disprezzo ufficiale, 
altiero, verso i produttori che sono il nerbo degli Stati, il mer- 
cimonio del mercato nazionale, le morbosità retoriche verso i 
consumatori, gli erronei giudizii emessi senza studio e senza 
amore sulle pulsazioni del nostro movimento economico, ver- 
remmo senza dubbio a rallentare anche il cemento della no- 
stra unità politica. 

Gl'indizii deleterii non mancano. Ne abbiamo indicati alcuni 
parlando dei trattati di commercio e della nostra passiva attitu- 
dine colla Francia, onde gli estremi partiti politici amoreggiano 
a repubblicani. Posto il dilemma delle yrandi economie; è tutto 
dire che sorgano più avversarii alle economie sulle costruzioni 
ferroviarie che non sia alle economie sui bilanci della Guerra 
e della Marina, avendone a pretesto le alleanze politiche. E 
poichè non possono essere una o due diecine di milioni rispar- 
miate sulla Guerra quelle che ‘possano influire sull’indirizzo 
finanziario-economico del paese, noi crediamo che coloro che 
propongono le grandi economie alla Guerra operano senz’ av- 
vedersene una deviazione del sentimento nazionale, rimpicco- 
liscono la missione provvidenziale dell’Italia che è missione di 
pace. Quei 400 milioni o giù di lì di spesa alla Guerra e alla 
Marina vogliono dire: essere o non essere in Europa una 
nazione. Si spendono appunto per non farela guerra; non si 
spendono per una politica sentimentale; sta bene che la 
spesa sia per sè un’ arra di pace, obligatoria ; e lo è. Ma chi 
. vuole discutere quei 400 milioni deve anche porsi dinanzi. 
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il dilemma di una Italia o disprezzata o temuta. Si può fare 
-del sentimento di occasione, ma come havvi l’ eferno femmi. 
nino nel mondo, havvi anche l’' elerno militare, sul quale i 
Congressi della pace universale hanno poca presa. 

A quella politica nazionale, onorata, che ogni buon ita- 
liano sente nell'anima sua non si giunge con una politica eco- 
nomica cosmopolita, che non è libertà ma servaggio ; perchè 
l’istessa libertà politica non frutta se non in quanto rende; 
non vi ci meneranno mai i nazionalisti perchè stato socialista 
e libertà politica non saranno mai d' accordo. Tempo è venuto, 
così cominciava il suo articolo il Digny, tempo è venuto che 
una voce parziale si faccia sentire ecc. Tempo è venuto, 
diciamo noi, di fare della finanza non più a base di prestiti 
e d'imposte, sibbene col soccorso e col mezzo della pubblica 
economia ; e di fare la economia colla difesa del lavoro na- 
zionale, onde giungere al punto di raddoppiare in pochi anni 
il nostro. movimento commerciale a livello delle nazioni che 
hanno già percorsa la strada indicata da noi. 

È crudele l'accusa del Nineteenth Century che l'Italia 
non produce amministratori, crudele il titolo: « L’ Italia non 
farà da sè » ma in qual modo può giustificarsi all' estero il 
nostro movimento commerciale dall'anno primo della sua 
unificazione a tutt'oggi, rimasto immobile nella sua produ- 
zione, negli scambii, quasicchè in luogo d’ una nazione giovane, 
fossimo un corpo malato che non cammina ? Il nostro movi- 
mento commerciale che raggiunge appena il quarto del movi- 
mento francese, diede complessivamente nel 1871 L. 2,036,045,552. 
Soltanto negli anni che incontrammo i debiti più spensierati 
quella cifra si sorpassò di 5 a 600 milioni, ed erano infatti 
maggiori debiti che s' incontrarono. Tornati allo stato di rin- 
“savimento nel 1891, il movimento commerciale discende a 
L. 1,199,835,086. Davvero che prova più eloquente di questa 
non havvi a giudicare la finanza ce la politica economica delle 
passate amministrazioni. | 

In Francia: colla bandiera del lavoro nazionale si è costrutia 
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la piattaforma delle ultime elezioni. Tranne pochissimi uomini 
politici, per interesse personale, tre o quattro economisti della 
vecchia scuola, e altrettanti giornalisti, non v' ebbero manife- 
stazioni contrarie (e che vennero anche soddisfatte) se non a 
Lione, per le sete filate, a Bordeaux e Marsiglia, pei semi oleosi: 
tutta la nazione seppe essere la Francia, plaudì a quella ban- 
diera, al Nord come al Sud, all’ Est come all’ Ovest. La nuova 
politica commerciale vennero a confermarla i voti del suo 
Parlamento, che trae a rimorchio alla sua tariffa minima 
a poco a poco gli Stati riluttanti e adotta all’interno una 
‘ legislazione ad essa conforme. 

Giudichisi come si voglia la tariffa doganale francese che 
al Senato della repubblica venne suggellata da 210 voti sopra 
220 votanti, può l'Italia dolersene pe' suoi interessi particolari, 
quello che non può e non deve è farsi essa una Niobe scon- 
solata e piangente. Ma risalendo ai principii generali, la Francia, 
eminentemente ricca perchè eminentemente produttrice, non 
era essa alla testa un giorno della politica economica senti- 
mentale? ben possenti motivi devono averla distolta da quello 
ch’ era nell’indole sua. Ben può dirsi del suo Parlamento che 
da due anni in qua la gran maggioranza delle sue leggi son 
tutte economiche, agrarie principalmente ; ribassi nelle tariffe 
ferroviarie a piccola velocità, coronati di successo, modifica- 
zione di tariffe di penetrazione, compensi governativi alla se- 
ticoltura, alla coltivazione de’ semi oleosi, dei canapi e lini, 
regime severo contro le sofisticazioni, compensi alla marina 
mercantile, privilegio confermato alla Banca, studii inoltrati 
sul -credito agrario, ecc. 

Che se da un popolo vecchio, passiamo a un popolo nuovo 
vediamo che una legislazione speciale all’ incremento agricolo 
e industriale si è venuta componendo, la Transleithana della 
Monarchia Austro-Ungherese come tutti sanno, poichè se ne 
è discorso al Senato italiano, intendiamo dire la legge del 1890 
che ha nome del celebre Ministro delle finanze ungheresi, 
‘Alessandro Wecherle, e da Gabriele Baross ministro del com- 
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mercio ungherese, e la cui durata è fissata a tutto 31 Di- 
cembre 1890, 

Quella legge emancipatrice dell’ economia pubblica unghe- 
rese, tanto lontana com'è dai nostri metodi fiscali e che va 
facendo risorgere insieme alla riforma monetaria un paese che 
ha col nostro tanta analogia, meriterebbe di essere profonda. 
mente studiata dai nostri uomini di Stato. 

O che l’Italia non è assorta anch'essa da un sonno 
secolare ? i 

Gli Stati Uniti si sono ravveduti dopo gl’ immensi debiti 
contratti nella guerra di secessione. La Russia si è ravveduta 
dopo la guerra d’ Oriente. La Germania ha riconosciuto di 
dover consolidare la sua unificazione. E come la Francia si è 
ravveduta dopo le sue sventure appena ha potuto evincere un 
trattato di pace oneroso, così dopo la sua rinnovazione poli- 
tica, la monarchia austro-ungherese, f Ungheria particolar- 
mente, nazione pareggiata e piena d' avvenire. 


XII. 


Quale sarà il programma di Giolitti per le prossime elezioni ? 

All'adunanza dell'Associazione Generale degli operai a To- 
rino il Presidente del Consiglio ripetè una frase scultoria pro- 
nunciata da lui altrove sull'awento dei capitali. Egli disse, 
secondo la Gaszsetla piemontese che « la politica di pace del 
« Governo tendente sempre più a migliorare i rapporti con 
< tutte le altre nazioni è anch'essa di grande giovamento. La 


A 


politica economica gioverà principalmente alla classe ope- 


A 


raia, perchè solo quando si avranno i capitali per far la- 
« vorare, l'operaio avrà la giusta mercede » e poco dopo: 
<« solo da un accordo sicuro fra lavoratori e capitalisti fra 
« Governo e operai si può avere la speranza di un fiorente 
« avvenire ». 

Siamo dunque d'accordo sulla politica di pace che è la 
politica non solo voluta da tutti, ma a tutti necessaria. Sia- 
mo d'accordu anche per le questioni sociali. La questione În 


= *- 
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Italia particolarmente non è nè politica, nè sociale. É econo- 
mica, e ancora di moderate pretese, vista l'indole, e la mo- 
derazione delle nostre popolazioni. Odesi dire che alla riaper- 
tura del Parlamento si proporranno dei provvedimenti sociali, 
tali però che non costino denaro allo Stato. Sicuro! lo stato 
socialista deve spendere molti denari, e sotto questo aspetto 
è una fortuna non averne. Se però si faranno spendere ai 
cittadini, passeremo dalla padella alle bragie; meno si toccano 
quindi le leggi sociali più saldi saranno in Italia i legami fra 
padroni ed operai, lasciamo là le frasi di capitalisti e lavoratori. 

Mano dunque all'aumento dei capitali, ed era questa la 
parola che correva spesso sulle labbra di Cavour. Già fin dal. 
l'11 marzo 1848 egli scriveva nel Risorgimento: « Le ric- 
« chezze vengono create dal concorso: 1° del lavoro fisico e 
« intellettuale degli uomini; 2.° della forza della natura, sieno 
esse nella terra, o negli altri elementi appropriati e adat- 
tati all'ufficio della produzione; 3.' delle macchine a delle 
altre ricchezze prima create affine di concorrere pure esso 
al medesimo ufficio. 


A A A A 


«< Quantunque questi due ultimi clementi della produzione 
« debbano essere accuratamente distinti dal lato scientifico, 
« tuttavia nelle ricerche che abbiamo intrapreso possiamo con- 
« siderarli come se ve ne fosse uno solo da designarsi colla 
« parola capitali; giacchè nella grande questione della distri. 
« buzione delle ricchezze accumulate e della forza della na- 
« tura appropriate, sono rispetto alla condizione degli operai 
< o salariati in condizioni identiche. 

« La condizione economica di un popolo dipende dalla 
< quantità assoluta delle ricchezze che ogni anno si crea e 
« dal modo col quale queste vengono ripartite tra le varie 
« classi della società. 

« Se la produzione è poco abondante relativamente alla 
« popolazione totale, qualunque sia il modo di ripartizione, la 
« parte di ciascun individuo sarà minima e la società povera. 
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« Prima condizione del benessere di un popolo si è l'at 
« bondanza della produzione... la popolazione avendo una 
« tendenza continua ad accrescersi, è forza provvedere ai cre 
« scenti bisogni della nazione con nuovi prodotti, con nuove 
« ricchezze ». 

Questo il pensiero economico di Cavour: l'aumento dei 
capitali per via di una produzione abbondante. Non è certo 
il pensiero di coloro che non sanno vedere nei produttori se 
non un’accolta d'interessi privati. Sarà il pensiero di Giolitti? 
il regime economico-finanziario democratico che in lui si 
suppone ? Cosa è mai, allora diremo, la democrazia se non 
l'aspirazione di coloro che vivono del lavoro manuale ? 

Ora noi abbiamo ancora dinanzi a noi le tabelle dei sa- 
larii forniteci dal nostro amico il prof. Bodio : i filatori di co- 
tone L. 1. 94, i tessitori (Milano, circondario), L. 1. 65; nelle 
filande di seta a Cunco L. 1. 20; nelle fabbriche di candele 
a Novara L. 1;ai minatori sardi L. 2. 40; ai minatori roma: 
gnoli L. 2. 04. Tutti addetti alla produzione non «meno dei 
coltivatori del frumento, del riso, dell’avena, ecc. e quindi a 
concorrere all'aumento dei capitali. Si provi un po’ l’ ono= 
revole Digny a proporre a costoro un plebiscito di libero 
scambio! 

Noi abbiamo veduto con piacere salire al Ministero del 
Tesoro l’autore dei dazii sui cereali, e libero d’impegni per 
giunta colla Unione Latina. Perchè quando si pigli per base 
un programma di assoluta, incondizionata difesa della produ- 
zione. nazionale combinato con un decennio di grandi economie 
da ottenersi nelle costruzioni ferroviarie, vorremmo essere certi 
che nell’ assetto bancario e monetario debba trovarsi, anzichè 
nelle imposte, la chiave del risorgimento finanziario. Sta quindi 
col nostro programma che uno dei primi provvedimenti sia il pa- 
gamento dei dazii in oro - che il Governo si proibisca di spendere 
una sola lira dei contribuenti in prodotti esteri - che insieme al 
Governo si convertano a più sane e più patriotiche dottrine 
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i principali capi delle nostre amministrazioni pubbliche (1) - 
che le scuole non insegnino diversamente - che ogni privata 
iniziativa in questo senso si promuova, s' incoraggi, si premii. 
Rinnovare infatti ad imis fundamentis in ogni cosa pubblica 
e privata, in ogni ramo della pubblica attività lo spirito 
nazionale, confederato dentro la terra che ci ha visti nascere 
e che ci nutre (« sol nourricier » dicono i francesi), come lo 
era negli anni primi della nostra risurrezione ; volere ad ogni 
costo l'indipendenza economica che è la base, l'umore vitale, 
delia indipendenza politica : due indipendenze che sono e 
l' una e l’altra in contrasto assoluto collo spirito dottrinario, 
cosmopolita che ha dominato fin qui. 

Non si è largito il suffragio popolare per mettere ai voti 
ad ogni elezione politica que’ programmi omnibus che uno 
coll’ altro si son tutti rassomigliati; non si hanno a radunare 
i comizii politici per scegliere tra due persone, ma tra due 
programmi, chiari come li vuole il popolo, e che insieme al 
voto secreto degli elettori facciano fede del carattere morale 
palese. | 

Vuolsi educarlo tra noi il suffragio popolare, davvero, sin- 
ceramente ? Tra il programma del Conte Cambray-Digny e 
quello che rispondendogli siamo venuti adombrando in queste 
pagine, noi accetteremmo da un plebiscito popolare ad occhi 
chiusi la sentenza. 

Videani Consules. 

ALESSANDRO ROSSI. 


(1) Il nostro console a Manchester, Durando, manda al Ministero degli 
affari esteri, che lo pubblica nel suo bollettino, un rapporto del giudizio 
favorevole emesso dal Manchester Guardian sui trattati di commercio delle 
tre Potenze dell’ Europa Centrale. Ben prima di quel giornale il signor Hich 
Beach, Presidente del £Luard of Trade, se n° era nel Parlamento inglese 
congratulato come di un compenso al bill di Mac Kinley agli Stati Uniti. 
Chi crederà che i cotonieri di Manchester per quei trattati beveranno un 
ettolitro di vino italiano di più? Eppure simili ingenuità consolari e diplo- 


matiche riempiono i nostri Archivii. 
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RACCONTO 


‘Il rumore della caccia si era interamente allontanato, ma 
Adelaide sentì un rumore lieve, vicino, come di qualcuno che 
giungesse.... alzò la testa e ritto fra due alberi vide Hartmut 
Rojanow. 

La sorpresa fu talmente grande che Adelaide non potè 
dominarsi e indictreggiò, fino al grande albero dove era statà 
colla Duchessa, quasi per sfuggire all'uomo ch'essa fissava 
collo sguardo spaventato, affascinato di una gazzella perse- 
guitata dal cacciatore. 

Hartmut s'inchinò. 

- Sola, Eccellenza ? e la disgrazia.... 

—- Quale disgrazia ? 

- Si diceva che ella fosse caduta di sella. 

- Che esagerazione! una cinghia si staccò, io saltai a 
terra e il cavallo non si mosse, ecco tutta la disgrazia! 

- Grazie a Dio! avevo sentito di caduta, di ferita, e non 
vedendola... 

Hartmut tacque sotto l’occhiata di Adelaide che gli dice- 
va come non gli credesse punto. 

- Grazie, signor Rojanow = disse, - ma la sua preoccu- 
pazione è fuor di luogo. Avrebbe potuto pensare che se mi 
fosse successa una disgrazia, la Duchessa e le altre dame non 
mi avrebbero lasciata sola nel bosco. Io sono in cammino per 
Bucheneck. 

Egli sinchinò e indietreggiò perchè Adelaide si mosse 
come per camminare. 

- Signora, devo chiederle scusa. 

- Di che? 


(") Continuazion?:, veli fasc. 16 Luglio, pag. 308. 
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,= DI una preghiera che le rivolsi e che lei mi fa espiare 
duramente. Le avevo chiesto un fiore.... è un delitto forse? 
per non avermelo perdonato dopo varie settimane! 

Adelaide si fermò quasi senza saperlo, affascinata da quella 
voce, da quegli occhi. | 

- S'inganna, signor Rojanow - rispose, non ho nulla con- 
tro di lei. 

- Nulla? eppure ecco quel tuono glaciale che mi spezza 
il cuore.... Ella era a Firstenstein quando io lessi la mia Ari- 
tana.... tutti, tutti mi colmarono di lodi, di complimenti, ma 
aspettai invano una parola da lei, signora. Non mi dirà nulla 
‘ neanche oggi ? 

- Non credevo che la caccia fosse un’ occasione propizia 
da parlare di poesia - disse Adelaide fingendo un tuono leggero. 

- Ma noi non siamo a caccia, siamo in mezzo alla vera 
solitudine dei boschi. Guardi quel fogliame dorato.... l'acqua 
immobile laggiù.... il cielo coperto di nuvole che nascondono 
il sole.... questa luce pallida, opaca, malinconica.... dica, signora, 
non è mille volte più poetico qui che nei salotti di Fiirstenstein ? 

Il sole che aveva rallegrata la prima parte della caccia, 
€ra sparito, e la tetra luce rimasta dava maggiore risalto al 
triste paesaggio autunnale. L’immensa estensione di boschi, 
fino a poche settimane prima immenso mare verdeggiante, 
aveva adesso sfumature infinite dal rosso cupo al giallo pal. 
lido : era la pompa funerea delle selve, l'addio alla vita fio- 
rente! 

E distante pochi passi, immobile, opaco, livido, era il pic- 
colo lago circondato dai giunchi, perduto nel pantano. Come 
rassomigliava a quello lontano, nel nord, vicino a B...! Anche 
qui come là dovevano guizzare a centinaia le fiammelle fatue!. 

Adelaide non aveva risposto alla domanda di Hartmut, 
ma era rimasta collo sguardo lontano, fisso nel vuoto, per 
non guardare quell'uomo di cui sentiva, senza vederlo, lo 
sguardo ardente. 

- Domani lei parte, signora - riprese Hartmut, - chi sa 
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quando tornerà ? quando la rivedrò ? non posso dunque do- 
mandare il suo parere, sapere se il mio lavoro ha trovato 
grazia agli occhi di.... Ada? © 

Ed ecco di nuovo il suo nome in quella bocca, pronun- 
ciato con quell’accento dolce, penetrante, irresistibile, che per 
lei era melodia magica. La povera giovane senti che la fuga, 
l'indifferenza le erano impossibili, e con un brivido prese la 
decisione di lottare la più tremenda lotta: quella con se stessa. 

Si volse rapidamente ad Hartmut e colle labbra bianche 
e gli occhi fiammeggianti: 

- Basta questo scherzare col mio nome, signor Rojanow! 
Questo nome era anche sulla poesia che la settimana scorsa 
mi giunse in modo misterioso, da mano incognita, senza firma... 

- Eppure lei l'ha letta! - esclamò Rojanow. 

- Sì.... ma l'ho bruciata. 

- Bruciata! - ripetè Hartmut collo sguardo che Egone 
chiamava di demonio. 

- Povero foglio! meritava forse meglio. 

\ - Perchè mandarmelo % io non posso e non voglio accet- 
tare tali poesie.... 

- Non può, signora? eppure era l'omaggio di un poeta 
messo ai piedi di una dama, e le dame di tutti i secoli han- 
no accettato questi omaggi, e anche a me ella deve permet- 
terlo! - mormorò Hartmut colla voce bassa, ardente. 

Adelaide trasalì e strinse il frustino con due mani. 

- L'omaggio di quelle parole lo serbi per le donne del suo 
paese ! disse. = Una donna tedesca non lo capisce. 

= Ma lei mi ha capito! - proruppe Hartmut, -— anche 
lei ha sentito il fuoco, la passione della mia Ariîvana, di quel. 
l'amore che vince ogni barriera umana! Si, io l'ho veduto 
quella sera che lei mi ha girate le spalle, mentre tutti gli 
altri mi si affollavano intorno... Ada, non s'illuda! - prose 
guì con veemenza. - Quando cade la scintilla divina in due 
cuori, sia al sud che al nord, il fuoco divampa, distrugge il 
passato, e non rimane che quella fiamma santa che rende: 
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felici pur uccidendo.... Ada, Ada, non c'illudiamo, questa scin- 
tilla è nei nostri cuori.... malgrado tutto.... Ada, il suo cuore 
è mio e io..... io l'amo con tutte le forze del mio essere! 

Egli tacque fremente, commosso,’ trasportato da quella 
verità che gli dava un'aria di trionfo.... Sì, la giovane che gli 
stava innanzi, curva, col viso fra le mani, lo amava! lo ama- 
va come solo può amare un'anima pura e fiera che ha spe- 
rato ignorar sempre la passione. La brutalità del giovane le 
aveva messo a nudo il cuore e ogni parola di Hartmut aveva 
destato un’eco tempestosa nell'animo suo. Atterrita, aveva la- 
sciato cader il frustino, aveva nascosto il viso tra le mani... 
quando Hartmut tacque, ella alzò il volto, e senza quasi muo- 
ver le labbra, col braccio steso, mormorò : 

- Vada via.... subito. 

Hartmut invece fece un passo verso di lei, ma vi fu qual: 
cosa nei suoi grandi occhi azzurri che lo fermò: egli giunse 
le mani e con quella voce irresistibile mormorò : 

- Ada. 

- Non mi chiami così - proruppe la giovane cogli occhi 
asciutti e un singhiozzo nella voce. - Per lei, io sono Adelai- 
de di Wallmoden e..... lei lo sa, io ho marito ! 

- Un marito vecchio, freddo, senza amore. Egli non vive che 
per l'ambizione, e sua moglie è per lui un'ambizione, una vanità... 

Adelaide taceva, colle mani giunte, le labbra tremanti. 

— F che cosa la unisce a quest'uomo? una parola, un 
semplice sì che lei ha pronunciato senza capire.... e questa 
parola deve legarla per la vita? deve farci infelici? No, Ada, 
l’amore vero, potente, non conosce ostacoli: è questo il vero 
diritto del cuore, e sia pure chiamato colpa, destino, dobbia- 
mo subirne le conseguenze! Una semplice parola non ci divi- 
de, dobbiamo seguire il nostro destino. 

Un lampo squarciò le nuvole e illuminò il viso di Har- 
tmut che aveva un’ espressione quasi feroce : quella luce diede 
forza alla giovane. 
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- Una parola data e ricevuta solennemente è un giura- 


— mento - disse lenta - e chi vi manca, perde l'onore. 

Fu Hartmut adesso che trasali: come un lampo gli bale- 
nò dinanzi quell'ora in cui anch'egli aveva data una parola 
d'onore e.... vi aveva mancato. 

- E ora la prego - continuò Adelaide colla voce forte e 
nervosa, animandosi al suono stesso delle sue parole. - Smet- 
ta la persecuzione di queste settimane! lei mi fa orrore, mi 
par che da lei debba venir rovina.... lei non mi ama.... vuol 
perdermi.... le nature come la sua non amano. 

— E lei dice questo a me? - chiese Hartmut con profon- 
da amarezza. - A me? il poeta di quella Arivana che è stato 
chiamato il cantico dell'amore ? 

Adelaide lo guardò da capo a piedi e coll’aria decisa, 
esaltata : 

- Coloro che l'hanno detto sono stati ingannati dal velo 
di poesia orientale della leggenda, hanno badato solo al sacer- 
dote indiano che soccombe colla donna amata, a leggi inu- 
mane.... Forse lei è un gran poeta, forse il mondo lo coprirà 
di gloria.... ma io giudico per conto mio, e so che l'autore 
di Arîvana è un uomo senza fede, senza rispetto, che non co- 
nosce doveri, promesse, onore, virtù, che metterebbe in gioco 
i più sacri sentimenti per un capriccio qualunque.... Io inveca 
credo ancora al dovere, all’onore, a me stessa.... e sfido quel 
destino che lei tiene per irrimediabile.... La mia sorte potrà 
spingermi alla morte, ma non fra le sue braccia! 

E la giovane eroina che aveva attinta in se stessa la for- 
za da vincere la lotta crudele che l’aveva agitata poc'anzi, 
respirò ampiamente sentendosi forte, e ritta sulla persona, 
colle guance infocate, gli occhi fiammeggianti pareva una di- 
vinità terribile, grandiosa. 

All'orizzonte lampeggiava fitto fitto senza che si udisse 
rumore di suono, e quella luce strana illuminava il viso di 
Hartmut color della cenere. Fgli guardava fisso Adelaide, ma 
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i suoi occhi avevano un'espressione singolare, e fu con una 
voce che non pareva la sua che disse: 

- Questo è il suo parere? l'opinione che le ho chiesta ? 
per lei io non sono che un infame? 

- Un infame, no! forse una creatura.... perduta - rispose 
Adelaide spietatamente. 

- Perduto! - ripetè Hartmut indietreggiando. = Natural. 
mente! giudichi pure dal suo piedistallo di virtù e di orgo- 
glio! Lei non sa cosa significhi aver vagato pel mondo, senza 
patria, senza casa, senza famiglia, senza fede nel cielo, senza 
fiducia negli uomini.... non credevo a nulla, io, fino a poco 
tempo fa.... 

L'allusione o l'accento di queste parole impressionarono 
Adelaide che rispose alquanto più calma: 

- Io non giudico nessuno, ma appartengo a una famiglia 
che ha conosciuto al mondo solo il dovere. Io adoravo mio 
padre che era la personificazione più pura e .più santa del 
dovere: mio padre seppe sollevarsi dalla miseria, giungere 
alla ricchezza seguendo sempre il cammino più retto, quello 
dell'onore; a questi sentimenti egli ha educati ì suoi figli e 
la sua memoria mi è scudo in questo momento estremo... 
lei non ha più padre? 

Hartmut non rispose, ma chinò il capo e fissò il suolo. 

- No - mormorò dopo una lunga pausa. 

- Ma lo ricorda? ricorda sua madre? 

- Mia madre? - gridò Hartmut, - non me ne parli, per 
pietà ! 

Quel grido di rabbia, di disperazione era il giudizio ter- 
ribile del figlio sulla madre. Adelaide commossa capì soltanto 
che quel soggetto non andava toccato, e guardando Hartmut 
le parve. un uomo diverso da poc'anzi. Quel volto pallido ave- 
va perduto ogni traccia di espressione diabolica, e così scon- 
yolto da una profonda emozione di dolore non le faceva più 
paura. 
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Adelaide raccolse il frustino, rialzò lo strascico dell’amaz- 
zone e si avvicinò ad Hartmut. 

- Finiamo questa conversazione - disse guardandolo in 
faccia. - Spero che lei non mi cercherà più, ma prima di se- 
pararci voglio dirle ancora una parola. Lei è poeta, è vero, 
ed io lo sento, lo riconosco : signor Rojanow, i poeti sono i 
maestri dell'umanità, e il loro dono divino può diventare ro- 
vina o salvezza per gli altri. Il suo dovere quindi è d'impie- 
gar bene il suo talento! Le flamme della sua Ar/vana vengo. 
no dalla terra: guardi invece quelle fiamme all'orizzonte... 
vengono dal cielo! Addio! 

Adelaide era partita da un pezzo, ma Hartmut era sem- 
pre immobile, allo stesso posto, cogli occhi fissi sull’orizzonte, 
lacerato a ogni istante dai lampi che davano una luce di fuo- 
co a tutto il paesaggio. Era appunto ad altezze simili ch'egli 
| aveva sognato arrivare come i falchi di cui portava il nome, 
invece era rimasto a terra, incatenato al suolo, trascinato 
anzi nell'abisso.... le fiamme del cielo erano sempre più fre- 
quenti.... ma quell’altezza non era più per lui! 


La vita d'inverno era cominciata brillante nella capitale, 
e l'elemento artistico vi aveva una parte importante. Il Duca 
ammiratore appassionato delle belle arti, era felice di riunire 
e trattenere alla sua corte le più distinte personalità artisti. 
che; non è quindi da stupirsi se l'eroe del giorno fosse il gio- 
vane autore dell'opera che doveva rappresentarsi sul Teatro 
di Corte. Egli era l'ospite del principe Adelsberg e si raccon- 
tavano mille particolari commoventi di quell’amicizia tra il 
buon principe e il bel forestiero, che colla sua strana belles- 
za e il suo fascino misterioso aveva rubato tutti i cuori. 

La meraviglia che un Rumeno avesse scritto in così puro 
tedesco era svanita, da che si era saputo che l'autore era 
stato educato in Germania. Adesso eran già cominciate ‘le 
prove di Ar/vana sotto la direzione dell'Autore e del prin- 
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cipe che si era costituito segretario dell'autore e che faceva 
impazzare l'Intendente del teatro con tutte le sue esigenze. 
Gli artisti erano tutti eccellenti, e la parte assai importante 
di canto era stata affidata a Marietta Volkmar. Tutto era già 
pronto, perchè il Duca aveva affrettato l'epoca dello spetta- 
colo, desiderando fosse dato alla dita di ospiti principe- 
schi che aspettava in visita. 

Le cose stavano così, quando l’Ambasciatore fece ritorno 
alla capitale ed egli ne rimase colpito. Aveva immaginato 
. che dopo le sue parole Hartmut non avrebbe osato mostrarsi 
in città col principe: invece lo trovava nelle più intime e 
frequenti relazioni con tutta la Corte, collocato nella più di- 
stinta posizione... Wallmoden sentì che non poteva parlare! 
Qra che Rojanow era salito così alto nelle grazie della Corte, 
del Duca, egli si sarebbe attirato colle sue rivelazioni lo sfa- 
vore del sovrano che gli avrebbe rimproverato il silenzio ser- 
bato finora. Decise perciò di tacere e aspettare. L'Ambascia- 
tore credeva che sua moglie conoscesse appena il giovane 
come compagno del Principe, e non aveva mai creduto giusto 
comunicarle informazioni su Hartmut. Ma non tacque verso 
Willibaldo che lo aveva accompagnato alla capitale, prima 
di tornare a Furstenstein a completare la visita bruscamente 
. interrotta. 

L’ Ispettore lo aveva invitato in modo assai deciso e la 
madre aveva acconsentito. Willy non aveva più cercato di 
‘sottrarsi all'autorità materna, ma più silenzioso del solito si 
«era immerso nei lavori agricoli, e solo. si era ricusato di par- 
lare, o lasciar parlure la mamma, della sciocchezza di Fuùr- 
-+stenstein. La signora Regina vedeva con piacere che egli si 
vergognava di quella stupidità passeggera, leggeva come era 
:3u0 diritto le lettere che si scambiavano Willy e Nina, e ri- 
‘maneva soddisfattissima del loro buon senso .a scriversi solo 
di affari. Adesso aveva concesso a Willy di andare per due 
4 tre giorni in città: la pericolosa Marietta era nell’esercizio 
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delle’ sue funzioni, perciò nessun pericolo per Willy : del resto 
avrebbe abitata la rasa Wallmoden e sarebbe stato sotto la 
tutela dello Zio. 

Lo Zio s'incaricò di svelare a Willy il segreto di Rojanow 
e lo dipinse con tali foschi colori e tante tremende proibi- 
zioni di mai più parlargli, che il povero Willy si sentì girare 
il capo. Come! l'amico ch'egli aveva amato con tutta la pas: 
sione della sua infanzia, che egli amava ancora, quell'amico 
era nella stessa città con lui, ed egli doveva promettere di 
non cercarlo, fingere di non averlo mai conosciuto nel caso 
di un incontro, e tacere davanti Adelaide, Nina e Sch6nau! 

La sera della rappresentazione il teatro era riboccante 
di spettatori: non mancava alcuna notabilità, tutte le signore 
erano vestite riccamente. La famiglia Ducale cogli ospiti, giun- 
sero prima che cominciasse lo spettacolo, e la principessa 
Sofia chiamò subito al suo fianco il principe Egone, agitato e 
nervoso come se egli fosse l’autore del dramma. 

- Perchè mai il nostro poeta ha cambiato all’ultimo mo- 
mento il nome dell'eroina ? - chiese. 

- Non l'ha mutato proprio all'ultimo momento, Zia; il 
cambiamento fu fatto a Rodeck perchè il nome di Ada gli 
pareva troppo freddo e puro per la sua eroina. 

— Ma Ada è uno dei personaggi, è vero ? 

- Si, entra solo in una scena. 

- Allora Rojanow ha fatto dei mutamenti dopo la lettura 
a Fùrstenstein ? 

= Solo quello del nome e l'aggiunta di questa breve ap- 
‘ pàrizione di Ada che È, glielo assicuro, Altezza, la più bella 
scena del dramma. | 

- Si, sì, Egone, voi trovate tutto bello quanto fa il vo- 
stro amico - disse la Principessa con un sorriso che dicera 
come ella fosse dello stesso parere. In uno dei palchi di pro- 
scenio erano l'Ambasciatore con la moglie: Wallmoden non 
avrebbe certamente pensato d'intervenire a questo spettacolo, . 
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ma il Duca gli aveva offerto il palco come a tutte le altre 
autorità, ed egli per riguardo alla sua posizione non aveva. 
potuto esimersi tanto più che era stato colla moglie al pran- 
zo di gala a Corte. 

In platea era Willibaldo : la presenza dello Zio gli aveva. 
dato coraggio di venire a vedere il suo amico, lo Zio non po- 
teva proibirgli ciò che egli stesso faceva. Ma Willibaldo non . 
immaginava che in un dramma potesse aver parte un sopra- 
no, per cul la sua testa ricevette un colpo leggendo nel pro- 
gramma il nome di « Marietta Volkmar » e da buon figliuolo: 
si pentì d'essere venuto. i 

Il primo atto di Arivana era una specie di prologo, d'in- 
troduzione nel mondo fantastico della leggenda : vi campeg- 
giava la nobile figura del giovane sacerdote che nel suo fana- 
tismo celeste pronuncia in versi sublimi i tremendi voti che: 
strappandolo alla terra lo legano corpo ed anima alla divinità. 
Pronunziato il giuramento, la sacra fiamma s'alzò al cielo e 
il sipario cadde. 

Da tutti i lati scoppiarono applausi di cui il Duca aveva 
dato îl segnale : îl pubblico sentiva che un grande poeta s'era 
rivelato. Quel linguaggio, quelle figure affascinavano e tutti 
riconoscevano che se il dramma ignorato aveva avuto bisogno: 
del favore della Corte per essere accolto sul teatro ducale,. 
adesso si reggeva da sò. 

Quando il sipario si rialzò, l'aspettativa era grande: 
il dramma si sviluppava a grandi passi: in una scena ardente 
e strana come i suoi personaggi si svolgevano passioni info- 
cate, odii mortali, le leggi di ferro di quel paese fantastico e 
leggendario, ma il movente di quei sentimenti non era ignoto : 
tutti sentivano che sotto i tropici o al polo uno è il senti- 
mento della passione. 

.Era l'apoteosi della passione, affermandone il diritto, dan- 
dole il trionfo su ogni ostacolo, ogni legge, ogni promessa o 
giuro... 
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Il destarsi di questa passione, il suo sviluppo rapido, il 
suo trionfo tutto era dipinto con parole così sublimi e modi 
tanto arditi da far capire perchè il poeta avesse rivestito del 
velo orientale î suoi personaggi, sotto quel velo egli osava 
dire quanto altrimenti non gli sarebbe stato corcesso, e quel 
suo linguaggio ardente aveva infocati gli spettatori. Arirvana 
era un trionfo! 

Gli attori erano perfetti e stupenda era la personificazio- 
ne di Ada, la mistica abitatrice delle nevi, fredda e pura come 
la vetta dell'Imalaia: la bianca visione attraversava la scena 
in un momento decisivo e. quale spirito d’altre regioni ammo- 
niva con parole che, Egone aveva ragione, erano le più belle 
del dramma, e poi risaliva alle sue regioni di purezza e di 
gelo, da dove la voce angelica di Marietta lanciava gli ultimi 
avvertimenti. 

Nell'ultimo atto la coppia rea subiva il suo destino e mo- 
riva sulle fiamme, ma quella morte non era espiazione, era 
trionfo, era apoteosi, perchè dalle fiamme essi salivano al cie- 
lo, forti del diritto immortale dell'amore. 

Il sipario cadde sull'ultima scena, e l'entusiasmo che era 
‘cresciuto di scena in scena, raggiunse il colmo e divenne de- 
lirio. La etichetta di corte che non permette dimostrazioni 
tumultuose, fu dimenticata, il fuoco d’Arivana era contagioso 
e con vero delirio si domandò l'autore. 

Hartmut comparve senza timore, senza imbarazzo, rag- 
giante di gioia e d'orgoglio s'inchinò ringraziando il pubblico 
di questa coppa di onori che egli finallora non aveva mai 
gustata. Coperto di tanta gloria, alzò il capo verso il pro- 
scenio, ma non vide il volto che cercava. Adelaide appog- 
giata all'indietro nascondeva il viso dietro il gran ventaglio 
di piume, e Hartmut vide solo il viso gelido dell'uomo che 
aveva tanto offeso e che adesso era testimonio della sua glo- 
ria. Egli lanciò un occhiata a quell'uomo : Wallmoden la capi: 
- Ora disprezzami se puoi! - | 
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Il domani di buon'ora Villibaldo d’Eschenhagen vagava 
solo fra i viali del parco di città: aveva detto a suo zio che 
desiderava veder questo famoso parco, ma ora che ci si tro- 
vava non se n’occupava nè punto nè poco, e cogli occhi bassi 
camminava precipitosamente, passando senza scopo, senza nep- 
pur avvedersene da un viale all'altro, in preda a una violen- 
ta agitazione. 

Willibaldo diceva a sè stesso che il rivedere Il suo diletto 
‘compagno d'infanzia lo aveva tanto sconvolto.... rivederlo ‘dopo 
dieci anni, dopo tanto dolore sofferto per lui, peggio che se 
fosse stato morto, rivederlo nella sua gloria di poeta, bello e 
fiero sempre a un modo....! Come non esserne agitato? La 
sera avanti la famiglia Wallmoden era tornata a casa in com- 
pleto silenzio: la Baronessa appena entrata in vettura sl era 
lagnata del caldo soffocante del teatro che le aveva dato un 
terribile mal di testa e, giunta a casa, era andata subito a 
letto: anche l’Ambasciatore si era ritirato nella propria ca- 
inera, ma nell'atto di stringer la mano al nipote gli aveva 
mormorato : 

- Ricordati il nostro patto: taci con chiunque, bada di 
non tradirti. Domani il nome di Rojanow sarà su tutte le 
bocche.... ha avuto anche questa fortuna quell’avventuriero! 

Willibaldo aveva taciuto, ma dentro di sè pensava che 
Hartmut doveva la sua gloria a qualcosa che non era la for- 
tuna di avventuriero: uno strano cambiamento avvenuto in 
lui gli aveva fatto capire in tutta l'estensione il significato 
della serata passata. No, non occorreva andar in India per 
sapere che l’amore è il sentimento che invade improvviso, 
lotta, vince, domina malgrado.... tutte le madri, i tutori, gli 
zii del mondo!.... E Willy era deciso a eseguire per conto 
proprio un'edizione in 64.° dell'Arivana a Burgsdorf, e già fin 
d’ora vedeva il volto di Regina di Eschenhagen più terribile 
di un’ intera casta di sacerdoti furibondi. E intanto egli so- 
spirava mentre negli orecchi gli risonava la voce affascinante 
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angelica della fanciulla velata, incoronata di fiori.... la stessa 
voce udita per la prima volta a Waldhof, che invano aveva 
cercato dimenticare, ed ora sorgeva più potente ad asseve- 
rare i suoi diritti. 

Willibaldo stanco dal girovagare, dai pensieri tumultuosi 
dell'animo suo, si rifugiò sopra un sedile dietro un tempietto 
di marmo. I viali erano deserti: le dieci segnavano un'ora 
troppo mattutina per la gente; solo un giovanotto elegante 
percorreva da un pezzo il viale che divide i viali di città da 
quelli del parco: a un tratto entrò nel tempietto e stette die. 
tro a una colonna guardando il viale che veniva dalla città. 
Su quel viale camminava svelta e sicura una giovane signora 
piccola, snella, vestita di nero, col boa al collo, un berrettino 
di pelliccia in testa e un manicottino da dove usciva un qua- 
derno di musica. Passando davanti il teinpietto essa diede un 
piccolo grido : il giovanotto era uscito e s’inchinava fino a terra. 

= Conte Westerburg! - disse la signora con voce irritata. 

- Che combinazione fortunata! chi m’avrebbe detto che 
a quest'ora la signorina Volkmar verrebbe a passeggiare nel 
parco ? 

Marietta si era fermata e con un'occhiata e un’ accento 
di sprezzo disse: 

- Io non credo a questa combinazione, signor Conte! Lei 
m'è troppo spesso tra i piedi, sebbene io abbia fatto Il possi- 
bile per spiegarle quanta noia mi diuno le sue attenzioni. 

- Si, lei è troppo crudele con me! - esclamò il conte 
con voce di rimprovero ma pure impertinente. - Lei non ri- 
ceve mai le mie visite, respinge i miei fiori, non risponde mai 
ai miei saluti per via. Che cosa le ho fatto ? mi son permesso 
farle omaggio di un ornamento che lei m'ha rimandato. 

= Colla proibizione di mai più ripeter simile sfacciataggi- 
ne - lo interruppe Marietta in collera, - ed io le proibisco. 
anche di seguitare a molestarmi. Ora. lei è venuto qui ad 
aspettarmi. 
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= Dio mio! volevo chiederle scusa di quella libertà - disse 
il Conte umilmente ma sbarrandole la via. - So che nessuno 
‘al mondo è così geloso del proprio nome comela bella Marietta. 

- Io mi chiamo signorina Volkmar! - gridò Marietta. 
= Parlìi così a chi piace, ma nona me: se lei continua così 
saprò cercarmi un appoggio | 

- Chi? forse quella vecchietta che non la lascia mai al- 
tro che quando lei va dal professore di canto? Pare che il 
prof. Marani non sia un personagglo pericoloso.... è Îl solo 
‘ posto ove lei va sola. 

- E lei è venuto ad aspettarmi qui perchè sapeva che 
ero sola? Che orrore! Mi lasci passare! 

Per risposta il giovanotto aprì le braccia per chiuderle 
completamente la strada. 

- Mi permetta di accompagnarla signorina: il parco è 
deserto e davvero le occorre un appoggio. 

Pareva realmente che non vi fosse intorno anima viva; 
Marietta però non si perse d'animo, anzi scattò su gridando: 

- Non si permetta di seguirmi neanche d'un passo! Io 
. non voglio la sua compagnia, perchè lei mi è odioso! Quante 
volte ho da dirglielo ? 

- Come? tanta furia ? - disse il Conte con unì sorriso ma- 
ligno. - Ebbene andrò via, ma almeno la fatica di esser ve- 
. nuto fin qui mi varrà un bacio da questa bocca di corallo. 

E mentre la fanciulla atterrita balzava indietro ed egli 
si avanzava per mettere in esecuzione le sue parole, un colpo 
violento lo balzava di lato mandandolo lungo disteso al suolo. 
Marietta tremante e col viso in fiamme, si volse a vedere da 
che parte le era giunto quest'aiuto inatteso e diventò di sasso 
per lo stupore riconoscendo il suo liberatore che contempla- 
va con evidente soddisfazione la posizione infelice del Conte. 

- Signor d’Eschenhagen! Lei qui 1 I 

Il Conte intanto si era rialzato, e tutto fremente si avan- 
za verso Vilibaldo. 
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- Signore.... chi le ha permesso.... chi le dà il diritto..... 

- Stia lontano dieci passi ! - interruppe Vilibaldo metten- 
dosi davanti Marietta. - Se lei si avvicina le faccio fare un 
volo sugli alberi, glielo assicuro ! 

Il Conte mingherlino e minuscolo, capi che quel gigante 
non esagerava ed era meglio venire alla conclusione. 

- Lei mi darà soddisfazione, se è una persona possibile = 
balbettò soffocato dall'ira. - Lei non sa forse a davanti chi si 
trova.... 

- Davanti un imbecille da prendere a calci - rispose Vi- 
libaldo tranquillamente. - E non si muova altrimenti lo fo 
subito. Intanto sappia che io sono Vilibaldo d'Eschenhagen, 
signore di Burgsdorf, ed abito in casa di mio zio l’Ambascia- 
tore Prussiano, se ella desidera farmi sapere qualche cosa... 
signorina, prenda il mio braccio e nessuno le darà più noia, 
glielo assicuro. 

E, cosa inaudita, mai vista, incredibile, il goffo Vilibaldo 
fece un profordo inchino alla signorina e le offrì il braccio 
con garbo cavalleresco, senza più curarsi del Conte. Marietta 
accettò in silenzio e camminò per alcuni passi senza parlare, 
poi con una timidità in lei insolita: 

- Signor d'Eschenhagen.... 

- Sigrorina ? 

- Io.... io le sono grata.... ma il Conte.... lei lo ha offeso.... 
il Conte la sfiderà e lei... dovrà accettare. 

- E accetterò con piacere - rispose Vilibaldo raggiante, 
felice di sentirsi uomo a un tratto. Marietta lo guardò stupita. 

- Ma è tremendo che sia per colpa mia.... e tocchi a lei... 

- Non le piace? - domandò Vilibaldo offeso da quest'ul- 
tima frase. - Che vuole signorina? deve rassegnarsi ad accet- 
tarmi per difensore; in certi casi non si ha scelta, e si deve 
accettare anche una persona che si stima poco. 

Le fiamme salirono al volto di Marietta ricordandosi quan- 
do aveva coperto quel giovane del suo disprezzo. 
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- Pensavo a Nina - mormorò. = Se per colpa mia, la 
sua sposa.... dovesse perderlo.... | 

= Vuol dire che era destinato - rispose Vilibaldo filosofi- 
camente. - Ma perchè ' prevedere il peggio ?.... E ora dove 
devo accompagnarla, signorina ? mi pare che ella doveva an- 


- Dal professore Marani per studiare una parte nuova, 
ma ora no! non posso cantare.... voglio andare a casa.... Lag- 
giù troverò una vettura. 

In silenzio andarono fino alla stazione delle vetture: là 
giunti, Marietta si fermò, e cogli occhi pieni di lagrime guar- 
dò il suo cavaliere. 

- Signor d'Eschenhagen, dovrà proprio essere? la cosa 
non si accomoderà ? 

- È difficile, signorina, ma non si spaventi, domani o do- 
man l'altro sarà cosa finita. 

- E io dovrò stare senza saper più nulla ? in quest’incer- 
tezza.... in quest’ansia.... 

Willy guardò quegli occhi lagrimosi, supplichevoli, e Il 
suo sguardo s'infiammò come la prima volta che aveva sen- 
tito cantar l’uccellino. 

- Se tutto va bene le porterò io stesso la notizia - rispo» 
se. - Me lo permette ? 

- Ma certo.... senza dubbio.... Ma.... se succede una disgra- 
zia... | 

- Se mi succede una disgrazia - rispose Willy grave- 
mente, - conservi memoria di me, signorina, un ricordo mi- 
gliore di quello che mi ha dato da vivo.... Lo so, lei mi ha 
tenuto per un vile.... non lo neghi.... aveva ragione, sa? An- 
ch'io l’ho sentito, ma mia madre mi teneva come un bimbo, 
ed io le volevo troppo bene per contrariarla. Ma ora, signo- 
rina, le mostrerò che sono un uomo e so agire come tale 
quando vedo una fanciulla offesa in mia presenza.... io cancel- 
lerò il passato, se occorre col mio sangue! 
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E senza aspettare risposta chiamò una vettura colla mano, 
aprì lo sportello, ripetè al cocchiere l'indirizzo che Marietta 
gli disse, strinse forte la manina della fanciulla esi ritirò 
indietro mentre Marietta scoppiava in singhiozzi e la vettura 
partiva. 1 

Willy seguì la vettura cogli occhi finchè potè vederla, 
poi si allontanò mormorando: 

- E ora a noi, signor Conte! stia attento, che io son trop- 
po felice di averlo fra le mani! 


Cominciava appena il crepuscolo e il palazzo Adelsberg 
era già illuminato. Il Principe ritornava a quell'ora e chiese 
a un servo: 

- Il signor Rojanow è nel suo appartamento? 

- Altezza, sì. 2 

- Allora desidero la carrozza alle nove per andare al 
castello. 

Ed Egone salì in fretta ed entrò nell’appartamento del- 
l'amico, contiguo al suo e al par del suo mobiliato con ricchi 
mobili antichi. Una lampada di bronzo ardeva sopra una ta- 
vola del salottino, ma Hartmut era steso sul sofà con un'aria 
stanca e abbattuta. I 

- Ah, riposi sui tuoi allori ? - domandò il Principe ri- 
dendo. - Non te lo posso proibire, perchè.... che giornata è 
stata oggi! Tutta la città, credo, ti si è precipitata addosso a 
farti complimenti, e appunto ora pensavo che ci vuole anche 
una certa forza per resistere alla vita di celebrità: oggi hai 
avuta una giornata campale. 

- E stasera dobbiamo andare a Corte! - disse Hartmut 
con voce stanca e con aria poco soddisfatta. 

JE Non c'è verso di evitarlo, caro mio. Tutta la Corte, 
colla mia carissima Zia alla testa, vuol farti omaggio: lo sai 
che la Zia crede di aver trovato in te un'anima gemella ? 
Grazie a Dio! Così non mi esige più tanto al suo fianco e non 
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mi parla più dei suoi progetti matrimoniali. Ma tu mi sembri 
‘abbastanza insensibile, neppure mi rispondi : non ti senti bene 2 

- Sono stanco! vorrei proprio scappare a tutto questo 
fracasso e rifugiarmi a Rodeck. 

- A Rodeck? in Novembre? dev'essere un incanto fra le 
nebbie e gli alberi senza foglie! Brrrrl.... 

= Non importa, lo desidero tanto, che se tu non ci hai 
nulla in contrario vorrei andare domani l'altro. 

- Ma io non voglio! come? nel mezzo dei tuoi trionfi, 
mentre da ogni parte ti vengono soddisfazioni, onori.... tu 
scappi e vai a nasconderti in una tana di gufl.... ma è inaudito! 

- Che importa ? io ho bisogno di calma e solitudine: vado 
‘a Rodeck! 

Il Principe scosse la testa : era abituato ai capricci im- 
provvisi del suo amico, ma questo gli pareva straordinario. 

- Credo che la Zia abbia ragione! - disse tra serio e scher- 
zoso. — Iersera al teatro diceva: Il nostro poeta è capriccioso 
come tutti i poeti. - Ieri.... stamani ancor raggiante di gioia, 
di trionfo.... ti lascio per un’ora e ti ritrovo di un umore 
terribile. I giornali, forse... qualche critica maligna? = sog- 
giunse vedendo la tavola coperta di giornali. | 

- No, no - rispose Rojanow volgendo il capo da una par- 
te; i giornali sono tutti lusinghieri... non te ne preoccupare, 
lo sai che sono soggetto a questi cambiamenti d'umore. 

- Sì, lo so, ma in questo momento in cui la felicità ti 
viene da tutte le parti, non ti capisco. Hai l'aria abbattuta, 
forse è effetto della fatica fisica e morale che abbiamo avuta 
in queste due settimane - e con ansia affettuosa si curvava 
‘sull’amico che commosso gli porse la mano. 

- Perdonami, Egone, abbi pazienza.... passerà. 

- Lo spero, tanto più che stasera conto farmi onore col 
mio amico: ora ti lascio riposare. Non ricever più nessuno 
«e sta in pace per queste tre ore fino alle nove. 

Egone uscì senza ‘aver visto la bocca di Hartmut con- 
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trarsi quando egli aveva parlato della felicità che gli veniva. 
da ogni lato. 

Eppure, fino ad un’ora prima Hartmut aveva assaporato 
pienamente la gloria, la felicità. Un'ora fa aveva scorso i gior- 
nali che parlavano tutti di Hartmut Rojanow, e ne procla- 
mavano il trionfo, ma nel posare l’ultimo giornale un nome 
l'aveva colpito sull'ultima pagina, un nome che gli aveva 
mandato il sangue al viso. Riafferrò il giornale.... lesse... no, 
non si trattava di lui. Quel paragrafo diceva che il viaggio del- 
l’Ambasciatore Prussiano a Berlino aveva un'importanza mag. 
giore di quanto pareva sul principio, e che in seguito ai suoi 
rapporti, sarebbe venuto da Berlino un ufficiale superiore per 
esser ricevuto dal Duca, anzi il colonnello Hartmut di Fal. 
kenried era atteso fra pochi giorni. 

Hartmut lasciò cadere il giornale come se scottasse. Suo pa- 
dre quì.... informato da Wallmoden.... come evitare un incontro? 

- Se ti farai un avvenire glorioso torna da lui e chiedigli 
se osa ancora disprezzarti! - aveva detto Zalika al figlio che 
| non osava seguirla. E ora la gloria era cominciata, il nome 
di Rojanow portava già la ghirlanda del poeta, il mondo lo 
onorava e, la sera avanti, egli aveva sentito estinguersi în 
quel trionfo tutto il suo passato.... ma ora, ah! ora egli sen- 
tiva invece che davanti suo padre quel passato esisteva sempre! 

Doveva fuggire questo padre offeso! sì, anderebbe a Ro- 
deck, vi rimarrebbe finchè i giornali annuncierebbero la par- 
tenza dell'ufficiale superiore. Ma in pari tempo lo tratteneva 
quasi un desiderio pazzo di provare se a tanta gloria il cuore 
del padre si commoverebbe sì da perdonare all'uomo celebre 
il passato del fanciullo. Alla fin dei conti era sempre suo figlio, 
era quel fanciullo che quella sera fatale egli aveva stretto fra 
le sue braccia con tanta tenerezza, e nell'animo di Hartmut 
sorse un desiderio profondo di quelle braccia, di quella casa,. 
dove malgrado il freno esterno egli aveva passato felice la. 
sua fanciullezza. i 
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La porta si aprì ed entrò un servo con un biglietto sulla 
guantiera. Rojanow lo respinse irritato. 

- Ma ho detto che non voglio ricevere più nessuno ! 

= Lo dissi a questo signore, ma mi ordinò di riferirle al- 
meno il nome: Vilibaldo d’Eschenhagen. 

Hartmat balzò a sedere non credendo ai suoi orecchi. 

- Come si chiama? 

= D'Eschenhagen, eccole il biglietto. 

- Fatelo entrare! subito! subito | 

Il servo uscì e dopo pochi istanti Vilibaldo entrava e si 
fermava in mezzo alla stanza. Hartmut balzò in piedi, e guar- 
dato il buon viso sincero, gli occhi leali del suo compagno 
d'infanzia, gli si buttò fra le braccia gridando: 

- Ah, Willy mio! sei tu, proprio tu? 

Vilibaldo avvezzo a un Hartmut dominatore aveva imma- 
ginato di trovare nell'autore celebre un'accoglienza fiera e 
sostenuta : rimase quindi colpito da questo scoppio di tene- 
rezza, che era lo sfogo delle memorie evocate da Hartmut in 
questi ultimi momenti. 

- Sei davvero contento di vedermi, Hartmut ? - domandò 
Vilibaldo ancora esitante. - Temevo che non saresti contento... 

- Di vederti dopo tanti anni? ma come hai potuto pen- 
sarlo ? -— esclamò Hartmut con affettuoso rimprovero, e fece 
sedere l’amico accanto a lui, e cominciò a interrogarlo, a rac- 
contare, ad abbracciarlo con tanto cuore che Vilibaldo dimen- 
ticò la sua timidezza. 

— Ah, si, tu sei fidanzato! - disse Hartmut. - L’ho sentito 
a Rodeck e ho anche veduta una volta la Baronessa Schònau : 
mi rallegro, Willy. 

Vilibaldo accolse i rallegramenti in modo strano, cogli 
occhi bassi e rispose sottovoce: 

- Sì,... veramente.... la mamma mi ha fidanzato. 

- Me lo immaginavo | - disse Hartmut ridendo, - ma al- 
meno tu hai acconsentito con piacere ? 
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Willy non r:spose intento com'era a studiare il disegno 
del tappeto poi a un tratto alzò il capo e chiese: 

- Hartmut, come fai.... quando fai versi ? 

- Come fo ? - ripetè Hartmut frenando il riso, - vera- 
mente.... non saprei dirtelo e credo che sia difficile spiegarlo. 

- Sì, è una cosa scabrosa far versi - disse Willibaldo 
scotendo il capo; - anch'io ne ho fatti iersera uscendo dal 
teatro. 

- Tu? tu hai fatto versi? tu? 

- E come! ma.... sai, io non ci ho potuto trovare le rime, 
e non sono certo come i tuoi.... per questo ti ho domandato 
come fai i tuoi versi.... sai, non era una cosa grandiosa come 
la tua Artvana... era una piccola poesia... 

- Naturalmente « a lei ». 

- Si, a lei - disse Willy sospirando : ma Hartmut scoppiò 
in una risata. 

- Sei un figlio modello, Willy mio! non solo acceitti la 
fidanzata che tua madre ti sceglie, ma te ne innamori e le 
dedichi perfino dei versi! 

= Ma non è alla vera.... - balbettò Willy. Hartmut non 
ne capì più nulla, e pensò perfino che il suo amico non fosse 
perfettamente in sè: anche Willy sentì di aver fatto quell’im- 
pressione e cercò spiegarsi cominciando una narrazione tal- 
. mente intrecciata e confusa da rendere più oscuri i fatti. 

- Sai, stamani ho avuto una lite con un imbecille che 
osò insultare la signorina Volkmar, la prima donna. Natural- 
mente, io non potei tollerarlo e lo gettai a terra, e lo farò 
a chiunque si avvicini alla signorina Volkmar. 

E Willy era talmente eccitato e minaccioso che Hartmut 
lo prese per un braccio e lo tenne fermo. 

- Senti, io non ho quest'idea per cui non mi ammazzare. 
Dimmi invece che cos'hai con Marietta Volkmar, lo specchio 
di virtù delle nostre scene, che finora è stata inaccessibile. 

- Hartmut, ti prego, parla con rispetto di questa signora ! 
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e spero lasciargli un buon ricordo mio. 

- Ma sai che tu fai dei progressi giganteschi nel roman- 
ticismo - osservò Hartmut che ascoltava con crescente sor- 
presa. - In due giorni hai una lite che finisce con una sfida, 
ti fai paladino di una cantante, ti batti per lei... Willy, per 
amor di Dio, che cosa dirà tua madre? 

- Questa è una questione d'onore e mia madre non ha 
che vederci! - esclamò Willy con°'un gesto grandioso. - Ma 
ho bisogno di un padrino e, nuovo nella città, non so a chi 
rivolgermi (naturalmente lo zio Erberto non deve saperne 
nulla, altrimenti manda le guardie a impedirlo) perciò mi de- 
cisi venir da te e sentire se sei disposto a farmi questo servizio. 

- Ah, sei venuto per questo! - esclamò Hartmut amara- 
mente disilluso. - Credevo tu fossi venuto: per la vecchia 
amicizia..... basta, sono a tua dispesizione. Che armi? 

- Pistole. 

- Benissimo: a Burgsdorf abbiamo tirato abbastanza e tu 
eri un bravo tiratore: domattina cercherò il padrino del Conte 
e t'informerò.... ma per iscritto, perchè io non metto i piedi 
in casa di tuo zio. 

- Scrivimi pure: del resto fai come ti pare, io accetto 
tutto perchè di queste cose io non m'intendo. Eccoti l'indirizzo 
del padrino e ora lasciami andare: ho da preparare qualcosa... 
pei casi estremi. 

E alzatosi, stese la mano ad Hartmut, che non la vide, 
perchè era cogli occhi al suolo, mentre chiedeva esitando : 

- Senti Willy.... a Burgsdorf... lo vedi mai.... ? 

- Chi? 

- Mio.... mio padre. 

Vilibaldo si sentì imbarazzato : ignorava il prossimo ar- . 
rivo del Colonnello, e durante la conversazione aveva evitato 
di nominarlo. 
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= No - rispose infine, - non lo vediamo quasi mai. 

- Ma.... viene a Burgsdorf come prima ? 

- No, è diventato insocievole, io l'ho visto per caso a Ber- 
lino quando andai a prender lo zio. 

- E come è? è invecchiato ? 

- È invecchiato, sì; tu non lo riconosceresti con tutti i 
capelli bianchi. 

- Tutti i capelli bianchi! ma se ha appena cinquantadue 
anni! è stato ammalato? 

= No ch'io sappia.... ma fu a un tratto, quando diede le 
dimissioni. 

Hartmut impallidì e guardò Willy cogli occhi dilatati. 

- Mio padre ha date le dimissioni? mio padre che era 
anima e corpo soldato ? in che anno? 

- Ma non è andato via.... non gliel'hanno concesso, per con- 
tentarlo lo hanno mandato in una guarnigione lontana, e ora 
da tre anni è al Ministero della Guerra. 

= Ma in che anno.... voleva andar via ? - chiese Hartmut 
colla voce spenta. 

- Dopo.... la tua partenza.... credeva che il suo onore lo 
esigesse.... Hartmut, non avresti dovuto farlo.... tuo padre ne 
é quasi morto. 

Hartmut tacque e il petto gli si sollevava frequente. 

- Ma è meglio non parlarne - disse Willy, - il passato 
non può mutarsi.... Dunque, domani aspetto la tua lettera: 
tu accomoda tutto. Buona sera. 

Hartmut non senti il saluto, non vide l’amico e rimase 
per alcuni minuti immobile fissando il suolo. Poi lentamente 
si mosse e passandosi una mano sulla fronte: 

- Voleva lasciare il servizio - mormorò, - lasciar il ser- 
vizio perchè credeva che il suo onore... Ah, no! no, io non 
posso vederlo ancora, no! devo andare a Rodeck! 

E il giovane poeta che aveva ricevuto solo iersera il bat- 
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‘tesimo della gloria, fra l'entusiasmo e il delirio della gente, 
‘strappava adesso l’alloro dalla sua fronte per fuggire nella 
solitudine, per non vedere suo padre! 


In una strada tranquilla e carina, con tutte le case cir- 
condate da giardinetti, abitava Marietta Volkmar colla vec- 
‘chia cugina di suo Nonno, che con tanta cura ed affezione 
“serviva di protezione e compagnia ‘alla giovane cantante. Le 
due signore facevano la vita più tranquilla e ritirata, ed era- 
no carissime ai loro padroni di casa, specialmente la signori 
na Marietta che aveva per tutti un sorriso allegro e riempiva 
la casa dei suoi gorgheggi. " 
| Ma da due giorni l’uccellino era muto, non rideva più, 
‘e compariva a tavola cogli occhi rossi e il viso pallido. La 
signorina Berger spiegava a tutti che la povera figlivola era 
‘ansiosa perchè il dottor Volkmar era ammalato, e i suoi im- 
pegni col teatro le impedivano di muoversi. La cosa non era 
falsa perchè il dottor Volkmar era davvero infreddato, ma la 
spiegazione era piuttosto un pretesto della signorina Berger. 

| Marietta era tornata ora dalla prova, e stava appoggiata 
in silenzio alla finestra del salottino, mentre la signorina 
Berger seduta a una tavola lavorava guardando mestamente 
.la fanciulla. 

- Ma, figliuola mia, non te la prender tanto a cuore! ti ‘ 
‘consumerai a furia di ansietà, di agitazione : perchè pensi 
.sempre al peggio ° 

Marietta girò un visino pallido verso la Zia e con un sin- 
ghiozzo rispose: | 

- Ma è il terzo giorno che non so nulla! Ah, è tremen- 
do aspettar di giorno in giorno una sventura. 

- Ma perchè dev’ essere una sventura ? ieri dopopranzo il 
-signor Eschenhagen era in carrozza coi Wallmoden. Forse la 
cosa fu accomodata. 

- Ah! lo avrei saputo... me lo avrebbe detto lui, me lo 
promise, e avrebbe certo mantenuta la sua promessa, lo so 
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Ma se gli fosse successa una disgrazia.. se fosse caduto... ah! 
- gridò disperata - io ne morrei. 

La vecchia signora alzò gli occhi spaventata. 

- Marietta mia, non esagerare - disse. - Che ci puoi fare 
se uno sfacciato t’ ha insultata e se il fidanzato della tua amica 
ti é venuto in aiuto? Tu non potresti esser più disperata se 
fosse il tuo fidanzato. 

Il viso così pallido poc'anzi diventò di fuoco e sparì su- 
bito dietro la tenda. 
| - Zia, tu non puoi capire - disse lentamente. - Tu non 
sai tutto il bene che ho avuto da casa Schénau... io non po 
trò dimenticar mai quando Nina mi chiese scusa dopo le in- 
solenze di sua suocera, di pensare che son io... io che... metto 
in pericolo il suo sposo! Che dirà la signora d’ Eschenhagen? 

- Diranno che non è colpa tua... e poi se tutto finirà bene, 
perchè devono saperlo? Non ti riconosco più, Marietta! pri- 
ma prendevi tutto ridendo, ora invece ti sei ridotta in uno 
stato da far pietà. Son tre giorni che non bevi e non man- 
gi, ma stasera ci ho pensato io... anzi lasciami andare a ve- 
dere per la cena... 

E la buona vecchia andò in cucina. 

Sì, la zia aveva ragione, Marletta cra divenuta irricono= 
scibile! E quel che è più strano non era il pensiero dell’ opi- 
‘nione di casa Schònau ed Eschenhagen che la preoccupava, 
non il timore che questo duello avrebbe inevitabilmente in- 
taccata la sua fama, no, eran quelle parole che le suonavano 
incessanti agli orecchi : - Lo cancellerò, se occorre, col mio 
sangue! 

- Ah, no! - mormorava la fanciulla appoggiando la fronte 
ai vetri - no... no... 

Ma con un grido balzò indietro: là all'angolo della via, 
camminando frettoloso era apparso Vilibaldo d’ Eschenhagen. 

E quando Willlbaldo giunse sul pianerottolo, l'uscio era 
aperto e sulla soglia, col viso raggiante ma coperto di lacri- 
me, stava Marietta. 
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- Infine! grazie a Dio! 

- Sì, sano e salvo! - esclamò il giovane commosso, e con 
una confusa idea ch» la manina di Marietta lo avesse preso. 
per la manica e tirato dentro, si trovò nel salottino, di fac- 
cia a Marietta che lo guardava da capo a piedi. 

- Ah, ma che cosa è stato? - esclamò Marietta veden- 
dogli la mano fasciata di nero - Lei si è fatto male? - chiese 
ansiosamente. | 

- Ah, nulla! è una graffiatura, non mette conto parlar- 
ne! - esclamò Vilibaldo soddisfatto. Ma al signor Conte ho 
data una buona lezione, un colpo nella spalla che lo terrà 
a letto senza mettere in pericolo la sua preziosa esistenza. 
Quell'uomo non sa tirare! 

- Quando... è stato ?... 

- Stamane alle otto.. ma non si agiti più, signorina, vede 
che tutto è finito bene. 

La giovanetta colle mani giunte, diede un gran respiro. 

- Grazie, signor d’ Eschenhagen! Grazie, non rifiuti i miei 
ringraziamenti, lei ha esposta la sua vita per me. Grazie 
mille volte. | 

- L'ho fatto volentieri, signorina - disse Willy semplice- 
mente - ma, giacchè lei mi è così grata, mi permetterà di 
offrirle un piccolo ricordo. Adesso, è vero? non me lo get- 
terà più in faccia? 

E lentamente, adoprando la mano sinistra, cavò di tasca 
un involto di carta velina, l'aprì e fece vedere una magnifica 
rosa e due bottoncini. Marietta abbassò gli occhi confusa, prese 
in silenzio le rose e se le appuntò in petto, e sempre cogli 
occhi bassi stese la mano a Willy. 

= È vero che lei dev'essere avvezza ad altre offerte di 
fiori - disse egli quasi per scusa. - So come lei sia festeggiata. 

- Sì - disse la fanciulla tra ridendo e afflitta - Lei ha 
veduto anche quali omaggi mi tocchino! Gli uomini credono 
che tutto sia permesso con chi va sulle scene... Ah, signor 
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d'Eschenhagen! se sapesse com’ è dura questa posizione che la 
gente m' invidia | 

- Dura? credevo che le piacesse più di ogni altra cosa.... 

- Sì, mi piace, ma ne vedo tutte le durezze. Il mio Mae- 
stro mi dice: - Cara, bisogna sollevarsi come le aquile e la- 
sciar indietro quel ch'è piccino e misero; - ma per far così 
bisogna essere un’ aquila: io invece sono un uccellino, come 
mi chiama il nonno, che ha solo la voce e non le ali. I critici 
infatti mi accusano di mancare di fuoco e lo sento anch'io di 
non aver talento drammatico: posso solo cantare e lo fa- 
rei più volentieri nei nostri boschi verdi che in questa gab- 
bia d'oro. 

E la fanciulla sempre allegra, parlava ora abbattuta, im- 
pressionata dagli avvenimenti recenti che le avevano provata 
la sua posizione inerme. Man mano che ella parlava sempre 
più mestamente il viso di Willy andava sempre più illumi- 
nando e ora egli esclamò: 

- Ah, sì, non le piace più* vuol lasciare le scene ? 

Marietta rise malgrado la sua malinconia. 

- Ma non ci penso davvero, che farei? Il povero nonno 
ha fatto tanti sacrifizi per tanti anni, per mettermi in stato 
di far la cantante e sarebbe una cattiva ricompensa se negli 
ultimi anni della sua vita gli diventassi di peso. No, io non gli 
faccio mai sospettare che sospiro tanto il mio nido dei boschi... 
anzi, a Fùrstenstein non faccia sapere che io mi lagno... non 
sono sempre così abbattuta... Quando andrà a Fuùrstenstein ? 

Il viso raggiante di Willy si rannuvolò e fu lui adesso 
che abbassò gli occhi. 

- Partirò domani, - disse sottovoce. 

- Allora, senta, ancora una preghiera! Lei deve dire tutto 
alla sua sposa, tutto. Io le scriverò oggi, raccontandole tutto 
e Lei mi appoggerà colle sue parole, è vero ? 

Vilibaldo alzò gli occhi e fissò la fanciulla. 

- Signorina, Lei ha ragione, Nina deve saper tutto: lo 
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d'ora per me. 

- Ma no, Nina è buona, e ci crederà quando l' assicure- . 
remo che siamo innocenti. 

= Ma io non sono innocente verso la mia fidanzata, - disse 
Willy gravemente. - Non mi guardi così sgomenta... val me- 
glio che lo sappia ora e che glielo dica io... Io vado a Fùr- 
stenstein per pregar Nina, - ed egli esitò, - per pregarla di... 
rendermi la mia parola} 

- Per carità! e perchè? - gridò la fanciulla spaventata. 

- Perchè? perchè sarebbe disonesto se, io nelle condizioni 
in cui sono, conducessi Nina all'altare... perchè adesso so che 
cosa sia la cosa principale nel matrimonio... perchè... - ma 
egli non proseguì; i suoi occhi fissi in quelli di Marietta com- 
pletarono la frase e Marietta col viso in fiamme, scopvolta, 
indietreggiò gridando: 

- Signor d’ Eschenhagen, basta! non dica altro! 

= Non posso tacere: ho lottato da onest' uomo, sincera- 
mente, ho cercato mantener la mia parola mentre ero a Burg- 
sdorf,.. credevo di riescire, ma ora che son venuto qui e la ho 
riveduta... quella sera di Arivana... ho sentito che lottare era 
inutile... Io non l'aveva dimenticata, signorina, nè la dimenti- 
‘cherò per tutta la vita... ecco quel che dirò a Nina... ea mia 
madre. 

La confessione era fatta! Il goffo e ridicolo Willy che a 
Fiuùrstenstein aveva fatta la dichiarazione per mezzo di sua ma- 
«dre, era sparito, e adesso parlava un uomo sincero, leale, in- 
namorato. 

Con una mossa impetuosa si avvicinò a Marietta che si 
‘era rifugiata alla finestra, e con voce commossa: 

— Ancora una domanda, signorina! Quando Lei è venuta 
sulla porta era pallida, cogli occhi rossi... capisco, era ansiosa 
.di sapere come fosse andata la cosa... ma un pochino lo era 
‘anche per me, dica ?... 
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Dalla finestra venne un piccolo singhiozzo. 

- Per me, un pochino? - riprese Willy supplichevole. 
- Dica un solo sì, Marietta ! non ha idea come mi farebbe felice! 

E si curvò sulla fanciulla che alzò la testa improvvisa- 
mente e guardandolo cogli occhi luminosi proruppe: 

- Ah, son quasi morta dall'ansia in questi giorni tremendr! 

Vilibaldo con un grido di gioia gettò le braccia intorno. 
alla giovanetta, ma questa gli sfuggì. 

- No! adesso no... vada via, la prego! 

- Ha ragione, Marietta... non ancora, ma quando sarò li- 
bero, ritornerò e domanderò un altro sì... addio! 

E il giovane uscì precipitosamente prima che Marietta si 
fosse rimessa : la fanciulla fu scossa dalla voce della sua vec- 
chia zia che da alcuni minuti stava sulla soglia della porta, 
esterrefatta. 

- Bambina, che cosa vuol dire? non pensi... 

-— Ah, zia! - gridò Marietta gettandole le braccia al collo -. 
adesso lo so perchè ero così furiosa quando sua madre mi of. 
fese... mi faceva male di doverlo giudicare debole e vile... gli 
ho voluto bene fin dal primo-momento! 


Il palazzo dell’Ambasciatore Prussiano si preparava alle 
grandi feste d'inverno. Allorchè Wallmoden era giunto ad 
occupare il suo posto, l’ estate venne subito a sciogliere la 
società, poi seguì la morte del suocero, e così il palazzo non 
aveva mai dato segno di vita. Adesso invece era cessata ogni 
causa e i grandi saloni dell'Ambasciata ricchi di tesori d’arte 
quali le sue buone ricchezze permettevano ad Erberto, do- 
vevano aprirsi neila settimana prossima per un gran ricevi- 
mento. 

L'Ambasciatore era occupatissimo e di cattivo umore. Il 
successo di Arfvana gli aveva distrutto qualunque piano con- 
tro Rojanow. Come attaccare adesso il poeta illustre, portato 
alle stelle dalla Corte e dal popolo, come osare parlarne male. 
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senza danneggiare sè stesso ? Il vecchio Ambasciatore aveva 
adesso un'altra causa di preoccupazione: l'arrivo del colon- 
nello Falkenried, deciso dopo la sua partenza da Berlino, gli 
faceva pensare che a lui spettava la dolorosa parte di tutto 
svelare al colonnello. Falkenried doveva esser ospite della cop- 
pia Wallmoden tanto più che egli conosceva Adelaide fin da 
quand’ era bambina e tanto Adelaide che Eugenio Stahlberg 
eran quasi cresciuti sotto gli occhi del Colonnello. 

Quando dieci anni prima il maggiore Falkenried aveva 
chiesto di essere mandato in provincia, era stato destinato 
nella piccola città vicina ai grandi opifici, Stahlberg, è da 
essi quasi dipendente. Il Maggiore non viveva che pei suoi 
soldati e fu subito riconosciuto per un orso, ma per la sua 
carica stessa non potè evitare di conoscere la persona più 
importante della provincia, e così accadde che il grande in- 
dustriale fu l'unica persona da lui conosciuta. 

Coll'andar del tempo anche la rigida impenetrabilità del 
Maggiore divenne meno severa, e la stima che l’onesto milio- 
nario aveva saputo ispirargli lo condusse a mostrare il lato 
buono, cordiale del suo carattere ed egli divenne l'ospite fre- 
quente e gradito di casa Stahlberg. I ragazzi erano perciò 
cresciuti sotto i suoi occhi, e gli si erano affezionati ; ma Ade- 
Jaide lo aveva aspettato invano alle sue nozze: il Maggiore si 
era scusato per ragione di servizio. Adelaide non sapeva nulla 
del suo passato : lo credeva senza figli e dal marito aveva 
saputo solo ch'egli era stato diviso dalla moglie ed ora era 
vedovo. 


Dal tedesco di E. WERNER, traduzione della signorina 
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


PER SOCCORRERE I MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI 
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ATTI E NOTIZIE DELL’ASSOCIAZIONE 


[A Addetti 


S. M. la Regina 
e la scuola « Antonio Stoppani ». 


S. M. la legina, informata degli splendidi risultati otte- 
nuti nella scuola-orfanotrofio di Lugsor, che è dedicata alla 
memoria dell'Abate Stoppani, ha fatto pervenire alla Marchesa 
Bice d'Adda, Patronessa dell’Associazione, la somma di L. 800, 
come suo grazioso contributo nelle spese occorrenti per am- 
pliarne i locali ed accogliervi un maggior numero di orfanelle. 
L' Associazione ne esprime all’ augusta Sovrana i sensi della 
più viva riconoscenza. 

La somma prevista per i lavori suaccennati è di L. 5,500. 
Le persone che volessero contribuirvi sono pregate a far per- 
venire le loro offerte alla Marchesa Bice d’Adda Trotti Benti- 
voglio (Milano), che gentilmente ha accettato di farsi promo- 


trice dell’opera stessa. 


Il R. Ministero degli Esterî e 1° Associazione. 


Il R. Ministero degli affari esteri, esprimendo la sua sod. 
disfazione per l'opera dell’Associazione nell'alto Egitto, le ha 
confermato il sussidio di annue L. 4000 e le ha dato l'assenso 


per la fondazione di tre nuove scuole. 
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L'Associazione premiata. 


Aderendo all'invito che le venne rivolto, l'Associazione pre- 
sentò all’Esposizione di Palermo, Sezione della £ Beneficenza ,, 
le proprie pubblicazioni, le fotografie delle sue scuole di Egitto, 
il progetto architettonico della Chiesa di Massaua, nonchè 
le fotografie dell’ Orfanotrofio De-Cristoforis, che fu fondato 
dal P. Bonaventura Piscopo ed era sussidiato dall’ Asso= 
ciazione. 

Siamo ora lieti di annunziare che all'Associazione è stata 
assegnata una medaglia d’argento del R. Ministero degli Esteri 
ed un premio di L. 500. — Al P. Piscopo fu assegnato un di- 
ploma di collaborazione. 


La Chiesa di Massaua. 


“A tenore delle deliberazioni del Consiglio dei Delegati, 
11 Presidente del Comitato centrale ha fatto domanda al Go- 
vernatore dell’ Eritrea di un' area opportuna a costruirvi la 
Chiesa da dedicarsi a San Marco. 

La somma raccolta fino ad oggi (31 Luglio) per la Chiesa, 
L. 28,000 circa, non è sufficiente, pur contenendo le spese di 
costruzione nei limiti più modesti : nondimeno il Comitato Cen- 
trale, preoccupato dei bisogni religiosi delle truppe e della 
Colonia, si darà premura perchè si metta subito mano ai la- 
vori, nella speranza che gli perverranno nuove elargizioni per” 
portarli a compimento. 

Il progetto architettonico, bello ed elegante nella sua sempli- 
cità, è stato preparato dal Marchese Scarampi di Villanova e 
dall'architetto ingegnere Luigi Rivetti. 


Per i Cattolici di Lugsor. 


A. motivo degli scavi che il Governo egiziano fa proseguire 
nell'antico tempio di Lugsor, essendo stata demolita la Chiesa 
della Missione, l’Associazione ha messo a disposizione della. 
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medesima la propria Cappella, che è unita alla Scuola=orfa- 
. notrofio £ Antonio Stoppani ». Perciò questa funzionerà come 
Chiesa della Missione fino a che non sieno stati raccolti i 
| mezzi per costruirne una nuova unita all'Ospizio. 


Vendite di beneficenza 
a vantaggio dell’ Associazione. 


Nel passato mese di dicembre ebbe luogo a Firenze nel 
‘ palazzo Corsini la. consueta vendita di beneficenza a vantaggio 
dell’Associazione, promossa ed organizzata dal Comitato delle 
Patronesse fiorentine presieduto dalla Principessa Anna Corsini. 
La vendita diede un provento netto di oltre L. 2000, non 
essendo stata fatta alcuna spesa. 

La vendita sarà ripetuta anche quest'anno fra il 10 ed 
il 20 del prossimo dicembre, limitata però, come di consueto, 
ad oggetti di vestiario a maglia o di stoffa pei poveri, da 
vendersi a prezzi mitissimi, per dar modo alle persone bene 
fiche di compiere insieme due opere di carità. 

Le persone che desiderano offrire oggetti per la vendita 
sono pregate a farli pervenire, in pacchi ben chiusi e assicu- 
rati, al palazzo Corsini (Firenze, Lung'Arno) non più tardi del 
dì 10 del prossimo mese di Dicembre. 


A cura dei fanciulli Malaspina, figli del Marchese Alberto 
Malaspina, Presidente del nostro Comitato di Verona, e di altri 
giovanetti loro amici, fu preparato e diffuso un “ numero unico y 
pro charitate a vantaggio dei Missionari protetti dalla nostra 
Associazione, Il gentile pensiero fu coronato da un meritato 
successo, dando un provento di oltre L. 450, che furono già 
versate al Comitato centrale. 

Facciamo voti perchè il nobile esempio trovi molti imita» 


tori fra i giovanetti italiani. 


PER SOCCORRERE I MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI DEI 


Da parte dell’Autrice, sono pervenuti al Comitato centrale 
100 esemplari dell’'aureo libretto edito dal Cogliati (Milano, 
Via Pantano, 21) * Col Signore , contenente meditazioni per 
malati, perchè sieno venduti a vantaggio dell’ Associazione. 
Ogni esemplare si vende al prezzo di L. 1,50. 


Nuova edizione 
del discorso di Augusto Conti. 


Essendo esaurita la prima edizione del discorso pronunciato 
nell'Aprile 1888 dal prof. Augusto Conti nell'Aula Magna del- 
l’Istituto di studi superiori di Firenze e che ha per titolo Quanio 
sia cosa buona ed utile che l’Italia soccorra i Missionari italiani, 
il Comitato centrale dispose che ne fosse fatta una nuova edi- 
zione. L'autore vi aggiunse un nuovo paragrafo, riferendo le 
impressioni provate nel suo recente viaggio in Egitto ed in 
Terra Santa. 

La spesa fu sostenuta integralmente da una persona bene- 
fica con apposita oblazione. Il discorso si distribuisce gratui- 
tamente ai Soci che ne facciano richiesta. | 


Riduzioni di viaggio 
a favore dei Missionari italiani. 


A conferma di quanto già annunziammo, in seguito alle 
premure di questa Associazione, le Società ferroviarie italiane 
per la Rete Adriatica, Mediterranea e Sicula hanno acconsen- 
tito ad accordare ai Missionarii italiani la riduzione del 50 
per cento sui prezzi ordinarii, entro ì seguenti limiti: 

1.° Per i Missionarii che partono per le Missioni: 

a) da un punto qualsiasi della Rete ferroviaria ad un 
porto di mare o punto di confine, direttamente, con una fermata 
facoltativa di non più di 24 ore, che può ottenersi chiedendola 
al Capo=stazione del luogo in cui si interrompe il viaggio; 
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5) da un punto qualsiasi della Rete ferroviaria a Roma 
o Firenze o ad amendue le dette città, e da esse ad un porto 
di mare qualsiasi o punto di confine, avvertendo che oltre alla 
fermata di cui sopra lungo il tragitto, i Missionarii possono. 
fruire a Firenze e Roma di una fermata più o meno lunga, a 
loro piacere; 

2.° Per i Missionarii che ritornano dalle Missioni: 

a) da un porto di mare o punto di confine ad un 
punto qualsiasi della Rete ferroviaria, direttamente, con una 
fermata facoltativa come sopra; 

5) da un porto di mare o punto di confine a Romao 
Firenze, o ad amendue le dette città, e da queste ad un punto 
qualsiasi della Rete ferroviaria, colle stesse fermate di cui sopra. 

I Missionarii o le Missionarie che desiderino fruire di tale 
vantaggio debbono munirsi di un certificato che constati la 
loro qualità ed indichi il percorso che vogliono seguire: do- 
vranno quindi inviare il detto certificato, indicando la classe 
della vettura in cuì desiderano viaggiare, al Segretario gene- 
rale dell’Associazione (Sede del Comitato Centrale in Via della 
Pace, N.° 2 - Firenze) da cui riceveranno una o più richieste, 
valide per tre mesi, che loro daranno diritto alla riduzione 
suindicata del 50 per cento su tutto il percorso. 

I certificati, di cui sopra, sono rilasciati, dietro richiesta: 

1° dalla Segreteria generale della S. Con- 
gregazione di Propaganda; 

2. dal Segretario generale delle Missioni 
Francescane 3 (Roma, Via Merulana). 

3. da S. E. R."° Monsig. G. B. Scalabrini 
Vescovo di Piacenza, limitatamente ai Missionarii per 
l'America dipendenti dall'Istituto * Cristoforo Colombo 4 di 
Piacenza. 


e- da 2, e 


Dietro le pratiche fatte dall’Associazione, anche la .Vav:- 
gazione generale italiana concede la riduzione del 50 per cento 
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(vitto non compreso) sui proprii Vapori di qualunque linea, 
non escluse quelle dell'America e dell’India, a tutti i Missio- 
narii raccomandati dal Comitato Centrale dell’ Associazione. 
La relativa domanda dovrà essere diretta dai M. Rev. Mis- 
sionarii al Segretario generale dell’Associazione (2, Via della 
Pace - Firenze) alimeno 15 giorni prima della partenza nor- 
male dei Vapori, indicando esattamente il percorso che si vuole 


seguire. 


Rettifica. 


Nel nostro ultimo Bollettino del passato Dicembre, par- 
lando della scuola dell'Associazione in Asmara, deploravamo 
che per indifferenza ed ostilità del Comando non fosse ancora 
stala concessa al P. Bonomi la casa che la Colonia aveva 
fatto fabbricare per lui, costringendolo a dimorare in uha ca- 
panna, esposto ad ogni ‘intemperie. 

In realtà, allorchè il Bollettino fu pubblicato, la casa in 
questione era già stata consegnata al P. Bonomi; per cui ci 
crediamo in debito di rettificare quella notizia, ritirando anche 
i relativi apprezzamenti. 

Nel medesimo Bollettino, parlando dei contrasti indiret- 
tamente avvenuti fra l'Associazione ed il Generale Gandolfi, 
ne avevamo attribuito il motivo alla “ preferenza, non dissi- 
mulata , che il Governatore aveva per le scuole laiche. In 
seguito alle proteste del Generale Gandolfi, dobbiamo chiarire 
che il motivo non sarebbe stato tale supposta preferenza per- 
sonale, bensi la sua persuasione che ciò fosse imposto dalle 
leggi dello Stato. 

Mentre prendiamo atto con piacere, per la parte che ci 
riguarda, di questa dichiarazione del Generale Gandolfi, dob- 
biamo però osservare che, non essendo ancora estese all’ Eri- 
trea le leggi scolastiche del Regno, era, come è in facoltà del 
Governatore, di scegliere e proporre quei mezzi che egli rite- 
nesse più adatti. E che non lo fosse quello prescelto dell’ in- 
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segnamento laico lo riconferma il rinnovato insuccesso della 
scuola laica durante il passato anno scolastico, malgrado lo 
zelo degli insegnanti e le premure del Comando. E con ciò 


intendiamo chiusa, da parte nostra, questa incresciosa questione. 


CONSIGLIO DEI DELEGATI 
(Bologna, 28 e 29 Maggio 1892). 


Nei giorni 28 e 29 dello scorso mese di Maggio, nella Sala 
dei Notai gentilmente concessa dal Municipio, si riunì in Bo- 
logna l'annuale Consiglio dei Delegati, sotto la presidenza del 
Conte Francesco Massei, Presidente del Comitato Bolognese. 

Il Consiglio tenne parecchie sedute: una pubblica, a cui 
furono invitate le signore Patronesse ed i Soci, il 28 Maggio: 
altre private il 29. Di quella e di queste diamo brevemente il 


resoconto. 


Seduta pubblica. 


Vi erano rappresentati il Comitato Centrale ed i Comitati 
di Milano, Firenze, Torino, Palermo, Brescia, Verona, Vicenza 
e Piacenza. 

Assistevano tutti i Membri del Comitato di Bologna, ed 
alcune Patronesse. 

Scusarono la loro assenza con lettere e telegrammi di ade 
sione: le Patronesse Signora Bianca Bignami Barillis, Contessa 
Lina Bianconcini Cavazza, Contessa, Maria Teresa di Bon 
villaret, Signora Alma Minghetti Vecchietti ; 

i Senatori Marchese Luigi Ridolfi, Alessandro Rossi, Prof. 
Lorenzo Bruno, Duca di Fiano, Conte Luigi Michiel, Conte 
Galeazzo Calciati; 

1 Deputati Brunialti e Conte Cittadella Vigodarzere; 

ì Signori Prof. Augusto Conti, Canonico Carlo Ghiglieri, 
Monsig. [acopo Bernardi, Abate Giovanni Beltrame Missionario 


dell'Africa centrale, Coute Serego Allighieri, March. Maufredo 
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da Passano, March. Guido Sommi Picenardi, March. Alberto 
Malaspina, Conte Niccolò Panciera di Zoppola, Ing. Arturo 
Ceriana, Cav. Dumontel, Ing. Ferrante, Avv. Alberto Geisser, 
Conte Radicati di Marmorito, March. Vittorio Scati, Comm. 
Cesare Aurelj, March. Lancellotto Anguissola, March. G. B. 
Volpe Landi, Avv. Falcone, Duca di Cajanello, March. Giuseppe 
di Montemayor, Comm. Avv. Giovanni Bortolucci, Prof. Ri- 
naldo Ferrini, Cav. Alfonso Garovaglio, Cav. Ercole Gnecchi, 
Conte Ferdinando De' Bardi, March. Gerini, Nob. E. Mazzei, 
Nob. Raffaello Mazzei, Barone G. Ricasoli Firidolfi, Dott. Carlo 
Gianni, Comm. Clementi, Antonio Fogazzaro. 

Inviò una comunicazione sul proprio viaggio in Egitto, 
l'Ing. Arturo Ceriana, Membro del Comitato di Torino. 


Discorso del Presidente. 


Nell’ aprire la seduta, il Presidente, Conte Massei, pro- 
nunciò il seguente discorso : 


Signore e Signori, 


« È grande onore per noi che l'assemblea dei Delegati di que- 
sta Associazione si tenga a Bologna, e di questo onore, a nome 
anche dei miei Colleghi, ne ringrazio il Comitato centrale. 

« Il modo semplice e famigliare con cui la nostra riunione 
viene inaugurata si scosta da quanto si suol fare in Italia quando 
un Congresso è indetto per una qualsiasi ragione: ma la serietà 
dello scopo, e il convincimento profondo che domina l'animo nostro 
di far cosa altamente civile e patriottica tengono il posto delle 
convenzionali formalità, e noi saremo soddisfatti se da questa riu- 
nione verrà incremento alla nostra Associazione. 

« Mando un saluto al nostro illustre Presidente, Senatore Mar- 
chese Ridolfi, esprimendogli la nostra riconoscenza per l'opera il- 
luminata ed indefessa che presta alla Associazione; ad Augusto Conti, 
che lo precedette nei primi anni con zelo pari alla sapienza e al- 
l'amor di patria; alla venerata memoria di Antonio Stoppani, geo- 
logo di fama mondiale, modello di sacerdote italiano, a cui la nostra 
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Associazione sentesi legata da indimenticabili benemerenze, e ad altri 
valenti cooperatori, i quali benchè assenti, partecipano virtualmente 
alle nostre deliberazioni: ed al Senatore Lampertico, che assisterà 
domani alle nostre sedute, mi si permetta pure di rivolgere, prima 
che agli altri qui presenti, il saluto di Bologna. Egli, veneto, me- 
more delle tradizioni degli antichi veneziani, intento coll’alta sua 
. mente allo studio dei problemi che interessano il passato e l'av- 
venire della nostra influenza nel Mediterraneo, ben rappresenta i 
sentimenti e le aspirazioni della nostra Società verso quel Levante 
che, anticamente unito all'Italia dalla maestà del popolo romano, 
poscia conquistato alla Fede dalla universalità di Roma, strap- 
pato dal consorzio cristiano dall’ uragano dell'Islam, nuovamente 
riacquistato e perduto e ancora riguadagnato in lotte secolari che 
sono gloria delle nostre Repubbliche, anche quando Amalfi, Pisa, 
Genova e Venezia ripiegarono irremissibilmente le loro bandiere 
rimase vincolato moralmente all'Italia, specialmente per opera dei 
Francescani, dei figli di quel Santo che in mezzo alle sanguinose 
lotte del medio-evo sintetizza nel modo più alto il sentimento 
cristiano. i 

« Partroppo, Bologna trovossi impreparata ad entrare nel no- 
bile arringo aperto agli Italiani dalla nostra Associazione, perchè 
qui più che altrove, in causa dei ricordi politici, essa fu accolta 
con diffidenza, e pochi risposero a questa generosa idea; gli uni 
per tema di essere confusi con quelli che nel risorgimento d'Italia 
non vedevano che la rovina del Cattolicismo, gli altri per il ti- 
«more che il fine di espansione religiosa che è inscritto nel no- 
stro Statuto fondamentale non nascondesse una azione politica 
contraria alle loro convinzioni. Così sin dal momento che l° Asso- 
ciazione mise le sue radici in Bologna avemmo a lottare contro 
queste contrarie correnti, e pochi, ispirandosi ad ideali superiori, 
seppero elevarsi a regioni più serene, nelle quali la Fede armo- 
nizzasse coll'amore della patria : e queste difficoltà furono ancora 
accresciute quando nelle alte sfere governalive si accentuò il pro- 
posito di combattere l'Associazione, considerandola come un im- 
pedimento al progetto di laicizzare le scuole di Oriente: 

« Noi tuttavia, colla profonda persuasione che avevamo della 
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.inanità degli sforzi del Governo, il quale non voleva rendersi conto 
dei luoghi in cui dovevasi promovere l'incremento dell’ influenza 
italiana, restammo fermi sulla breccia, ma dovemmo vivere di 
una vita ignorata per non suscitare polemiche, e perchè non es- 
sendo ancora compresi rischiavamo di divenire sgraditi. Perciò 
- confido che il Comitato centrale non vorrà farci una colpa se sin 
qui poco si è fatto, e se i soci di Bologna non raggiungono pre- 
sentemente che il numero di sessanta, con un incasso, per l'anno 
passato, di circa L. 2000. 
« Ma ora che all'Associazione è stato conferito’ il riconosci- 
mento giuridico, tanto vivamente da noi desiderato, e che anche 
nelle persone che stanno al Governo è penetrata la convinzione, 
che allontanandosi dal nostro programma od opponendosi ad esso 
«vi è, non già l'ignoto, ma la rovina certa e non lontana, ora con- 
fido che anche Bologna risponderà, come è usa, ad ogni nobile 
invito, e che questa Sezione, specialmente mercè l'opera delle Si- 
gnore Patronesse, potrà annoverarsi fra le più attive del Regno, 
contribuendo efficacemente a riacquistare in Oriente quell’influenza 
. che è tradizione gloriosa d'Italia e che fu già esercitata dai nostri 
antenati con vantaggio della civiltà cristiana e della ricchezza 
- della patria (Vive e generali approvazioni). 


Situazione economica e morale dell’Associazione. 


Il Segretario generale, dietro invito del Presidente, rife- 
risce sulle presenti condizioni dell'Associazione. 

Per parte del Comitato Centrale giustifica il ritardo av- 
venuto nella convocazione del Consiglio dei Delegati e nella 
pubblicazione del Bollettino annuale. Constata che le condizioni 

‘ economiche della Società, se non corrispondono ancora ai 
desiderii, superarono però le nostre previsioni, e queste fu- 
rono anche maggiormente superate dal cammino fatto nel- 
* l'opinione pubblica in Italia dalle idee propugnate dall’As- 


: sociazione. 
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Si rallegra della avvenuta costituzione del Comitato di Bo- 
logna, che già portò all'Associazione un non disprezzabile aiuto, 
e di quella del Comitato di Palermo, che ci porterà sicura- 
mente un largo concorso finanziario e morale ; ed annunziando 
come a Genova, Lucca, Arezzo ed altrove siasi potuto sensi- 
bilmente accrescere il numero dei Soci, a nome del Comitato 
Centrale ne ringrazia le gentili e zelanti persone che ne pro- 
mossero le adesioni. 

Confida che al futuro Consiglio assisteranno i Delegati di 
Roma, e, si augura, anche quelli di Genova e Napoli; così non 
dubita che a Venezia, ove il cammino dell'Associazione è stato 
momentaneamente arrestato da circostanze al tutto tempora- 
nee, essa potrà presto riprendere il suo progressivo incremento. 


Bilancio 1891 e 1892. 


Esamina quindi le risultanze del Bilancio dell’Associazione 
per l'anno 1891. Dimostra come la previsione delle entrate or- 
dinarie fissate in 1. 80,000, sia stata superata di oltre 
L. 8500, e come, nella parte straordinaria, sieno state raccolte 
L. 12,380 per il fondo patrimoniale dell'Associazione, e circa 
L. 4000 per la Chiesa di Massaua; accenna come fra le of- 
ferte a quest'ultimo scopo figurino quelle dell'Em.®° Cardinale 
Arcivescovo di Ferrara, dell'Arcivescovo di Perugia, del nuovo 
Arcivescovo di Siena e di parecchi Vescovi, nonchè le offerte 
raccolte dall’ attuale Governatore dell’Eritrea, e dai RR. Con- 
soli di Tunisi, Calcutta, Salonicco, Barcellona, Valenza, Parigi, 
‘ Aja, Hong-Kong, Teheran, ecc.: conclude che il Bilancio 
del 18!°1 fu perciò complessivamente di circa L. 49,850, somma 
che certo non corrisponde alla grandezza dello scopo, ma che 
è abbastanza notevole se si considera la presente condizione 
economica del paese e le difficoltà in cui ne sono ridotte altre 
Società private, che pure hanno nobilissimi fini. 
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Nel Bilancio ordinario dell’anno corrente, le previsioni,. 
un po’ più alte che per l'anno scorso, saranno sicuramente 
raggiunte; crede inoltre che anche quest'anno vi saranno 
delle entrate di natura straordinaria, principalmente allo scopo 
di ampliare la casa dell’Associazione in Lugsor, ampliamento 
che è richiesto da impellenti necessità. 

Avendo il Comitato Centrale limitato le spese del primo 
semestre agli impegni irrevocabili per le scuole dell’ Associa- 
zione ed ai sussidii più indispensabili di libri italiani e di altro 
materiale scolastico, esso può annunziare per la fine dell’anno 
un avanzo di alcune migliaia di franchi; ma su questo avanzo 
non c'è da farsi illusione. Per ottenerlo, il Comitato Centrale 
non solo non potè provvedere all'apertura di nuove scuole, nè ac- 
cogliere nuove domande di sussidii, ma dovette pure sospendere 
alcuni di quelli che negli anni precedenti erano stati accordati: . 
e siccome sarà necessario che prima della fine dell’anno l’As- 
sociazione apra almeno una scuola nuova e distribuisca dei 
sussidii ad alcuni istituti che versano in bisogni più urgenti, 
così deve ritenersi che l'avanzo previsto ne rimarrà esaurito. . 


Insufficienza det mezzi. 


Incontestabilmente, l'Associazione non ha ancora raggiunto 
un tale sviluppo da poter corrispondere in modo adeguato e 
alla vastità del bisogno e al proprio intento. A differenza dei 
Missionari Tedeschi, Inglesi, Francesi ecc., i Missionari Ita- . 
liani appartengono pressochè esclusivamente ad Ordini poveri ; . 
i più partono dall'Italia senza mezzi e questuando arrivano in 
Oriente. Lì, mentre i Missionari di altre Nazioni, e specialmente 
Francesi, largamente succorsi dai loro Governi, dalle Congre- 
gazioni a cui appartengono e dalle loro Associazioni nazionali, 
abitano in grandiosi palazzi, in mezzo ad un benessere in- 
contestabile, ad una agiatezza evidente, gli Italiani, non aiutati 
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da alcuno, mancano talora sin di ciò che è necessario alla 
“vita: ed a questo proposito cita luoghi e persone. 

Tutte queste privazioni essi scpportano con rassegnazione 
e con serenità ammirabile, supplendo alla deficienza dei mezzi 
‘materiali colla carità e colle loro secolari attitudini ; ma è non 
men vero che la loro povertà è spesso un grande impedimento 
all'esercizio fecondo del loro apostolato, e questo si traduce in 
una perdita grave per la civiltà cristiana e per l'influenza 


nazionale ad un tempo. 


Sguardo retrospettivo all’ operato dell’ Assoetazione 


nel quinquennio 1887=92, 


Conferma quindi che, davanti a così grande bisogno a 
cui la Società, quasi da sola, dovrebbe provvedere, l’azione 
sua è stata finora insufficiente; ma è nondimeno giusto il ri- 
conoscere, che, tenuto conto delle difficoltà incontrate, essa ha 
fatto nei cinque anni dacchè è costituita più di quello che fosse 
‘concesso sperare. 

Dando uno sguardo retrospettivo riferisce, come, dal 
Marzo 1887, quando l'Associazione fu costituita, fino a questo 
giorno, sia stata raccolta dai varii Comitati dell’ Associa- 
zione la somma di L. 239,680,91, in cifra rotonda, L. 240,000. 
Nello scopo di erogarne la maggior parte che fosse possibile 
secondo i fini dell’ Associazione, il Comitato Centrale cercò 
sempre di contenere le spese di amministrazione nei più stretti 
limiti possibili, non ammettendo, sotto nessun titolo, in nes- 
suna circostanza, indennità di qualsiasi natura; e allo stesso 
fine cooperarono efficacemente la Direzione della Rassegna 
Nazionale, che concorse per una quarta parte alle spese di 
stampa di tutte le pubblicazioni ufficiali, e la Direzione della 
Banca Nazionale del Regno, che ci concesse il cambio gra- 
tuito in argento delle somme da spedirsi in Oriente. Cio- 
nonostante, nei due primi anni le spese furono abbastanza 
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sensibili, avendo raggiunto nell’anno 1887 la media comples- 
siva del 10 UA per cento, a motivo delle spese di stampa e di 
porto indispensabilmente richieste per la fondazione di una 
Istituzione nuova, ed il 18 per cento nell'anno 1888; media 


‘elevatissima, ma che è giustificata dalla necessità in cui l'As- 


sociazione si trovò di difendersi contro la guerra indegna che 
in quell'anno le venne mossa, pubblicando la Memoria docu- 
mentata sull'operato dell’ Associazione, la quale, diffusa a mi- 
gliaia e migliaia di copie, tenne alto l'onore della Società e rialzò 
nell'opinione pubblica, momentaneamente traviata a scopo di 
sétta, la causa propugnata dell'Associazione. Del resto, le spese 
per la sottoscrizione per la Chiesa di Massaua furono conte- 


.nute nella misura del 3 per cento, ampiamente coperte dagli 


interessi delle somme depositate, e quelle dell’Associazione per 
l’ultimo triennio ondeggiarono fra la media annua, complessiva 
per tutti i Comitati, del 6 o 6 ‘/, per cento: e sebbene la somma 
che vi corrisponde sia quasi interamente assorbita da spese di 
esazione e di spedizione di sussidii, e da quelle, già assai ri- 
dotte, di posta e di stampa, nondimeno il Comitato Centrale 
confida, colla cooperazione zelante dei varii Comitati, di po- 


«terle un pò ridurre ancora nel presente esercizio, e progres- 


sivamente ancora negli esercizi venturi, 

Dedotte le spese di amministrazione in L. 20,286,82, de- 
dotta la somma di L, 12,300 che costituisce il fondo patri- 
moniale inalienabile dell’Associazione, dedotte le case di Assab 
4 di Luqsor, proprietà dell’ Associazione, che rappresentano 
complessivamente la somma di L. 30,000, e dedotta ancora la 
somma di L. 27,500 impegnata per la Chiesa di Massaua, 
risulta che l’ Associazione, oltre all’ avere un patrimonio di 
L. 42,300, ed un fondo di L. 27,500 disponibile per la Chiesa 
di Massaua, erogò L. 150,000 per aiutare le Missioni più po- 
vere dell'Egitto e di tutto l'impero ottomano con sussidii in 
denaro ed in materiale scolastico, per cooperare alla fonda- 


.zione dell'Istituto di Piacenza dei Missionarii per l'assistenza 
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degli emigranti italiani, e per istituire e mantenere le proprie. 


scuole dell’Eritrea e dell'Egitto (1),. 
Risultati ottenuti. 


Il Segretario generale, proseguendo la sua relazione, esamina 
dettagliatamente l'impiego fatto dei varii sussidii; si trattiene par 


rr 


Somme 
erogate 


Somme 
raccolte 


Milano . 
Firenze. 
Torino . 
Venézia. 


Bologna. 


» 


» 


79,749.24 
36,776.87 
22,060.00 
3,301.50 
2,009.50 


79,366.87 
35,853.39 
21,827.00 
3,109.94 
1,978.05 


382.37 
923.48 
233.00 
191,56 

31.05 


di 
Comitato Centrale (somme i 
raccolte direttamente) L.| 52,195.82 35,383.91 | 16,811.91 (?) 


0.49 


| 

| 

Roma. » | 1,405.00(') 1,163.00 242.00 1722 

Verona . » | 2,266.70 2,124.95 141.75 6.55 

Padova . » | 10,565.17 10, 188.82 376.35 3.56 | 
Vicenza. » | 12,715.21 12,400.32 314.89 2.47 

Brescia . »| 8,499.65 8,408.27 91.38 1.07 
Piacenza . » | 5,327.50 4,866.54) 461.00 8.05 
: Modena. » | 2,128.80 2,060.28 67.52 3.17 
o Perugia. » 680.00 (') 662.44 17.56 2.67 

L.'239,680.96 |219,39374 | 20,28620 | 840) 


———_ _—  —————————.—»—---»>tp>_————_——_————__ 

| 
_——————@_es.smomeuruk 
—————+————————+—.+—_—_— 


——_— ————P_T——_—_m€€m 


(') Somma raccolta nel 1888: le offerte degli anni successivi sono com- 
prese fra le entrate del Comitato Centrale. 

(*) Per spese fatte nell'interesse generale dell'Associazione, compresa la 
sottoscrizione per la Chiesa di Massaua. 

(*) Media generale complessiva per tutto la gestione amministrativa del-- 
l'Associazione. 
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‘ticolarmente sul concorso prestato ai Missionarii di Piacenza per 
l'apertura di scuole italiane e per l'assistenza dei nostri emi- 
granti nell'America del Nord, e sui sussidii concessi a varie 
Case di Francescani e di Francescane di Egitto e dell'impero 
ottomano : constata che le Scuole sussidiate dall’ Associazione 
con denaro o con materiale scolastico sono ora frequentate da 
oltre 4000 fanciulli, che vi ricevono una educazione cristiana 
e vi imparano la nostra lingua: dimostra che i risultati fu- 
rono sempre soddisfacenti ed in parecchie circostanze assolu= 
tamente splendidi. 

Venendo alle scuole dell’Associazione informa come, fon- 
-date le une nell'anno 1887 e le altre nel 1888 e 1889, furono 
da quel tempo in costante e progressivo incremento. Nell'anno 
passato, compresa quella di Asmara, esse furono frequentate 
da circa 650 fanciulli, di ogni nazionalità e religione, e spe- 
cialmente copti, eretici e musulmani, compresi alcuni giovanetti 
liberati dalla schiavitù. In occasione del suo recente viaggio in 
Egitto, ispezionò minuziosamente, ripetutamente, tutte queste 
scuole, eccettuata quella di Asmara, e perciò può dire con 
piena coscienza che i risultati educativi, civili, nazionali fu- 
ono altamente soddisfacenti; ima costarono sacrifici d’ ogni 
genere ai nostrì Missionari a cui, per parte del Comitato Cen- 
trale, è lieto di rendere un doveroso omaggio. 

Grandi difficoltà si ebbero a superare nelle scuole maschili, 
sia per la poca costanza degli alunni, sia perchè la Missione 
Francescana, avendo perduto più d'uno dei suoi migliori Mis- 
sionari, manca di personale religioso e dovette richiedere l’aiuto 
di insegnanti laici. Fra questi ebbe la fortuna di incontrare 
parecchi buoni elementi, che la Missione dovrà affezionarsi, 
ma da altri non ebbe quella cooperazione che era in diritto 
di attendersene: il che fu motivo per essi di maggiori fatiche, 
€ ritardò parzialmente il cammino dell’opera nostra. Difficoltà 
non minori, sebbene di altra natura, si opponevano alle scuole 


femminili; ma le Francescane italiane del Cairo, fornite di 
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personale religioso numeroso e scelto, le hanno superate con 
facilità e con rapidità veramente miracolose. 

La scuola femminile di Assiut fu visitata personalmente 
nel passato mese di Marzo dal R. Console d'Italia al Cairo, 
che si compiacque assistere alla distribuzione dei premi che 
vi ebbe luogo per solennizzare il compleanao del Re. Il Rap- 
presentante dell’Italia, trovando tutta la colonia italiana rac 
colta presso la nostra scuola, trovandovi pure tutte le più 
alte autorità del luogo, ebbe modo di constatare quanta fiducia 
e quanto affetto quella scuola dell’Associazione goda fra i nostri 
connazionali colà residenti e fra gli indigeni senza differenza 
di religione : e d’altra parte, nell’assistere al saggio scolastico 
che vi ebbe luogo, dovette provare l'impressione che di rado, 
in Italia, si assista a saggi così compiuti e così bene riusciti. 

La scuola femminile di Lugsor onora degnamente la me- 
moria di Antonio Stoppani, a cui è dedicata: nè vi è italiano 
che possa visitarla senza provarne una commozione indimen- 
ticabile. 

In realtà, le scuole di Luqsor e di Assiut rappresentano 
già fin d'ora il più bel premio dell'opera dell’ Associazione @ 
deì benemeriti Missionari che con attività instancabile le hanno 
istituite e dirette: quelle nostre scuole, come pure le altre che 
le medesime Francescane tengono al Cairo ed in Alessandria, 
sono la testimonianza viva, evidente di ciò che può ottenersi 
con un sentimento religioso profondo ed operoso non disgiunto 
da un alto pensiero di italianità. 

A conferma di quanto ha riferito, comunica la seguente 


relazione cortesemente inviata dall’Ing. Arturo Ceriana: 


« ...Incomincio dalla scuola femminile di Luxor, sia perchè la 
visitai per la prima nel mio ritorno dalla bassa Nubia, sia perchè, 
fondata e mantenuta esclusivamente coi fondi dell'Associazione, 6888 
forma il più bell’elogio dell’opera nostra nell'alto Egitto. 

« La scuola dedicata alla memoria dell’ abate Stoppani, sorge 
in mezzo alla piazza del mercato in un bell'edifizio isolato, ad un: 
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solo piano per ora, circondato da un giardino e da un cortile. La 
casa sarà, fra poco, permettendolo i nostri mezzi, elevata di un'altro 
piano ; poichè i locali interni, pur essendo bene aerati ed adatti 
all'uso a cui devono servire, sono insufficienti per il crescente nu- 
mero delle orfanelle interne e delle alunne. 

< È questa la sola scuola femminile che sorga presso l'area 
dell'antica Tebe, ed è frequentata assiduamente da buon numero 
di fanciulle cattoliche, copte e musulmane. Vi s'insegna l'italiano e 
l'arabo, i primi elementi di aritmetica, geografia e storia secondo . 
i programmi delle nostre scuole elementari, la ginnastica, il cucito - 
ed in genere i lavori femminili. 

« Molte di queste bimbe incominciano a parlare benino l'ita- 
liano, ed a scriverlo correttamente, nonostante il poco tempo dac- 
chè la scuola funziona e le enormi difficoltà che incontrano quelle 
buone Suore nell'educare le loro piccole allieve ; le quali, raccolte 
per le strade, arrivano alla scuola in uno stato compassionevole, 
sia per pulizia che per educazione. Le Suore debbono vincere dap- 
prima la loro riluttanza a scoprirsi il viso, e quindi con una pa- 
zienza veramente angelica lavarle, pettinarle, vestirle, trasformarle 
insomma da esseri barbari ed incolti in fanciulle educate, pur la- 
sciandole nelle loro abitudini semplici. Queste fanciulle io le vidi 
così trasformate, pulite, ubbidienti, con un'aria di contentezza spi- 
rante dagli occhi intelligenti, da nun potersi più paragonare alle 
loro compagne che s'incontrano nelle vie di Luxor. Ed era cosa 
commovente il sentire queste piccole egiziane raccontare nella 
nostra lingua quanto avevano imparato della loro e della nostra 
storia, descrivere le bellezze della nostra Italia, mentre ne segna- 
vano sulla carta geografica i mari, i fiumi, le città a nostra ri- 
chiesta. Poi quando ad un cenno della maestra, tutte si alzarono 
per intuonare colle loro voci infantili l'inno all'augusta nostra Re- 
gina, tutti noi presenti, ed eravamo parecchi italiani, ci sentimmo 
stretto il cuore dalla commozione ; e fummo non meno commossi 
quando, all’uscire sulla piazza di Luxor, ci fu dato di contemplare 
sul terrazzo della scuola inalberata la bandiera coi nostri tre colori, . 
quasi a ricordarci che anche là, lontano dalla patria, vivono e - 


palpitano cuori italiani.... 
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« La scuola femminile di Assiut, anch'essa fondata dalla nostra 
Società, con programma di studio alquanto più elevato in relazione 
colla maggiore importanza della città, mi pare pure assai bene 
. avviata. Le alunne italiane, copte, musulmane accorrono numerose 
in tutte le classi ; ed in queste s'impartisce un insegnamento adatto 
alle varie condizioni sociali, rimanendo per tutte obbligatorio 
l'insegnamento della lingua italiana. Il locale, centralissimo, è 
però ristretto ed insufficiente. Converrebbe farne acquisto ed in- 
trodurvi parecchie migliorie e principalmente aumentare l'area 
fabbricata, che è ora troppo ristretta per il gran numero di 
alunne.... 

« Visitai per ultimo l'Istituto delle Suore Francescane del 
. Cairo. Quasi tutte nostre connazionali, e principalmente Lombarde, 
hanno ancor esse un orfanotrofio e scuola per esterne; l’insegna- 
mento dell'italiano è per tutte obbligatorio. La loro Casa, che è 
una vera provvidenza per il Cairo, raccoglie molte bambine, di 
preferenza italiane, abbandonate dalla più tenera età e le Suore le 
. educano con sani principii morali. Fino a pochi anni or sono, esse 
riceverono dal nostro Governo un lieve sussidio annuo: ma anche 
questo sussidio venne loro tolto, non so perchè, mentre da parte 
sua la Francia negava loro, forse perché ttaliane, quell’aiuto di 
‘ cui dovrebbe essere larga alle istituzioni religiose delle quali 
presume essere protettrice in Oriente. 

« {l nostro Governo spende parecchie migliaia di lire per so- 
stenere un asilo laico, mentre con un tenue sussidio dato alle po- 
vere Francescane, potrebbe ottenere, con una rilevante economia, 
risultati forse maggiori.... 

« ....Ed ora mi si permetta di toccare un altro punto assai 
delicato. Noi tutti sappiamo che da persone o poco pratiche del- 
l'Oriente e che giudicano quanto colà succede alla stregua delle 
nostre condizioni interne, o da gente partigiana e di mala fede, 
si è fatta e si fa l'accusa alla nostra Associazione di mancare di 
patriottismo, quasi che noi si sussidiasse all’estero congregazioni 
religiose nemiche delle istituzioni nostre e del nostro paese. Co- 
storo non sanno che laggiù in quelle terre lontane molte cose 
cambiano di aspetto, e viste con occhio più sereno si riducono alle 
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‘loro giuste proporzioni s le meschine ire di partito là scompaiono 
«davanti alla sola e grande idea della patria comune. 

« Così io devo dichiarare ad onore del vero, ‘che giammai, nè 
nelle visite alle scuole, nè nei rapporti privati coi nostri Missio- 
nari, io ebbi ad accorgermi di verun fatto che desse ragione a si- 
mili accuse. Trovai sempre in loro persone di molto buon senso, 
degni della più alta stima come religiosi e come cittadini, non 
occupati a fare della politica, bensì intesi a diffondere la civiltà, 
la religione, la lingua e l'amore di quella patria che, anche lon- 
tani, non dimenticano mai e che amano tutti, quanto noi, col più 
fervente affetto di tigli! 

« Ed allo stesso concetto di italianità serena e sincera, senza 
altre preoccupazioni, io trovai improntate tutte le scuole che 
visitai. 

« Ed ora riassumo questi pochi cenni e concludo: 

1.° - che l’opera della nostra Associazione in Egitto oltre al- 
l'essere civilizzatrice e cristiana è eminentemente patriottica, dif- 
fondendo la conoscenza della nostra lingua fra le popolazioni indi- 
gene e conservando negli Italiani colà residenti quei sentimenti di 
devozione e di affetto alla madre patria, che altrimenti a poco a 
poco morirebbero; | 

2.° - che dobbiamo con tutte le nostre forze proseguire 
l'opera così bene incominciata in Egitto, fondando nuove scuole ed 
‘ampliando le esistenti. 

« E così io vorrei poter trasfondere nei miei egregi Colleghi, 
ed in chi ci governa, la fiducia profonda che io ho nell'opera nostra, 
fiducia accresciuta da quanto io vidi coi miei proprii occhi nel 
mio ultimo viaggio. Sarei allora certo che sorgerebbero per la 
nostra Associazione giorni migliori. È questo l'augurio che io fac- 
.cio a noi ed alla patria nostra.. .... ». 


La questione del protettorato in Oriente. 


Proseguendo, il Segretario dice che la nostra Associazione 
non poteva limitare l’opera sua a raccogliere denaro in Italia 
e a distribuirlo in Oriente nel modo più opportuno per il con- 
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seguimento del suo duplice scopo: la carità non è di solo 
pane, dice il Vangelo, e ciò è più che mai vero peri nostri Mise 
sionari. Perciò l'Associazione, come li difese vigorosamente con- 
tro le accuse settarie di cui furono oggetto in Italia, e contro le 
insinuazioni non qualificabili apparse l’anno passato in un im- 
portante giornale di Francia, così non si è disinteressata nella 
delicata questione del presunto diritto reclamato dalla Francia 
al protettorato esclusivo delle Missioni cattoliche in determi. 
nate provincie dell'impero ottomano ; presunto diritto che pesa 
come una cappa di piombo sulle Missioni italiane, contrastan- 
done le iniziative, arrestandone lo svolgimento. 

Ricorda a questo proposito l’importante discussione avve- 
nuta l'anno passato in seno al Consiglio dei Delegati riunito 
in Milano e la conseguente preghiera al Senatore Lampertico 
di studiare la questione; e riferisce come il Senatore Lamper- 
tico vi aderisse e nello scorso mese di ottobre rimettesse al 
Presidente del Comitato Centrale il suo importante lavoro sul 
« protettorato in Oriente ,, nel quale con efficacia di argo- 
menti pari alla geniale serenità della forma dimostrò l'insus- 
sistenza del presunto diritto, il quale non ha fondamento al- 
cuno nè in speciali concessioni della Sublime Porta, nè in ac- 
cordi fra le varie Potenze, nè in concessioni della S. Sede, 
come fu erroneamente creduto, e sfatò le varie leggende che 
su questo argomento erano state abilmente dilfuse e conservate. 

Il lavoro del Senatore Lampertico apparve nella assegna 
Nazionale del 1.° Novembre p. p. e fu quindi largamente dif- 
fuso a cura del Comitato Centrale: esso incontrò senz'altro 
grande favore non meno nella stampa di ogni partito che in 
altissimi circoli politici e diplomatici, e sia all’ Autore che 
all’ Associazione pervennero generali ed incondizionate cou- 
gratulazioni. Rende conto delle lettere pervenute al Presi- 
dente dell’Assuciazione ed all'Autore, da parte delle LL. Maestà 
i Sovrani d'Italia, dell'Imperatore di Germania e dell’ Impera- 


tore d'Austria, che ne espresse il suo compiacimento con una. 


PER SOCCORRERE 1 MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 579 


speciale ordinanza, e dei Ministri, R. Ambasciatori e Consoli 
e delle Colonie, ed aggiunge che con simpatia non minore 
quella pubblicazione è stata esaminata ed apprezzata in alte 
sfere ecclesiastiche e specialmente dai Missionari, che ci ri- 
volsero lettere ispirate a sensi della più calda riconoscenza. 

Riserbandosi di fare in proposito altre comunicazioni più 
particolareggiate nelle ulteriori sedute del Consiglio, constata 
frattanto che la pubblicazione proinossa dall’Associazione è la 
parola più competente, più chiara e più equanime che sia 
stata pronunziata sull'argomento; il quale, dal campo della 
polemica irosa è stato portato dal Senatore Lampertico nel- 
l’ambiente sereno del Diritto e perciò avviato verso la sua na- 
turale soluzione. Quella pubblicazione, mentre aggiunge nuova 
gloria al nome del Lampertico, sarà per la nostra Associa- 


zione, che la promosse, un titolo indiscutibile di benemerenza. 
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L’Associazione Nazionale, sostenuta dai risultati ottenuti 
in Oriente e dalla stima fidente di tutti i Missionari, che ora- 
mai vedono in essa un soccorso ed una difesa, confortata dalla 
crescente fiducia degli Italiani, è degnamente preparata ad 
entrare nel secondo periodo della sua esistenza, che le è 
dischiuso dalla vvenuto riconoscimento in Ente Morale. 

Se nel primo periodo della sua vita, malgrado i contrasti pro- 
vocati da odii settarii e le diffidenze che movevano da opposti 
motivi, e l'inesperienza e l'incertezza inevitabili nell’iniziare un 
opera grande e lontana, l'Associazione ha potuto ottenere ri- 
sultati apprezzabili, può ben ritenersi che questi saranno tanto 
maggiori nei prossimi anni, ora che, liberata da altre preoccupa- 
zioni, la Società potrà rivolgere tutta intera la sua attività a 
sostenere in Oriente l'educazione cristiana, non disgiunta dal- 
l'alto sentimento di italianità che è nei nostri cuori ed è in- 
culcato nel nostro Statuto. 

La condotta tenuta dall’Associazione nei cinque anni pas- 
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sati deve aver persuaso tutti della rettitudine dei nostri inten- 
dimenti. Come non cì sì potrebbe più accusare impunemente 
di poco patriottismo, così non sì potrà onestamente dubitare 
che noi siamo credenti tiepidi, che portino la politica nelle 
Missioni, e di esse si servano come strumento politico turban- 
done l'altissimo ufficio apostolico; poichè le competenti Auto. 
rità religiose hanno constatato che in nessuna scuola del- 
l'Oriente il fine religioso è conseguito più liberamente, più am 
piamente che nelle scuole dell’Associazione, e che nelle scuole 
stesse coll’affetto per il nostro paese non si inculca l’odio per 
alcuno, bensl la carità fraterna verso tutti senza ditferenza di 
nazionalità e di religione. Le scuole dell'Associazione sono, per 
lo spirito caritatevole che le informa, vere scuole apostoliche, 
e sarebbe da augurarsi che al medesimo sentimento si ispiras- 
sero quelle di tutte le Congregazioni delle altre Nazioni. 

Conchiude dicendo che, da tutte le osservazioni fatte nel 
suo recente viaggio iri Egitto, riporta la persuasione che se 
la nostra Associazione non esistesse converrebbe crearla, e 
crearla precisamente cogli intenti pei quali è stata istituita: 
perciò ha fiducia piena nel suo avvenire. 


La relazione del Segretario viene accolta dai presenti 
colla più viva compiacenza, di cui si fanno interpreti il Conte 
Malvezzi de'Medici, il Conte Grabinski, e il Nob. Bassi a nome 
del Comitato di Milano. 

Il Nobile Gori ed il Conte Grabinski aggiungono altre in- 
formazioni sulle Missioni di Egitto e di Costantinopoli, dope 
dichè il Presidente dichiara sciolta la seduta pubblica del Con- 
siglio dei Delegati. 


Sedute private. 


Vi erano invitati solamente i Delegati ed 1 Membri del 
Comitato di Bologna. 
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Il Consiglio, dopo avere approvato in via provvisoria lo 
schema di Regolamento proposto dal Comitato Centrale, ne de- 
feri l'esame ai varii Comitati, rinviandone l’ approvazione de- 
finitiva alla prossima riunione. | 

Intraprese quindi la discussione sulle condizioni presenti 
e sull’ operato dell’Associazione, sulla ulteriore sua condotta 
nella questione del protettorato in Oriente, sulla fondazione di 
nuove scuole nell'alto Egitto, sull'azione da esercitarsi in varie 
parti del Levante e nell’ Eritrea. 

La discussione, che sì protrasse per due lunghe sedute, 
riuscì importantissima anche per le comunicazioni a cui diede 
motivo; nè si potrebbe riassumere in poche pagine. Vi pre» 
sero parte principale il Senatore Lampertico, i Nob. Gori e 
Bassi, Delegati del Comitato di Milano, l'Avv. Rocchi del Co- 
mitato di Firenze, il March. Landi del Comitato di Piacenza, 
il Cav. Rubbiani, il Conte Grabinski, il Conte Malvezzi e il 
Prof. Schiaparelli: il Principe Filippo Hercolani fece una im- 
portantissima e dettagliata relazione sulla condizione morale 
e religiosa di Massaua e della colonia eritrea, ed il Presidente 
comunicò una nobile lettera del Colonello Baratieri, caldamente . 
applaudita dal Consiglio, 

Fu approvato all'unanimità un erdine del giorno del Se- 
natore Lampertico col quale s' invita il Comitato centrale a 
seguire con occhio vigile lo svolgersi delle questioni che toc- 
cano gli interessi cristiani di Oriente, adottando all'uopo op- 
portuni provvedimenti: pure ad unanimità fu poscia approvata 
una proposta del Comitato di Milano in favore del Probandato 
delle Francescane di Milano che fornisce le Missionarie per 
l'Egitto, altra proposta del Nob. Gori per estendere i sussidii 
a nuove Missioni, altra per la fondazione di nuove scuole nel- 
l'Egitto e nell’Eritrea, e la sollecita costruzione della Chiesa di 
Massaua. Votò un salujo di simpatia al Padre Ohrwalder ed 
alle Suore Chincarini e Venturini, sfuggiti dopo dieci anni di 
inenarrabili sofferenze, alla prigionia del Mabhdi. 
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Il Consiglio discusse quindi alcuni provvedimenti per esten- 
dre e consolidare l’Associazione. 

Da ultimo i Delegati del Comitato di Milano, a nome di 
tutti i Delegati, pregarono il Presidente a farsi interprete 
presso it Municipio di Bologna dei ringraziamenti del Consi- 
glio per la cortese ospitalità accordatagli nella 4 sala dei Notai ,. 

Il Presidente riassume la discussione, ne rileva l'alta im- 
portanza, e ringraziando i convenuti dichiara sciolto il settimo 
Consiglio dei Delegati. 


e—-——_——--[.ZZZY.C- --  — 
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, NOTIZIE VARIE 


La colonia agricola dei Negri. 


Ognuno che s° interessi all'avvenire della civiltà nell’ in- 
terno dell’Africa, trovandosi al Cairo, deve visitare la colonia 
ngricola dei Negri, fondata in questi ultimi anni, nell’isola che 
fronteggia la città, dalla Missione cattolica dell’Africa centrale. 

Di questa Missione, dei suoi intendimenti pratici, del suo 
fondatore Monsig. Comboni, e del suo attuale Superiore Monsig. 
Sogaro, già abbiamo parlato nel nostro Bollettino riferendo 
ana interessante relazione del nostro amico Nob. Piero Gori, 
che l'aveva visitata nell'inverno del 1889; per cui non sarà 
ora discaro ai nostri lettori di sapere che ciò che allora era 
appena in embrione sì è venuto magnificamente sviluppando, 
c si va gradualmente svolgendo ciò che era appena concepito. 

Nell'inverno del 1889, sul vasto terreno ceduto alla Mis- 
sione, il nostro amico Gorì trovò ancora i Negri accampati 
sotto baracche, intenti a dissodare e livellare un suolo quasi 
intieramente incolto, perchè trovandosi questo ad un livello su- 
periore a quello ordinario della inondazione del Nilo, non po- 
teva goderne il beneficio, Ora invece tutto quel terreno è ab- 
bondantemente irrigato da un grosso corpo d' acqua che viene 
sollevato dal Nilo con una potente motrice a vapore, ed è tra- 
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sformato in campi fertilissimi, adatti in ogni periodo dell’anno 
ad ogni specie di cultura. Nella parte meridionale della colonia 
‘4 sorto un grande edifizio, bello nella sua austera semplicità, 
con grandi locali per i Missionari, una Cappella, e bellissimi 
dormitorii per fanciulli Negri, che vi dormono sopra anghareb 
simili a quelli che sono in uso nel Sudan ; essendo sistema 
fondamentale della Missione di conservare nei Negri che da 
essì dipendono le medesime abitudini semplici che avevano prima 
nel Sudan o che vi troveranno, quando vi possano essere condotti. 

A circa un mezzo chilometro al Nord sorge un’ altro edi- 
fizio, di apparenza modesto ina ampio, per le suore e per le 
bambine, educate ancora esse nelle abiiudini sudanesi, e fra 
l'uno e l’altro, sotto giganteschi sicomori, si è venuto costruen- 
do un vero villaggio sudanese, ove in casette e capanne, te- 
nute con pulizia ammirabile, abitano i Negri addetti alle Mis- 
sioni, colle loro famiglie. 

Sotto il punto di vista economico, l'organizzazione è per- 
fetta. Tutti i Negri sono addetti ai lavori della Colonia: chi 
alla macchina a vapore, chi alle mandre, chi ad una coltiva- 
zione, chi all'altra; chi lavora da falegname, chi da muratore, 
-chi da sarto, chi da calzolaio; le donne preparano il pane, che 
è fatto come al Sudan, e attendono ai lavori domestici: tutti 
sotto la direzione immediata dei Missionari e delle Suore. Ogni 
Negro riceve, in relazione colla sua abilità, una mercede ade- 
guata, colla quale provvede ai bisogni della propria famiglia. 
Con ciò ognuno ha stimolo al lavoro ed al risparmio. 

Noi vedemmo più volte quella colonia, studiandone ed ammi- 
randone, nella no3tra limitata competenza, tutta l’organizzazione; 
ma l’ultima volta ci fummo insieme ad un celebre viaggiatore 
africano, che aveva visitato altre istituzioni antischiaviste 
‘cattoliche e protestanti della Francia .e dell’ Inghilterra; ed 
‘egli ci diceva di non aver mai veduto nulia di così bene con- 
- cepito, di così pratico ed efficacemente utile per la rigene- 
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Noì ce ne rallegrammo e come cattolici e come italiani; 
però non senza un sentimento di dolore, pensando che per la 
chiusura del Sudan, quella Missione è forzatamente tenuta 
nell'inerzia, e colla preoccupazione che, per mancanza di un 
campo appropriato di azione, possa divenire scopo ciò che è 
stato ideato e preparato per esser strumento. 


E. S. 
—— k4-_T_- 


I reduci dal Sudan. 


I nostri Soci saranno gia informati, per le relazioni pub- 
blicate sui giornali quotidiani, del ritorno del Padre Ohrwalder 
e delle Suore Chincarini e Venturini, fuggiti dal Sudan dopo 
dieci anni di dura prigionia. Le loro sofferenze hanno avuta 
eco in tutto il mondo civile, e crederemmo ora inopportuno di 
ripeterne il racconto. 

Bensi crediamo di far cosa gradita ‘ai nostri Soci, pubbli- 
cando nei suoi tratti principali la relazione che è stata letta 
dal Padre Ohrwalder, uno dei reduci, alla Società geografica Ke- 
diviale del Cairo sulle circostanze che accompagnarono lo scop- 
pio della insurrezione Mahdista, sulla presa di El-Obeid, e sui 


primi momenti della loro prigionia. 


La relazione del Padre Ohrwalder. 


dista Ordinato sacerdote nel 1880, ebbi la grazia di poter at- 
tuare subito un mio ardente desiderio, che era quello di consa- 
crarmi all’ apostolato fra i Negri. Addetto alla Missione cattolica 
dell'Africa centrale, allora diretta dal compianto Monsig. Combori, 
lasciai il Cairo con quell’illustre Prelato il 28 Dicemare 1880, in- 
sieme a cinque Missionarii e sei Suore: per la strada Suakim-Ber- 
ber, arrivammo a Kartum il 28 Gennaio 1891.... Da Kartum passai 
alla stazione di El-Obeîid, dove arrivai il 5 aprile, e dopo alcuni 
mesi di soggiorno in questa località fui destînato alla Missione di 
Delen, nel Dar-Nuba, di cui era superiore il R. Padré Luigi Bonomi. 
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« Il paese dei Nuba mi feco una impressione quanto mai 
piacevole. Le montagne sono intersecate da belle valli nelle quali 
si svolge una vegetazione lussureggiante.... ; ovunque alberi ed 
erbacee gigantesche.... e terre fertili adatte ad ogni specie di col- 
tivazione. Gli indigeni, che stanno sulle alture e sulle montagne, 
distribuiti in un centinajo di villaggi...., circa 30,000 anime in 
tutto, sono ben fatti e di carattere mite e buono.. 

« Eccettuati i Kodjur e gli Scheik, gli altri Nuba tengono una 
donna sola. Essi sono governati da un diritto consuetudinario che è 
rigorosamento osservato, ed in caso di dissensi, è definitiva e su- 
prema la decisione del Kodjur, che è il loro capo spirituale. I Kodjur 

godono una autorità, più o meno grande a seconda del loro ingegno 
‘ e del loro tatto: essi vivono dei doni del popolo : ad essi sono 
portate le primizie del raccolto..... Fra questi Kodjur trovai uo- 
mini di molta prudenza e saviezza, ma il più capace che io co- 
nobbi fu quello di Delen. Egli aveva per noi un affetto sincero ed 
apprezzava l'opera nostra: anzi era stato lui stesso a domandare 
una Missione ad El-Obeid « a/finché le sue genti potessero diven- 
tare degli uomini >..... 

« Quando io arrivai a Delen, la nostra Missione, che era fio- 
rentissima, si trovava a disagio nelle modeste case che abitava; 
per cui si decise di ingrandirle e di costruire una specie di for- 
tilizio circondato da una zeridba e da un fosso, perchè potesse ser- 
vire, ali' uopo, di luogo di rifugio. Impiantai una fornace di mat- 
toni, ed ebbi la fortuna di trovare della calce a poca distanza da 
Delen: il nostro falegname fabbricò un carretto, per trasportare 
i legnami dal bosco, e noi tutti, senza preoccupazioni di sorta, la- 
voravamo con ardore, fiduciosi nell'avvenire. 

« Senonchè in quel tempo il Dervish faceva la sua appari- 
zione nella isoletta di Aba: egli doveva annientare tutte le nostre 
speranze..... 

« Mohammed Ahmed - così si chiamava il famoso Dervish - 
era nato a Dongola in Nubia nel 1840.... ma pare che suo padre 
emigrasse nel Sudan quando egli era ancora fanciullo. 

« Avendo preso la professione di Dervish, percorse il Sudan pre- 
dicando; ma le sue teorie di austerità non trovarono seguaci fra 
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una popolazione avida di denaro e viziosa. Egli si ritirò allora 
nell'isoletta di Aba sul Nilo bianco, conducendovi vita da penitente: 
là maturò il suo progetto di riforma dell'Islam. Intanto la sua 
reputazione si faceva strada, crebbe e diventò ben presto tale che 
nessun barcajuolo che scendesse o rimontasse il Nilo avrebbe ol- 
trepassato l'isola di Aba senza fermarsi per avere la sua benedì- 
zione. Quando pensò fosse momento opportuno, ruppe il riserbo, 
e si dichiarò apertamente il Mahdi, ossia il Messia dei Musulmani. 

« Le Autorità egiziane di Kartum, informate di ciò, si com- 
mossero, ed intimarono al preteso Mahdi di stare tranquillo; € 
l'intimazione essendo rimasta senza effetto, furono mandate sul 
luogo due compagnie di soldati: ma i partigiani del Mahdi le as- 
salirono con furore e ne massacrarono più della metà. L'insperato 
SUCCESSO consolidò l'autorità del nuovo profeta, il cui nome divenne 
in breve popolare e minaccioso. 

« Allora Mohammed Ahmed, non ritenendosi abbastanza si- 
curo nella sua isola, si diresse alle montagne dei Nuba, seguito 
dai suoi, che si erano fatti tanto numerosi che, Mohammed Said 
Pascià, partito da El-Obeid con 500 uomini per chiudergli il passo, 
non si arrischiò di farlo. Dopo un breve soggiorno nel paese di 
. Takale, il Mahdi andò a piantare la sua residenza a Gadir, ed in- 
torno a lui si aggrupparono tutti i malcontenti, i fanatici, gli 
schiavi fuggiti, i negrieri scampati alle sanguinose repressioni di 
Gessi, e quanti anelavano al saccheggio. Tutto questo amalgama di 
diversi elementi costituiva un'orda formidabile : erano quasi tatti 
uomini coraggiosi, avvezzi alle fatiche, alle privazioni, e non te- 
mevano la morte.... Il Mahdi li rese più terribili ancora eccitan- 
done il fanatismo, e così poterono misurarsi colle truppe del Governo 
e vincerle. Il Mud:ir di Fashoda, marciò contro di lui colle sue 
truppe, ma il 9 Dicembre 1881 cadde con esse in una imboscata, 
e nessuno si salvò.... Allora Iussuf Pascià Shellahi, antico luogo- 
tenente di Gessi, uomo di grande valore militare, partì contro di 
essi con nuove truppe di Fashoda, mentre Abdulai, che aveva 
preso parte alla guerra di Crimea, organizzava le forze del Kordo- 
fan. I due comandanti si riunirono presso Gadir, e si fortificarono 
in una grande zeriba, ma nella notte del 7 Giugno 1882, i Mahdisti 
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li attaccarono, la zeriba fu presa, e ne seguì una lotta terribile, 
nella quale Abdulai fu l'ultimo a morire. 

« Questa vittoria fu il segnale della rivolta generale del Kor- 
dofan. Schatt, Ashaf, Corsi, Birket, Teiara, furono prese d'assalto; 
e le guarnigioni e gli abitanti crudelmente massacrati....; anche 
noi ne risentimmo ben presto le conseguenze. Da parte dei Nuba, 
non vi era da temere nulla, ma il pericolo veniva dalle tribù dei 
Baggara che abitavano la pianura, e che si erano dichiarati per il 
Mabdi. Il dì 8 Aprile (1882), una orda di ducento Baggara a ca- 
vallo irruppe sulle nostre terre.... assalendo i Nuba, ed ucciden- 
done parecchi ed altri conducendo schiavi: e da quel momento, 
fino al settembre, vivemmo in continua ansietà, senza poterci al- 
lontanare dal villaggio.... Non avevamo che notizie vaghe del 
Mahdi e nessuna di El-Obeid. - i 

« Nel settembre la nostra posizione si fece peggiore. Il Mahdi 
aveva levato il campo da Gadir e lo aveva portato a Birket (fra De- 
len, ove, noi eravamo ed El-Ubeid), ed ivi continuava ad ammas- 
sare uomini per dare l'assalto alla capitale del Kordofan. Frat- 
tanto mandava a Delen l'emiro Mak-Omar, un negriero condannato 
per assassinio. Questi, arrivando, si accampò ai piedi della collina 
abitata dal ScheiX Dogman, che egli sapeva favorevole agli insorti, 
piautò lo stendardo del Mahdi e fece battere il noggéra (1) giorno 
e notte per raccogliere dei seguaci. Pochi giorni appresso ci fece 
dire cte non ci rimaneva altro che arrenderci, perchè El-Obeid 
era caduta. 

« Noi credemmo senza esitazione, perchè senza di ciò ci pa- 
reva inesplicabile l'audacia di Mak-Omar di venire ad accamparsi 
presso di noi con una banda di poco più di cinquanta uomini: e 
se El-Obeid era caduta, sarebbe stato follia il pensare ad una resi- 
stenza qualsiasi, nè miglior partito ci restava che quello di abban- 
donare il paese. Tenemmo consiglio e si decise, dietro il parere 
del signor Roversi, impiegato del Governo, e del capitano locale, di 
salvarci verso Fashoda, nella certezza che in quella direzione non 
avremmo incontrato ostacoli, perchè tutte le bande di briganti che 


(1) Specie di tamburro. 
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prima tenevano la campagna erano accorse presso il Mahdi. Lo 
stesso consiglio ci dava la gente del paese. I soldati avevano 50 
remingtons. e noi possedevamo 30 fucili. Si fissò la partenza per 
la mezzanotte, ed alcuni Nuba si offersero generosamente di guidarci. 

« Ognuno di noi preparò la sua piccola valigia, regalando agli 
amici del paese ciò che non potevamo portare con noi, e poco 
prima della mezzanotte, colle lasrime agli occhi, abbandonammo 
la Missione per recarci alla seridba dei soldati. Ma non solo il ca- 
pitano non aveva dato alcuna disposizione, ma aveva mandato il 
suo scrivano a parlamentare con Mak-Omar! Noi protestammo, 
supplicammo, ma non avemmo altra risposta che questa : « io at- 
tendo lo scrivano ». E siccome questo non ritornava, mandò un 
soldato per cercarlo, e neanche questo ritornò. 

« All'alba, le trombe suonarono per l'ultima volta il Salam 
Effendina (l'inno Kediviale) tosto coperto dal selvaggio fragore 
dei noggara ; ed allora il capitano ed i soldati confusi e spaven- 
tati, rinnegarono gli impegni presi con noi, e alla spicciolata pas- 
sarono al campo di Mak-Omar. Il sole che si alzava vide la di- 
serzione del capitano. 

« Rimasti soli con Roversi, rientrammo alla Missione, ove non 
restava più nulla, perchè la sera innanzi nvevamo distribuito 
quanto non potevamo portare con noi. Alla ritirata, nai soli, con 
più di 200 persone, donne e ragazzi, non era più da pensare: 
allora Roversi decise di andare da Mak-Omar per sentire ciò che 
potevamo ottenere da lui. Mak-Omar rispose che non ci avrebbe 
fatto alcun male, ma che avrebbe trattenuto i nostri bagagli, e ci 
avrebbe mandato al campo del Mahdi. 

« Bonomi ed io ci risolvemmo d'andare noi pure da Mak-Omar; 
ci ricevette colla maggior cortesia, ci offerse il caffè, ci parlò dei 
progressi del Mahdi e concluse : « io so bene che voi non vi farete 
musulmani. Terrò qui la vostra roba e vi manderò al Mahdi, che 
vi rinvierà al vostro paese ». 

__« Mentre noi ci eravamo allontanati, erano stati disarmati gli 
uomini della Missione, che piangevano dirottamente sentendo che 
saremmo stati costretti a lasciarli, e che essi sarebbero ridotti in 
schiavitù. Quando rientrammo alla Missione, facemmo suonare 
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l' Ave Maria per l'ultima volta: era il 15 settembre 1882, e lo 
squillo della campana in così duro momento si ripercoteva ben 
tristamente per l'aria! Lacryma rerum! 

« A mezzogiorno, Mak-Omar venne colla sua orda : la Missione 
fu messa tutta sossopra per cercarvi il denaro che si supponeva 
nascosto, e noi dovemmo assistere al triste spettacolo della distru- 
zione della nostra Chiesa e alla disperazione dei nostri Neri, che 
vennero maltrattati. Due giorni dopo, Mak-Omar ci fece partire 
con una scorta tomandata da suo figlio Nasr. Il distacco dai nostri 
Neri fu straziante : quei poveretti si attaccavano ai nostri vestiti, 
nè volevano staccarsene. Fu un momento di supremo dolore! 

« A mala pena potemmo ottenere delle cavalcature per le 
suore. Passando sotto la collina, su cui abitava il Kodjur, vedemmo 
quel brav' uomo che ci salutava colla mano per farci coraggio.... 
.«.se A Cudru, piccola altura presso Delon, i Nuba scesero alla pia- 
nura per salutarci. — Il viaggio fu penoso: le erbe alte, la ru- 
giada abbondantissima, i torrenti che bisognava guadare coll’ acqua 
fino al collo, il sole torrido e la marcia faticosissima ci estenuarono 
talmente che alla fine del viaggio tutti eravamo malati di dissen- 
teria e di febbre. In tutti i villaggi che attraversavamo, la popola- 
zione accorreva per vederci, minacciarci, insultarci : le donne erano 
più accanite degli uomini. I nostri guardiani facevano vedere gli 
ornamenti sacerdotali che avevano rubato nella nostra Chiesa, 0 
se li mettevano indosso fra le risa di tutti, e più d'una volta fummo 
in pericolo di essere uccisi.... | 

« Giunti nelle vicinanze di El-Obeid, Nasr che comandava la 
scorta, fece sospendere la marcia dicendo che andava a prendere 
gli ordini dal Mahdi, facendoci ben capire che quegli ordini pote- 
vano essere o di condurci alla sua presenza, o di metterci sen- 
z' altro a morte. Poco dopo giunse l'ordine di avanzarsi, e ci ri- 
mettemmo in cammino per incontrare Nasr, che trovammo circon- 
dato da una folla di miserabili, che si gettarono subito sopra di 
noi, ci rubarono le valigie, l' orologio e quanto poterono prendere, 
e poi si impadronirono delle cavalcature delle suore, facendoci 
tutti camminare a piedi in mezzo ad essi. Il suolo sabbioso bru- 
ciava i piedi ed il sole torreggiava sulle nostre teste; cammina- 
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vamo lentissimamente, malgrado le minaccie e gli urli dei nostri 
aguzzini. 

<« Tutta un tratto udimmo un rumore di fucilate e poi il car- 
mone.... « Dunque si battono ancora ad El-Obeid e la città non è 
caduta! forse ci resta qualche speranza ». 

« La folla aumentava sempre minacciandoci furiosamente, pun- 
tando le lancie contro di noi. Il fracasso era spaventevole, @ la 
polvere mossa da tanta gente ci acciecava e ci soffocava. Finalmente 
ci lasciarono riposare all'ombra di una adamonia, è lì incomin- 
ciarono le recriminazioni di quei miserabili contro i nostri custodi, 
accusandoli di avere essi preso ogni cosa. Per dar scddisfazione a 
quei forsennati dovemmo sottoporci a una nuova perquisizione. 
Non trovando più nulla, ci spogliarono dei nostri abiti, e si dispo- 
nevano a far lo stesso colle suore; ma risoluti a morire piuttosto 
che sopportare una simile violenza, e poco curando una esistenza 
che era peggiore della morte, ci rivoltammo contro quella canz- 
glia, e li ricevemmo a colpi di bastone. La nostra energia giovò: 
Nasr corse da noi, ordinò che ci fossero restituiti i nostri abiti: 
nondimeno la mia veste, in cui erano cuciti trenta talleri, era 
scomparsa. 

« Dopo questo incidente, ci rimettemmo in cammino verso il 
campo del Mahdi.... Fummo diretti ad una capanna che appar- 
teneva al Chalifa Sherif che era allora un giovanetto di tredici 
anni: egli stava disteso, quasi nudo, sopra un anghared (1). 
Quando ci avvicinammo, si alzò, cacciò via a bastonate la folla che 
ci opprimeva, ci fece entrare e sedere e ci fece porgere dell’acqua. 
La nostra gola, riarsa dal caldo e dalla polvere, non poteva quasi 
inghiottirla. Noi avevamo perduto la voce e i nostri occhi erano 
rossi di sangue! 

« Eravamo dunque nel campo del Mabhdi! 

« Che spettacolo! Vi erano riuniti più di cento mila armati, 
che accampavano sotto capanne improvvisate con rami di euforbia : 
tutti urlavano, centinaja di roggara battevano in cadenza il loro 
suono lugubre, da ogni parte sparo di fucili, e su tutto quel fra- 


(1) Letto sudanese. 
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casso spaventevole dominava ad intervalli regolari il cannone di 
El-Obeid. Noi pensavamo con angoscia al gruppo di eroi che di- 
fendeva El-Obeid, stretto ogni giorno più da orde assetate di sangue 
e di vendetta. 

e Nel nostro racconto lasciammo il Mahdi a Birket, intento a 
arruolare truppe. Di là, egli mandò tre dei suoi per portare lettere 
a Said Pascia, governatore di El-Obeid. Said Pascià gli ricevette 
al palazzo del Governo circontato dai suoi funzionarii e dai notabili 
della città, che erano già in segreta relazione col Mahdi, e si erano 
intesi con lui di dichiararsi in suo favore non appena egli fosse 
arrivato sotto le mura della città. Gli inviati del Mahdi si condus- 
sero davanti al Governatore con tanto insolente audacia, che questi 
ordinò che fossero senz'altro appiccati sulla piazza del mercato. 

« A quella notizia il furore del Mahdi non ebbe più limiti, e 
ordinò la marcia immediata su El-Obeid. Il 7 settembre 1882, a 
mezzogiorno, gli abitanti di El-Oteid abbandonarono la città in 
massa e passarono al Mahdi, e fra essi Mohammed Shabir Pascià, 
che era stato mandato da Cartum in soccorso di El-Obeid. 

« La città era circondata da un largo fosso con muro, ma per 
tenerlo sarebbero occorsi non meno di ventimila soldati: d'altra 
parte, il Governatore, prevedendo il tradimento degli abitanti, 
aveva fatto costruire un secondo muro intorno alla sede del Go- 
verno, comprendendovi la nostra Missione (1) ed alcune case di 
ufficiali, impiegati e negozianti greci e siriani. Ridotto alle sole sue 
forze, Said pascià organizzò la difesa il meglio che fu possibile ; 
fece rinforzare il muro e vi distribuì abilmente i suoi tremila soldati. 

« Nella notte del 7 all'8 di settembre il Mahdi, che aveva ri- 
cevuto un rinforzo di 30,000 armati, fece levare il campo e mosse 
contro El-Obeid per sterminare « il nemico di Dio e del Profeta ». 
Al levare del sole, enormi masse di Mahdisti si presentarono in 
vista della città da due diversi lati: gli urli di quei fanatici pro- 
ducevano una impressione terribile: l'orizzonte era oscurato dai 
membi di polvere che sollevavano sul loro passaggio. 

(1) Ne era Superiore il Padre Losi, che mori di dissenteria durante 


l'assedio. 
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« In un attimo il fosso fu passato e quelle orde si precipita- 
rono sulla città, e non trovando resistenza sul loro cammino, 
passando di strada in strada, di casa in casa, arrivarono presto 
alla cinta del Governatorato. Gli invasori si arrestarono un istante, 
come per prendere vigore; ma poi buttandosi avanti come un 
torrente furioso, forzarono la cinta in due punti e vi penetrarono. 
L'attacco era stato così rapido che i soldati non si poterono servire 
dei fucili, non potendoli ricaricare : anche i cannoni furono resi 
inutili dal coraggio incredibile di quei fanatici, che cercavano la 
morte per andar dritto in paradiso! 

« A Said Pascià venne in quel frangente una idea felice ; or- 
dinò ai soldati di salire sulle terrazze, per domare con un fuoco 
di inferno gli assalitori. Questi sconcertati da quella mossa, ri- 
masero perplessi, ed approfittandone Aly Bey Sherif, ripreso l'of- 
fensiva contro i Mahdisti che davano l'assalto al deposito delle 
munizioni. L'urto fu terribile, ma con un vigoroso sforzo i Mah- 
disti ne furono respinti. Said Pascià aveva avuto ‘il medesimo 
successo dall’ altra parte, ove l’Emiro Uad Gubara fu sterminato 
coi suoi. I soldati rincorati dal successo, resistettero con furore 
al nuovi assalti, e dopo aver respinti i Maldisti fuori della cinta, 
li assalirono nelle case che stavano saccheggiando, facendoné un 
massacro spaventevole. A mezzo giorno la città era libera e i 
Maldisti in piena rotta, lasciandovi 10.000 morti.... 

« Ritorniamo alla nostra penosa storia. 

« Appena il Mahdi si svegliò, ordinò che gli fossimo condotti 
dinanzi (1). 

Lo trovammo in una piccola capanna disteso sopra una stuoia. 
Aveva allora 42 anni: aveva la carnagione scura, ed era alto della 
persona. Aveva un sorriso grazioso ed una voce dolce: ma in 
questa si sentiva lo sforzo. Ci fissò per alcuni minuti, poi ci salutò 


(1) Eravamo sette, e cioè, oltre a me, il P. Bonomi Superiore, che potè 
fuggire nel 1884 e trovasi ora all'Asmara, il Fratello Gabriele Mariani, 
morto il 21 ottobre dell'anno stesso, il Fratello I. Regnotto, la Suora Amalia 
Andreis che morì il 17 Novembre, Suor Eulalia Pesavento, che mori il 27 0t- 
tobre e Suor Maria Caprini. 
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e ci interrogò sulla nostra nazionalità e sullo scopo che ci mosse 
a siabilirci in quei paesi: poi ci fece dare un rinfresco. Quindi 
fece chiamare un Siriano, certo Giorgio Stambulie, che aveva la- . 
sciata El-Obeid insieme ai ribelli, e lo invitò a spiegarci la supe- 
riorità dell'Islam, la missione del Mahdi e le sue vittorie: nondi- 
meno non ci fece dire.di rinnegare la nostra religione, per timore 
di un rifiuto. Finita l’ udienza, egli si ritirò per tenere consiglio 
coi suoi. Poco dopo riapparve e ci fece condurre nella zeriba del 
Califfo Abdul-Ai (l’attuale padrone del Sudan) dove stavano inca- 
tenati una trentina di ladri. * 

« Lì, a cielo scoperto, esposti alla curiosità della folla, noi po- 
temmo riconoscere, non senza commozione, alcuni dei nostri Nuba, 
che ci avevano seguiti da lontano per avere notizia della nostra 
sorte. Poco dopo arrivarono degli Ulema, che cominciarono ad in- 
sistere per la nostra conversione ; ma il P. Bonomi perdette la 
pazienza, replicò bruscamente e quelli si ritirarono. Venne Abdul- 
Ai in persona, e per rabbonirci, ci offerse una pasteca, che noi . 
rifiutammo, come respingemmo le sue esortazioni : egli se ne partì 
furibondo e ci annunziò che il dì seguente ci avremmo rimesso . 
la testa. 

« Alla sera, Giorgio Stambulie venne ad avvertirci del destino 
che ci attendeva, dicendoci che il Mahdi aveva stabilito che fos- 
simo uccisì il dì seguente, in occasione della grande rivista che 
essi chiamano Arda. Questa notizia, invece di abbatterci, allontanò 
dai nostri cuori le incertezze e i turbamenti, che cinque lunghi 
mesi di timore e di angoscia vi avevano sollevato. Finalmente fra 
poco saremmo liberati: poichè il martirio era per noi la liberazione, 
e la morte il riposo. Passammo la notte calmi e tranquilli, occu- 
pati nel preparare la nostra anima a comparire davanti a Dio. 

« All'aurora apparve all'orizzonte una splendida cometa, con 
una coda maestosa e splendente di una luce tranquilla, e mentre 
noi estatici, la contemplavamo sullo sfondo azzurro del cielo, il 
suono del gran tamburro del Khalifa e i suoni gravi dell'ombdea 
(specie di corno formato con un dente d’elefante ridotto allo spes- 
sore di un foglio di carta) ci richiamarono al pensiero della nostra . 
sorte imminente. Giorgio Stambulie ci venne a trovare e si con- - 
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gedò da noi piangendo. Noi potemmo affidargli un pezzo di carta 
col nostro ultimo addio alle nostre famiglie, firmato da tutti, assi- 
curandole che il coraggio non ci mancherebbe nel momento supremo. 
e che fra poco avremmo cessato di soffrire. 

« Verso le nove, vennero trenta uomini armati di lancie e ci 
ordinarono di seguirli ; il che noi facemmo senza esitazione, rin- 
graziando Iddio di por fine ai nostri mali. Dopo una mezz'ora di cam- 
miuo, arrivammo davanti alle truppe del Mahdi, che stavano al- 
lineate, almeno 40,000 uomini: ma il campo rigurgitava di altri 
soldati. Si fece una sosta, e un gruppo di altri uomini armati cir- 
condatici, ci domandò ancora se volevamo convertirci o morire. 
Noi rispondemmo di preferire la morte. Allora ci si condusse alla 
presenza del Mahdi. 

« Egli montava uno stupendo cammello : un giovanetto, seduto 
‘ accanto a lui, lo difendeva con nn gran ombrello dai raggi del 
sole. Quando ci vide allineati davanti a lui, pronunziò queste pa- 
role « che Iddio vi guidi alla verità »; non disse altro e se ne 
andò. Tosto le linee delle truppe si confusero di uomini a piedi 
ed a cavallo, che si gettarono sopra di noi. Vedendo il nostro pe- 
ricolo, il Maldi accorse e ci ordinò di camminare davanti al suo 
cammello, ma le nostre forze erano stremate e non potemmo ap- 
protittare della sua protezione. Allora ci confidò ad alcuni Capi i 
quali, dopo averci rinnovate le minaccie di morte se non ci con- 
vertissimo, ci condussero alla capanna del Mahdi. Quando questi 
ritornò ci chiese se avevamo veduto di quanti soldati egli poteva 
disporre : poi ci rinviò presso il Chalifa e fummo lasciati tran- 
quilli sino alla sera. I 

« Frattanto il Mahdi tenne consiglio coi Capi. Tutti votarono 
la morte; soltanto un Ulema disse che secondo la Legge dell'Islam 
non era permesso di mettere -a morte dei sacerdoti. Per tal modo 
alla condanna non seguì l'esecuzione, e noi fummo consegnati a 
Giorgio Stambulie, che doveva essere mallevadore per noi. Egli ci 
condusse presso di sè, ma la sua dimora si riduceva a una pic- 
cola capanna appena sufficiente per la sua famiglia : noi dovemmo 
perciò rimanere quindici giorni in un cortile stretto, e poi ci co- 
struimmo un piccolo refugio con dei pezzi di canna. 
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« Finalmeute eravamo a casa nostra, difesi dalla curiosità sprez- 
zante di quei barbari : ma allora incominciarono le malattie. Le 
fatiche del viaggio, le sofferenze provate, la mancanza di nutrimento, 
l'atmosfera viziata del campo ci produssero la dissenteria e le 
febbri; e d' altra parte, mancando d'acqua per lavare i nostri abiti, 
eravamo infestati da ogni specie di insetti immondi, da cui era 
impossibile liberarsi. In tali condizioni, costretti a dormire sulla 
nuda terra, in una piccola capanna, senza medicine, le malattie 
sì aggravarono, e in poco tempo tre dei nostri soccombettero. Suor 
Eulalia Pesavento di Verona morì il 27 ottobre : il Fratello Ga- 
briele Mariani il 31, e suor Amalia Andreis di Verona, il 17 No- 
vembre. Gli altri quattro eravamo quasi moribondi. 

« Nessuno volle prestarsi a seppellire quei cani di cristiani. 
Concentrando le nostre forze in un ultimo sforzo, potemmo a 
mala pena avvilupparli in alcune stuoie, e poi ottenemmo da al- 
cuni schiavi di scavare una fossa per deporvi la salma di quei 
poveri martiri. Nessuno di noi fu in grado di accompagnarli fino 
alla fossa. 

« Passato il Dicembre la nostra salute migliorò. Sopravvivemmo 
ai nostri fratelli per essere riserbati a maggiori sventure e per as- 
sistere allo spettacolo della rovina del Sudan. El-Obeid resistette 
eroicamente per cinque mesi : i difensori si erano ridotti a cibarsi 
della gomma che trovavano nei depositi : essi morivano a centi- 
naia, sempre aspettando inutilmente un soccorso. Dopo, soprav- 
venne lo scorbuto. Il continuare nella difesa sarebbe stato inutile : 
i sopravvissuti, ridotti a scheletri ambulanti, si arresero. Il Mahdi 
li allontanò da El-Obeil distribuendoli fra i suoi: ma pochi giorni 
appresso li fece tutti massacrare..... » 


Colla caduta di El-Obeid si arresta il racconto del Padre 
Ohrwalder., Noi ci auguriamo che in altra relazione ci faccia 
conoscere le notizie interessantissime che egli sa sulla caduta 
di Cartum, e sulla condizione presente del Sudan. 


«DA 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario. — Prodromi della futura lotta elettorale in Italia. — Necessità 
che tutti i cittadini vi si preparino per tempo. — Il discorso dell'on. 
Giolitti agli operai di ‘Torino e il programma del Ministero. — 
Doveri speciali degli uomini di opinioni moderate e conservatrici nelle 
presenti contingenze. — Vittoria del partito gladstoniano in Inghilterra, 
— Notizie politiche degli altri Stati civili. — La prossima visita della 
squadra francese a Genova. 

I 30 Laglio. 
Benchè parecchi mesi ancora ci separino dal tempo in 
cui verosimilmente avverranno presso di noi le elezioni gene- 
rali, pure già incominciano a manifestarsi alcuni prodromi 

dell’agitazione che suole precederle. Qua e là principiano a 

farsi avanti i candidati, a forbirsi le armi: alcuni giornali ri- 

mettono in campo l’ eterna quistione dell'intervento de’ Cat- 
tolici alle urne; anzi a Milano un'associazione di questo co- 
lore politico,a quanto si afferma, si dispone senz'altro ad ope- 
rare. É adunque tempo che tutti i buoni cittadini incomincino 
ad occuparsi di questo grave dovere e a prepararsi alla bat- 

taglia, affine di non presentarsi poi alla medesima inermi e 

senza guida; nè sarebbe conveniente che in questa bisogna si 

mostrassero meno degli altri solleciti gli uomini di opinioni 
moderate e conservatrici. | | 

La prima cosa a cui tali uomini debbono pensare, secondo 
noi, è il programma da sottoporre al giudizio degli elettori. 

Finora era forse prudente da parte loro un certo riserbo, per 

vedere quale attitudine fosse per assumere il Ministero; ma, 
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al punto in cui siamo, ci sembra che una più lunga attesa 
possa giovare soltanto agli avversari. 

Il Ministero infatti ha oramai chiaramente dimostrato che, 
invece di associare le sue sorti con quelle di un partito esi- 
stente, aspira a costituire un partito a sè, e non intende dare, 
sulla sua politica, altro affidamento che quello il quale può 
derivare dalla fiducia maggiore o minore che inspirano le per- 
sone dei vari ministri. Ora questo sistema non ci sembra po- 
tersi accettare senza riserve in un paese costituzionale. Al 
Governo, che pone indirettamente la questione sulle persone, 
deve rispondere una forte organizzazione di partiti che rap- 
presentino le idee, e che siano pronti a sostenere il Ministero 
se farà bene, ma anche a combatterlo con energia se farà male. 

È ben vero che, secondo l'opinione di alcuni periodici 
officiosi, il Gabinetto ha già adombrato il suo programma, 
sia colle poche parole dette nelle ultime sedute del Senato 
dal Presidente del Consiglio, sia col discorso ch'egli ha più 
recentemente pronunziato ad una riunione di operai in Torino. 
iMa e nell’una e nell'altra occasione, l'on. Giolitti si tenne 
talmente sulle generali, da lasciare largo campo al dubbio 
sopra i suoi disegni concreti; ed inoltre toccò soltanto di 
alcune delle quistioni che debbono costituire il programma 
«di un Governo. Al Senato, accennò unicamente alla prevalenza 
che, a suo avviso, le questioni sociali debbono oggidìi pren- 
«dere stille politiche; concetto che può avere una parte di vero, 
ma che, inteso troppo ampiamente, può anche essere un er- 
rore. A Torino, espose alcune idee generali, da cui nis- 
sun uomo di senno può dissentire, ma che prendono carattere 
-@ colore soltanto dal modo con cui ciascuno intende applicarle. 
Infatti l’on. Giolitti vi riassunse gli intenti del Ministero in 
due punti: pace e relazioni cordiali con tutti i popoli vicini 
all’ estero, ricostituzione economica, e conseguente migliora- 
mento delle condizioni degli operai, all’interno. E chi può ri- 
cusare il suo concorso al conseguimento di questi due fini? 
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Ma appena si passi a discorrere dei mezzi da impiegare per 
raggiungerli, sorge il dissenso delle opinioni. Non parliamo 
qui della politica estera, la quale, benchè possa tendere allo 
scopo sovra indicato per vie diverse, non si può per ora mu- 
tare: ma non v'ha chi non veda quanto possano variare i criteri 
per giungere alla ricostituzione economica e scciale del paese. 
‘ Alcune frasi sfuggite all'on. Presidente del Consiglio mede- 
simo bastano a dimostrarlo. 

Ed invero l'on. Giolitti ha detto che il Governo deve piut- 
tosto pensare a fare che a promettere, e che l'operaio, il Sovrano, 
il Governo e il paese mirano ad un solo scopo, cioè a migliorare 
le condizioni delle classi lavoratrici. Or bene, a parer nostro, 
nè l'una nè l'altra di queste affermazioni può accettarsi ad 
occhi chiusi. Innanzi tutto, in un paese libero il Governo ha 
l'obbligo di annunziare chiaramente, apertamente, i concetti 
a cui vuole conformare la sua condotta, ed anzichè fare esso, 
deve indirizzare l’azione del popolo, rimuovere gli osta- 
coli che l'impediscono, favorire l’ iniziativa privata. Inoltre, 
sebbene le classi operaie abbiano tutto il diritto alle cure e 
alla sollecitudine del Governo e del paese, è una vera esage- 
razione il dire che tutta l’azione di questi debba rivolgersi 
in benefizio di quelle, trascurando affatto le condizioni delle 
altre classi, non meno benemerite, non meno utili, non meno 
necessarie alla prosperità e all'esistenza della nazione. Sap- 
piamo bene che l'on. Giolitti non ignora queste cose e che, 
nel giudicare le parole da lui dette a Torino, e forse non riferite 
con scrupolosa esattezza dai giornali, bisogna tener conto del- 
l’ambiente in cui l'oratore si trovava; ma siamo tuttavia di 
avviso che esse siano qualche cosa di più che semplici frasi 
d' occasione ed esprimano un indirizzo d'idee, intorno al quale 
gli uomini di opinioni conservative e moderate non possono 
essere pienamente tranquilli. 

Del resto, come dicemmo, il programma del Governo di 
un gran paese non può ridursi unicamente al miglioramento 
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delle condizioni materiali delle classi operaie. In primo luogo, 
senza uscire da questo campo, è evidente che non si potrà 
mai ottenere tale miglioramento se non si darà uno stabile 
assetto alla pubblica finanza, e per riflesso al credito, al com- 
mercio e all'industria. Ora su questo argomento il Ministero 
tace: e intanto quell’ impulso che il credito pubblico aveva 
preso in seguito agli onesti sforzi del Gabinetto passato per 
raggiungere il pareggio, ed anche, diciamolo pure, in seguito 
all'assunzione al potere di uomini che promettevano di voler 
procedere in questa via con maggior risolutezza’' ancora, si è 
arrestato. La rendita a Parigi è ricaduta al 90; il cambio è 
risalito al 4 per cento; e nissuno sa che cosa intenda fare il 
Gabinetto per rimediare, nei limiti del possibile, a tale stato di 
cose. = In secondo luogo, se le condizioni materiali dell’Italia non 
sono buone e richiedono che si provveda con energia e discerni- 
mento a migliorarle, la stessa cosa deve dirsi delle sue condi- 
zioni morali, che non sono senza influenza sulle prime e che 
formano la vera base della grandezza di un paese. Anche su 
questo punto, l'on. Giolitti si chiuse in un compiuto silenzio, 
a supplire al quale non basta di certo la circolare dell'on. Mar- 
tini sull’ istruzione secondaria, per quanto lodevoli possano 
sembrare i principii che l’informano. 

“cco due punti intorno ai quali dovrebbe lungamente ar- 
restarsi il programma di un partito moderato-conservatore 
come noi lo vagheggiamo. Tale partito, il quale accennava 
timidamente a costituirsi nella Camera prossima a morire, 
sotto l'egida del passato Ministero, dovrebbe nettamente affer- 
marsi oggi, assumendo quel carattere che allora non aveva ab- 
bastanza distinto, e che corrisponderebbe ad un tempo alla 
necessità di un governo costituzionale regolare e-alle opinioni 
reali del paese. Noi crediamo, e l'esperienza del passato lo di- 
mostra, che soltanto a questo patto esso possa sfuggire ad una 
ingloriosa distruzione. | 

Ed invero, tutti riconoscono oggi che quel partito, il quale 
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. abbattè l'on. Crispi e per quindici mesi sostenne fedelmente i 
suoi successori, commise un grave errore politico abbando- 
nandoli alla prima seria difficoltà e cedendo così facilmente 
il campo agli avversarii, invece di resistere, come era suo do- 
vere, e come la sua forza numerica gli avrebbe dato il modo 
di fare. I suoi capi lo compresero dopo il 5 Maggio, e, pentiti, 
cercarono di rifarsi assalendo con violenza il Ministero Giolitti 
appena nato: ma questo secondo errore non rimediò al primo. 
Invece di mettersi a tale sbaraglio e di provocare così lo 
scioglimento della Camera, i capi suddetti avrebbero dovuto 
indagare le vere ragioni della facile caduta del loro partito e 
‘ cercare di mettervi riparo; e non avendolo fatto allora, do- 
| vrebbero farlo adesso. 

Quelle ragioni, senza dubbio, furono numerose e di natura 
molto diversa; ma, chi ben guardi, si riducono principalmente 
a due, cioè la composizione eterogenea del partito e la insuf- 
ficienza del suo programma. L' alleanza col gruppo Nicotera, 
. che s' intendeva e si spiegava il 31 Gennaio 1891, quando si 
trattava di togliere il Governo al Crispi, nell’ Aprile del 1892 
invece non aveva più nessuna ragione di essere e costituiva 
per la maggioranza un elemento di debolezza, anzichè di forza. 
. La restrizione del programma alla sola quistione del pareggio 
poi fece sì che, al primo dissenso intorno a questo punto, im- 
portante sì, ma non essenziale, tutto l’ edifizio faticosamente 
innalzato dopo il 31 Gennaio rovinasse e il potere passasse ad 
‘ ‘un altro partito, con pericolo di vederlo o tosto o tardi ritor- 
| nare agli uomini che l'avevano tenuto con tanto danno della 
‘ cosa pubblica fino al principio del 1891. 

Ad evitare îl rinnovarsi di simili errori, sono necessarie 
due cose: primo, che il partito conservatore-moderato separi 
la sua causa da quella di altri gruppi di origini e di tendenze 
opposte alle sue; secondò, che esso adotti un programma nel 
quale si tenga conto, non di una sola quistione, ancorchè di 
. molto rilievo, ma bensì di tutte le quistioni che possono agi- 
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‘tare il paese; in modo da diventare il rappresentante parti- 
colare di una quantità di interessi morali e materiali capaci 
di sostenere il partito dal quale essi medesimi sono sostenuti 
e difesi. E ciò deve farsi, non solo per ottenere maggiore sta- 
bilità nel Governo e nell’ indirizzo del paese, ma per l'utilità 
del partito. Nè alcuno si adombri di questa nostra afferma- 
zione; poichè, siccome per partito deve intendersi un gruppo 
a' uomini che si riuniscono per lo scopo unico del bene della 
patria, cioè per far prevalere le idee che stimano più idonee 
ad ottenerlo, così è chiaro che i suoi componenti hanno lo 
stretto obbligo ‘di adoperarsi in tutti i modi leciti per mante- 
nerlo in essere e per rafforzarlo. E il partito a cui alludiamo 
non raggiungerà tale fine se non costituendosi saldo ed aperto 
difensore dei principii conservatori, quali sono, oltre che una 
finanza saggia, integra e parsimoniosa, la difesa degli interessi 
delle classi più minacciate da ciechi novatori, l'ordine severo 
in tutte le amministrazioni e in tutte le marifestazioni della 
vita nazionale, l’ applicazione veramente imparziale della giu- 
stizia, {1 culto della morale pubblica e privata, il rispetto del 
sentimento religioso e via dicendo. Non parliamo del principio 
monarchico, il quale deve esser sacro per tutti i partiti; non 
parliamo del principio di una onesta democrazia, a cui nissun 
uomo di senno può oggi dichiararsi contrario. Queste idee, 
«qui accennate in fretta e senza ordine, quali si presentano 
alla nostra mente, ci sembrano così ovvie, che non dubitiamo 
abbiano a trovare chi se ne faccia caldo, vigoroso e autore- 
vole banditore nella prossima lotta elettorale. | 
Le ultime notizie ricevute intorno alle elezioni generali 
per la Camera dei Comuni d'Inghilterra hanno pienamente 
confermato la vittoria del partito liberale e gladstoniano. Men- 
tre nella Camera passata esso non disponeva che di 301 voti, 
nella futura ne avrà 356; e per converso i conservatori- 
unionisti, i quali finora contavano 369 deputati, sono ridotti 
a 314. Il Ministero Salisbury, trovandosi in minoranza, dovrà 
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adunque lasciare quanto prima l'ufficio. Il solo punto che ri-. 
mane in sospeso è, se esso darà le sue dimissioni fin d’'ora,. 
oppure se attenderà a darle dopo un voto esplicito della nuo» 
va Camera, convocata per il 4 agosto a Westminster. Nissuno 
mette in dubbio che, a comporre la nuova amministrazione, 
verrà chiamato il signor Gladstone; ma molti pensano che 
ora appunto incomincino per lui le difficoltà più gravi. Il 
partito che lo riconosce per capo si compone di elementi as- 
sai diversi: cioè 9 deputati operai, 9 parnellisti, 72 nazionali- 
sti irlandesi, e 266 liberali, che si dividono alla loro volta in 
«ighs moderati dell'antica scuola e in radicali, molto nume- 
rosi; e non è certo se l'autorità personale del vecchio uomo 
di Stato sarà sufficiente a tener uniti questi gruppi disparati. 
Non minori difficoltà presenta l'applicazione del programma 
che il Gladstone ha bangito duranti la recente battaglia : pro- 
gramma nel quale, oltre alla soluzione del problema irlandese, 
figurano una nuova riforma elettorale e parecchie riforme 
sociali di grande portata. Ciò che pare sicuro, e per noi ha 
maggiore interesse, è che il nuovo Ministero non modificherà 
punto la politica estera della Gran Brettagna. 

Parecchi fatti di qualche importanza abbiamo oggi da segna- 
lare negli altri Stati civili. Nel Belgio la Costituente si è riunita, 
ma,davanti alle difficoltà che attraversano l’opera della revisione 
costituzionale, pare che questa verrà indugiata per qualche 
mese. Intanto il Presidente del Consiglio, signor Beernaert,. 
ha dichiarato che non intende porre la quistione di Gabinet- 
to sopra nessuno dei singoli punti del progetto di revisione. 
- In Spagna, dopo lunghe discussioni sui progetti economici 
e finanziari del Ministero Canovas del Castillo, il quale non 
riuscì a vincere la tenace resistenza dell'Opposizione, le sedu- 
te delle Cortes vennero sospese con decreto reale. - Nella 
Norvegia è scoppiato un conflitto costituzionale tra la Corona 
e il Gabinetto Steen, il quale, appoggiato dalla maggioranza 
della Camera, mirava a rallentare vie più i legami che strin-- 
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gono insieme i due regni della penisola Scandinava. Il Re ha 
dato incarico di costituire un nuovo Ministero al signor Stang, 
che non avrà poco da fare per reggersi in piedi. - Nell'Au- 
stria-Ungheria all'incontro i progetti del Governo per siste- 
mare la questione monetaria procedono a gonfie vele, ed 
hanno ormai ottenuto l'approvazione definitiva dei Parlamenti 
di Vienna e di Budapest. - La Russia, già travagliata dalle 
conseguenze di una terribile carestia, è ogzi oppressa da un 
flagello anche peggiore, il cholera, che minaccia d’'invadere 
gli Stati finitimi ed ha fatto una prima apparizione in Fran- 
cia. - Negli Stati Uniti, paese più ricco d'ogni altro e libero 
dai pesi militari che opprimono l'Europa, avvengono tuttavia 
scioperi su vasta scala e conflitti sanguinosi tra gli operai e 
la forza pubblica. - Insomma, fatte poche eccezioni, tutti gli 
Stati si dibattono in mezzo a difficoltà di varia natura; ed 
anche tacendo delle eterne quistioni del Marocco e dell'Asia 
centrale, che minacciano di risvegliarsi, l'animo non ha molto 
da rallegrarsi delle notizie che giornalmente arrivano dalle 
varie parti del globo. 

In mezzo a tanti guai, annunziamo con piacere la pros- 
sima visita della squadra francese nelle acque liguri, per 
restituire al nostro Sovrano l'atto cortese usato dalla flotta 
italiana verso il Presidente della Repubblica a Tolone, e 
per associarsi alle feste in onore del grande nostro concit- 
tadino, alla memoria del quale lo stesso augusto Capo della 
Chiesa volle rendere uno splendido omaggio colla sua recente 
Lettera all'Episcopato dell'Italia, della Spagna e delle due Ame- 
riche. Benchè un po' tardivo, questo atto ci pare di natura da 
migliorare le relazioni fra i dve Stati: e noi lo registriamo 
tanto più volentieri, quanto maggiore è il dispiacere con cui 
vediamo le autorità di un altro paese a noi vicino continua - 
re ad attribuire importanza alle manifestazioni assolutamente 
personali e innocue dell'autore dell’opuscolo sulla neutralità 
della Svizzera, onde anche nel passato fascicolo di questa 
Rassegna venne fatta giustizia sommaria. X. 
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— Nei giorni 22 a 27 del prossimo Agosto si terrà a Berna il 
IV Congresso internazionale per la pace. L'Associazione Romana 
per la pace ha scelto a suoi delegati al medesimo gli on. Bonghi, 
Alfieri di Sostegno, Facelli, E. Ferri e Seismit-Doda e l'avv. Teso. 

— A Valle di Pompei, che s'avvia a diventare una città ac- 
canto all'antica Pompei, si sta costruendo una Casa di ricorero 
e di educazione per i figli dei carcerati ; l'idea è bella e lo scopo 
eminentemente filantropico. Già si raccolse una somma di un tren- 
tacinquemila lire; sono però necessari altri soccorsi, perciò la 
Commissione con a capo l'avv. Bartolo Longi si raccomandano alla 
generosità del pubblico, affine di potere recare a compimento l’edi- 
tizio e di avere i fondì occorrenti pel mantenimento e l'educazione 
di tanti ragazzi infelici. E noi esortiamo i nostri lettori ad aiutare 
colle proprie offerte o colla propaganda questa nobile istituzione. 

— Fra gli scritti pubblicati in memoria del compianto Principe 
Amedeo di Savoja, dobbiamo annoverare un bell'opuscolo del Prof. 
Antonio Zaccaria. Questo è un lavoro commovente, in cui dominano 
gli affetti del cuore e il patriottismo, pregi singolari del Principe 
Amedeo. Per la parte letteraria si può dire un modello di stile 
e d'italianità. Anche l'edizione è elegante e degna del personaggio 
insigne di cui si parla. 

— Il Catechista Cattolico del 15 Luglio corrente comincia a 
pubblicare tradotto ed annotato l’Exemeron di S. Basilio. A noi 
pare che scarseggino in questo importantissimo periodico le notizie 
sul movimento Catechistico Italiano, mentre abbiamo quasi trecento 
diocesi, ove certo i Pastori devono occuparsi anzitutto dell’ inse- 
gnamento del Catechismo che è il primo dei doveri di ogni maestro in 
Israele. Preghiamo anche i redattori di questo ottimo frai periolici 
a far conoscere quanto per l'insegnamento del catechismo si fa in 
Francia, Germania, Austria, Inghilterra cd America procurando così 


a tutti noi notizie sul vitale argomento. Facciamo infine voti che 
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nel 1893 una gran riunione di Vescovi Italiani dia nuovo impulso 
alla santa impresa. 

— Il Padre Edoardo d'Alencon Archivista generale in Francia 
dell'ordine dei Frati Cappuccini ha pubblicato (Dentu) un opuscolo 
col titolo : I primi pompieri di Parigi, ovvero lo Spirito di S- 
crifizio dei frati cappuccini negli incendii (Parigi Poussielgue). 
E dello stesso editore sono i cenni biografici dei frati cappuccini 
uccisi nel periodo della Rivoluzione Francese dal 1792 al 1800. 

— Poichè di questi giorni in Roma si tenne una conferenza sulla 
Presa della Bastiglia conviene chiamare l'attenzione dei lettori so- 
pra un nuovo studio che il Correspondant del 10 Luglio pubblica sulla 
Bastiglia sotto Luigi XVI. L'autore, signor Edmondo Birè, basato 
sopra tutti i più recenti e importanti lavori, dimostra come fossero 
false tutte le asserzioni di certi storici francesi tra i quali il Mi- 
chelet ed il Louis Blanc. Non vi è da dubitare che in Italia ove la 
sincerità storica ha una vera scuola, questo studio sarà apprezzato; 
tuttavia è bene che molti lo leggano, poichè è di moda per farsi 
applaudire, ed è anche un mezzo per riuscire, il ripetere tutte le 
smargiassate e le calunnie dei rivoluzionari Francesi della prima 
metà del secolo. 

— Segnaliamo agli studiosi di scienze sociali una nuova opera 
sulle assicurazioni contro gli infortuniì del lavoro. Ne è autore il 
signor Villetard de Pruniéres, editore il Marescq di Parigi. 

— Da qualche tempo si va pubblicando a Basilea, per cura del 
signor G. Decurtins, una raccolta di Etudes sociales catholiques. 
L'ultimo volume contiene le opere scelte di Monsignor Ketteler. 

— È da poco uscito il 24.° volume (1891) del Manua! 0f Rai- 
roads americano del Poor (New York, Putnam). L'enorme volume 
illustrato contiene, come di consueto, minute ed estese notizie 
sulle ferrovie degli Stati Uniti. 

— Minorilitenverirelung una Proportionalwahlen (Rappre- 
sentanza delle minoranze ed elezioni proporzionali) è il titolo di 
un recentissimo opuscolo del sig. Heinrich Rosin, edito dalla Casa 
Guttentag di Berlino. 

— La Revue Britannique del giugno scorso, accenna alla 
pubblicazione dell'Opera importantissima del prof. L. Pastor inti- 
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tolata : Storia dei Papi dalla fine del medio evo, con questi ter- 
mini: « Un dotto tedesco che per la. sua profonda erudizione, s'è 
« acquistato una fama'europea, il sig. D.", L. Pastor, professore alla 
« Facoltà d'Inspruch, è l'autore d'una magistrale Storza dei Papi 
« dalla fine del medio evo. Quest'opera scritta colla scorta di 
« numerosi documenti inediti tratti dagli Archivi segreti del Va- 
« ticano, venne tradotta dal sig. Furcy-Kaynaud, che in tal modo 
rende un insigne servigio ai lettori francesi, mettendoli così in 


A 


« grado di conoscere quei documenti nuovi e d'un valore grandis- 
« simo. Sono usciti di fresco i tomi III e IV della Storia dei Papi. 
« Essi sono consacrati a Pio II, a Paolo II, ed a Sisto IV; ciò vuol 
« dire che la questione d'Oriente vi è largamente trattata ». Tutto 
bene ; ma giova notare che i quattro volumi francesi, non sono 
che i soli due volumi finora pubblicati dell'edizione originale te- 
desca, che pure apparve tradotta in due volumi in italiano, dal 
prof. ab. Clemente Benetti di Trento. Siamo in grado di assicurare 
che il terzo volume uscirà l'anno venturo, e poi col tempo circa 
altri quattro volumi. 

— Il comm. Felice Giordano, morto fra tristissime circostanze 
a Vallombrosa il 16 corrente, era uno dei più valenti cultori che 
le scienze naturali vantassero in Italia. Nato a Torino nel 1825, 
dopo avervi con molta lode conseguita la laurea in matematiche, 
fu inviato con Quintino Sella alla Scuola delle miniere di Parigi, 
e dimorò all’estero per quattro anni, durante i quali visitò i prin- 
cipali centri minerarii dell'Europa. Ritornato in patria, resse l'uf- 
ficio delle miniere di Sardegna fino al 1859; ed in quell’anno ebbe 
.il grado d'ispettore generale delle miniere, che tenne fino alla 
morte, dirigendo con rara intelligenze ed alacrità tutto il servizio 
geologico e minerario. Pubblicò numerose memorie pregevolissime, 
fra cui una voluminosa relazione sull'industria del ferro in Italia 
e un lavoro sulle condizioni dell'agro romano e della città di Roma. 
Nel 1867 organizzò la sezione italiana all'Esposizione di Parigi; 
più tardi, diede assidue cure alla compilazione della carta geolo- 
gica d'Italia. Viaggiatore instancabile, fu uno de’ fondatori del Club 
alpino e dei vice-presidenti della Società geografica italiana, e fece 
il giro del mondo, arrestandosi per circa due anni nelle Indie £ 
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-8copo di studio. Ad una coltura estesa, il Giordano univa una rara 
modestia. 

— Il deputato Vittorio Ellena, passato di questa vita a Roma 
il 19 corrente, dodici giorni appena dopo aver lasciato l'ufficio di 
ministro delle Finanze, nel quale spese gli ultimi resti di una esì- 
stenza. laboriosa, era nato a Saluzzo e non aveva che 48 anni. La 
rapidissima carriera da lui percorsa, più singolare ancora per il 
fatto che egli non aveva fatto un corso regolare di studi e non 
aveva laurea, ci dà la prova più luminosa del suo ingegno. Segre- 
tario nel Ministero d'Agricoltura nel 1869, tre anni dopo vi era 
‘già capo-divisione, e nel 1878 era direttore generale delle Ga- 
‘belle al Ministero delle Finanze. Dopo aver prestato per alcuni anni 
‘utilissimi servizi in questa qualità, nel 1886 fu nominato membro 
del Consiglio di Stato. Divenuto così eleggibile, il IV Collegio di 
Roma lo nominò immediatamente suo rappresentante alla Camera 
dei Deputati, ed anche colà egli seppe acquistarsi fama di singo- 
‘fare competenza nelle materie economiche e finanziarie. Dal 1887 
‘al 1889 tenne il posto di segretario generale del Ministero d'Agri- 
‘coltura ; negli anni seguenti servì il paese e nel Consiglio di Stato 
‘e nel Parlamento, pronunziando discorsi attentamente ascoltati e 
scrivendo accurate relazioni sulle quistioni che meglio conosceva, 
finchè, per effetto della crisi del 5 Maggio, alla quale contribuì 
colla parola e col voto, fu innalzato alla carica di ministro delle 
Finanze. Vittorio Ellena ebbe molta parte nei negoziati commer- 
ciali fra l'Italia e gli altri Stati, e, pur troppo, anche nella rottura 
-del trattato colla Francia, e fu uno dei rappresentanti dell'Italia 
‘al Congresso di Berlino per la quistione operaia. 

— Il 29 giugno scorso moriva il celebre economista Courcelle 
‘Seneuil nato a Vauxais, piccolo villaggio della Dordogna il 22 di- 
cembre 1813: a diciannove anni ammesso alla Scuola di Diritto, 
cominciava a venti quello di scrittore. E fu scrittore eminentissimo! 
Repubblicano convinto, fu direttore generale del Demanio sotto la 
repubblica del 1849, e sotto l'impero di Napoleone III esulò in 
America a dare lezioni di economia. Ritornato in Francia e nomi- 
‘nato Consigliere di Stato nel 1879 lavorò indefessamente così da 
accoppiare l'alta sua intelligenza col lavoro il più attivo. 


x. di di Snai 
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Avv. A. Lecor. Il sistema delle pene nel Codice staliano. Con pre- 
fazione del Prof. E. Brusa. — Torino, Unione-tip. editrice. 


È, come il titolo dice, un’ esposizione scientifica del ‘sistema 
punitivo del'nostro Codice. Chi non è nuovo a quest'ordine di studi, 
sa bene quali difficoltà si compendiano in questo argomento, e quante 
gravissime controversic se ne contendono il campo sia a causa 
della complessità dei problemi che presenta, sia a causa del pro- 
fondo rivolgimento che si va operando nel modo d' intendere ì con- 
cetti fondamentali di questa parte del giure. Non è esagerazione 
il dire che tentarne una trattazione scientifica è già di per sè una 
lodevole arditezza. E questa volta è anche riuscita bene. Ci sia per- 
messo prima di tutto di lodare il concetto fondamentale del lavoro, 
che è di portare un valido contributo alla interpretazione del nuovo 
Codice, senza ricorrere al solito sistema dei commenti, ovo ogni 
principio ed ogni criterio scientifico si perde nel mare magno delle 
questioni pratiche e della giurisprudenza: non è questa, secondo 
noi, la missione vera della scienza giuridica, alla quale, appunto 
perchè scienza, deve riserbarsi un campo più elevato e fecondo, 
da cui poi la intelligenza delle leggi deriva naturalmente più per- 
fetta e più piena. Questo lavoro si muove tutto in un ambiente 
scientifico, senza, beninteso, perder di vista mai la realtà della vita, 
che d’ altronde il diritto, chi sappia rettamente intenderlo, riproduce 
e rispecchia : è questo, ripeto, se non m' inganno, il concetto funda- 
mentale del libro che esaminiamo, ed è anche il suo pregio prinei- 
pale. È informato alle teorie della così detta scuola classica ed è 
anzi una esplicazione dei principî da essa professati; ma è in pari 
tempo una prova della intrinseca perfottibilità di questa, come di 
ogni parte del diritto, perchè mostra quanto ai trova in armonia 
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con la realtà dei fatti e quanto bene si adatta alla loro variabilità. 

11 criterio psicologico vi ha una buona parte; più di quel che si 

trovi ordinariamente in libri di quella scuola, ed è anche questa una. 
prova che l' autore ha voluto che il suo lavoro rispondesse alle easi- 

genze, ormai indeclinabili, del processo scientifico. 

Nella Introduzione e nel Capitolo primo l’autore espone i cri- — 
terì fondamentali del diritto di punire, in ciò che riguarda special- 
mente, la pena; di cui esamina il concetto in rapporto a quello di 
delitto, 1’ efficacia, l’ origine storica e filosofica, il fine, le forze; 
espone quindi la ripartizione delle azioni punibili e delle pene in re- 
lazione ai sistemi della scuola italiana e francese e a quello dipartito . 
del Codice Toscano, e termina con una critica della pena di morte 
e colla esposizione sintetica del sistema delle pene nel codice 
italiano, riassunte nei tre gruppi di pene restrittive della libertà. 
personale, pene pecunarie, pene che colpiscono l' attività civile 
economica; ad ognuno dei quali gruppi è consacrato poi uno spe- 
ciale capitolo, dove se ne parla con la dovuta larghezza e con quelo 
savio contemperamento del criterio scientifico col pratico a cui, come 
dicemmo, 8’ informa tutto questo lavoro. Tratta poi dei surrogati e 
complementi penali, del sistema di commisurazione delle pene, degli 
effetti ed esecuzione dello condanne penali, del concorso di reati e 
pene ed ivfine dell’ estinzione delle azioni e delle condanne; dando 
così al vasto tema lo sviluppo di cui era suscettivo. 

D. ANZILOTTI 


Opere complete di GruLio CARCANO. - Volume primo: Angiola 
Marsa - Racconti c bozzetti. — Milano, Cogliati, editore. 


Fu opera di squisita pietà domestica e di alta benemerenza 
letteraria e civile quella a cui si sono accinte ed alla quale atten- 
dono la moglie di Giulio Carcano, e la sua figlia, di pubbli- 
care cioè in edizione completa le opere di questo chiaro ingegno, 
che, come è gloria della sua famiglia, così è una delle patrie glo- 
rie, une fra gli astri più belli che facevano corona al Manzoni. Ed 
anche frammeszo a quella pleiade di letterati ‘e serittori illustri, 
anohe alla gran luce dell’aatro maggiore, il Carsano risplende di: 
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luce sua propria, come dice Benedetto Prina, di quel mite splen- 
dore tanto soave e gradito alle anime gentili. 

Il primo volume ci dà il romanzo Angiola Maria, vero gioiello 
della letteratura romanzesca: quì è tutto Giulio Carcano, il Car- 
cano giovine ancora nella florida giovinezza di una fantasia fervente 
e vigorosa che s'apriva come un'aurora splendida nell’orizzonte del- 
l’arte, illuminandosi all'ideale luminoso della più pura bellezza, 
scevra da ogni nebbia e da ogni macchia. Non è un romanzo sto- 
rico, ma romanzo umano del genere psicologico, e sempre mante- 
nuto entro i limiti veri della verità : quindi un sentimento appas- 
sionato della natura, senza essere naturalismo convenzionale ; quindi 
le passioni umane tratteggiate e studiate con intelletto d’amore, 
senza notomizzarle nelle loro tortuose aberrazioni in cui ti si ri- 
vela un fenomeno patologico di nevrosi anzi che la vita intima del 
cuore umano e dello spirito. 

Angiola Maria è una povera fanciulla di una povera famiglia 
del lago di Como: ben presto anche nella tranquilla natura dei 
monti e del lago azzurro spunta per lei la giornata del dolore. Ma 
‘alla prima prova quell’'anima delicata non cede : anzi ci si raffigura 
in cessa e per essa come nobilitata dal dolore, e con tale impronta 
di mestizia Angiola Maria muove i primi passi e s'avventura nella 
vita colla fidente spensieratezza di un’anima innocente e inconsa- 
pevole. Dà un addio ai monti, al lago e parte dal paesello natio 
in compagnia di una famiglia inglese, che mutava allora il sog- 
giorno salubre del lago colla vita rumorosa della città. Fin quì nulla 
di male è intervenuto alla povera giovane ; ma lo sfondo psicologico 
del romanzo si colora già di sinistra luce, e l'animo di chi legge 
si sente commosso ai casi della povera figlia del lago, che non si 
avvede per anco, ma è già raggirata dalle prime larghe spire del 
vortico che la verrà tosto travolgendo in mille disavventure. Quando 
‘ella si desta al pericolo, l’ora della sventura le è sopra, anzi piut- 
tosto un cumulo di sciagure con voce fatale incalzano e premono 
un’innocente creatura, e la povera Angiola Maria diviene vittima 
-della malizia degli uomini e della sua inconsapevolezza. Dopo una 
serie di casi pictosi la poverotta lascia Milano, fugge anzi col ter 
rore nel cuore ed un avvenire fosco davanti agli occhi; a malo 
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‘stento ‘si trascina fino al suo paese, 6 vi giunge finalmente una 
giornata che la neve a lenti fiocchi cadendo aveva spento ogni sor- 
‘riso della natura. Le ultime vicende sono una ripercussione delle 
‘vicende passate, ma arrivano a lei estenuata e stanca di vivere 
come la lontana eco languente di un mondo ignoto. Così l'ira diu- 
‘turna ed implacubile delle onde ha corroso lo scoglio finalmente, 
nè più il mare vi ribolle attorno spumeggiante e rumoroso. Nella 
pace dci monti, confortata dalla Fede che l'aveva sorretta in mo- 
menti terribili, coll'anima affaticata da una grande mestizia, con 
un immenso bisogno di pace, Angiola Maria, compiuto il sacrificio, 
muore là dove aveva dischiuso il cuore allo più liete speranze. 
‘Questa è la traccia ideale del romanzo, che si disegna dietro una 
serie di episodii che sono una storia di dolore a tinte di melanconia 
soave sempre e non mai scombuiata o da rancori o dalla disperazione. 

In questo primo volume abbiamo alcuni lavori minori : - Il ma- ‘ 
noscritto del vicecurato. - Memorie di un fanciullo. - Unu povera 
tosa. - ‘Il giovane sconosciuto. - Benedetta. - Una famiglia di cin- 
.quant’anni fa. 

Il Carcano è scrittore morale, e tuiti senza distinzione lo pos- 
sono leggere e per studio e per diletto. Cito quello che del Car- 
«cano scrive il Bonghi nella Coltura : 

« Il Carcano fu gentile scrittore : e - quello che oggi non si 
può leggere senza risa - squisitamente morale, attento a descrivere 
quei sentimenti che si solevano chiamar buoni per consenso di tutti, 
e che si continuano a chiamar così a dispetto di molti. La lettura 
dei suoi scritti giova all'anima; e nessuna fanciulla può temere 
d’incontrarvi parola o pensiero che la faccia arrossire; bensì pa- 
role e pensieri che la sollevino in aere più puro e più spirabile, 
non dico di quello che si respira attorno alla molto maggior parte 
della letteratura contemporanea, bensì di quello che aspirano nella 
più parte delle famiglie stesse e dei consorzii nei quali vivono ». 

Ed amo associarmi con lui nella speranza che « l’opera intel- 
ligente e pietosa della moglie e della figliuola troverà un largo 
“concorso nel pubblico italiano e sopratutto in quello delle signore 

gentili (1). Xx. 


(1) L'intera raccolta, composta di dieci volumi, costa L. 30 - pagabili 
.in una volta sola anticipatamente o L. 3 - al ricevere d'ogni volume. Pei 
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Annali dell'ufficio Centrale di Meteorologia della Repubblica Argen- 

tina, diretto dal signor GuaLtIERO Davis. Vol. VIIL 

Questo volume contiene le informazioni annuali dell’ ufficio me- 
teorologico ; corrispondenze dell’anno 1887 e del 1888; le osserva- 
zionì fatte in la Chacra di Matansas, quella della città di Cerrientes, 
della città di Catamarca, quelle del villaggio di Mailin e di Codi- 
noca, dietro le quali osservazioni se ne dedusse il clima locale. 

Le stazioni metereologiche nella Repubblica Argentina, come 
anche nelle altre parti dell'America, sono in numero notevole, più 
di sessanta, e vi concorrono alle loro istituzioni oltre il governo ed 
i comuni anche i privati, interessando loro di conoscere le condi- 
zioni climatologiche delle varie regioni da esso loro raccomandate 
agli agricoltori, colonizzatori e degli interessati negli acquisti dei 
terreni. 

Le osservazioni sistematiche vennero eseguite con molta accu- 
ratezza in ogni luogo alle ore 7 ant., alle 2 pom. e 9 della sera; 
ottimi sono gli istrumenti usati e comparati fra loro, altri sono 
grafici e servono di controllo ai primi e dànno le osservazioni di- 
rette durante le 24 ore. In detto volume oltre le osservazioni an- 
nuali fatte in più di 56 stazioni metcoriche, trovansi con maggiori 
particolari e specializzate le seguenti che interessano. 

La Chacra di Matanzas posta a sud-ovest di Buenos Aires è di- 
stante 26 chilometri dalla Piazza Vittoria di questa città. - La 
Chacra è al Nord del Riachnelo di Matanzas in un terreno molto 
olevato sopra il livello della contigua Pampa, alla latitudine di 
32° 48’, 33” australe, e longitudine di 58° 37’ all’ovest di Green- 
wich. Le osservazioni principiate col gennaio 1897, continuano an- 
che al presente. 

Essendo il clima di un paese fornito dal complesso dì tutti i 
fenomeni atmosferici che hanno influenza sugli esseri organizzati, 
gli elementi più importanti vengono dati dalla temperatura del- 
l’aria, dalla pressione atmosferica, dalla umidità relativa ed asso-- 
luta, dalla quantità di pioggia, dalla frequenza, direzione e forza 
dei venti dominanti e dalla nebulosità. Tutti questi elementi si: 
trovano determinati accuratamente, talchè le formole calcolate per 


non associati i volumi separati costano L. 4. Per l'associazione o l'acquisto 
rivolgersi alla Tipografia L. F. Cogliati, Via Pantano, 26, Milano. 
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-ciaseun di essi dànno valori che pochissimo differiscono dagli spe- 
rimentali. i 

Lu media temperatura annua dedotta da 12 anni d' osserva- 
zione per la Chacra di Matanzas e propriamente dal 1878 al 1889 
risulta di gradi 18° 28 con una massima estrema di 41° 9 nel Gen- 
naio del 1885 e Febbraio 1888; la minima estrema di 1.° grado è 
Iso sotto zero in Giugno del 1884 e 1889. La media pressione cor- 
retta risulta di mill. 760.8 - ed è in questa località molto costante, 
l'escursione è il solo 6 millimetri fra la stagione estiva. cd in- 
vernale. - Media umidità relativa annua 60 centesimi di satu- 
razione e tre decimi, e l'assoluta o tensione del vapore è di 10.1! 5, 
La quantità d’acqua in mill. all'anno in media 926. 6 così distri- 
buita : 


Nell’ estate (Dicembre, Gennaio e Febbraio) Mill. 259. 1 
» autunno (Marzo, Aprile e Maggio) » 252.9 
» inverno (Giugno, Luglio, Agosto) » 191.8 
» primavera (Settembre, Ottobre e Novembre) nm 222. 8 


I venti dominanti sono al Sud e Nord. La città di Catamarca, 
capitale della provinvia del medesimo nome, è situata in una valle 
fra i due cordoni della Sierra, Ancasti all' Est e Ambato all' Ovest, 
ramificazioni del grande Aconquija. Al Sud della città si ha la 
Pampa aperta, dotata di poca vegetazione. La sua posizione geo- 
grafica, latitudine 28° 28 e longitudine 60° 56 all' Ovest di Green- 
wich. Le osservazioni si praticarono prima, 1881, nel collegio Na- 
zionale, poi alla scuola normale. 

L'altezza del barometro 545 metri; dell'esame delle tavole 
esposte deducesi essero il 25° 4 media temperatura annua, la mas- 
sima estrema 43° in Gennaio e la minima il 0°4, sotto lo zero, in 
Agosto. 

Pressione atmosferica media 717 millimetri. 

” » massima assoluta mill. 728 Luglio edin Agosto. 

n ” minima ” » 704 Gennaio e Febbraio. 

L'aria non è molto umida c ciò per la posizione elevata della 
città, approssimandosi alla media di 50 centesimi di saturazione. 
Il grado medio di nebulosità è rappresentato da 2 a 3; dal Maggio 


a Settembre moltissimi i giorni sereni c pochissimi quelli comple- 
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tamente coperti. Anche la quantità di pioggia caduta, media di un 
sessennio, fu di 269 millimetri ed 8 decimi, quantità piccolissima. 

Le osservazioni nel villaggio di Mailin riguardano solo due an- 
nate, dall' Ottobre 1882 al Novembre 1884 e furono fatte dal signor 
dott. Geronimo Lavagna, attuale direttore del Musco Politecnico 
della Provincia di Cordova. 

1l villaggio di Mailin trovasi nella provincia di Santiago del- 
l’ Estero, ad una distanza di circa 105 chilometri in linca retta 
al sud-cst della Capitale, alla latitudine auslrale di 28° 34' 3” e 
longitudine 63° 35 all’Ovest di Greenwich, ossia 37’ all' Est di 
Cordova. . 

L'altitudine sul livello medio del Rio della Plata fluente a Buoe- 
nos Aires di metri 80. 5. | 

Mailin, capo del dipartimento del medesimo nome, fu fondato dal 
Gencrale Taboada nel 1856, attualmente la popolazione è di 600 
abitanti. Questo villaggio è situato nel mezzo di un’estesa pianura 
contornata da boschi in cui trovansi gli stessi alberi e tutta la 
flora del Gran Chaco. Il terreno è di alluvione moderna ed era ba- 
gnato altre volte dalle acque del Rio Salado che colle sue frequenti 
inondazioni ne alterò l' orografia, attualmente corre a nord-est alla 
distanza di 27 chilometri in direzione del luogo denominato Cejas. 

Non vi sona versanti, nè correnti dì acqua e quella che si usa, 
levasi dai pozzi al!a profondità di 18 metri, alquanto salmastra e 
di odore ulquanto nauscante. 

Si coltivano in piccola scala, cereali, come frumento, gran turco, 

| porotos, ece. si producono squisiti poponi e cocomeri; le piante de- 

licate d’ortaglia e fiori non vi possono vegetare, vi muoiono rachi- 
tiche per effetto della polvere di salnitro che levata dai venti si 
deposita su loro facendole accartocciare e soccombere. 

In questo villaggio massima è la temperatura dell’aria in Gen- 
naio con una media di 29°, minima in Giugno con una media di 
15° La massima assoluta fu di 39° 4 nel Gennaio del 1844 e la 
minima estrema di 3° nell’Agosto 1883. 

L'escursione barometrica è di soli 8 mill. e mezzo essendo la 
massima altezza raggiunta in Giugno e Luglio di mill. 759 e la 
minima di mill. 750.5 nella terza decade di dicembre. 
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L' umidità relativa cd assoluta, oscilla fra 65° a 68 perla pri- 
ma e mill. 13.4 a 17 per la seconda; l'aspetto del cielo raramente 
si mostra perfettamente sereno, ma più di rado ancora perfetta- 
mente coperto o nuvoloso, il cielo quindi si presenta sempre in 
parte coporto da nubi. Le piogge vi sono molto più frequenti che 
a Catamarca, ma non molto abbondanti, raggiungendo l'acqua ca- 
duta una media annua di mill. 417.3. 

Non si devono prendere i dati surriferiti come perfetti non es- 
sendo suflicienti lo osservazioni meteoriche di soli due anni per 
classificarne il clima, almeno occorrono dieci anni di continuate 08- 
servazioni. 


Si devono pure allo stesso dott. (feronimo Lavagna le os- 


servazioni in Cochinoca per la durata di dieci mesi; dal 1,° Giu- 


gno 1881 all'Aprile dell’anno seguente. 


Cochinoca è un dipartimento della provincia di Tujuy - detto 


auche Papa dell’ oro per essere il villaggio contornato da terreni. 


di alluvione auriferi, neì quali si incontrano le pipiti d' oro in for- 
ma di fagiuoli (papas). 


È questo villaggio, capo del dipartimento, situato in una pic- 


cola pianura alla riva di un ruscello che porta il medesimo nome,. 


contornato al nord e sud da monticelli, in mezzo dei quali è costrutto 
il villaggio. 

La popolazione è di 309 abitanti indigeni che si dedicano alla 
pastorizia cd alla tessitura della lana. 

Il terreno è molto scceco e arido, non boschi nè alberi ad ec- 


cezione del tabacco. Le colline contengono minerali d'argento, rame, 


piombo, ferro e nelle insenature lavatori dell'oro. Il clima è fred-. 


do e secco nell'inverno, e sommamente carico di elettricità e non 
rende che poco frumento, oro, fagiuoli, fave e pochi altri legumi. 
L’ erba medica dà solo due tagli all'anno. La posizione geogra- 
fica di Cochinoca è di 22° 52' di latitudine australe, 1° 39' di lon- 
gitudine all’ ovest di Cordova, l'altezza del barometro è a 37 32 me- 
tri sul livello medio del rio fluente a Buenos Aires. 
, I dati meteorici sono: 

Pressione media annua mill. 490, 1. Massima barometrica me- 

dia verificasi fra la 3.3 decade di Agosto e prima di Settembre 


(501 mill., 6), l'escursione limitata assai è di pochi millimetri, 


- *l_ 
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causa appunto la clevazione della stazione. Per riguardo alla tem- 
peratura dell’aria, per media mensile di Gennaio, Febbraio, Marzo, 
Ottobre e Dicembre 15°, per Giugno 3° 37, Luglio 6°77 cd Ago- 
sto 8° 03, quindi ta media annua è di 12° 7. Media annua dello 
stato igrometrico 41 centesimi, minima in Giugno e Settembre, mas- 
sima nella 2.* decade di Gennaio e 1.* di Febbraio, limitatissima 
la pioggia 178 mill. nell'annata e questa cadde solo dal Novembre 
all’Aprile e bellissimo l’aspetto del cielo. 

Ripetesi qui ancora che pel breve tempo della durata delle 08- 
servazioni non si possono ottenere espressioni analitiche che ser- 
vano a fornire con precisione la logge delle variazioni degli elementi. 

Ottimo è pure il clima della città di Corrientes di cui non posso 
favorire la posizione geografica essendo i dati già esposti nel li- 
bro 2.° degli annali, dirò solo risultare da uno sguardo alle nume- 
rose tavole che la temperatura dell’aria nei mesi di Dicembre, 
Gennaio, Febbraio e Marzo è in media di 24°, mentre in Giugno, 
Luglio ed Agosto oscilla intorno a 13°. La media barometrica di 
10 annate risulta di mill, 755. 7. 

Stato igrometrico ‘°%/,,,; tensione del vapore 16 mill. ; Ja nebau- 
losità ‘/,,3 l’acqua caduta per medio mill. 1301, 5 così distribuita : 

Estate mill. 451, 5. — Inverno mill. 149, 1. — Autunno mill. 
385, 6. — Primavera mill. 315, 3. 

Nel volume VIII ove abbiamo tolto questi dati riassuntivi, tro- 
vansi numerose tavole come ad es. quelle delle temperature medie 
delle ore 7 ant., 2 pom. e 9 pum. per decadi e per ciascun mese; 
poi le medie triorarie per ciascun mese distinte sempra in decadi, 
indi le formole ricavate e le tavole su queste calcolate, e quelle dei 
valori estremi. Altre tavole in cui si tien calcolo delle tempera» 
ture in rapporto coi venti, della rosa termometrica dei venti, e dcl- 
l' influenza dei venti sulla temperatura. Egual lavoro paziente ed 
accurato ripetesi per riguardo alla pressione atmosferica, all’umi- 
dità relativa ed assoluta, sul numero di osservazioni di ciascun vento, 
sull’influenza dei venti, sulla loro frequenza e direzione ricavandone 
per ciascun elemento delle formole razionali i cui valori calcolati 


differiscono di pochissimo da quelli rcalmente trovati coll’osserra- 


zione. G. 


— GUGLIELMO ENRICO LOCKHART 


L'Anglo... che profondi e forti 
Non meno che i pensier vanta gli affetti. 


PINDEMONTE, Sepolcri. 


Annunziata con unanime compianto dalla stampa inglese, 
la morte subitanea del P. Lockhart venne sentita tra' suoi 
connazionali come una grave sventura dell'Inghilterra e della 
Chiesa. Cattolici e protestanti andarono a gara nel tributargli 
onori e lacrime: funebri imponentissimi furono celebrati: i 
giornali, con a capo il politico Standard e il dotto Athenaeum, 
ne pubblicarono solenni commemorazioni. L'Italia non può ri- 
manere estranea al dolore che ha colpito la nazione amica, e 
la memoria dell’ illustre estinto dev’ essere onorata anche da 
noi, non solo perchè egli, parente di Walter Scott del quale 
ritenne il gusto letterario, aveva intima comunione di sensi e 
di pensiero col genio italiano, ma più ancora perchè appar- 
tenne con tutto sè stesso all'Istituto della Carità, sodalizio fon- 
dato da quel grande italiano alla cui difesa e trionfo il Lockhart 
«sì era animosamente dedicato. É per tale motivo che noi pre- 
sentiamo ai lettori della Rassegna questi cenni che lo riguar- 
«dano, facendo nostre le parole del soave poeta veronese: 


.Non giovan punto, io sollo, i carraresi 
Politi sassi a una grand'alma in cielo, 
Dove altro ha guiderdon che gl'intagliati 
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Del Lazio arguti accenti, o le scolpite 
Virtù curve sull’urna e lagrimose. 
Ma il giovinetto che quei sassi guarda 
Venir da loro al cor sentesi un foco 
Che ad imprese magnanime lo spinge. 


I. — Benchè nato il 22 Agosto 1819 a Wareingham, di- 
stretto di Londra, egli era oriundo scozzese, discendendo dal. 
l'antica e nobile famiglia dei Lockhart di Lee. Sir James Lo- 
ckhart, suo antenato, venne fatto cavaliere dal re Giacomo sesto 
di Scozia e primo d'Inghilterra, e appresso divenne baronetto 
col titolo di Lord Lee. Il Padre Lockhart scendeva in linea 
retta dal secondo figlio del detto Lord Lee e con lui questa 
linea è ora estinta. Suo avo paterno Guglielmo Lockhart fu 
ammiraglio della flotta inglese, e l’avo materno Guglielmo 
Jacobs deputato al Parlamento. Infine Alessandro Lockhart suo 
padre era membro della Chiesa Anglicana, Rettore di Stone 
nel Buckinghamshire, e marito a Marta Jacobs. Siccome egli 
non parlava volentieri de' suoi nobili natali, e sull'alta condi. 
zione della sua famiglia manteneva il più grande riserbo, non 
sappiamo in modo positivo quali vincoli avesse col grande ro- 
manziere gloria della Scozia e dell’ Inghilterra: certo un suo 
cugino J. Gibson Lockhart editore della Quarlerly Review ne 
avea sposato la figlia. Ma più che pel grado sociale della sua 
nascita, il P. Lockhart fu benedetto da Dio per la pietà de'suoi 
genitori che gl’ instillarono fino da’ suoi teneri anni quella re- 
ligiosità di mente e di cuore che fu caratteristica nella sua 
vita e ne fece, anche da anglicano, un tipo evangelico. Così 
crebbe pio, grave, pensoso : e non è maraviglia che quando 
nel 1838 all'età di 19 anni egli entrò nel collegio di Exeter 
annesso all’ Università di Oxford avesse già fermo il proposito 
di darsi, come suo padre, alla carriera ecclesiastica. ln quel 
tempo però stavano maturandosi degli eventi che doveano 
avere tanta influenza nel determinare il corso della sua vita, 
e già spuntavano gl' indizii di quel risveglio di coscienza che 
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fu detto con espressione felicissima la seconda primavera della 
Chiesa cattolica inglese, della qual primavera il Lockhart dovea 
essere uno dei primi e più gentili fiori. 

II. — La Riforma protestante iniziata dal capriccio d'un 
re dissoluto e stabilita dalla violenza di leggi draconiane non 
poteva mantenersi a lungo in pacifico dominio d'un popolo 
traviato, ma retto e fortemente credente. Già il dividersi e 
suddividersi delle confessioni dissidenti mostrava ch’ esso non 
poteva addormentarsi tranquillamente in seno all’ eresia, ma 
era fatto simile a quell’ infermo 


Che con dar volta il suo dolore scherma. 


L'abbassamento dello spirito cristiano si verifica sempre 
tanto nella vera come nella falsa Chiesa quando esse nel- 
l'apogeo del potere si abbandonano alle violenze contro quelli 
che dissentono e pretendono non colla luce intellettuale sibbene 
colla forza bruta domare l'anima che pur sfugge alla coerci- 
zione corporea, ma in Inghilterra specialmente era omai di- 
sceso tant'oltre che si sentiva imperioso il bisogno di un mo- 
vimento in direzione contraria. A metà del secolo decimot- 
tavo un gran ridestarsi della fede nelle dottrine del Cristia- 
nesimo aveva avuto luogo per opera di Giovanni Wesley i 
cui seguaci si separarono dalla Chiesa Anglicana e formarono 
il vasto corpo dei dissidenti moderni conosciuti sotto il nome di 
Metodisti. Ma la reazione propriamente avvenne nel nostro se- 
colo nelle due grandi università inglesi di Cambridge ed Oxford. 
Nella prima ebbe essa carattere affatto protestante e comin- 
ciò sotto l'ispirazione di Carlo Simeon che pur rimanendo 
nella Chiesa stabilita vi estese sin dal principio del secolo un 
sentimento sì profondamente religioso tra’ chierici e laici, che 
talora, come gli antichi Samaritani, possono far vergogna a 
molti figli della vera Chiesa. Nella seconda invece il movi- 
mento venne a prendere una tendenza spiccatamente catto- 
licizzante, benchè i primi che lo iniziarono fossero lungi dal 
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pensare che le loro premesse avrebbero logicamente condotto a 
una tal conclusione. L'Università di Oxford era allora fiorente di 
uomini dall’aperto intelletto e volontà forte candidamente sacrata 
al vero eal bene e tali che la patria ora annovera tra i più grandi 
ei più benemeriti. La reazione religiosa cominciò colla pubblica- 
zione degli Oxford Tracis, cominciata dal Newman, dal Pusey, 
dal Keble, dal Froude ed altri. Essi partivano dal principio che 
bisognava far capo agl'insegnamenti sulla natura e l'istituzione 
divina della Chiesa visibile e dei Sacramenti, contenuti negli 
scritti dei padri dei primi quattro secoli i quali la Chiesa an- 
glicana riguarda come gl'interpreti più sicuri del Nuovo Te- 
stamento. Le medesime idee venivano propagate dall’ arcidia- 
cono Manning, Faber, Roberto ed Enrico Wilberforce e un 
gran numero d'altri. La crisi si manifestò nel 1833 ed ebbe 
fine nel 1845 colla conversione al cattolicismo di quasi tutti 
questi insigni personaggi, che da poco carichi di giorni e cir- 
condati dalla venerazione di tutti si seguirono nella tomba 
lasciando ampia sementa dopo di sè. Ma è doveroso il dire 
come il Lockhart sebbene più giovane del Newman e del 
Manning è più antico cattolico di loro, anzi fu la sua conver- 
sione che determinò quella del primo e niente può superare 
la squisita modestia con cui adempì tal parte rilevantissima. 
III. — Sua madre e sua sorella erano state assidui lettrici 
sin da principio di quelle pubblicazioni di Oxford che avevano 
per titolo Tracts for ihe times, e ne rimasero convinte. Senza 
venire al cattolicismo, come neanco vi vennero subito quegli 
scrittori molti dei quali anche dopo restarono semplicemente 
puseisti o ritualisti, esse diventarono parte di quella che allora 
si sarebbe chiamata Alta Chiesa. Anzi la madre abbandonò 
‘appositamente la dimora di Hastings e mise casa a Chichester 
per essere vicina alla cattedrale e potere quotidianamente, 
mattina e sera, assistere al servizio corale. Fu qui ch'ella 
conobbe l’arcidiacono Manning e strinse con lui intima ami- 
.- cizia. Il giovane Lockhart, invece, nell'entrare ell’ Università, 
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sia per scrupolo di timorata coscienza, sia per desiderio di 
concentrarsi più intensamente negli studî obbligatori, avea 
fermo il proposito di tenersi fuori dal {rat{arianismo (tracta- 
rian movement, tractarianism) e di non partecipare affatto a 
quelle discussioni, e così fece il primo anno. Ma nelle vacanze 
quando a Chichester vide il Manning per la prima volta, cadde 
in un modo singolare la sua risoluzione. In un articolo sul 
compianto Cardinale pubblicato nel numero scorso della Du- 
blin Review e ch'è forse l’ultimo lavoro della sua vita fa. 
menzione di questo episodio: « Ricordo, scrive, la sua gran 
testa, calva anche allora, la sua dignitosa figura nella lunga 
e bianca cotta che occupava lo stallo dell’ Arcidiacono nella 
cattedrale. Il suo viso fu per me la prima vaga rivelazione 
dell’effetto del soprannaturale nell'uomo. Io non l'ho mai di- 
menticato : lo vedo ora così vividamente coll’occhio dell'anima 
come allora che lo osservai la prima yolta. Credo che fosse 
il principio della riflessione nel mio spirito. In qualche ma- 
niera dietro una di quelle associazioni d’idee che sono guidate 
per un capo dalla provvidenza divina, io concatenai a un 
tratto la sua fisonomia con quella di quegli antichi ecclesiastici 
dei tempi cattolici che avevo veduto sui vetri dipinti delle fine- 
stre e nei ritratti dell'intera linea di vescovi cattolici dipinta 
in lungo ordine sui muri a sud della cattedrale. Essi comin- 
ciarono, penso, con S. Riccardo di Chichester e terminarono 
con l’ultimo vescovo cattolico nel regno di Maria Tudor. Io 
suppongo, egli conchiude, che questo in parte mi condusse 
per la prima volta a prendere qualche interesse agli studì di 
mia madre e di mia sorella ». 

Tornato ad Oxford il suo carattere serio e meditativo, 
lontano dalla spensieratezza e rumorosità della gioventù uni- 
versitaria, lo trasse irresistibilmente sotto la religiosa influenza — 
del Newman, mentre gli amici scelti da lui erano appunto fra 
quelli seduti a piè del grande fascinatore di anime quando. 
pronunziava dal pulpito di S. Maria quei maravigliosi sermoni. 
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che commossero il mondo protestante dalle sue profondità e 
spinsero fuori dalla Chiesa anglicana, benchè non ne avesse 
l'intenzione, una schiera di eletti che Dio avea stabilito di ri- 
chiamare dalle tenebre alla luce, dal deserto all’ ovile. L' in- 
fluenza del Newman sul Lockhart gli fece anzitutto, per 
usar l’ espressione da lui adoperata, rigirare in dentro e in 
fuori l’anima sua, gli fece studiare attentamente sò stesso e 
vedere se la sua vita era conforme alla severa dottrina e mo- 
rale di Gesù Cristo. In secondo luogo essa produsse sul suo 
cuore l’effetto di fargli dimenticare ogni cosa al mondo fuor- 
chè Dio. Con tali disposizioni era impossibile che la grazia 
divina non piovesse su quell’ anima bella. Nell’ articolo già 
citato fa la storia intima della sua evoluzione psicologica e dei 
mutamenti avvenuti nelle sue convinzioni religiose. « Io lessi 
l'opera del Froude Remaîns e quella del Faber Foreign 
Churches and Foreign Peoples. Esse mi aprirono una veduta 
interamente nuova del Cristianesimo. Fin qui io aveva irri 
flessivamente pensato În realtà che i cattolici non fossero, pro- 
priamente parlando, cristiani. Il idro delle Ometie, della Chiesa 
anglicana contenente le sue più autorevoli narrazioni e dottrine, 
diceva che prima della Riforma della Cristianità nei paesi pro- 
testanti, il mondo, cristiano solo di nome, era caduto per 800 
anni in una dannabile idolatria. I trentanove articoli come 
sono nel Libro della preghiera comune denunziano in simili 
termiri gli errori della Chiesa Romana, i quali, stando alloro 
racconto, sembravano tanto manifesti che io era naturalmente 
portato a non riguardare come cristiani i Romani Cattolici. 
Credeva che il protestantismo fosse lo stesso colla cristianità 
primitiva. Io aveva veramente alcuni cugini cattolici ed essi 
vivevano vicini a noi, nè potevo dubitare della loro bontà, ma 
pensavo ch' essi fossero migliori delle loro credenze, che ia 
loro bontà medesima li avesse salvati dall’ essere idolatri, e 
che un giorno o l' altro essi sarebbersi resi protestanti come 
il rimanente di noi. Io conosceva l’Imifazione di Cristo di Tom- 
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maso da Kempis, libro favorito di mio padre, e sapevo che lo 
scrittore per altro era un cattolico, bensì troppo buono per 
imbeversi degli errori del suo sistema: nel fatto, però, io non 
aveva mai riflettuto sulle questioni religiose, nè trattato di 
esse con verun cattolico. Una volta ch'° io ebbi scoperto, dalla 
lettura del Froude e del Faber, che la Chiesa cattolica era 
‘ cristiana e ch' essa era stata l’ antica cristianità d’ Inghilterra, 
una grande reazione ebbe luogo nella mia mente ed io mi 
posi a riflettere assai su questa materia. Ritornai ad Oxford 
dopo le vacanze. Il Tract 90 fu pubblicato, io penso, intorno 
a questo tempo dal Newman, ed esso confermò tutti i pensieri 
che mi si erano suscitati : i sermoni del medesimo Newman 
alla Chiesa di S. Maria li resero vieppiù profondi; gli scritti 
e i sermoni del Pusey intorno al battesimo compirono la mia 
rivolczione intellettuale e morale. - Io cominciai ad avere una 
nozione del peccato - de’ miei peccati personali. Accadde al- 
lora ch’ io leggessi un libro cattolico, l’ opera del Milner End 
of Conlroversy (Fine della conlroversia), e vidi chiaramente 
per la prima volta che la Chiesa d' Inghilterra professava di 
tenere l'antica dottrina cattolica della confessione ed assolu- 
zione. Ciò era indubbiamente constatato nel libro di preghiera 
della Chiesa, nel Servizio dell' Ordinazione e della Visita agli 
infermi. Questo era appunto ciò di cui sentivo bisogno; e da 
altra parte l’aver essa trascurato per oltre trecento anni una 
cosa tanto importante per l' anima e riconosciuta quale di- 
vina istituzione, fecero vacillare la mia fede nella cattolicità 
della Chiesa anglicana. Ero sul punto di diventar cattolico. 
Vennero le vacanze quando tornai a casa, e mia madre scor- 
gendo il mio stato di animo se ne inquietò grandemente e mi 
richiese di vedere l'arcidiacono Manning. » Il Manning dimo- 
rava un otto miglia distante da Chichester nel suo rettorato 
di Lavington e il Lockhart vi andò. Fu ricevuto affabilmente 
- e ne riportò ottima. impressione : fra le altre cose una distingue 
l’austerità della vita del futuro Cardinale ed è il frugale pranzo 
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a cui questi lo invitò: « Vi era del bollito freddo, dice il Lo- 
ckbart; ricordo ch' era duro; e non ricordo altro ». Ma le 
parole del Manning non valsero a sciogliere i suoî dubbii, sic- 
chè questi avvedutosene lo esortò gravemente a guardarsi dai 
pericoli della nuova scuola del Newman e a ricevere, appena 
ottenuto il suo grado ad Oxford, gli ordini della Chiesa angli- 
cana per dedicarsi poi a soccorso dei poveri e degl'ignoranti ir 
qualche grande città centrale. Il Lockhart non fece alcuna pro- 
messa ma tornò a casa libero dalla preoccupazione e dalla malin- 
conia con grande consolazione de’ suvi. La narrazione continua: 
« Provai ad andare a confessarmi da un gran dignitario della 
Cattedrale dell'alta Chiesa, il quale credevo fosse di pensare avan- 
zato come Newman e Manning, ma egli fu tanto colpito dalla mia 
proposta (evidentemente era la prima volta che alcuno lo richie- 
deva di confessarsi) che nella sua perplessità lasciò la camera, 
e andò, come supposi, a domandar consiglio alla sua signora 
moglie. Quando fu di ritorno egli disse che realmente non 
poteva prendersi la responsabilità di udire la mia confessione 
senza consultare l’Arcidiacono. Così io venni via. Trascorse le- 
vacanze, io ritornai ad Oxford, e, per la prima volta in mia 
vita, cominciai sul serio a lavorare fortemente nei miei studi. 
Al tempo debito passai l’esame finale e presi. il grado, per ir 
quale dovetti prestar giuramento o fare una sottoscrizione 
che il Papa non ha alcuna autorità in questo reame d'Inghil: 
terra. Allora sentii dentro me stesso che non avrei mai più 
fatto altrettanto, nemmeno quando avessi dovuto ricevere gli 
ordini della Chiesa anglicana. Poco prima di ciò, l'arcidiacono- 
Manning venne a predicare, al suo turno, il sermone dell’Uni- 
‘versità. Io lo udii, e il risultato fu che risolvetti di andarmi » 
confessare da lui. Per quanto me ne posso ricordare io penso 
che l’Arcidiacono, allora o subito dopo, mi avvisò di accettare. 
la cortese offerta ricevuta dal Newman di andare a star con: 
lui a Littlemore per prepararmi alle ordinazioni. Questo egli 
certamente non avrebbe fatto se non avesse pensato che fusse- 
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omai l'unico modo di trattenermi nella Chiesa anglicana, per- 
chè egli e il Newman non erano in buone relazioni e il Tract 
90, che era un tentativo del Newman per riconciliare i 39 
articoli col Concilio di Trento, lo aveva sorpreso ed urtato. 
assai ». Bisogna credere adunque che il Lockhart lungi dal- 
l'evitare il Newman fosse caduto nuovamente sotto il suo- 
incantevole fascino, e ne fosse diventato assolutamente entu- 
siasta, se fu uno di quei devoti discepoli che dopo condannato- 
il loro maestro ad Oxford dalla Convocation si ritirarono con 
lui a Littlemore a menarvi vita quasi monastica, e ciò per. 
consiglio stesso del Manning! E bisogna credere che grande 
fosse per lui l'evidenza della cattolica fede e l'impulso della 
grazia, se, ciononostante, egli non fu potuto trattenere dal 
convertirsi per qualunque sforzo del suo veneratissimo supe- 
riore e anzi trascinò lui stesso nelle braccia della vera Chiesa? 
Le occupazioni della piccola comunità erano la preghiera e lo 
studio il quale consisteva specialmente nella versione delle. 
opere dei primi Padri e nella compilazione di vite di Santi 
Sassoni. Il Lockhart ebbe il compito di tradurre la Storia 
ecclesiastica del Fleury e di scrivere la vita di S. Gilberto di 
Sem pringham, ma naturalmente la questione capitale della vera 
Chiesa lo assorbiva più di qualunque altra. Un giorno dopo 
essersi confessato dal Newman gli chiese a bruciapelo: « Ma 
siete voi sicuro d'aver facoltà di assolvere? » - « Perchè mi 
fate questa domanda » - rispose alquanto impazientito il New- 
man, « domandate al Pusey!» - Nonè a meravigliare se il Lo- 
ckhart, con una mente così logica e un cuore sì aperto, non 
pensò di disturbare il Pusey. Ma ebbe in quel tempo una visita 
che dovea por fine a tutte le sue angustie. 

IV. — Già da parecchi anni in Italia quel sublime intel-. 
letto ed anima elettissima ch’ era Antonio Rosmini aveva se- 
guito con immenso interesse il movimento religioso della Chiesa 
anglicana. Egli stimava altamente l'eccellenza e la grandezza 
propria del carattere inglese, la fedeltà alla religione e alla 
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‘morale ‘cattolica della martire Irlanda, e lo spirito profonda» 
mente filosofico dei pensatori scozzesi. Rivolgendo quindi i suoi 
voti ardenti all’avvenire dell'Inghilterra soleva dire: « Io ver- 
serei volentieri il mio sangue per ricondurre nel seno della 
Chiesa quest'isola che si chiamava altra volta l'Isola dei santi ». 
Ed è noto che più tardi quando per la conversione del New- 
man uscì sull’ Ami de la religion una dichiarazione favorevole 
attribuita al Pusey, egli, aprendo l'animo alle più rosee spe- 
ranze, scrisse quella lettera candidissima a quest'insigne Dottore 
(13 novembre 1845), che rimarrà documento solenne della sua 
fervente e strabocchevole carità. « Sì, » diceva egli con foga 
‘appassionata, « tutti noi cattolici, da ogni parte del mondo, ab- 
biamo ora rivolti gli occhi a cotesta illustre terra inglese, e 
facciamo .incessanti e concordi preghiere, perchè il Signore 
voglia compire le sue misericordie sopra di quella, e speriamo 
che quando il Signore, venuto il tempo, ci avrà esauditi, rin- 
nestando questo tralcio separato nella vite del Supremo Pa- 
‘drone, la quale non può essere che unica, secondo le parole 
di Gesù Cristo; allora questo tralcio debba dare /ruciwn piu- 
rimum : noi siamo persuasi che Iddio prediliga cotest' Isola, e 
‘che il suo santo spirito, spirito d' unione, operi in molte per- 
sone di buona fede, che pregano il Signore nella rettitudine 
«del loro cuore, e che quest' operazione divina non poteudo ri- 
‘maner imperfetta, condurrà tali persone all'unità (1). Noi bra- 
miamo che tutte queste persone possano prima di morire 
arrivare a quest’ unità, verso cui sono mosse dal divino Spirito 
senza però che il loro libero arbitrio rimanga legato. Special- 
‘mente noi lo bramiamo e lo speriamo per quelle che, ricono- 
scendo già il potere delle chiavi, possono invocarlo, e diman- 
dare che loro sia aperto, se prima fu loro chiuso, e, riconoscendo 
il potere di legare e di sciogliere, possono dimandare d'essere 


(1) Il contesto della lettera esige che si legga unità, benchè nell’Epi- 
stolario rosminiano (Torino, 1857) vol. II, pag. 219 sia stampato umilia. 
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slegati se prima furono legati; il che appunto fece colui, nel 
«quale V. R. nella sua lettera riconosce che operò lo spirito 
di verità ». E così concludeva: « Io credo che quelli che si 
unirono testè alla Chiesa cattolica, abbiano trovata la via più 
sicura e più breve di ristorare a nuova vita la chiesa angli- 
cana. Le mie preghiere, o piuttosto quelle di noi tutti cattolici 
tendono a questo: ma noi preghiamo specialmente per colui, 
di cui il Signore si servì e si serve per purificare la chiesa 
anglicana dall’eresia, per mezzo del quale ha fatto nascere in 
essa un movimento sì consolante: noi preghiamo caldamente 
acciocchè il Signore si degni di fare divenire costui una di 
quelle pecore che affidò a Pietro, quando gli disse: pasci le 
mie pecore >». 

Disgraziatamente le sue previsioni non si avverarono e le 
suc preghiere non ottennero un effetto palese, poichè il Pusey 
fu simile alla campana del nostro proverbio volgare (se mi è 
lecito adoperarlo in cosa tanto seria e triste) che chiama la 
gente in chiesa ed essa ne rimane al di fuori. Intanto però 
parecchio tempo prima, il Rosmini, ravvisando, come solea, 
nelle circostanze esteriori e nelle richieste opportune la vo- 
lontà della divina Provvidenza, aveva inviato in Inghilterra un 
‘suo discepolo che per l'ardenza dello zelo, la semplicità del- 
l’eroismo, e la ragione di vita, riproduceva in sè i più bei 
tempi dell’ epopea cristiana. Era questi il romano Don Luigi 
Gentili, anima di apostolo e di martire, andato a convertire 
l'Inghilterra col grande pensiero che la verità per essere ac- 
colta ha solo bisogno di essere conosciuta. Egli nelle sue pere- 
grinazioni ebbe un giorno a visitare col signore e la signora 
De Lisle l' università di Oxford, e tutti e tre furono poi pre- 
sentati dal dottor Bloxam a Littiemore. Non è ben sicuro che 
abbiano visto il Newman, perch’ egli sorvegliatissimo a quel- 
l'epoca dai reporlers della stampa che pretendeva fosse un 
cattolico mascherato, evitava i visitatori cattolici per non far 
‘ parlare di sè e camminare con libera coscienza per la strada 
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intrapresa senza esporsi a pressioni di sorta: ma è certo in- 
vece ch' essi fecero allora (anno 1842) la tonoscenza di Gu- 
glielmo Lockhart che ne rimase fortemente impressionato. Per: 
una strana coincidenza, che non è da esitare a chiamar prov- 
videnziale, il giovane scozzese aveva avuto le omai famose 
Massime di Perfezione del Rosmini quattro anni addietro 
da un amico Sir William White ambasciatore inglese a 
Costantinopoli e non è a dire se quelle pagine, tanto più 
sublimi quanto più semplici, ove è limpidamente specchiata 
nei suoi tratti fondamentali la fisonomia del perfetto cri-- 
stiano, colpissero vieppiù il suo sentimento profondamente re- 
ligioso ora che la riconosceva viva e spirante nella persona 
del santo rosminiano. Il fatto è che l’anno appresso noi vedia- 
mo il Lockhart in viaggio verso il Nord in cerca di materiali 
per la compilazione della vita da lui cominciata, e quasi at- 
tratto da misteriosa forza fermarsi a Loughborough ov' era il 
P. Gentili, farvi sotto di lui gli esercizi spirituali, e vinto dal 
suo sapere e dalla sua santità pronunciare nelle sue mapi 
l'’abiura e il giorno appresso entrare postulante nell’ Istituto 
della Carità. — 

Nella vita del Gentili scritta dal P. Puecher (pag. 268-9) 
si legge la storia delle relazioni di questo sant'uomo coi pro- 
fessori ossoniensi e segnatamente col Lockhart indicato in modo 
aperto : - La conversione del ministro anglicano Wakerbath 
l'avea messo in relazione coi varì professori della Università 
di Oxford, coi quali egli manteneva corrispondenza di visite 
e di lettere; e per meglio introdursi nella loro amicizia, da 
principio ragionava con esso loro di letteratura e di filosofia, 
e in particolare delle opere pubblicate dall’Abate Rosmini, di 
cui anche vollero avere un esemplare completo che il Gentili 
infatti lor procurò. Intorno alla qual cosa non dispiacerà, credo, 
al lettore di udire quello che ne scrisse il Gentili a una persona 
di sua confidenza: « L'Università di Oxford, dice egli, diviene 
ogni dì più cattolica. Io fui colà l'anno scorso, e rimasi atto-- 
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nito al vedere le cortesie che quei ministri anglicani mi usa- 
7ono, sebbene sapessero che io ero sacerdote romano, e mi 
vedessero vestito del mio abito ecclesiastico, come appunto si 
«costuma da noi di portare in Italia. Fuvvi gara fra loro nello 
invitarmi chi a desinare, chi a cena, chi almeno a colezione. 
Non ebbe fra noi luogo controversia di sorta nelle conversa- 
.zioni, perocchè in tutti i loro principî mi si professarono în 
sostanza cattolici. Ora alcuni di loro stanno occupandosi della 
pubblicazione delle Vite dei Santi inglesi, inserendovi anche i 
miracoli e altri fatti straordinarii, che non si leggono nelle 
Vite pubblicate sinora dagli stessi nostri scrittori cattolici: e 
stanno pur componendo altre opere, che tendono ad abbat- 
tere Îl protestantismo fino dalla radice. Loro però credono (il 
«che non è vero (1)) che gli ordini ricevuti da'loro Vescovi siano 
‘validi, e validi altresì per conseguenza i loro Sacramenti, e 
questa falsa persuasione li rende alquanto tranquilli nello stato 
pericoloso in cui si trovano, e in cui rimangono per un solo 
motivo, cioè per la speranza che hanno di poter così ricon- 
durre la Chiesa anglicana in corpo ad una riunione colla Chiesa 
cattolica. Io sono con loro in corrispondenza, e talvolta ven- 
gono a visitarmi, nelle quali occasioni mi fanno volentieri 
compagnia nel recitare quelle preghiere che io voglio. Di pre- 
sente ne ho uno quì meco che sla facendo gli Esercizi spi- 
rituali, e che, secondo ogni apparenza abiurerà subito dopo 
Ferrore, e anzi mi dd speranza di voler aggregarsi al nostro 
Istituto. Io mandai poco fa ad Oxford le opere di Rosmini, 
che alcuni di essi ora leggono e studiano con sommo piacere ». 

Impossibile descrivere la sorpresa e l'impressione che 
quest'avvenimento produsse sul Newman, sul Manning e in 
generale sulla scuola di Oxford. Esso aprì l'èra delle celebri 


(1) Se il Gentili abbia o no razione, discutano i teologi:-a me pare di 
si pel carattere sociale del sacramento dell'ordine che non è qui il luogo 
. dì ésporre. 
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conversioni. Il Newman stesso racconta nell’Apologia dei gio- 
vani suoi seguaci : « Io trattenni alcuni di essi per più anni 
dall’ essere ricevuti nella Chiesa Cattolica. La causa immediata 
dell’aver io rassegnato la Chiesa di S. Maria fu la conversione 
di uno di loro ». Era il Lockhart, il quale li per lì natural- 
mente ebbe severi biasimi ed alti rimproveri, ma non si scosse. 
Il Newman lo giudicò precipitato ed anche presuntuoso, nè 
il Manning ebbe di lui più favorevole concetto, che anzi es- 
sendo del fatto desolatissima la madre non volle porgerle con- 
solazione veruna. Questi due grandi uomini però vissero ab- 
bastanza lungamente per cangiare il loro aspro giudizio in 
un'amicizia intima e affettuosissima durata molti anni e solo 
interrotta dalla morte. La madre tuttavia pose fine al suo dolore 
quando visitandolo lo vide tornato allegro, sereno, e più amo- 
revole che mai: « Guglielmo, essa scriveva, mostra ora il van- 
taggio d'avere il cuore in pace, e nessuno può essere più cal- 
mo di lui; tutta la sua antica allegrezza è riacquistata, ed 
egli è lieto come un bambino - niente affatto conforme al 
concetto melanconico di monaco accigliato presentatoci nei 
romanzi e nelle novelle. Egli prende più interesse a noi ed alle 
cose nostre che non ha fatto per anni, e ci ama più di quanto 
mai ci abbia amato ». Chi non riconoscerebbe qui l’azione 
soave di quel divino spirito che, come dice il Manzoni, scende 
e ricrea, rianima 
I cor nel dubbio estinti ? 

E questa discesa invocata dalla preghiera del figlio novi- 
zio avvenne anche per la madre due anni più tardi e cin- 
que anni dopo per la sorella che poi vissero dedicate in- 
teramente alle opere di pietà e di beneficenza. Anzi la sorella 
si fece in seguito Francescana sotto la direzione dell’ arcive- 
scovo Manning e tale morì. Intanto lo strale confitto nel 
cuore del Newman produsse pure il suo effetto : egli si 
convertì l’anno stesso della madre (1845) e con parecchi 
colleghi e co’ suoi rimanenti discepoli passò a fondare l' Ora- 
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torio Filippino di Londra, del quale tante belle cose ci rac- 
contò in apposito libro il piissimo Capecelatro. Il Manning 
tardò di più e non divenne cattolico che nel 1852, ripren- 
dendo con reciproca e purissima gioia le interrotte relazioni 
colla famiglia Lockhart. 

V. = Mentre i suoi antichi amici percorrevano a gran 
passi quella via che doveva condurli in seno alla Cattolica 
Chiesa ai più meritati onori, il Lockhart nel modestissimo 
Istituto rosminiano si abbassava volontariamente consacrando 
gli anni più fiorenti della sua vita allo studio della perfezione 
religiosa e delle umili virtù cui s'accompagna. Le opere apo- 
stoliche in Inghilterra, in Irlanda, in Iscozia, alle quali par- 
tecipò nell'oscurità, son quelle da lui narrate nella Vita del 
Rosminiî ove fa la storia della Missione inglese. Affranto di 
salute nel 1852, fu inviato, per cangiar aria, a Roma in qua- 
lità di compagno del Procuratore generale dell’ Istituto, il P. 
Berteff. Il Manning, già convertito, gli saccompagnò e colà 
stettero due anni incirca. Al ritorno, il Cardinale Wiseman 
(noto autore della Fablo/a) ad istanza del Manning invitò il 
P. Lockhart a cercare un luogo conveniente in Londra per 
una casa ed una chiesa pubblica da affidarsi all'Istituto della 
Carità. Si scelse Kingsland, ch'era allora una nuova e crescente 
missione. Il signor Tommaso Kelly, uno zelante irlandese, of- 
fersegli ospitalità in casa propria; ma in prosieguo la casa dei 
missionari fu compiuta, la chiesa aperta al popolo, e scuole 
ed asili eretti per la gioventù pericolante in mezzo alla 
quale il buono e gentile Padre si aggirava come l'angelo del 
sorriso. A lui era stato aggiunto il P. Lewthwaite, ministro 
anglicano e membro dell’ Università di Cambridge, convertito . 
durante una missione dei Padri Furlong e Gentili nell’ York- 
shire, ed ambedue rimasero ivi al lavoro per una ventina . 
d'anni. Ma Dio voleva che l’opera del Lockhart si svolgesse . 
in mezzo ai poveri. Nel 1874 il Manning, divenuto a sua volta 
arcivescovo e cardinale, lo invitò espressamente a cangiare : 
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questa parrocchia in un’altra Missione per gli irlandesi posta 
al centro di Londra, alla quale egli non poteva impiegare il 
suo clero, ma ch'era secondo le parole medesime del cardi. 
.nale, « ben situata, a causa della sua posizione centrale, per 
un Ordine religioso, che potrebbe di là gettar le sue reti nelle 
‘acque profonde e fare una pesca fruttuosa ». I superiori ap- 
provarono quel cangiamento; fu comperata dall'Istituto la 
‘Chiesa di S. Etheldreda in Ely Place, Hoiborn, e un pezzo di 
‘terreno per la casa religiosa; il Lockhart ne fu rettore. « La 
‘Chiesa di Santa Etheldreda, scrive lo stesso Lockhart, è un 
gioiello dell'architettura medioevale ; edificata nel 1280, verso 
la stessa epoca che la Santa Cappella di Parigi e nel mede- 
. simo stile, essa non è meno bella. Era la cappella domestica 
del palazzo dei vescovi di Ely. Sono circa cent'anni, il vescovo 
ottenne un atto del Parlamento che gli permetteva di ven- 
dere il suo antico palazzo di Londra. La chiesa divenne pro- 
prietà privata, ma servì sempre al culto anglicano. Quando 
fu messa in vendita nel 1876 1 Padri della Carità poterono 
«comprarla e restituirla al culto cattolico. Essa offre un inte 
.resse tutto particolare, essendo l’ultima delle antiche chiese 
ove fu celebrata la messa, perchè era stata affittata dall’am- 
basciata di Spagna sotto il regno di Elisabetta. É pure la 
prima dell'antiche chiese che abbia veduto’ di nuovo celebrare 
la messa tra le sue mura. Sotto l’altar maggiore è una por- 
zione delle reliquie di Santa Etheldreda, la patrona d'Ely. Il 
principale benefattore a cui è dovuta la restaurazione di que 
sta chiesa è Enrico, duca di Norfolk e conte Marshal, che 
ha regalato Ja magnifica finestra del lato orientale ». Il Lo- 
ckhart amò questa sua nuova parrocchia perchè chiesa antica, 
perchè ne riconduceva lo spirito indietro alle età della fede, 
perchè era la chiesa principale anzi unica di quel quartiere 
abitato da poveri irlandesi. Egli che aveva tutti i doni natu- 
rali e di educazione convenienti ad un apostolato tra i ricchi, 
.una nobile presenza, un fare dignitoso imponente, gusto col- 
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'tivato, saviezza conciliante e discrezione nel parlare, sentì 
potente la simpatia verso i poveri, ed era animato dallo spi- 
rito di Cristo, spirito eminentemente moderno, per cui pau- 
.peres evangelizantur. Sua madre che si occupava di questioni 
sociali quando la ysente se ne occupava assai meno di ora, avea 
fondato il giornale The Lamp ed esso fu ereditato e continuato 
per anni ed anni dal figlio. Egli era Tory di nascita e cugino, 
‘come abbiam detto, dell'editore della Quarter/y, ma le sue incli- 
.nazioni erano tutte per la libertà in ogni cosa. Fu socialista, nel 
senso cristiano e mite della parola, assai prima che questo nome 
divenisse, come tanti altri, la moneta spicciola degli arruffoni. 
In lui, come nel suo grande amico dell’arcivescovato, anche i 
più miseri erano sicuri di trovare un vero protettore. La sua 
alta e maestosa figura giungeva al tutto famigliare tra i chias- 
suoli e i vicoli di Saffron-hill, Leather-lane e Baldwin Gardens, 
ove portava continuamente soccorsi, conforti, luce. In parti- 
«colar modo era caro al cuore degl’irlandesi che formavano 
la porzione precipua del suo gregge, perchè ne conosceva i 
patimenti da lui tante volte leniti, la miseria da lui tante volte 
‘sollevata, la fermezza eroica da lui tante volte ammirata. 
‘Avanti che l’ Home rule venisse a far parte del programma 
del partito liberale inglese e l’' ultima spada del vecchio 
‘Gladstone, egli nc era fautore per convinzione profonda, e 
- coll’ interesse che poneva in ogni grande questione, sì van- 
‘tava di poter cogliere la lite tra inglesi e irlandesi dal vero 
punto di vista, essendo scozzese; gl’ irlandesi con tutto l' en- 
tusiasmo e l'affezione caratteristiche della loro stirpe lo 
idolatravano e ne piansero amaramente la perdita. Anche dei 
«principii della temperanza, salvaguardia del povero, era atti- 
vissimo avvocato e non dubitava a questo fine di prender parte 
ai meetings all’ aperto, cosa che gli fruttò una volta persino 
l'arresto, seguito dalle scuse della polizia per l'equivoco preso. 
La Lega della Croce, che appunto ha questo scopo, lo ebbe forte 
‘sostenitore; ed anzi una settimana circa prima di morire ne 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 41 
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aveva presieduto l'assemblea a Kingsland che fu la prima di- 
mostrazione totale della temperanza in Londra. È naturale 
quindi che nelle diverse radunanze e ramificazioni di sì vasta 
associazione fosse riverentemente commemorato e suffragato, e 
che anzi parecchie tra esse sospendessero all’ annunzio la se- 
duta in segno di lutto. Così egli fece sentire per molti e molti 
anni la sua influenza benefica a una gran quantità di persone 
non come condottiero di uomini o gran dignitario della Chiesa, 
(il cattolico Universe di Londra racconta che solo la sua umiltà 
impedì che fosse scelto come candidato alla successione del 
defunto Cardinal Manning), ma come semplice e santo reli- 
gioso, come zelante e caritatevole sacerdote, facendo il suo do- 
vere con coscienza e bontà. 

VI. — Il 5 novembre 1881 pur mantenendo la carica di 
rettore di S. Etheldreda fu nominato Procuratore Generale 
dell’ Istituto della Carità, per cui doveva risiedere a Roma una 
metà dell'anno. Se egli avesse affetto al suo Ordine e se ne 
curasse con impegno gli affari non è mestieri dirlo. Egli ap- 
partenne a’ suoi fratelli perchè egli ed essi appartengono a Dio 
e al mondo. Tutti i suoi atti e i suoi pensieri erano governati 
dalla parola che distingue l'Istituto rosminiano, la carità, ch'è 
pure il massimo precetto e la pienezza della legge. E nella sua 
mente, nel suo cuore, era troppo collegata la sua conversione 
alla vera fede, colla sua entrata nell’ Istituto, per poterle se- 
parare nella gioia purissima dei carismati celestiali e nella 
riconoscenza verso Dio. Poi s' è già visto ch’ egli non era fatto 
per divenire un condottiero d’' uomini, benchè fosse dotato di 
qualità elettissime. Se colla affabilità dei modi, colla elevatezza 
dei pensieri, e più che tutto, coll'efficacia degli esempi, il P. Lo- 
ckhart, esercitò, a non dubitarne, grande influenza su gli altri, 
ciò avvenne sicuramente senza sua diretta intenzione e quasi 
a sua insaputa. Aveva tanto timore della responsabilità, tanto 
gentile umiltà naturale e soprannaturale, che nei casi ordi- 
narii in cui non lo movesse irrefrenabilmente la forza arcana 
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della verità oggettiva, sia di ragione che di fede, amava assai 
meglio esser guidato che farsi guida egli stesso. E di fatto la 
sna vita fu informata e plasmata sopratutto da tre grandi uo 
mini, Newman, Manning e Rosmini. Fu il Newman che nutrì 
la sua mente di alti pensieri religiosi, ed ispirò nel suo cuore 
an entusiastico amore per la verità della fede. Fu il Manning 
che instillò nel suo spirito un ardente zelo per la salvezza 
delle anime, sicchè diveniva ansioso di fare tutto ciò che il 
Cardinale desiderava a tal uopo. Ma era riservato al Rosmini 
di essere il padre della sua vita intellettuale e spirituale. Colla 
sua attività straordinaria il Lockhart leggeva molto, pensava 
molto e scriveva molto (1), ma i suoi lavori di penna, di parola, 
di consiglio erano tutti condotti all'ombra di quel gran nome 
che fu sua gloria costante il difendere ed illustrare. Rivolta 
con rettitudine e senza travi farisaiche negli occhi la sua ine- 
sauribile energia all' apprezzamento della virtù morale e al- 
l’ intendimento delle dottrine filosofiche, del suo fondatore e 
Maestro fu veneratore dal dì che lo conobbe, fervente discepolo 
dal dì che lo intese. Sempre pronto a difenderlo e spiegarlo 
ovunque il sentisse impugnato, a voce, in iscritto, coi giornali, 
coi libri, ne tessè pure con intelligibile amore la vita edificante, 
tradotta poi in italiano dal conte Sernagiotto ed in francese 
dal professore Segond. Stimolo principale a scriverla fu, secondo 
ch’ ei medesimo si esprime, un desiderio ardente di offrire al 
pubblico, come meglio poteva, il ritratto fedele di un uomo 
di cui ebbe, per anni ed anni, studiato da vicino il carattere 


(1) Diamo qui la lista delle principali sue opere: The Old Religion ; 
or, How shall we find Primitive Christianity. - Comunion of Saints. - Who 
îs the Antichrist of Prophecy? - Life of Antonio Rosmini. - St. Ethel- 
dreda's and Old London. - Dialogue on the Encyclical on Liberty by a 
Thomist. - The Chasuble ; its genuine form and Size. - Cardinal Newman : 
Reminiscences of fifty years since. - Gli articoli brevi e lunghi sui giornali 


sono innumerevoli. 
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nella sua infanzia, nella sua giovinezza e nella sua maturità, 
e ch'egli ha seguito in tutte le fasi della sua carriera. Questo 
libro, insieme alla traduzione delle opere rosminiane ch' egli 
propugnò e diresse, mentre fu per lui lo sfogo d' un animo 
traboccante di carità per la verità, fu pure il titolo per cui 
gl'inglesi studiosi gli si mostrarono in modo particolare rico- 
noscenti, come si rileva da quel che scrissero i giornali in oc- 
casione della sua morte. L' eruditissimo Athenaeum già citato 
scrive : « Il Padre Lockhart è principalmente noto come il 
primo discepolo nel nostro paese del grande filosofo italiano 
Rosmini, della cuî filosofia più volumi sono stati tradotti da 
lui o sotto la sua revisione e pubblicati a Londra ». Di ciò 
stesso gli dà lode la stampa cattolica inglese, così diversa dalla 
nostra e della quale egli era strenuo campione ed assiduo col- 
laboratore. Certo, una grande attrazione per affinità naturale 
degl’ ingegni dovette esercitare sopra di lui quella scuola su- 
blime personificata nel Manzoni e nel Rosmini in cui è riposto 
quanto di glorioso ha l' Italia presente e quanto di speranze 
indistruttibili ha l’Italia avvenire. Basta ricordare ch' egli era 
originario della Scozia e parente di Walter Scott, anzi che 
ne continuava la nobile tradizione letteraria, per potersi im- 
maginare che stima dovesse fare dell’ arte manzoniana. Ai let- 
tori italiani è nota la sentenza» dello Chateaubridand: Walter 
Scott è grande, ma Manzoni è qualche cosa di piu; la quale 
fu confermata dallo stesso grande romanziere inglese quando 
trovandosi a Milano in casa del Manzoni e volendo questi col. 
l' usata modestia attribuire a lui il merito dei Promessi Sposi, 
gli diede quella memorabile risposta: « Se questo libro è mio, 
esso è il più bello de' miei libri ». Checchè ne sia, è fuori di 
dubbio che i mezzi e gl' intenti dei due sommi scrittori hanno 
molto di comune e l’immensa popolarità che si acquistarono 
fu parimente benefica ai due popoli onde uscirono. Il Lockhart 
annovera quale elemento morale e fattore potente del risve- 
glio religioso inglese I° azione influentissima degli scritti di 
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Walter Scott. Secondo lui essì contribuirono a creare e ad . 
alimentare presso gl’ inglesi, forse più ancora che non i libri 
espressamente religiosi, un sentimento elevato e cristiano, no- 
bilitando le idee della gioventù intorno all’ amore, all’ onora- 
tezza, alla virtù, alla religione. F poichè un’ azione parallela 
dl questo genere è pur quella esercitata sugl’italiani dal 
Manzoni non solo col celebre romanzo, ma cogl' Inni, colla 
Morale Cattolica, e in genere cogli altri scritti, così questa 
rassomiglianza non poteva non attirare il candido e pio scoz- 
zese, come ognuno può intendere facilmente. 

Ma non meno agevole a mostrarsi, benchè forse meno pre- 
sente al lettore, è il legame filosofico che unisce l’Italia alla 
Scozia. E non è forse un onore di quest'isola Tommaso Reid, 
nato a Strachan nel contado di Kincardine, il padre appunto 
della benemerita e benintenzionata scuola scozzese che si op- 
pose con tutte le forze all’ invasione del sensismo lockiano ? 
E non è questo ingegno penetrantissimo che scopri la vera 
natura della percezione dei reali facendola consistere in un 
giudizio naturale e spontaneo ? E non giunse egli, come os- 
serva. il Rosmini nel Nuovo Saggio, fino a scorgere che per 
questo giudizio, con cul si afferma l’esistenza di ciò che mo- 
difica il nostro sentimento, è necessaria l' idea dell’ essere P 
Vero è che impacciato da quelle difficoltà che adesso ci fanno 
sorridere, ma allora erano certo gravissime, sgomentandosi per- 
chè quest’ idea « è forse troppo astratta per poter entrare 
nella mente del bambino » e disconoscendone la natura og- 
gettiva e diversa dalle cose reali, quanto più in alto era sa- 
lito tanto più precipitosa e fatale fu la sua caduta in quel 
soggettivismo malaugurato onde poi doveva uscire il Kant: 
ma tale sventura non ne diminuisce punto le lodi se non presso 
quegli infingardi che seduti al rezzo a piè dell'ardua monta- 
gna del vero, sanno solo schernire gl'intrepidi che cadono ; ed 
è ovvio che vie più accendesse di zelo il Lockhart verso una 
teoria che completava tanto stupendamente la confusa divi- 
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nazione del suo compatriota. Sopratutto però lo conquideva 
l'evidenza della verità del sistema rosminiano, che appunto 
dalla verità si appella; e che emergeva tanto più quanto più 
vani ed impotenti, benchè rabbiosi, erano gli attacchi de’ suoi 
avversarii, e si compiaceva a questo proposito di un ingegnoso 
paragone che denota subito in lui il figlio dell’ Inghilterra, la 
forte regina dei mari. « Lo stato della dottrina rosminiana, di- 
ceva, è quello d'una corazzata che ha passato e ripassato 
— senza alcun danno lo stretto dei Dardanelli, sotto il fuoco dei 
Turchi. Ciò non prova assolutamente che la nave sia invul- 
nerabile, ma non è a stupire che uno si persuada non poterle 
omai alcun proiettile recare un danno di qualche momento ». 
Nel suo ufficio di Procuratore poi considerava suo particolare 
dovere la difesa non solo dell’ Istituto, ma del suo fondatore, 
del suo nome, delle sue dottrine, ed è nota (perchè la rac- 
conta con ingenua sincerità nella Vita del Rosmini) l'udienza 
avuta da S. S. Leone XIII dietro commendatizia del cardinal 
Newman, e quali assicurazioni ne abbia riportate. Se non vo- 
gliamo giudicare il merito dal successo che non sempre lo 
misura, noi tutti che speriamo nel trionfo finale del vero e 
del bene, dobbiamo serbargli in cuore una viva riconoscenza. 
Egli ora è lassù in cielo con quelli spiriti magni che pur com- 
piangendo le umane miserie si allietano beati nella visione 
degli arcani e sempre misericordiosi consigli di Dio. 

VII. — Aveva passato l’ inverno a Roma, ed era tornato 
in Inghilterra più robusto e prosperoso che non era partito. 
Soffriva di gotta da tempo, ma non se ne dava per inteso la- 
vorando più attivamente che mai. Tuttavia non si può dire 
che l'anima sua, vuoi per qualche misteriosa legge psicologica, 
vuoi per illuminazione supevna, non avesse come un presen- 
timento della sua prossima dipartita. Victor Hugo ha detto 
« V'è uno spettacolo più grandioso del mare, ed è il cielo; 
v'è uno spettacolo più grandioso del cielo ed è l'interno del- 
l'anima ». Infatti mentre, per dirla col noto verso sepolcrale, 
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-sembra che una voce ci parli dall’oltretomba con accento fami- 
«gliare. Appena quindici giorni prima il Lockhart aveva predicato 
«alla sua antica missione di Kingsland sulla morte del P. Lewth- 
waite che ne aveva con lui divise le responsabilità, e le sue pa- 
role, dette in quella maniera soave ch'era tutta sua, vengono 
-a prendere ora uno strano significato. Fra le altre cose disse: 
« Possano i pensieri ch’ io vi ho messi dinanzi questa sera 
essere profittevoli a voi ed a me; possano aiutarci a cam- 
minare în. questo nostro terreno pellegrinaggio; qualcuno di 
noi può essere vicinissimo a compierlo. Faccia Iddio che noi 
tutti e ciascuno abbiamo questa grazia - la maggiore sopra 
‘tutte le grazie - di poter dire (come son sicuro che potè 
‘dirlo fl nostro caro P. Lewthwaite con tutta umiltà sul suo 
letto di morte): Io ho combattuto il buon combattimento, 
ho finito la mia corsa, ho mantenuta la fede! » Chi po- 
teva figurarsi allora che tra poco egli, che tutta la sua vita ” 
‘avea consacrato alla verità ed alla carità, sarebbe stato 
nel caso di dire altrettanto ? Era la domenica, 15 Maggio di 
quest’anno: la sera innanzi aveva confessato fino alle 10 in Santa 
Etheldreda ; al mattino si preparava a cantare la messa, quan- 
do, sentitosi un po' male, si fece sostituire da un confratello 
‘e si buttò un momento sul letto: un quarto d’ora appresso 
lo trovarono spirato per una sincope al cuore, come attestò 
la perizia medica. Così nel suo settantesimo quarto anno egli 
‘abbandonò il lavoro che avea incominciato nel fiore dell’aurea 
sua gioventù ed avea continuato senza mai stancarsi. Lo stra- 
zio universaie di tanti suoi amici, anche di poco tempo, non 
‘sì racconta, poichè di lui si poteva proprio dire con verità 
quello che di molti si dice per convenzione di rettorica fu- 
neraria, che bastava conoscerlo per amarlo, ed a lui erano 
-affezionatissime persone d'ogni sorta e d'ogni condizione. Dal- 
la misura del cordoglio che si manifestò in Inghilterra si può 
pallidamente congetturare il dolore della famiglia religiosa di 
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cui era un membro carissimo e tanto apprezzato. È vero però- 
. che tale dolore non è quello di chi guarda una fossa e mira 
ciò che imputridisce, ma quello di chi alza gli occhi al cielo- 
e in una stella ravvisa la viva scintilla dell'amata persona. Ai fu- 
nerali presieduti da Mgr. Vaughan, successore del card. Manning,. 
si riversò una folla enorme in cui ai principi e ai lords si mesco- 
lavano i paria del popolo, ai vescovi tutte le gradazioni del clero- 
secolare e regolare, mentre le corone dei poveri e le corone 
dei ricchi s'intrecciavano sul suo catafalco. Commoventi discorsi 
furono pronunciati dai PP. Richmond e Jarvis. Finalmente la. 
salma andò a raggiungere nel cimitero di Ratcliffe i resti 
mortali del P. Lewthwaite acciocchè si avverasse quel detto 
della Chiesa: « Com' essi in vita s'erano amati l’un l'altro, 
così in morte non sono separati ». Il P. Lockhart ebbe quella. 
che viene chiamata una morte improvvisa: ma come si vorrà 
dire davvero improvvisa la morte di coloro la cui vita ne è 
una lunga preparazione ? Il Vangelo avverte di star vigilanti 
perchè il figlio dell'uomo viene come un ladro all’ ora che non. 
si aspetta e questo ci potrebbe far pensare che le morti subi- 
tanee sono specialmente o per i gran santi che sempre stanno 
preparati e ricevono il premio delle loro veglie, o per i grandi 
birboni che pur una volta sono colpiti dall’ ira vendicatrice. 
Ma questi talora nei segreti consigli dell’Altissimo sono desti- 
nati ad esser trofei di misericordia, e quelli spesso vengono: 
vieppiù purificati dalle sofferenze diuturne. A noi non resta 
che chinare il capo dinanzi al mistero della morte e spec- 
chiare la nostra vita in quella di coloro nei quali più splen- 
dido lo spirito di Dio si rivela. Tra questi fu certamente l' Il- 
lustre rosminiano cui l'esercizio delle virtù e l' impiego dei 
talenti straordinarii eresse acconcio monumento in migliaia e- 
migliaia di cuori che lo avvicinarono: la loro semplice notizia 
ne renda almeno onorato il nome alla memoria dei veri cat-- 
tolici e dei sinceri italiani. o 
GrosePPE Moranpo. 


IL MONASTERO 


DI S. GIOVANNINO DE'CAVALIFRI ©’ 


Da un libro di ricordi [Dal 1892 al 1746]. (1) 


È questo un grosso volume legato in cartone di 628 pagine, 
due delle quali, cioè le ultime, conservano ancora intatto il loro 
candore verginale, un po’'ingiallito dagli anni, ma non per questo. 
meno rispettabile. É scritto con quella calligrafia goffa ed irregola- 
re, ma sempre chiara ed intelligibile, che distingue lo scrittore 
monastico dal secolare. La grammatica e l'ortografia vi suono 
trattate, a dire Îl vero, con molta libertà, anzi, con soverchia 
domestichezza, quantunque alla scrittrice scorresse nelle vene 
il sangue azzurro del patriziato fiorentino. Dio buono! al tempo 
del P. Segneri e del Granduca Canonico le donne non aspiravano, 
ancora, alla Laurea dottorale, e neanche ad un diploma di mae- 
stra, più o meno normale; ed era molto se, quelle del ceto su-. 
periore, sapevan tanto di lettere, da scrivere, senza spropositi 
gravi, un bigliettino inzuccherato ai loro cavalieri serventi.Oggi, 
la Dio mercè, l'acqua corre per un'altra china; e Berta, da un 
pezzo, non fila più! Oggi le belle figlie di Eva mordono e rimor- 
dono coi loro dentini d'avorio il pomo fatale della scienza, ed 


(°) Lettura fatta alla Società Colombaria di Firenze, il 25 febbraio 1891.. 
(1) R. Archivio di Stato di Firenze. - Serie dei Conventi soppressi. 
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in grazia di questo, se una volta ne sapevano un punto più 
‘del diavolo, oggi lo vincono di dieci a dir poco. Rallegriamaci 
dunque che, anche da questo lato, tutto va per il meglio nel 
migliore dei mondi possibili. 

A capo del volume, che stiamo sfogliando, vi sono altre 
due pagine senza numero. Nella prima di esse si leggono due 
note, una di mano della Priora, pro tempore, l’altra di mano 
diversa e sconosciuta, così formulate: 

« Questo manoscritto contiene le memorie del monastero 
di S. Giovanni di via S. Gallo. Fu fatto da suor Maria Esaltata 
Ridolfi che l’estrasse dalle scritture originali di detto logo ». 

« Io suor Angiola M. Rosa Miniati Priora, m. p. » 

Segue la seconda nota: 

« Notisi che la suddetta scrittora di queste memorie fu la 
sig. Anna Vittoria, nata nel 1684 dal sig. Zanobi Ridolfi, che 
fu accettata nel 5 maggio 1698 come dal libro di accettazione 
a c. 88; che fu vestita il 9 o 10 (fu #9) di dicembre di detto 
anno, come dal libro di sagrestia a c.8, col nome di Suor Maria 
Esaltata; che professò nel 3 Dicembre 1699, e finalmente morì 
nel 26 o 27 (il libro necrologico ci dà la data del 27 febbraio 
1750) di anni 66 come dal libro di sagrestia dell’anno 1747 
a c. 36 ». 

Nella pagina seconda trovasi la lettera seguente colla quale, 
la Ridolfi, spiega le ragioni che la spinsero a scrivere i Ricordi 
del Monastero. 

« Alla M. R. Madre Prona: Colma: la M. Priora Suor Luisa 
Sesti. 

« Avendomi V. R. dimostrato, molte volte, desiderio che 
scrivessi l'origine e fondazione del nostro monastero, per com- 
piacerla dunque e soddisfare questo suo desiderio, mi sono ri- 
soluta farlo, benchè io sia inesperta nello scrivere e nell’ in- 
tendere gli scritti antichi, pure cercherò far tutto quello che 
potrò coll’aiuto di Dio e della SS. Vergine e del nostro padrone 
e protettore e padre S. Giov. Battista. 
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« Negli primi anni, dopo la fondazione, vi sarà poco da 
scrivere, perchè ci mancano dei libri che saran stati smarriti 
per le mutazioni de' conventi nel tempo della guerra. Scriverò 
dunque le prime fondatrici, le mutazioni dei monasteri, gli or- 
dini avuti dai signori Priori di Pisa, i vestimenti, le fanciulle 
educande, e, particolarmente, di quando entrò in educazione 
nel nostro monastero suor M. Maddalena de’ Pazzi. 

« Molti saranno gli errori, ma la sua bontà compatirà la 
mia ignoranza ». | 

La nostra buona madre dunque si accinse, in virtù di santa 
‘obbedienza, ad un lavoro molto superiore alle sue forze, ma 
non alla sua pazienza di monaca; e quantunque i documenti 
esaminati ed in parte trascritti e le notizie da essa raccolte 
e compendiate non abbiano una grande importanza, non man- 
cano, certo, nè di pregio, nè d'interesse; per coloro almeno, i 
quali non vogliono che il ricordo dei piccoli uomini, come delle 
piccole case, vada perduto nella voragine infinita del tempo; 
per coloro che non ignorano come la vita umana sia princi- 
palmente composta da un visibilio innumerevoli di futilità, 
d' inezie, di ciancie, di vanità, di pettegolezzi, ripetuti a cen- 
tinaia e come ogni appunto, ogni. nota fissata sulla carta, pos- 
sano divenire, più tardi, documenti preziosi per l'istoriografo, 
pel filosofo, pel moralista; e che non v' ha fatto così me- 
schino ed insignificante da cui, lo studioso, non riesca a trarre 
indicazioni utilissime. 

Qui parmi opportuno di aggiungere come, fra i libri del- 
l'ex-monastero di S. Giovannino de' Cavalieri, oggi depositati 
nel R. Archivio di Stato di Firenze, sì trovi una copia fatta 
dalla stessa Ridolfi di un piccolo compendio della istoria della 
Religione militare di S. Giov. Gerosolimitano detto di Malta, 
dall'anno 1571 al 1636, scritta dal comm. fra Bartolommeo 
dal Pozzo Veronese, card. nella stessa religione, in prosecu- 

zione di quella di Giacomo Bosio. 

Ritornando ora ai Ricordi troviamo che questi incomin- 
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ciano, come è del resto logico e naturale, dalla origine e fon- 
dazione del monastero. 

« Nell'anno 1391 (così la Ridolfi), avendo il S. Pontefice 
Bonifacio IX eletti per mediatori di pace per la lega frat 
fiorentini ed i bolognesi, Fra Riccardo Caracciolo G. Maestro di 
Rodi e Antoniotto Adorno Duce (Doge) di Genova, contro Ga- 
leazzo Visconti, i quali con la loro prudenza, finalmente, sta- 
bilirono fra le parti una buona e santa pace, la quale fu pub- 
blicata in Firenze, con allegrezza universale, il 3 febbraio 1391. 
Nel medesimo tempo che il detto G. Maestro... dimorò in Fi- 
renze eresse e fondò il nostro monastero di S. Niccolò de'Frie- 
ri, cioè dei Cavalieri dell’ ordine Gerosolimitano. Al primo 
dunque nostro convento, edificato a spese del med. G. Maestro 
vicino alla porta S. Piero in Gattolino, diedero principio cin- 
que devote gentildonne fiorentine, nobilissime matrone. Già 
stavano, esse, molto unite insieme ed andavano a visitare gli 
ospedali, facendo molte opere buone, i nomi delle quali furono: 
Pietra di Andrea Viviani-Gennai, Margherita Lapi-Gambi (Cambi 
secondo il Richa), Francesca di Agostino Panzano, Giovanna 
di Filippo..... di questa non ho potuto trovare il suo casato. 
Francesca di Maso Pucci o ver di Maria Bichi (il Richa scri- 
ve ch’era figlia di Maso Ricchi). Supplicarono dette gentil 
donne il G. Maestro..... che si degnasse conceder loro lo Spe 
dale di S. Niccolò, situato in Firenze nel popolo di S. Piero in 
Gattolino, vicino la porta, insieme con un giardino e cinque 
case, che la Religione aveva quivi congiunte insieme, per fon- 
dare un monastero, entro il quale abitare potessero. Il che fu 
loro dal G. Maestro, col parere di Fra Priamo Gambacorti 
Priore di Pisa, graziosamente concesso ecc. ». 

Passa quindi, la Ridolfi, a descrivere, minutamente, le co- 
stituzioni e la regola del nuovo monastero, ch' era quella dî 
S. Agostino, i doveri e gli ufficii delle suore, le quali dovevano 
star soggette, in tutto, al G. Maestro dell’Ordine e da esso 
soltanto e da’suoi successori, ricevere l'abito monastico; e dopo 
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di aver narrato come, per il miglior andamento del monastero, 
era data loro facoltà di eleggersi un'Abbadessa col titolo di 
Comandatrice o Commendatrice aggiunge: che, unitamente 
allo spedale di S. Niccolò, eravi una piccola casetta dove sta- 
vano alcune fanciulle che si chiamavano le servitrici, o com- 
messe, del monastero di S. Niccolò, le quali andavano per la 
città vestite di nero, come le secolari, con un velo bianco in 
testa. Eravi, fra di loro, anche qualche devota vedova, e, per 
essere ammesse, sborsavano 50 o 60 fiorini secondo la loro pos- 
sibilità. In compenso, venivano provvedute di tutto il bisogne- 
vole dal monastero. Era poi, fra le altre cose, loro proibito di 
andare per le vie di maggiore concorso di gente. Non dove- 
vano stare ad ascoltare nuvelle, nè quelle riferire alle suore 
«del monastero, una specie di supplizio di Tantalo insomma ; ma 
poichè non era ad esse proibito di ciarlare fra di loro, i panni 
del prossimo non ci avranno perduto nulla. 

Nel tempo dell’Assedio, queste Commesse si divisero dalle 
suore Gerosolimitane ed andarono ad abitare presso la Porta 
S. Niccolò. Di là, molti anni dopo, furono trasferite nel con- 
vento delle monache Olivetane dette di S. Miniato al Ceppo, 
e queste, passarono in via S. Gallo e vennero, volgarmente 
chiamate le monache del Ceppo e le antiche Commesse, invece, 
le fanciulle del Ceppo, perchè, in antico, eravi in quel luogo, un 
ceppo di case. 

Ecco una nuova etimologia che verrebbe ad invalidare 
quella finora accettata, cioè: che il nomignolo Ceppo, che fu 
comune a varil luoghi pii, traesse la sua origine dall'uso che 
avevano le confraternite di raccogliere e conservare le ele- 
mosine in un bossolo, o cassetta di legno, che, in tempi più 
remoti, fu un rozzo tronco d'albero. Lasciando ad altri, più di 
me competenti in siffatto argomento, di giudicare quale delle 
due derivazioni sia la più verosimile e razionale, rientro in 
carreggiata col riportare una tradizione relativa ad una reli- 
quia di S. Giov. Battista posseduta dalle monache Gerosolimitane. 
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Un cavaliere di Rodi, nel tornare da Roma, aveva portato 
seco, per propria devozione, un dente di S. Giov. Battista.Quando 
giunto che fu dentro la porta di S. Piero in Gattolino, dinanzi 
al monastero de’Frieri, il suo cavallo si fermò immobile sulle 
quattro zampe, nè per strappata di briglia e colpo di sprone, 
non fu possibile ch’e' volesse muover di un passo. Venne allora 
in mente al buon cavaliere che questo fosse un segno del Cielo 
perchè facesse dono della reliquia al convento di S. Niccolò. 
Presa dunque ch'egli ebbe una tale determinazione, il cavallo 
riprese subito, tranquillamente, il trotto verso la scuderia, po- 
tendo dire a sè stesso, più fortunato in questo di Tito impe- 
ratore, oggi, ho guadagnata la mia giornata! 

Fra il 1452 ed il 1456, si ritirò nel convento de’ Frieri, 
Madonna Santa vedova di Maso di Baldo Serdati, famiglia no- 
bile fiorentina. Dava ella, ogni anno, al convento, fiorini 30 in 
oro, col patto di avere il vitto come le Religiose e che fosse 
padrona di disporre della sua roba tanto in vita che in morte. 

Pare che questa vedova non facesse buona prova, perchè, 
sotto alla memoria, aggiunge, la Ridolfi : « Si fa ricordo a tutte 
le nostre sorelle che mai più s'introduchino vedove in convento 
| contro la santa regola ». 

Un'altra vedova, chiamata Madonna Nanna Bonsi, vi 
entrò nel 1412, ma non ebbe la perseveranza di rimanervi chè 
dopo cinque anni ritornò al secolo. E la Ridolfi scrive sotto, 
colla solita acrimonia : Fece bene ad andarsene. Si ricorda che 
mai più, mai più, si accettino vedove nel nostro monastero ». 

Ma di questa opinione pare che non fossero le sue antiche 
consorelle, che avevano voce in Capitolo nel 1510, perchè, in 
detto tempo, permisero che entrasse nel loro monastero, Ma- 
donna Lucrezia Ridolfi vedova di M. Girolamo Rossi, la quale, 
venuta a morte, lasciò al monastero cento fiorini e tutto il 
suo spoglio. i 

Questa volta la nostra istoriografa si guarda bene, per ra- 
gioni facili ad intendersi, di ripetere la solita antifona, ma la 
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riserba per un’altra occasione, quando cioè, nel 1667, venne 
accettata a far vita comune, previo beneplacito apostolico (vigeva 
allora il Concilio Tridentino), la sig. Caterina Lapi, vedova Cap- 
pelli, la quale aveva già in monastero una sua figliuola, chia- 
mata suor Caterina Felice. Le condizioni dell'ammissione furono: 
che la convittrice donasse al convento scudi 300 di beni im- 
mobili ed inoltre, somministrasse, a titolo di alimenti, scudi 60 
all'anno, non pretendendo altro trattamento che quello delle 
educande ed una conversa per servizio, che, viceversa poi, ebbe 
in comune colla sua figliuola. In ricambio, le monache consen- 
tivano che la loro consorella, Suor Felice, abitasse il quartiere 
della madre Medici. La Cappelli dimorò nel monastero di S. Gio- 
vannino circa sci anni, allorquando un nipote di lei, certo 
cav. Rossi, tanto le stiede, per dirla con frase volgare, ma 
espressiva, alle costole, che riuscì d’attirarla presso di sè. L'oc- 
casione era troppo bella, perchè la Ridolfi, dopo di aver con- 
fessato, per isgravio di coscienza, che la «detta signora erasi 
sempre diportata con molta quiete, non dando mai inquietu- 
dini alla comunità, non aggiungesse con maggiore acrimonia 
ed energia del solito. « Si fa ricordo che mai più vengano ve- 
dove nel nostro convento, ma sì ricordino che la regola lo 
proibisce. Più! mai più »! 

Questa istoriella delle quattro vedove è una pennellata 
magistrale che pone in rilievo uno dei lati caratteristici dei 
molti conventi di quel secolo. Le vedove essendo più attac- 
caticce al mondo, che la fanciulle sbocciate ed appassite al- 
l’ ombra del chiostro, non fanno buona prova chiuse fra quat- 
tro mura e, spesso, rimpiangono la libertà perduta e si at- 
taccano al primo pretesto per riconquistarla e, allora, addio 
lasciti, addio eredità, come nel caso della Bonsi, della Cappelli 
e probabilmente della Serdati. Quindi, prudente e savio il pre- 
cetto di non accogliere, nel candido ovile, queste pecorelle dalle. 
negre lane. 

Passiamo adesso a cosa di maggiore importanza. 


—_ 
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Nell'anno 1493 la venerabile Donna e Madonna abbadessa 
Elena Bonsi fece chiamare in capitolo le madri anziane e le 
ufficiali, alle quali propose « che sarebbe stato bene di far dipin- 
gere in tela, sulla tavola dell’altar maggiore, il S. Patrono Gio. 
Battista. Tutte, concordi, dissero che si facesse pure dipingere 
il glorioso S. Giov. Battista per mano del maestro Giovanni Noci. 

Chi era questo maestro Giovanni di cui non trovo ricordo 
fra gli storici dell'Arti belle? Senza dubbio doveva essere per- 
sona di una certa fama, se, in un’epoca in cui non mancavano 
certo eccellenti maestri di disegno, le monache Gerosolimitane 
non esitarono ad affidargli un’opera per esse di molta importanza. 
Essendo riuscite infruttuose tutte le indagini che ho fatte per 
ritrovare qualche traccia di questo artista, non mi resta, adesso, 
che scendere nel campo delle ipotesi, la prima delle quali po- 
trebbe essere che la scrittrice, non avendo, come ella stessa 
confessa, troppo familiarità coi caratterl antichi, abbia tra- 
scritto, erroneamente, il casato del pittore; la seconda, che 
questo fosse quel tal Giovanni di Antonio di Iacopo discepolo 
di Neri di Bicci, che appunto alcuni anni prima, cioè nel 1483, 
ebbe 24 lire « per parte di una pittura di un quadro nel palco 
della sala dei signori » come narrano gli egregi commenta- 
tori del Vasari. 

Allorquando i fiorentini per difendere la loro libertà mi- 
nacciata, più che dalle armi imperiali e pontificie, dalle inte» 
stine discordie e dalla corruttela dei costumi, in un momento 
di sublime follia, distrussero tanti pregievoli edifizi e tante mi- 
rabili opere d' arte, anche il convento di S. Niccolò, sebbene 
rimanesse dentro alle\mura, venne, in parte, abbattuto. Le Re 
ligiose, costrette a sloggiare, si rifugiarono, dapprima, in casa 
de’ Nerli, quindi, in quella de’ Bini. Alla fine dell’Assedio, Cle- 
mente VII, che un tempo, come cavaliere di Rodi, era stato 
protettore e governatore del monastero, fece, ad esse, assegnare 
il fabbricato detto della Sapienza, sulla piazza di S. Marco. 
Ma dopo breve tempo e dopo averci speso un migliaio di scudi, 
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‘per renderlo più comodo e decente, dovettero far fagotto 
e prender l’ambulo, -perchè piacque, a quella cara gioia del si- 
gnor duca Alessandro di cambiare, vedi strana ironia della 
sorte, la Sapienza in scuderia! Passarono, allora, le Gerosolimi- 
tane, nel convento di S. Salvadore oltr’Arno (1) detto l'Eremo 
di Camaldoli, posseduto dai monaci Camaldolensi, fino dal 1102, 
per donazione del Comune di Firenze. Fra questa Badia vasta 
e gradevole d'aspetto, nondimeno le nuove abitatrici vi spesero 
più di tremila scudi per renderla più comoda ed atta ai bisogni 
della Comunità. Che in questo numero ve ne fossero di quelle 
non riconosciute tali dalla S. Regola, ne farebbe, un poco, dubi- 
tare una ordinanza di Fra Donato Acciajoli, luogotenente del 
G. Priore di Pisa, colla quale s' ingiungeva, fra le altre cose, 
alla M. Abbadessa Commendatrice, sotto minaccia di correzioni 
e gastighi ad arbitrio, che alla porta del monastero dovessero 
star sempre, una ‘suora velata e due servigiali, non minori di 
anni 41, e che la porta dovesse essere aperta in modo da non 
essere osservate ‘dal di fuori. 

Che non fosse lecito in tempo alcuno di far commedie, meno 
che fra di loro e con vestimenti appartenenti al monastero, nè 
‘questi si accattassero o sl accettassero di fuori, e fosse asso- 
lutamente proibito, sotto verun pretesto, d'introdurre secolari 
nell'interno del ‘chiostro. Che alle ore 24 si dovessero chiudere 
a doppio giro di chiave, ‘tanto la porta d' ingresso che quelle 
del :parlatorio, del cortile e dell'orto e che le chiavi stesse 
dovessero consegnarsi nelle mani dell'Abbadessa fino al giorno 
«dopo. Che:la chiesa fosse aperta, soltanto nel tempo delle sacre 
‘funzioni e che le chiavi dell'ingresso interno dovessero averle 
in consegna la superiora, la vicaria e la sagrestana. Quella 
della porta esterna il P. confessore. 


(1) Occupava, presso a poco, l'area oggi divisa fra il Conservatorio di 
S. Francesco di Sales detto il Contentino e le Scuole Zeopoldine di carità 


în via di Camaldoli. 
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E non basta, chè il fabbro ferraio avrà ancora da lavorare, 
poichè, Fra Donato, se la piglia anche col confessionario di cui, 
sembra, sì facesse un uso molto diverso da quello pel quale 
era destinato e fosse divenuto, non più lavacro di salute, ma 
veicolodi peccato. Si ordinava quindi, di tenerlo sempre chiuso 
con due chiavi, eccetto s’' intende bene il tempo della confes- 
sione, ed una delle chiavi dovesse essere custodita dall’ abba- 
dessa, l'altra dal confessore. 

E parimenti chiusa a chiave dovesse stare la, porticella 
della comunione e la ruota di chiesa, meno che per porgere 
i paramenti della messa. L' ordinanza si chiude collo scongiu- 
rare tutte le suore, per le viscere di Gesù Cristo, ad osservare, 
fedelmente e scrupolosamente, quanto veniva loro imposto dal 
G. Maestro, con minaccia alle recalcitranti di essere corrette 
e gastigate, 

Tutte queste precauzioni e scongiuri farebbero natural- 
mente supporre, come io accennava di sopra, che vi fosse del 
pulrido in Danimarca. Ma quando si rifletta che l’ ordinanza 
porta la data del 1534, quando cioè imperava in Firenze quel 
costumato e gentil cavaliere che fu il Duca Alessandro de’Me- 
dici, gran dilettante di ginnastica applicata ai conventi, parmi 
più probabile il supporre che gli ordini e le cautele rigorose 
del G. Maestro fossero dirette a salvare le timide ed inesperte 
colombe dalle unghie rapaci del falco. E che razza di falco 
fosse costui ed a quale altezza di merli facesse echeggiare il 
suo strido sinistro, non occorre che io vel dica. 

Erano trascorsi ventidue anni da che le monache Gero- 
solimitane vivevano, tranquillamente, nell'antico eremo, quando 
convenne loro provare come la libertà ed il dispotismo pro- 
duchino spesso gli stessi effetti. Imperocchè se la Repubblica 
fiorentina, per provvedere alla propria salute, le aveva sfrat- 
tate dal convento di S. Niccolò, il Duca Cosimo, per le iden- 
tiche ragioni volendo mettersi al riparo dal venlo senese che 
gli aguzzava, maledettamente, i nervi, pensò di abbattere una 
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parte della Badia, per inalzare un bastione. Tuttavia sia che 
egli volesse mostrarsi più umano e, cavalleresco del Governo 
repubblicano, sia perchè, come narra la Ridolfi, esso ne avesse 
ordine espresso dal Papa, assegnò alle Gerosolimitane in luogo 
della Badia, il convento di S. Pier Murrone in via S. Gallo, 
abitato dai monaci Celestini, i quali furono compensati colla 
fabbrica di S. Michele Visdomini. 

Fu nel Marzo 1551 (stile fiorentino) che le cavalieresse di 
Malta andarono ad abitare il convento de’Celestini che, d’allora 
in poi, prese il nome di S. Giovannino de’Cavalieri, nome che 
conserva tuttora la chiesa divenuta, dopo la soppressione degli 
Ordini Religiosi fatta dal Governo Francese, una succursale 
, della _ parrocchia di S. Lorenzo. 

« In principio, scrive la Ridolfi, la chiamavano anche /a 
Chiesa in sulla piazza, perchè allora tutto lo spazio che venne, 
in seguito, occupato dal chiostro, dalle corti, dal noviziato e 
dall’ orto era una piazza. Su questa eravi anche un cimitero 
nel quale si seppellivano i morti della parrocchia di S. Lo- 
renzo. i 

Il Richa nella lezione XXIX e II sulla chiesa e monastero 
di S. Giovanni di via S. Gallo asserisce: che le Gerosolimitane 
trovarono nel convento dei Celestini un locale comodo ed una 
chiesa magnifica ad uso di Basilica, ma i Ricordi dicono invece 
che il luogo « era ristrettissimo ed affatto incapace a con- 
tenere tante religiose, quante erano a quei tempi, » cioè 46 oltre 
le servigiali e le educande. Però il Duca Cosimo fu costretto 
a spendervi più di 500 scudi per provvedere ai bisogni più 
urgenti. Le monache, dal canto loro, nominarono, subito, due 
Anziane per sopraintendere ai lavori di ampliamento e di re- 
stauro, le quali, da questo loro ufficio, presero il nome di Ca- 
martinghe della muraglia. I lavori del nuovo monastero pro- 
seguirono fino a circa la metà del secolo XVIII. Nel 9 di Aprile 
1563, che in quell'anno fu la Domenica in Albis, ebbe luogo 
la consacrazione della Chiesa fatta da Mons. Benedetto Nerli 
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Vescovo: di»Volterra che la dedico .a S. Niccolò di Bari in me- 
moria del primo convento abitato dalle Gerosolimitane. 

Nel 1573 essendo stata demolita anche la chiesa di Ca- 
maldoli, per proseguire i lavori delle fortificazioni, si ebbero 
le Gerosolimitane libbre 250 di aguti (c/Xiodi) grandi, libbre 200 
di staffe, libbre 92 di fasciature di ferro e libbre 02 di aguti 
piccoli. E ben potevano mandar loro gli aguti, aggiunge con 
amara ironia la Ridolfi, avendo speso le nostre monache in 
detto convento e chiesa scudi 3000! 

Nel 1574 fu dipinta la facciata dietro l’altare del coro per 
mano del Naldini, almeno così dicono i professori di pittura, 
aggiunge la Ridolfi; e vi fu collocata l'immagine del Cro- 
cifisso, che le monache portarono dal convento di Camaldoli, 
dinanzi al quale soleva stare, molte ore, in orazione la Lucre: 
zia de'Pazzi e che in seguito venne però chiamato il crocifis» 
di S. Maria Maddalena, crocifisso che andò disperso alla sop- 
pressione del convento. 

Nel 1587 fu dipinta la facciata dell'altar maggiore e la 
nicchia della Comunione per mano di Simone... 

Chi era questo pittore di cui la Ridolfi' non ci ha lasciato 
il casato ® Non è improbabile che fosse quel Simone Pignoni 
discepolo del Passignano che il Baldinucci pone nel numero 
di quelli artisti che incominciarono la loro carriera nel 1580. 

Pare che alle nostre Cavalieresse non dispiacessero i bocconi 
delicati, perchè si fa menzione che nel mese di Maggio 1618 
suor Leonora Buondelmonti, diede principio alla fabbrica del 
‘ pollajo e a due corti colla spesa di scudi 300. 

Nel 1609 fu fatta la bella fucciata del’ monastero con molta 
spesa e nel 1743 fu costruito di nuovo l'altar maggiore. 

Oltre questi lavori, fu costruito il noviziato, aperta una 
comunicazione sotterranea fra il monastero e la Chiesa e fon- 
data una spezieria, alla cui spesa concorse anche il p. Mattias 
de Medici g. Priore di Pisa, uno dei più generosi benefattori di 
questo luogo. 
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Grande onore per il monastero. di S. Giovannino de' Cava- 
lieri fu quello di avere ospitata suor M. Maddalena de’ Pazzi, 
figlia di M. Cammillo e di Madonna Maria Buondelmonti, la 
quale fu posta in educazione, o come dicevasi allora in ser- 
banza, nel 25 febbraio 1574 (stile fiorentino). E noto come la 
S. patrona della nostra Colombaria portasse tre nomi cioè: di 
Caterina al battesimo, di Lucrezia alla cresima, e di Maria 
Maddalena alla professione monastica. 

« Entrò questa Santa fanciullina », scrive la Ridolfi, in età 
di anni otto e sotto la. direzione di suor Lessandra Buondel- 
monti » (che il Richa, non so il perchè, chiama Leonora), zia 
della madre della santa e, conseguentemente, sbizia della nostra 
Santa. È cosa però probabile che la custodisse anco suor Sel- 
vaggia Morelli, quale era sua cugina, gran serva di Dio, perchè 
suor Lessandra, era una delle camarlinghe della muraglia, conse- 
guentemente, dovette anche aver molto da fare per il convento. 
« Che cosa facesse questa santa fanciullina ne’ quattro anni che 
stiede nel nostro convento » (cioè dal febbraio 1574 al 21 marzo 
1578, stile fiorentino) « altro non si sa se non che ella ebbe il- 
suo primo estasi nella sua piccola camerina. Essendo an- 
data suor Lessandra a chiamarla, a ciò cominciasse a vestirsi 
per condurla alla S. Messa, chè a que’ tempi la messa conven 
tuale del cappellone si diceva subito finito il mattutino, essendo 
tornata per vestirla, trovò la fanciullina inginocchiata sul letto 
in atto di mettersi la camiciuola, cogli occhi alzati al cielo, 
immobile ed estatica. A prima vista, non avvertendo la zia, e 
credendo che fosse stato tarda ad alzarsi le diede, leggermente, 
sulle spalla, sgridandola che ancor ‘non avesse incominciato a 
vestirsi. Risentissi, allora, la buona fanciullina alla voce della 
zia e, senza dir parola, seguitò a vestirsi. Si avvide allora la 
buona .zia di quel che era » ecc. 

Nel 1512 tornò, una seconda volta, la Lucrezia Pazzi nel 
‘convento di S. Giovannino, quando cioè il padre di lei andò 
Commissario. della Repubblica a Cortona. « Si dice, (continua 
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così la Ridolfi) nella vita della Santa, che essa vi stiede allora 
15 mesi, ma secondo quello che io trovo nelle partite de'nostri 
libri antichi, pare che vi stesse più tempo, cioè 18 mesi». 

Dieci lettere scritte da S. Maria Maddalena, quando era 
religiosa nel convento degli Angeli, alla zia, alla cugina e ad 
altre suore del convento di S. Giovannino, furono ivi, diligen- 
temente, conservate, insieme ad altre reliquia di lei, fino alla 
soppressione del medesimo in cui vennero disperse. La Ri 
dolfi, però, le ha trascritte tutte, e quella che, io, in osse- 
quio, alla nostra patrona mi accingo a leggere non è stata, 
almeno per quanto è a mia notizia, ancora pubblicata. 

La lettera è indirizzata alla molto Rev. în Christo sorella 
suor M. Angela Guidi nel venerabile monaster» di S. Giovan- 
nino in Firenze. 


« Molto Rev. in Christo sorella salute. 


« Certo vi maraviglierete abbi mandato tanto in lungo in 
dar risposta a una vostra a me gratissima; non è proceduto 
già che non mi sia a cuore quel tanto che per essa mi dite 
per l'affetto grande che nel Signore porto a voi insieme con 
tutta la congregazione vostra; mi dite siete assai stimolata 
dal Signore con continue aspirazioni a servirlo perfettamente; 
ma state dubbia e irrisoluta del modo di corrispondere a tale 
ispirazione; vi dico che penso vi sarà molto utile il seguitar 
quello che più di continuo sentite nell'interno vostro, quando 
però vi troviate quieta e senza afflizione ; perchè quando l’anima 
si trova afflitta non può discernere bene il tiro (?) di Dio e la 
sua santa volontà; dipoi mettete grande studio in osservare 
quanto potete le vostre regole e costituzioni, disprezzando € 
allontanandosi quant'è possibile da queste cose transitorie, 
mettendo tutta la vostra fiducia nel Signore dal quale non 
sarete abbandonata ; promettendo aiutare quello spera in lui; 
e questo potete pensare che Iesù ricerchi di voi, perchè ri- 
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«cerca da ognuno secondo la vocazione alla quale è stato chia- 
mato, et îo qual sono non mancherò pregare Sua Divina Maestà 
.adempisca i vostri desideri; e voi ancora sarete contenta a 
tenermi raccomandata nelle vostre orazioni ; vi piacerà salu- 
tare per parte mia la madre Suor Carità e la cara cugina 
insieme con la Rev. Madre Priora e tutte le altre vostre madri 
«e sorelle: e pregate a tener me ed il nostro collegio nelle loro 
ferventi orazioni ; e tanto fa la Rev. Madre Priora, in parti- 
colare saluta la sua nipote Suor Angela Caterina, ancor lei 
saluta la sua sorella, et il simile fa la Valenzia alle sue so- 
‘relle ; lei sta bene ‘e gli pare mille anni pigliar l'abito della 
Santa Religione, e non mi occorrendo altro per questa farò 
fine, et a voi di cuore mi raccomando ; il Signore sia con voi 
‘e con voi e conservi in sua santa grazia. i 
« Dal nostro monastero di S. Maria degli Angeli 
« A dì 10 Luglio 1599 
« Vostra in Christo sorella 
« Suor M. Maddalena de Pazzi ». 


Passiamo, adesso, ad un cenno necrologico che potrebbe 
dar pascolo alla fantasia di un romanziere. Sono poche linee 
‘che nella loro eloquente semplicità nascondono, forse, uno di 
que’ drammi dolorosi, pur troppo non rari a que’tempi in cui 
J’abuso della patria potestà violava i diritti della natura: 

« Nel di 1.° Novembre 1575 passò all'altra vita la Maria 
Del Magrezza. Era questa una fanciulla nobile fiorentina, la 
‘quale fu messa nel nostro monastero da Francesco Del Ma- 
grezza, suo padre. Vi stiede sempre secolare fino alla morte. 
Sempre pagarono i suoi parenti il serbo come le altre fanciulle 
.@d alla morte lasciò al convento una casa da S. Frediano e 
tutti i suoi spogli ». e 

Un altro ricordo che ha del misterioso è il seguente : 

« La Sig. Contessa d’Argo nel 1579 messe nel nostro mo- 
‘nastero, per due mesi, una sua dama per nome Ginevra ». 
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Che cosa avrà fatto quella povera Ginevra. per meritarsi 
una simile penitenza ? Era dessa giovine e bella? La nostra 
Ridolfi non credette opportuno di manifestarlo. Io però sono 
d'opinione che, sotto illaconismo della scrittrice, si nasconda. 
qualche intrighetto galante. 

Debbo alla gentilezza del mio egregio amico e collega nostro 
sig. Carlo Carnesecchi la notizia di un fatto di cui non trovasi 
cenno nei ricordi. Trattasi della minuta di una lettera del 
granduca Francesco all’ Ambasciatore Medici in Roma (quello 
che fu più tardi Arcivescovo di Firenze) nella quale sì parla 
di gravi disordini accaduti nel Monastero di S. Giovannino di 
via. S. Gallo « per colpa delle gare et. inimicitie » dei cavalieri 
Gerosolimitani preposti all’ amministrazione del medesimo e si 
accenna ai rimedi coi quali il Granduca intendeva di porvi. 
rimedio. Ecco la lettera: 


‘ « All'Ambasciatore Medici in Roma 22 Luglio 1577. 


« El monastero delle monache di S. Giovannino di questa 
città come sapete è ripieno di molte nobili et venerande reli- 
giose et ha vissuto sempre con honoratissimo nome con molta 
pace et unione et con molto zelo et fervore del servitio d' Iddio 
sotto la cura dei Cavalieri di S. Giovanni de quali esse portano 
l'habito. Ma da qualche tempo in qua per colpa delle gare et 
inimicitie dei medesimi cavalieri si trovano fuori di ogni charità 
divise in parti con molta confusione et disordine et con pericolo 
di pegzio. Però noi per ovviare a tutto et per stabilire et as- 
sicurare per sempre un buono et pacifico governo così spiri- 
tuale come temporale abbiamo per via di Mons. Nunzio fatto 
proporre a S. Santità esser necessario che quattro operai reg- 
ghino quel luogo tra i quali uno sia continuamente dei cava- 
lieri predetti da eleggersi tutti e quattro da noi che admini- 
strino et curino le decorrenze temporali che quanto al dare 
habito velare ct altre solennità pubbliche nella chiesa di dette 
suore in segno della superiorità che i cavalieri vi ritenghiao, 
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il cavaliere eletto da. noi operaio vi risegga. solo in. sedia con 
la dignità. et cerimonia antica, ma nel.resto non possa far cosa 
alcuna nè entrar dentro nel monastero senza l'intervento degli 
altri tre operai et che pei maggior sicurezza di quel reggi- 
mento. si dia a. quelle monache un prete per confessore da 
deputarsi per noi et nostri successori levandone i frati del 
Carmine. Et perchè nostro Signore ha approvato questa nostra 
proposizione, vogliamo che ne siate con S. Santità o con chi 
ella ordinerà perchè quanto prima ne passi et fermi la spe- 
ditione, che il motu proprio di lei con silentio et sicurezza 
tale ancor qua quanto e più presto si possa senza saputa dei 
cavalieri, sicchè usateci diligentia essendoci il negotio grande- 
| mente a cuore per riportar la salute et l’honore a così degno 
luogo ‘con quelle limitationi che piacciano a S. Santità e quando 
il cavaliere non intervenga nelle solennità et cerimonie pub- 
bliche non sia il cavaliere eletto da noi per operaia ma altro 
nominato dal G. Maestro o Priore di Pisa a quell’ effetto non 
se ne facci caso et nostro Signore Dio vi conservi » (1). 

Mancando nelle filze della Legazione di Roma la respon- 
siva alla lettera del Granduca, resta dubbio se tali disposizioni 
portassero l' effetto da lui desiderato. Il non trovare nel Libro 
dei Ricordi, come ho già detto di sopra, nessuno indizio, sia della 
nomina dei quattro operai e della loro presenza alle pubbliche 
funzioni, sia della remozione dei frati del Carmine, porterebbe 
a supporre che il Gran Maestro di Malta avuto forse sentore. 
delle mene del Principe riuscisse a sventarle; e che quest'ul- 
timo non fosse poi troppo tenero per le suore Gerosolimitane, 
lo mostrò alcuni anni dopo, cioè nel 1584, allorchè alla sup- 
plica delle stesse perchè non venissero loro tolte, senza com- 
penso, alcune stanze terrene, tuttora rimaste in piedi della 
Badia di Camaldoli sulle quali vantavano diritto di proprietà, 
acerbamente rescrisse: che pensassero ad allro avendo avuto, 
in compenso, più che non le si conveniva. 


(1) Archivio. di Stato. Filza: Medicea. (Legazione di Roma). 


658 IL MONASTERO — 


Nel 1581 suor Angela Rinaldi aprì fra le sue consorelle 
una colletta per l'acquisto di un organo che, suppongo, sarà 
stato quello della Chiesa. La somma raccolta fu di scudi 200, 
lire una e soldi sette. Per fabbricarlo occorse lo spazio di un 
anno. Il maestro organista impiegò 32 giorni per accordarlo. 
Durante questo spazio di tempo spesero le monache giuli tre 
al giorno. Regalarono poi all’ organista, all’ indoratore ed ai 
legnaiolo, sette collarini per ciascuno, una borsa, « credo con 
denaro, » nota ingenuamente la Ridolfi; due berrettini ed altre 
cosarelle e quindi prosegue : « chi fosse l’autore dell'organo non 
si trova ricordato. I professori dicono che fosse fatto da M. 
Onofrio Zeffirini nobile di Cortona ». 

Nel Maggio 1588 fecero la Professione e Sacramento sei 
novizie ed una servigiale per mano dell'Ill.mo e rev. sig. cav. 
Giulio Beccaria, luogotenente del sig. Priore di Pisa fra Usnardo 
da S. Martino. 

Ecco il nome delle spose monache: 

Suor Teodora Spini (Antonina) di M. Teodoro. 

Suor Gismonda e suor Clarice (Nera e Porzia) di M. Esaù 
Martellini. 

Suor Margherita (Cassandra) di M. Francesco Bardi. 

Suor Eletta (Maria Angela) di M. Pietro Nasi. 

Suor Porzia (Caterina) di M. Francesco Del Lavacchia. 

Una nota curiosa sopra quest’ultima. Quando nel carne- 
vale le altre monache recitavano le commedie, essa occupava 
tutto quel tempo a darsi la disciplina! 

La servigiale chiamavasi suor Paola di Paolo del Mugello. 

« Era la chiesa, secondo l’usanza di que'tempi, tutta parata 
con bel disegno di Paolo di Lorenzo Belli e di Lodovico Nanni, 
Al di sopra degli archi erano appesi dei panni rossi e nel mezzo 
di essi vedevansi delle pitture di alcune scene della Genesi, 
cioè La creazione dell'uomo e della donna. La cacciata di Adamo 
ed Eva dal Paradiso terrestre. Adamo che lavora la terra, 
ed Eva che fila. Il sacrifizio di Abele e di Catino. La morte 
di Abele, ciascuna col respettivo motto incorniciato di bam- 
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'bagia e di orpello. Sotto alle grate del coro spiccavano, in mezzo 
a fregi di vario colore, due croci da cavaiiere di Malta e croci 
simili stavano sopra l' organo in mezzo alle quali scorgevasi 
l’immagine della Fede. Sotto alle grate del coro pendevano 
drappelloni con fiori e verzure, e, dai lati, gli stemmi delle no- 
vizie spose incorniciati di bambagia e di orpello. Le colonne 
erano parate con drappelloni e fregi con alcune portiere che 
facevano ripresa agli archi ad ogni ritorno sotto alle volte, le 
quali erano parate di panno d’ arazzo. Sopra il baldacchino 
dell’altar maggiore eravi una piramide, la quale arrivava fino 
al tetto della chiesa, nella quale piramide stava un’ immagine. 
della Santa col motto, avente il solito contorno, Veni sponsa 
Christi. Ai fianchi dell’ altar maggiore sorgevano due cipressi 
con fiori e mele rose ad altri festoni che giungevano fino alla 
ruota del convento. Vi erano poi due padiglioni, l'uno rimpetto 
all'altro. In uno di questi stavano le spose, nell'altro il Luo- 
gotenente ed il confessore. 

« Presso l’altare dell'Assunta (1) eravi Îl palco dei musici e 
suonatori, cioè duecornette e cinque flauti. Presso le novizie spose 
stavano 10 sacerdoti parati e 7 chierici, ciascuno dei quali, te- 
neva nelle mani un bacile contenente il mantello colla croce 
bianca, il velo nero e la corona. Sei altri servivano la messa. 
Facevano la guardia d' onore sei lanzi, due alla porta esterna 
della chiesa, due a quella interna e due ai lati dell’altar mag- 
giore. Dopo l’epistola si chiamarono le novizie ed avendo, cia- 
scuna di esse, fatta la professione, venne loro consegnato il 
mantello colla croce ed alla servigiale quello colla mezza croce. 
Terminate le cerimonie, si ebbero, le novizie, un cero spento e 
con questo andarono, in coppia, all'altar maggziore dove fu 
loro cambiato con uno acceso. Allora i sacerdoti che can- 
tavano la messa, si prostrarono sugli scalini dell'altare, e le no- 
vizie sotto il padiglione. Terminate le litanie ed il miserere, ill 
Luogotenente cd il Confessore posero in capo alle novizie il 


(1) Dipinta dall'Orgagna. 
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velò e la corona. ed in braccio il mantello. Tornarono allora, 
esse, di nuovo, innanzi all’altar maggiore e, fatta la reverenza, si. 
presentarono al P. Confessore, il-quale, glielo metteva addosso », 
cioè poneva loro sulle spalle il mantello « mentre esse cantava- 
no: Ecce quam bonum. Terminata la funzione, le spose, accompa- 
gnate dal clero e dai cavalieri, si avviarono, processionalmente, 
verso la porta. Il loggione era tutto parato di arazzi e velluti. 
Sopra la porta di chiesa stava lo stemma del Luogotenente 
fra Giulio Beccaria. Anche le mura esterne erano parate di 
arazzi e sulla porta del monastero eravi l'arma del Granduca 
e quella del G. Maestro Cardinale Agostino Laubenox Verdala 
e la croce di Malta. Giunta che fu la processione alla porta 
del convento, la quale era riccamente addobbata di cuoi dorati 
e dove stavano ad attenderla i sacerdoti, i cavalieri dell'Ordine 
e molti personaggi dell’ alta nobiltà, le monache professe in- 
tuonarono il Te Deum. Alla fine di questo, ebbe luogo un fer- 
vorino del Luogotenente col quale raccomandò all’Abbadessa 
Commendatrice le spose monache, dopo di che tutte le religiose 
intuonarono il Salmo: Laudale Dominum omnes gentes. » 

Nel 1603 venne collocato nella chiesa, all'altare della cap- 
pella degli Spadacci, il quadro della Natività di S. Glov. Battista, 
il quale, fino ad oggi, è stato attribuito a Santi di Tito. 1 Ri- 
cordi invece dicono che fu opera di Tiberio di Tito, cioè di 
Tiberio di Santi di Tito o Tiberio Tili, come lo chiama il Bal- 
dinucci. Forse fu uno di quelli che fl celebre artista lasciò 
imperfetti nella sua vecchiezza e che furono condotti a ter- 
mine dal figliuolo. E l'essere, appunto, stato esposto al pub - 
blico l’anno stesso della morte di Santi, che fu il 21 Luglio di 
detto anno, mi conferma in tale opinione. 

Un' altra ospite illustre ebbe il convento di S. Giovannino 
de' Cavalieri, e questa fu Donna Maria Maddalena de’ Medici, 
la quale nei Ricordi, per ragioni facili ad intendersi, viene 
sempre indicata come figlia legittima di un Principe Mediceo. 
Il fatto è ch'essa era figlia naturale di D. Antonio de' Medici 
G. Priore di Pisa, e di Caterina Nuti, una delle sue numarose- 
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«amanti, nata in Firenze il.1.° Novembre 1609, come si legge nel 
‘Diario del Settimanni. 

La Madre Priora suor Maria Soldani, (fino dal 1.° Luglio 
1596 la Superiora delle Gerosolimitane non portava più il titolo 
altisonante di Madonna Abbadessa Commendatrice, ma quello, 
più mo.lesto, di Priora) appena che ne ebbe l'avviso, fece prepa- 
‘rare ed addobbare le stanze destinate alla Principessina, allora 
in età di anni cinque. Si appese nella camera da letto l’ arma 
medieea, si collocarono quadri, altarini, armadi per riporre 
gli. abiti ed anche i suoi balocchi. 

Nel dì quattro di ottobre del 1615, giorno di Domenica, il 
P. D. Antonio, accompagnato. dalla sua Corte, condusse al con- 
vento la figlia e nell'atto di farne la consegna alla Superiora 
le disse: « che ne tenesse diligente custodia e che /’ istruisse 
nelle virtù », in. quelle virtù, appunto, che quel buontempone 
di suo padre non avrebbe potuto insegnarle, perchè non aveva 
‘mai saputo dove stessero di casa. Promise che avrebbe man- 
dato due fanciulle pel servizio della figlia, e che, intanto, le si 
assegnassero due monache o più secondo il bisogno, che egli, 
poi, avrebbe ricompensato le loro fatiche. 

La M. Priora memore dell’antico adagio, melius est abun- 
vare quam deficere, pose. al servizio della Principessina tre 
monache corali ed una servigiale: cioè suor Diamante Maz- 
zinghi per insegnarle le famose virtù ed i lavori d'ago; suor 
Regina Autinori per .assettarle i capelli e suor Margherita Bardi 
per darle lezione di leggere e scrivere, e finalmente la conversa 
suor Clemenza per cuocere le vivande, fare il bucato, spaz- 
zare, rassettare e dormire nella stessa camera. Sul principio, 
il P. Antonio inviò dal palazzo il piatto fino, il pane e le 
frutta ; poi assegnò, pel vitto della bambina, scudi dieci al mese 
e di più soleva, di tanto in tanto, inviarle, per mezzo del :suo 
nano Narciso, una buona manata di scudi per i suoi minuti 
. piaceri (suppongo che avrà fatto comprare delle chicche e delle 
bambole) oltre al denaro, la regalava, spesso, di confetture, frutte, 
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formaggio, marzapane, castelli di pasta dolce, ed a tuttii fat- 
torini soleva dare la mancia, compreso quella del sarto quando 
riportava gli abiti. Se nelle vene di D. Antonio faceva dunque 
difetto il sangue Mediceo, non facevagli certo difetto dei Me - 
dicei la boria ed il fasto. ; 

Un’ altra più solenne e sfarzosa vestizione o come dicevasi, 
allora, Sacramento, ebbe luogo il 29 Agosto 1616 giorno della 
festa della decollazione di S. Giov. Battista. 

In questa occasione D. Antonio ordinò che venisse dato al 
convento tutto quello che poteva abbisognare per l'addobbo ; e 
così fu inviato dalla Fortezza (1) il legname necessario per il 
palco dei musici, e dal casino (2) del Principe, i paramenti di 
dommascoe d’oro, ed i velluti guarniti, molti quadri di bellissime 
pitture coi quali venne ornata la Chiesa. Fu inoltre parata tutta 
la via d'ambedue i lati con bel disegno di festoni; e tale ad- 
dobbo si estendeva dallo spedale degli incurabili, fino al canto 
di via delle Ruote. Era poi tutta la strada riparata da tende 
ed ornata di un bellissimo frontespizio. 

I lavori furono fatti per mezzo di 11 maestranze coll’ as- 
sistenza di M. Ramazzotti procuratore del convento, e tanto 
esso, quanto gli operai (non manca qui di notare la nostra so- 
lerte raccoglitrice) ebbero per tutta la durata dei lavori il 
desinare, la merenda e la cena a carico del monastero. 

Otto furono le novizie che professarono in detto giorno cioè : 

Suor Maria Salome (Maria) del conte Guido Gangalandi. 

Suor Ortensia (Cassandra) del sig. Orazio Ricasoli. 


e 


(1) Quella eretta per ordine di Clemente VII e che in principio, fu chia- 
mata del Prato, o anche il Castello, e più tardi e fino al tempo nostro da 
Basso. 

(2) Costruito col disegno del Buontalenti circa il 1570 per ordine del 
G. D. Francesco I, il quale vi stabili le famose officine sperimentali di 
inanifatture. Fu detto anche il Casino di S Marco. Vi risiedono, oggi, oltre- 


alcune pubbliche Amministrazioni, le Corti d'Appello e d'Assise. 
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Suor M. Caterina (Lucrezia) del sig. Alessandro Strozzi. 
Suor M. Maddalena (Caterina) del sig. Banco Frescobaldi. 
Suor M. Eletta (Margherila) del sig. Francesco Alessandrini. 
Suor M. Benedetta (Fu/via) del sig. Alessandro Rossi Pieri. 
Suor Margherita Eletta (Leonora) del fu sig. Giannozzo 
Ridoifi. > 

Suor Maria Felice (Lucrezia) del sig. Giov. Maria Mini. 

La mattina del 29 le novizie, precedute dalla croce e dal 
clero, uscirono dalla clausura ed entrarono in chiesa in cui 
stava molta nobiltà. Facevano ala, alle spose, sedici cavalieri 
dell'Ordine e otto paggi che portavano in mano due bacili 
d’argento, in uno dei quali eravi il manto di punta colla croce, 
nell’ altro la corona, il velo nero ed il cordiglio in cui erano 
intrecciati tutti gli istrumenti della Passione. Qui parmi op- 
portuno di aprire una parentesi. Questo manto di punta, che 
era molto più ricco ed elegante dell’antico mantello, venne 
concesso alle Gerosolimitane, come rilevasi da un altro luogo 
dei Ricordi, nello stesso anno 1616 e colla stessa concessione 
permettevasi, inoltre, alle servigiali di portare }a croce intiera 
però chiusa in un cerchio per distinguerle dalle Madri. Ed 
ora, ecco come il P. Bonanni della Compagnia di Gesù, nel suo 
catalogo degli Ordini equestri e militari, stampato in Roma 
nel 1734, descrive l'abito monastico delle Gerosolimitane. 

« Vestono abito nero, cioè tonaca e scapolare. Nelle fun- 
zioni del coro aggiungono un manto, parimente nero, fregiato 
nella parte sinistra con la croce bianca terminata da otto punte 
significanti le otto beatitudini. Detto mantello, benchè sia assai 
lungo, non può cadere in terra, ma ripiegato viene sostenuto 
dalle braccia; al medesimo aggiungono un cordone triplicato 
con fiocchi di seta nera e bianca, e a tal cordone un altro si 
connette quale sostiene i misteri della passione di N. S. scol- 
piti in legno coperto di seta nera e bianca. Ambedue sogliono 
sostenere col braccio sinistro ». 

La messa fu celebrata da Fra Cosimo Nucci cav. di Malta 
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e Governatore del monastero. In luogo elevato ed ornato, 
avendo alla sua destra i Cavalieri dell'Ordine, stava il sig. Fran- 
cesco Buondelmonti luogotenente del serenissimo D. Antonio 
de’ Medici. Nel tempo della messa « le spose cantarono i ver- 
setti con tanta devozione, gravità e modestia, da fare intene- 
rires molti di quella fiorita nobiltà fiorentina, che insieme a 
molti Cavalieri forestieri riempiva la ‘spaziosa chiesa ». 

Era la vocazione o la coartazione quella che spingeva 
tanti illustri donzelle, talvolta appena giunte alla pubertà 
(poche essendo quelle che si monacavano dopo il diciottesi- 
mo anno) a rinchiudersi fra le ombre solitarie di un chio- 
stro? Ohimè! la barbara costumanza delle famiglie nobili 
. di quei tempi è troppa conosciuta, perchè, oggi, si possa 
credere che la sola ispirazione divina fosse la causa di tali 
sacrifizii E neppure la graziosa storiella che io, interrom- 
pendo l' ordine cronologico, narrerò, presso a poco, colle 
‘ parole stesse della Ridolfi, può considerarsi come una valida 
prova in contrario. Nel quattro Luglio 1651 entrò in educa- 
zione l'Ill.ma sig. Emilia, figliuola del sig. Lorenzo Frescobaldi. 
Questa fanciullina, essendo in età di anni dieci, aveva deside- 
rato di entrare nel nostro monastero, dove già era vestita col 
sacro abito una sua sorella per nome Angelica. Più volte aveva 
pregata la sig. Francesca Morelli ne'Frescobaldi sua sig. matri- 
gna, perchè la volesse mettere nel nostro convento dalla sua 
sorella. Ma vedendo di non potere ottenere l'intento, prese una 
risoluzione non lodevole, ma la sua poca età non le diede più 
considerazione. Un giorno, che fu il 4 Luglio, dbpo desinare, 
nel tempo del riposo, ella, cavatasi la sua veste si rivestì di 
una gonnellaccia che trovò attraverso ad una fune. Si cavò 
le scarpe e ne prese un paio dismesse, quali neppure se le 
messe in piede, ma le tenne sotto il braccio e, senza dir pa- 
rola uscì di casa e, sempre correndo, si avviò al nostro mo- 
nastero. Arrivata al Canto alla paglia (ora via de’Cerretani), 
dove erano delle bestie cariche e due uomini che contende- 
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vano insieme, ella, credendo nella sua semplicità che quelli uo- 
mini l'avessero a rispettare per quella che era, gli disse : Tirate 
in là quelle bestie che io voglio passare. Quei che erano în 
rissa fra loro, con impazienza si voltarono minacciandola di 
darle con un bastone se non si levava di lì. La povera bam- 
bina, meglio che potè, scappò di corsa verso il nostro monastero. 
Entrata nell'antiporto, trovò che la porta era aperta per alcuni 
affari del monastero, ed eravi anche la rev.da M. Priora suor ‘ 
Lucrezia Ridolfi. Senza dir parola, la bambina saltò al collo 
della M. Superiora, la quale, credendola una ragazza della plebe 
(pare che la carità e la pazienza non fossero le virtù princi- 
pali della Priora), le disse sgridandola: Ragazza ardita! vedi 
se devi far questo! - ed alle parole aggiungendo uno scappel- 
lotto la cacciò fuori, senza tante cerimonie, dalla clausura. La 
povera signorina vedendosi così male accolta, andò via pian- 
gendo dirottamente; ma una fanciulla che stava dirimpetto 
al monastero e che dalla finestra aveva veduto volare gli scap- 
pellotti, conoscendo chi fosse la bambina, si affrettò a scendere 
in strada e ad avvisare la Rev. madre del bel granchio che 
aveva pescato. Come quella bambina così sciatterella sarebbe 
la Frescobaldina ? replicò la Priora, spalancando un paio d'oc- 
chi tanto fatti. - Provi un po‘a chiamarla, rispose l’altra, e vedrà 
‘se non si volta. - E così avvenne. Però se la bambina fu pronta 
a voltarsi, non fu tanto pronta a slanciarsi una seconda volta 
nelle braccia amorose della reverendissima Madre, e prima di 
ritentare la prova, volle essere assicurata che alle mani dì lei 
sarebbe stato impresso un moto convergente e non ascendente, 
@ mi pare che non avesse torto. Del resto, non vi era da du- 
bitarne. Diavol mai! non trattavasi più di una monelluccia 
della plebaglia che si poteva prendere, impunemente, a scap- 
pellotti ed anche, magarila sculaccioni ! ma di una Frescobaldi, 
vale a dire di una signorina di nobile casata, monella quanto 
una plebea se si vuole, ma fornita di un buon gruzzolo di dote 


el reliquia. 
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Intanto, nel palazzo Frescobaldi, era un andare e venire 
di servitori, di lacchè, di cameriere in cerca della fuggitiva,. 
quando ad una di queste ultime, che forse conosceva il debole. 
della padroncina, venne in mente la buona idea di recarsi al 
convento. Conosciuto il fatto zii e tutori saltellanti e sbuffanti 
per la bile che una loro pari si fosse lasciata vedere per le 
vie della città colla sottana sdrucita della serva e colle scarpe 
sotto il braccio, si affrettarono a recarsi al monastero; mera- 
vigliati che per tanto scandalo il Sole non si fosse oscurato e le 
grondaie dei palazzi aristocratici non avessero rovesciato ad- 
dosso alla plebaglia lacrime di dolore e di versogna! Le filip- 
piche dei nobili congiunti non furono, come si può immaginare,. 
tanto brevi. Conclusero con mefistofelica ironia che non avreb- 
bero mandato alla degenere donzella nè biancheria, nè vestiti 
e però tale e quale era uscita dal tetto paterno, sarebbe rimasta 
fino alla consumazione dei secoli. Ma a calmare I° uragano 
delle ire nobilesche intervenne, in buon punto, il quas ego 
della M. Priora, che prese a spada tratta la difesa della peco- 
rella ritrovata, facendo intendere che non bisognava opporsi alla 
volontà di Dio così visibilmente dimostrata e... e la commedia 
ebbe il suo logico scioglimento, cioè che la signorina rimase 
in convento dove, due anni e mezzo dopo il suo ingresso, prese 
il velo col nome di suor Prudente e dove, due anni appresso, 
cioè nel suo anno 14.° pronunziò i voti solenni ! 

Ma ogni medaglia ha il suo rovescio, ed il rovescio, pel 
monastero di S. Giovannino, avvenne quindici anni dopo, cioè 
nel 1666, in cui una giovinetta per nome Eleonora figlia del 
conte di Strassoldo (1) essendo stata accettata per monaca usci 
fuori, come era l'usanza. Ma durante il tempo che passò 
all'aperto, si prese, secondo il giudizio della nostra guida, 
troppo svago, il che fu cagione che avvicinandosi il dì del ve- 


(1) Forse del conte Niccolò, Generale di Venezia contro il Turco nel 1684, 
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stimento, mentre le monache le stavano attorno provandole 
l'abito religioso, la brava Contessina, facendo una smorfietta, 
dichiarò loro che quella veste era froppo ruvida per lei e 
quindi, senza tante cerimonie, tornò al suo paese di Vienna, 
e colà si unì in matrimonio con un Cavaliere suo pari. 

Torniamo alla Medici. ; 

Nel 4 Giugno 1619, in giorno di martedì, D. Antonio at- 
torniato da numeroso corteggio di Cavalieri e di Dame fra le 
quali la Porzia Martelli, la Maria Medici e la Ginevra del Gio- 
condo, tutte e tre vedove, e seguito da un codazzo di staffieri, 
tolse dal convento di S. Giovannino, la figliuola ritirando tutti 
i paramenti, vesti, gioie ed argenterie che le appartenevano. 
Ma due anni dopo accaduta la morte del Principe, cioè nel 
1621 13 dicembre, D. Maria Maldalena fu ricondotta con molto 
sfarzo al convento di S. Giovannino per ordine delle Serenis- 
sime Regsenti, scrive la Ridolfi, ed io non stento a crederla. 
La prima delle quali spinse la sua generosità fino a pagare 
al convento scudi diecì per provvedere alle spese del vitto 
della donzella e delle sue fantesche per i primi mesi. Circa un 
anno e mezzo dopo, cioè nel 3 Luglio 1623 la figlia di D. Anto- 
nio pronunciava i voti solenni col nome di suor Maria Mad- 
dalena Cristina. In tale occasione il monastero, oltre la so- 
lita elemosina di scudi 200, ricevette altrettanta somma dal 
Monte di Pietà dal Magistrato dei pupilli per rescritto di S. 
A. Serenissima, e da Don Paolo Medici fratello della Professa, 
braccia 40 di tovaglia di rensa, ventiquattro tovagliolini, venti- 
cinque braccia di panno da bandinella, libbre quarantacinque di 
cera, 14 staia di farina. sei barili di vino, una bella pietanza, 
centocinquanta pani tondi, venti fiaschi di vino rosso e ven- 
tidue di quello bianco ed un pinocchiato e confetti a tutte le 
monache. 

La Ridolfi fa molti elogi di suor Maria Maddalena ap- 
pellandola buona serva di Dio, umile, caritatevole, affettuosa e 
cortese con tutte le sue consorelle che spesso visitava abi- 
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tando essa in un quartiere separato, non permettendo di essere 
.servita se non In quelle case che non le sarebbe stato possi. 
bile di fare. In refettorio stava alla vita comune e non voleva 
speciali riguardi. Era poi abilissima in ogni sorta di lavori 
femminili, e non stava mai oziosa e sebbene avesse pagato al 
monastero 300 scudi per essere, come dicevasi nel gergo mo- 
nastico, disobblicata da tutti gli uffici, volle assumere il titolo 
di sagrestana, essendo però i doveri di questa carica disimpe- 
gnati da suor Maria Frescobaldi una delle due religiose desti. 
nate a servirla e che abitavano nel suo stesso appartamento 
insieme a due suore converse. Avrebbe anche volentieri assunto 
l'ufficio d’ infermiera, ma la superiora non volle mai permet. 
terglielo. Una tal volta essendo ammalata una educanda, cioè la 
Virginia Frescobaldi e non essendo stata la Signora (tale era 
il titolo che veniva dato alla Medici) a visitarla, la fanciulla 
incominciò a piangere dal dispiacere. Risaputolo suor Maria 
Maddalena, sebbene l’ ora fosse tarda, si affrettò ad accondi- 
scendere ai desiderii della inferma. Come si vede da questo 
tratto di buon cuore, la Signora di Firenze era molto diffe 
rente da quella di Monza. Molti furono i doni che la Medici 
fece al convento di S. Giovannino avendo, una volta, speso più 
di 500 scudi in arredi sacri. Nel giorno poi della sua profes 
sione che fu il 20 Novembre 1625 regalò a tutte le monache 
uno scapolare colla croce, scudi 50 al convento, ed inoltre alla 
sagrestia un piviale di lama bianca ed una pianeta di lama 
paonazza, oltre i soliti 30 scudi d'oro per la pietanza, para- 
tura della chiesa e messa cantata. 

Morì la Medici nel 29 Gennajo 1655 (stile fiorentino) in 
età di anni 46. Durante la sua infermità, per volontà dei fra- 
telli, venne portata dalla Cattedrale al convento la testa di 
S. Zanobi. 

Il principe Gio. Carlo di Tescana Gran Priore di Pisa 
desideroso che il monastero di s. Gio, Batta de’ Freri Gerosa 
limitani di Firenze si mantenesse in quel lustro e splendore 
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in cui lo vollero gli antichi suoi fondatori, con decreto del 3. 
Gennajo 163C (stile fiorentino) ordinava alla Priora pro tem- 
pore ed alle monache di detto monastero, in virtù di santa 
obbedienza « di non accettare per monache fanciulle che non. 
fossero di nascita nobile o che, almeno, il loro padre non fosse 
del numero di coloro che, anticamente, in Fiorenza passarono 
per la maggiore o che i loro antenati da 250 anni avessero 
ottenuti i gradi principali di quella civiltà che in Firenze si 
costuma dare ai nobili ». 

Un altro vestimento solenne al quale prese parte la corte 
Granducale ebbe luogo il 14 Febbrajo 1688 (stile fiorentino). 
Ecco come trovasi descritto nei Ricordi - | 

. « Fu vestita l’Ill."* Signora Costanza figliola del- 
I° Ill."° Signor Luigi Scarlatti e della Ill."* Signora Maria Ve- 
terani. Fu questa nobil fanciulla favorita della serenissima 
Violante Beatrice già principessa di Toscana . .... La sera, 
avanti il vestimento, la Serenissima Principessa la messe nella. 
sua carrozza ed ella medesima con tutta la sua Corte la con- 
dusse al nostro monastero avendola adornata colle sue mede- 
sime gioie. La mattina del vestimento la suddetta Serenissima 
venne in chiesa colla serenissima principessa Anna Luisa 
de’ Medici sua cognata ancora fanciulla ; e già preparata era 
una bellissima residenza ove ambedue le Altezze loro si assi- 
sero, stando già piena la Chiesa di molta nobiltà come anco 
li Signori Cavalieri di Malta con il Sig. Luogotenente fra Lo- 
dovico Galilei quale stava in cornu epistolae. Dopo i sacerdoti, 
era preparato lo strato per la sposa, quale entrando in chiesa 
con la croce I sacerdoti ed altre nobili fanciulle spose, con bel- 
lissima musica cantata a due cori, si pose al suo luogo e fu 
cominciata la messa. Quando la sposa fu chiamata dal sacer- 
dote: Veni spansa Christi, la S. Principessa diede il biglietto 
sul quale stava scritto il nome che doveva esserle imposto. Essa 
fu vestita per mano del Luogotenente. Nel tempo della fun. 
zione venne con tutta la Corte il Granduca Cosimo III insieme 
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al Cardinale suo fratello Gran Priore di Pisa nostro Superiore. 
Quali Altezze loro si stettero in Chiesa per qualche spazio di 
tempo, cioè circa un quarto d'ora ». (Pochino davvero per 
un Canonico ed un Cardinale !) « Questa nobil fanciulla fu chia- 
mata alla Religione M. Vittoria Violante Beatrice. Finita la 
funzione ed entrata la fanciulla in convento vennero le Altezze 
loro alla porta del monastero ed entrarono in clausura seguite 
da un gran numero di Dame e di spose accettate, dove fu fatta 
loro una bella colazione e rinfresco, e le Serenissime Altezze 
tiedero quella mattina a desinare in monastero nella stanza 
grande del noviziato, venendo tutti i piatti dal palazzo (Pitti) ». 

In fondo ai Ricordi si trova l'elenco dei G. Priori di Pisa 
e loro Luogotenenti dal 1391 al 1746 che la Ridolfi crede pro- 
babile mancante di qualche nome e quello delle Religiose. 

Ed ora che abbiamo assistito ai fasti delle cavalieresse 
Gerosolimitane, non facciamo come que' tali amici cui accenna 
l’autore dei Tristi, il misero esiliato del Ponto Eussino, non le 
abbandoniamo cioè nell’ora nefasta dello sconforto e del dolore, 
ma visitiamole ancora una volta prima che varchino, per sem- 
pre, la soglia di quelle mura che ad esse erano costate tante 
cure e tanto denaro ! 

Il sole della Gran rivoluzione, come lo chiamo il Cernu- 
schi nella lettera indirizzata all’ onorevole Cavallotti, lettera 
che levò tanto scandalo nelle nostre effemeridi al tempo delle 
ultime elezioni politiche, erasi inabissato in un mare di delitti 
e di sangue, e quello più splendido, ma non meno sanguinoso, 
dell'Impero, giunto da qualche anno al suo apogèo, inchinava, ra- 
pidamente,al tramonto. LaToscana, come è fato di tutti i deboli, 
aveva dovuto soggiacere alle violenze ed alle rapine del vincitore 
che l'aveva aggiogata al suo carro trionfale. Nel di 23 Aprile 
1808 il cav. Girolamo de' Bardi, Commissario del Prefetto di 
Firenze, seguito dai suoi accoliti, si recava a prendere possesso 
e ad apporre i sigilli imperiali al convento di S. Giovannino 
dei Cavalieri, uno di quelli che, in omaggio ai principii di li- 
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‘bertà e di tolleranza che i prepotenti di ogni risma, di tutti 
i tempi e di tutti i iuoghi, hanno sempre avuto sulle labbra 
‘ mai nel cuore, erano stati, con un tratto di penna, cancel. 
lati dal numero degli enti morali (1). | 

‘Riceveva il Commissario la Priora suor Maria Albergotti 
assistita dal sig. Luigi Guarducci procuratore del monastero. 
Mancavano i rappresentanti dell'Ordine di Malta, il quale non 
era oramai più da dieci anni che un ricordo glorioso, dal mo- 
mento cioè che i soldati della Repubblica francese guidati del 
Buonaparte, col diritto del più forte, lo avevano spogliato della 
sua Capitale, dichiarandola proprietà della Francia. 

Avendo la superiora risposto alla domanda del Commis- 
sario: che era pronta ad uniformarsi e ad altendere gli or- 
dini, fu subito incominciato l'inventario del quale trascriveremo 
alcuni brani per dare una idea delle misere condizioni nelle 
quali, allora, trovavasi il monastero. 

Le religiose, da settanta, che erano al tempo di suor 
M. Maddalena de’ Pazzi e della Medici, erano discese al nu- 
mero di ventisei, più una novizia ed una educanda che lo 
scriba del Commissario designa soltanto col loro respettivo 
cognome di Baldi e di Ardimanni. Si era dunque molto lon- 
tani dal giorno in cui le signorine di nobile condizione fuggi- 
vano travestite di casa, anche a rischio di buscarsi gli scap- 
pellotti dalia Madre Priora e di esser prese a calci dai carret- 
tieri, per consacrarsi a Dio. Ma quel benedetto Sole della Gran 
rivoluzione aveva fatto germogliare nelle testoline delle fan- 
ciulle e d'allora ben altri ideali ! ideali più rosei che azzurri, 
più plastici che mistici, e che meglio armonizzavano con quelli 
di S. M. l'Imperatore e Re. 


- 


(1) Con decreto del 30 Maggio 1808 le Agostiniane di S. Giovannino 
-de'Cavalieri furono riunite al convento dello stesso Ordine di S. Monaca, 
soppresso, alla sua volta, nello stesso anno. 
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Le camere delle religiose erano tutte addobbate di un letto 
parato con due materasse. Tende alla finestra, sgabelli e stipi 
o burò di noce, armadi, altarini e quadri di santi appesi alle 
pareti. In qualche cella eravi anche il clavicembalo. Dal libro 
necrologico apparisce come le monache solevano portare in dito 
un anello d’oro coll’ immagine del crocifisso e talune anche 
le campanuzze d'oro alle orecchie. Tutte poi possedevano una, o 
più posate d’ argento. 

L’ inventario incomincia colla descrizione della Ga//eria in 
cui si trovarono: 

N." 80 quadri di più grandezze. 

» 4 ventole antiche con suoi viticci. 

» 2 lumiere piccole a sei lumi l' una. 

» 2 tavolini fioriti. 

» 8 sgabelletti con guanciali di pelle grigia lacera. 
» 1 tenda alla porta che mette nel giardino. 


Stanza da ricevere. 


Un burò impiallacciato con entrovi le seguenti robe: 
N.° 12 chicchere da cioccolata conuna zuccheriera fiorita. 
» ll chicchere da caffè e sua zuccheriera. 
In altra cassetta: 
N.° 15 bicchieri di più grandezze. 
» 33 bicchieri da moscado. 
Altro burò simile. 
N. 2 tavolini impiallacciati. 
Uno scaffale con cristalli con entrovi diversi libri ec- 
clesiastici. 
» 16 seggiole di pelle grigia lacera. 
» 2 canapi 
» 8 ventole con suoi viticci. 
3 palchetti dorati. 
18 quadri di più grandezze con sue cornici. 


w 


v 
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Refettorio delle signorine. 


Una tavola con tappeto e n.° 8 seggiole con guanciali: 
di pelle grigia. 


Refellorio delle religiose. 


N.° 7 tavole con tappeti e tovaglie di più grandezze. 
» 30 seggiole con guanciali di pelle lacera. 

Un quadro al muro rappresentante il Cenacolo. 

Un crocifisso grande di terra con sua croce. 

Una credenza con boccie di cristallo e vetro ed utensili 
per la tavola. 

Nel giardino 20 piante d' agrumi dette da quattro e 46. 
dette più piccole. L'orto da due anni era rimasto incolto per 
mancanza di quattrini, così almeno rilevasi dall'esame fatto dal 
Commissario all’ ortolano. 

In cantina N.9 botti con 96 barili di vino rosso, e 60 fiaschi 
di vino bianco ed un fiaschetto scelto. Nel granaio 66 staia di 
grano. | 

In altra cantina 3 botti con circa 36 barili di vino (1). 

Nell' orciaia 17 barili d'olio. Nella cassa del convento 
L. 510,10,8. 

Ad eccezione del mobiliare delle camere che viene indi- 
cato come proprietà privata, il resto dell'inventario è cosa ber 


‘ meschina, non esclusi gli arredi sacri, che sebbene d' argento 


non avevano gran pregio. | 
Dov'era dunque il ricco reliquiario, in forma d'altare por - 
tatile, che l’ Abate benedettino Dott. Giovanni Superiore del-. 


—— = mie ftt rei 


(1) R. Archivio di Stato - Demanio. - Documenti di corredo agli stati. 
di consistenza delle Corporazioni Religiose soppresse nel 1808. 
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l'eremo di Camaldoli aveva fatto costruire nel 1365, in cui si 
vedevano dipinte le immagini di Gesù Salvatore, della SS. Annun- 
ziata, dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, di S. Romualdo, altare 
che le Gerosolimitane avevano trasportato nel convento di 
s. Giovannino quando furono costretti ad abbandonare la Badìa, 
e che esisteva sempre al tempo del Richa? Dove il crocifisso 
di bronzo colla croce d’ ebano ornata, insieme al suo cal- 
vario, di piccole reliquie, crocifisso stato sottratto ad una Re- 
gina d'Inghilterra, divenuta eretica, da una delle sue Dame Gen» 
tildonna di casa Del Bene, e che Giuseppe Del Bene Gran 
Priore di Pisa aveva donato al monastero ricomprandolo da 
un suo fratello per 500 scudi? Dove la lampada ed i sei can- 
dellieri grandi d'argento ed altri oggetti di valore regalati 
dalla figlia di D. Antonio ? Dove i dammaschi, i velluti, le trine, 
il bellissimo paliotto col fondo d'argento e coi fiori al natu- 
rale disegnato e ricamato nel 1647 da suor Caterina Angiola 
Ridolfi? Mah! vattelo a pesca! Erano stati forse venduti per 
provvedere a dei bisogni urgenti del monastero, o pure posti, 
in tempo, al sicuro dalle arpie fiscali ® Quest ultima supposi- 
zione parmi la più verosimile, considerato che le monache 
avranno avuto il pregiudizio di credere, pregiudizio che oggi 
grazie a Dio, tende a scomparire, che la roba appartenes 
se a chi l'aveva comprata coi propri denari e ne avesse, in 
altro modo, acquistato il legittimo possesso. Poverette! bisogna 
‘compatirle! Prudhom non aveva scritto ancora il famoso afori- 
smo : la proprietà è un furto, ed il socialismo di Stato era 
.ancora da nascere | 


P. Minucci DEL Rosso. 


“LE ORICINI DI CRISTOFORO COLOMBO 


Le origini dei popoli e quelle degli individui costituiscono 
i problemi più complicati e misteriosi che la storia presenta ; 
problemi che sono vieppiù difficili a sciogliersi quanto più 
appartengono ad epoche remote. 

Da oltre un secolo si scrive sulle origini di Cristoforo 
Colombo, e le opinioni più disparate sono state messe in campo, 
discusse, vagliate, confutate, sostenute quali con ragionamenti 
acuti, quali con buoni documenti. Tuttavia la vittoria decisiva 
non ha sorriso ancora ad alcuna di quelle opinioni, nessuna 
ha potuto trionfare in modo da imporre il silenzio alle altre. 

Eppure gli studi e le ricerche profonde, minuziose, accu- 
rate di dotti genovesi hanno costituito un tal bagaglio di do- 
cumenti comprovanti l'origine ligure e più particolarmente 
genovese, dello scopritore dell'America, che oramai qualsiasi 
altra pretesa di trovare e dimostrare diversa origine al nostro 
‘Colombo, dovrebbe acquietarsi. 

In gran parte però la vittoria ha coronato gli sforzi degli 
‘eruditi genovesi, poichè oggi non vi è cultore degli studi storici, 
e direi anche uomo mezzanamente istruito, che non sia con- 
vinto almeno dell'origine ligure di Colombo ; solo è viva la 
disputa intorno al paese della Liguria ch'ebbe l'onore di dare 
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i natali al celebre Navigatore, sebbene tutti i documenti con- 
corrano a dimostrarla inutile e vuota. 

Pur nondimeno non mancano i melanconici solitari che 
vogliono sostenere aver avuto Cristoforo Colombo origine di- 
versa. Un curato francese, Martino Casanova, cui tenne poscia 
. bordone un abate Peretti, va ancora sostenendo, con una 
chiacchiera petulante e pretenziosa, che Colombo nacque a 
Calvi in Corsica, e dice che ciò è provato da « documenti 
irrefutabili » ; mentre i dotti francesi, e gli stessi Corsi, sono 
persuasi del contrario. A questo proposito parmi conveniente 
riferire le seguenti autorevoli parole che si leggono nel reso- 
conto della seduta 5 febbraio 1886 dell'Académie des inscri- 
pilions et belles leltres di Parigi: « M. l'abbé Giorgi envoie à 
l’Académie la copie d'une piéce en vers lalins, retrourée dans 
les papiers d'une famille cOrse, et que la tradition altribue & 
Christophe Colomb. M. Gaston Paris aprés avoir eraminé 
ce texte, ne peut y réconnoilre qu@une piéce fabriquée pour 
appuyer la prélention insoutenable de quelque corse, qu'ont 
voulu faire croîre que la Corse élait la patrie de Colomb ». 
Fin dal 1882 il Cortambert (Revue de Géographie, a. 1882, 
pag. 453 e seg.) dava la baia al Casanova, consigliando: « /es 
historiens et les g/ographes à le maintenir encore Genois, 
puisqu'’ il prétendait lui méme élre un des enfants de celte 
cilé ». 

Contro le pretese dei Corsi si levò poi l’abate Casabianca 
corso il quale pubblicava nella Revue du Monde Cathotique, 
(fasc. 1.° luglio e 1.° agosto 1889) col titolo: Le Berceau de 
Christophe Colomb et la Corse una buona monografia, che 
riassunsi per sommi capi nel Giornale Ligustico (a. 1889 fasc. 
XI-XII), nella quale esaminati gli argomenti addotti a soste- 
gno della loro tesi dai signori Casanova e Peretti ad uno 
ad uno tutti li ribatte con molta dottrina e stringente logica. 

E così alla pari del curato Casanova, si ha il prof. Luigi 
Ambiveri che senza il corredo di alcun serio documento vuol 
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sostenere essere Colombo originario di Piacenza; ai cui opu- 
scoli e alle adeguate brillanti risposte dall'abate Angelo San- 
guineti rimando i curiosi che bramassero conoscere il valore 
delle argomentazioni delle quali si fanno forti i piacentini. 

Ma, ripeto, questi sono solitari elucubratori che i dotti 
non si fermano oramai più a discutere, limitandosi la que- 
stione ad alcune terre di Liguria. 

Particolarmente la vertenza si dibatte oggi tra Genova e 
Savona ; sebbene Cogoleto su documenti apocrifi (la cui storia 
umoristica tralascio per brevità)abbia eretto solennemente, sulla 
principale piazza, un monumento al suo grande cittadino; seb- 
bene l'avv. Dondero percorra tutta la vallata di Fontana- 
buona a persuadere quei buoni villici che Colombo è nato 
tra essi; sebbene un signor Garbarino, poveretto! sbagliando 
l’interpretazione dei numeri romani d'un libro del seicento 
sia incaponito a credere contemporanea e degna quindi di 
fede l'asserzione di quel libro che farebbe nativo di Albissola 
Marina lo scopritore del Nuovo Mondo ; e sebbene tanti altri 
più o meno eruditi lo vogliano nato in questo o in quel comu- 
nelio delle riviere liguri, con un corredo di giustificazioni l'una 
meno dell'altra attendibili. 

Un tale nel settembre dell'86, impugnando l' autenticità 
del testamento Colombiano 22 febbraio 1498 (nel quale Cri- 
stoforo ebbe a dichiarare di essere nacilo en Genoa), do- 
mandava perchè, se fosse autentico quel testamento, si con- 
tendesse da tre secoli, « dagli eruditi e dai dotti e da tanti paesi 
nostrani e stranieri, sul vero sito d'origine e di nascita del 
Grande Navigatore ». | 

Henry Harrisse in una sua dotta e bellissima rnonografia 
intitolata: Christophe Colomb el Savone, si è preso il disturbo, 
indirettamente, di rispondere a quella domanda che forse si 
saranno fatta molti altri. « Ce prénomène, - scrive egli — dé- 
rive d'un cffel de mirage produit par la inultiplicilé d'ho- 
monymes ; car il n'Y a pas de tille un peu importante de 
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l Europe meridionale qui n'ait possedé de lout temps une ou 
plusicurs familles appelées Colombus el Colombo. C'est encore 
un nom lrés-répandu, notamment sur le lilloral de la Me- 
dilerranie. Ourrez un almanach du cominerce quelconque 
et vous lrouverez des ciloyens ainsi nommes. Il ya plus. On 
s'adresse au premier Colomb venu, sous: n° imporie quelle 
latilude el dans n’imporle quelle langue: « Vous tous ap=- 
pellez comme colui qui a decouvert l Amerique. Scriez- 
vous de la famille? » D'abord inlerloque, l homonyme ne 
larde pas à revenir d lui, se gralle l'oreille, et modestement 
réepond: « Cela se pourraîit ». Un autre indiscret lui adresse 
la méme question. Dune voix plus assuree, il repond: « On 
le dit ». Enfin un troisieme inlerloculeur linlerroge. Celte 
fois, la réponse part comme un coup de pistolet : « Certaine- 
ment! » Quinze jours aprces, les voisins reconnaissent tous 
en lui un descendani legilime du grand navigateur, et mal 
venu serait le mecreanl peu disposé da flaller leur mante. C'est 
quÒelle surgit du plus profond de la nature humaine : l'orgueîl ». 

Ed invero, che tutta questa grossa questione colombiana 
sia derivata da omonimia e da orgoglio personale e nazionale, 
lo attesta la bizzarra pretensione messa fuori nello scorso se- 
colo dall’ Inghilterra, per mezzo di Carlo Molloy, che cioè Co- 
lombo fosse un inglese malcontento della patria il quale sarebbe 
venuto a stabilirsi in Genova; pretensione, si capisce, che non 
è più messa in voga da alcuno. 

Spiegata quindi coll’ Harrisse lu ragione per cui nacque il 
dibattito, non ancora ultimato, intorno alle origini di Cristoforo 
Colombo, esponiamo ed esaminiamo brevemente, colla scorta 
del dotto americano e del valente marchese Marcello Staglieno 
le prove accampate da Savona e quelle accampate da Genova. 


II. 


Tutti gli scrittori della fine del 400 e del principio del’ 
500 dicono Cristoforo Colombo genovese ; e uno solo, spagnuolo;, 
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Galindez de Carvajal, credendo ch'egli provenisse dal corsaro 
francese Guglielmo di Casanova, soprannominato Colombo (so- 
spettato a sua volta d'origine savonesc) lo dice di Savona. 

Più tardi, nel 1560, Agostino di Cravaliz, navarrese, pub- 
blicando in Venezia la traduzione della Cronica del Perù, lo 
dichiarava ancora savonese ; ed in seguito Giov. Battista Pavesi, 
Filippo Pollero, Agostino Monti, Gabriello Chiabrera e Gaspare 
Tedeschi qualificarono Colombo per cittadino di Savona, ma 
senza appoggiare tale qualifica ad alcun documento. 

Nel 1818 Gioachino Ponta nel suo poema il Trionfo della 
Vaccina, ripete quell’asserzione colle parole: « Dai documenti 
che ho raccolti io lo credo di Savona; » ma questi documenti 
fin qui non furono rinvenuti, onde si dubita siano mai esistiti. 
Tanto il Pavesi quanto il Pollero raccontano che Francesco 
Spinola, visitando la cattedrale di Siviglia nel 1618, avrebbe 
dichiarato di avervi veduto la sepoltura del Grande Naviga- 
tore con questo epitaffio: Hic sacel Chrislopharus Colombus 
saonensis. Or chi non sa che nella cattedrale di Siviglia non 
riposarono mai le ceneri di Colombo, e quindi non vi fu giam- 
mai una tomba con siffatta iscrizione ? 

Ma veniamo al sodo. Nel 1826 l'avvocato Giambattista Bel- 
loro dirigeva al barone di Zach una lettera, enumerando in essa 
le ragioni che stanno a favore della pretesa di Savona di es- 
sere ritenuta la patria di Cristoforo Colombo. Eccole riassunte . 
in poche parole: 

1.° Giovanni Colombo, avo paterno di Cristoforo, andò a 
Savona sulla fine del secolo XV o sul principio del seguente. 

22° Domenico Colombo se non nacque in Savona, andò al- 
meno a stabilirvi la sua dimora molto tempo innanzi all'an- 
no 1450. 

3.° Che nell'epitaffio da Cristoforo stesso composto chia- 
masi savonese. 

4.° Che la piazza, ora chiamata di Canepa, in Savona, 
aveva nome platea Cotumbi. 
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5.° L'autorità di Gabriello Chiabrera che dicesi di molto 
peso. 

6.° Che Colombo a nessuna delle isole scoperte diede il 
nome di Genova, mentre diede quello di Savona. 

Tutte queste ragioni sono oramai dimostrate all’ eviden- 
za infondate; e non mancano gli stessi dotti savonesi che oggi 
discutendo la questione si spiegano chiaramente contrari ad 
una pretesa sostenuta da tanto frivoli argomenti. 

All'epoca accennata dal Belloro, l' Harrisse ha provato 
(Christ Colomb, ecc. t. II, cap. I, Des Homonymes) che ben 
sedici individui si trovavano in Liguria col nome e cognome 
‘di Giovanni Colombo, uno dei quali era inscritto nel 1391 nella 
Confraternita savonese dei SS. Pietro e Caterina; ma nulla 
prova che questi a preferenza d'altri sia il nonno di Cri- 
stoforo. 

Quanto alla dimora stabilita in Savona da Domenico Co- 
lombo (poichè non ne è ammessa la nascita), giova osservare 
‘che da ben sette documenti autentici risalta che egli dimorò 
perennemente in Genova dal 1439 al 1470, 

Il primo atto notarile a rogito di Giovanni Gallo (pub- 
blicato dal Salinero e riprodotto dall’ Harrisse), dal quale ap- 
pare che Domenico Colombo si trovava momentaneamente in 
Savona, colla qualifica di civîs Jaunae, porta la data del 2 
marzo 1470; sebbene da altro atto del. notaro Paolo Recco 
delli 13 stesso mese appaia esistere un documento fra gli atti 
‘del notaio Antonio Deromero Savonese, pel quale si potrebbe 
constatare la presenza in Savona, all'ultimo di febbraio di 
‘ quell’anno, di Domenico Colombo, quale delegato dei tessitori 
di panni genovesi, ad un convegno col console di quest'arte 
«colà. Quindi la seconda asserzione del Belloro è dimostrata 
infondata da documenti non contestabili. 

L' epitaffio poi, che vuolsi dettato da Cristoforo Colombo 
è oramai risaputo essere apocrifo, come immaginaria è la tom- 
ba di Siviglia che si dice veduta dallo Spinola. 
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Circa la quarta argomentazione, si nota cho se sta in 
fatto che al principio del 400 esisteva in Savona una piazza 
Colombi, non risulta però che ivi abitasse mai Domenico Co- 
lombo che dimorava invece, quando andò a stabilirsi colà, in 
via S. Giuliano (atto 7 Agosto 1473 del notaio P. Corsaro); 
«ed in oltre quando maggiore era la fama di Cristoforo Colom- 
bo, nel 15335, quella -piazza non si chiamò più Colombi, ma di 
Caneva < quindi è a credere, come reputa giustamente l'Har- 
.risse, che tale piazza pigliasse la denominazione dai colombi, 
.non da una famiglia di questo nome. 

Quanto all' invocata autorità del Chiabrera, se ha un 
-certo valore nell'arte poetica, non ne ha alcuno nelle disci- 
.pline storiche ; tanto più che, nato nel 1552, non si può nean- 
che dirlo teste contemporaneo. Del resto ecco le parole delle 
‘quali menano tanto vanto i savonesi: « Scherzava sul poe- 
‘tar suo in questa forma: diceva che egli seguiva Cristoforo 
‘Colombo, suo cittadino ; ch' egli voleva trovar nuovo mondo 
-0 affogare » (Autobiografia). Del peso di queste parole lascio 
giudici gl’ intelligenti lettori. 

Perchè poi Colombo desse il nome di Savona ad un’ isola 
scoperta e non quello di Genova, si apprende da una lettera 
.di Michele Cuneo, gentiluomo savonese, e scritta ad un suo 
“compatriota, nella quale racconta che essendo sbarcato con 
‘Cristoforo Colombo e scoprendo insieme il gruppo delle An- 
tille (fra le quali, dalle antiche carte, risulta che una fu 
battezzata Saona), l' Ammiraglio gliene donò una chiamandola 
la bella savonese. Ecco le parole del Cuneo quali si trovano 
nella comunicazione che di questa lettera inedita fece Olindo 
‘Guerrini l' 8 marzo 1885 alla R. Deputazione di Storia Patria 
per la Romagna : E? cossi sequitando la costa verso il nostro 
‘casale irovassimo una isola bellissima sopra uno cavo non 
«troppo longinqua la quale eliam io fui il primo a daiscoprire 
la quale gira leghe XXV în circa et etiam per mio amore 
a ella al S. Ar(mirante) pose nome la bella Savonese, et 
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me ne fece uno presente et sotto li modi el forme convenienti 
‘ di ella presi la possessione como faceva el dico S. Ar. de 
‘le altre în persona de la Maestà del Re.... et a nome di dio. 
la balizai per nome la bella Savonese.... 

E questo mi pare documento più che sufficiente a chia- 
rire il perchè della denominazione data dal Colombo a quel- 
l'isola, senza portare tale fatto a conforto delle pretese di 
Savona. Le quali, come risulta dall’ esposto e meglio ancora 
leggendo la citata opera dell’ Harrisse (Christophe Colomb et 
Savone, capi II, III e IV dove con una dialettica stringente ed 
insuperabile tutte le ribatte) sono campate in aria; ma di- 
graziatamente non tutti i savonesi vogliono darsene per intesi, 
persuasi sempre più che Colombo ebbe origine tra loro, e 
chiamano apocrifi e supposti quanti documenti vengono pro- 
dotti in contrario. 

Ultimamente dietro l’ iniziativa della Societa Storica savo- 
nese presieduta dall’ on. Paolo Boselli, si dovevano eseguire 
accurate ricerche negli Archivi di Savona (fin qui rimasti 
impenetrabili agli studiosi) onde rintracciare nuovi documenti 
intorno a Cristoforo Colombo, dai quali si facesse manifesto il 
vero; ma nulla di nuovo ci hanno apportato. 

Ma di recente un documento scoperto e pubblicato da D: 
Francesco R. De Uhagon in Madrid, quale documento ha la 
data del marzo 1535, ha fatto rinascere le speranze colombi- 
file dei savonesi che troppo leggermente si sono lasciati tra- 
scinare a gridare vittoria. Il documento in argomento è una 
informazione di Diego Mendez intorno a don Diego Colon, nel 
quale è detto che quest'ultimo era figlio di don Cristoval 
Colon ginoves e que hera natural de la Saona ques una villa 
cerca de Genova; ma la dichiarazione non è di alcun peso 
sia per la qualità del Mendez non autorevole, sia perchè la 
informazione relativa alla patria di Colombo è piuttosto il rife- 
rimento di una diceria che non l' affermativa di un fatto noto. 

Del resto gli eruditi, fra i quali il De Lollis in un succoso- 
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articolo nel Fanfulla della Domenica, hanno dimostrato lar- 
| gamente che malgrada la dichiarazione di Diego Mendez i sa- 
..vonesi non si possono vantare concittadini dello scopritore 
. del Nuovo Mondo. 


III, 


Ed ora le ragioni di Genova. 

Fra gli atti del notaio Benedetto Pilosio havvene uno in 
data 1° Aprile 1439 nel quale apparisce la prima volta Domenico 
Colombo figlio di Giovanni, tessitore di panni di lana, come 
dimorante in Genova. A questo atto ne seguono molti altri 
fino all'anno 1470 i quali comprovano che il predetto Dome- 
nico Colombo dimorò costantemente in Genova, marito a Su- 
sanna Fontanarossa figlia di Giacomo, e padre di quattro figli: 
Cristoforo il primo, Giovanni Pellegrino il secondo, Bartolo- 
meo il terzo, Giacomo il quarto, e di una figlia, Bianchetta, 
andata poi sposa a Giacomo Bavarello, formaggiaio. | 

Dai libri livellari di S. Stefano risulta altresi che Dome- 
. nico Colombo abitava fin dal 1457 la casa sita in vico diritto 
di Ponticello, segnata oggidi col civico numero 37, com'ebbe 
luminosamente a dimostrare il chiaro Marchese Staglieno, 
(Sulla casa abitata da Domenico Colombo in Genova, memo- 
ria letta alla Società ligure di Storia Patria e pubblicata ne- 
gli Atti, vol. XVII); e da un atto notarile del 7 agosto 1473 
risulta che lo stesso possedeva altra casa in via dell’Olivella, 
la quale era come una continuazione dell'attuale salita dei 
Cannoni in Portoria, su cui era garantita la dote della 
moglie. 

Anzi documenti scoperti più recentemente attestano che 
la casa di vico dritto di Ponticello era proprietà di Domenico 
Colombo fin dal 1446 ; e che la casa di via dell Olivella era 
concessa in locazione perpetua allo stesso Domenico fin dal 
1440 che la vendelte nel 1473 a Pietro della Cella. Altro do- 
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cumento poi informa che Domenico Colombo fu nel 1447 eletto 
guardiano della Porta Olivella, carica che conservò fino al 1451. 

Queste scoperte mentre ci assicurano vieppiù della nascita 
genovese di Cristoforo, c' indicano altresì come più probabile 
casa d'origine quella dell’ Olivella, sebbene altri propenda per 
quella di vico dritto di Ponticello. 

Il primo atto, poi, che possediamo (pubblicato, come già 
dissi, dal Salinero e quindi dall’Harrisse) dal quale appare la. 
presenza di Domenico Colombo in Savona, è fra gli atti del 
notaio Giovanni Gallo, sotto la data 2 marzo 1470, ed in esso 
è così menzionato: Domenicus de Columbo cirvis Januae q. 
Johannes de Quinio textor pannorum. 

Seguono a questo, presso diversi notari di Savona, gli atti 
25 ottobre 1470, 10 settembre 1471, 9 giugno 1472, 4 giu- 
gno e 7 agosto 1473, 19 agosto 1474 e 5 novembre 1476, nei 
quali Domenico Colombo è qualificato « cittadino di Genova 
abitante in Savona ». Vi è quindi un atto delli 23 gen- 
naio 1477 in rogito Gallo, ov'è chiamato lo stesso Domenico 
Colombo c?ris et habitaloris Savonae; la qual cosa si può 
spiegare o con un errore di scritturazione, ovvero col fatto 
che per la dimora in quella città, tenuta da parecchi anni, 
avesse il Colombo acquistata la cittadinanza savonese. Tut- 
tavia in atti successivi del notaro Ansaldo Basso del 17 agosto 
181 e 10 settembre 1484 si continua a menzionarlo coll’aggiun- 
ta di « cittadino di Genova presentemente abitante in Savona ». 

A"25 agosto 1487 (atti del not. DI Benedetti) troviamo il 
nostro Domenico Colombo q. Giovanni, nuovamente in Genova, 
donde pare non si dipartisse più e vi conducesse vita relati- 
vamente povera. L'ultimo atto che nce fa menzione ha la data 
del 30 settembre 1494 in rogito Parrisola. 

Cristoforo Colombo di Domenico apparisce in Savona da- 
gli atti 20 marzo e 26 agosto 1472 e 7 agosto 1473, nel se 
condo dei quali è menzionato come lane io de Jana, mentre 
negli altri due non vi è indicazione di sorte. 
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Che poi Cristoforo Colombo sia propriamente nato in . 
Genova fra il 1446 e il 1450 (non potendosi determinare il 
giorno e l'anno per manco dei registri battesimali della par- 
rocchia di S. Stefano stata abbruciata e di altri atti notarili) 
si deduce dal fatto, più volte accennato, che il di lui padre 
non si mosse da Genova dal 1439 al 1470, e che in quest’ul- 
timo anno, ai 30 di ottobre, comparve egli in un atto pub- 
blico, coll’ autorizzazione e guarentigia del padre, coll’indica= 
zione: Christoffarus de Colombo filius Dominici maior anni 
decem novem, ma non superiore ai venticinque poichè altri. 
menti, come osserva lo Staglieno che scoperse il documento 
importantissimo (Giornale Ligustico, a. 1887 fasc. VII-VIII), 
non avrebbe avuto bisogno dell'autorizzazione paterna. 

Aggiungi, a questi documenti che attestano l' origine ge- 
novese di Colombo, che le lettere 8 dicembre 1502 scritte 
dall’ Ufficio di S. Giorgio a Cristoforo e Diego Colombo (le mi- 
nute delle quali si conservano nell'Archivio di Stato Ligure) 
li qualificano genovesi, e genovesi li dice il cancelliere della 
Repubblica Antonio Gallo nel suo Commentario de Navigalione 
Columbi. 

Che più ? lo stesso Michele Cuneo savonese citato poc' anzi 
dalla comunicazione Guerrini, dichiara l'’Ammiraglio Colombo 
di Genuva: « Ma una cosa voglio io ben che sappiate che al mio 
poco vedere poi che genoa è genoa non è nato uno homo tanto 
magnanimo et acuto nel facto del navicare como il dicto sig. 
Armirante ». i 

_ Ma un'ultima a mio avviso, decisiva scoperta ha fatto il 
marchese Staglieno, coll’atto 11 ottobre 1496 a rogito G. B. 
Pilosio, pel quale i tre fratelli Giovanni, Matteo ed Amighetto 
Colombo, figli del fu Antonio di Quinto, si obbligano per una 
data somma onde il primo di essi possa recarsi a trovare « il 
Signor Cristoforo Colombo Ammiraglio «del Re di Spagna ». 
(Giorn. Lig., 1. c.). Altri documenti dallo stesso erudito patrizio 
rinvenuti, attestano come quei fratelli Colombo esercitavano 
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professioni identiche a quelle del padre di Cristoforo Colombo ; 
e quando si pone mente che con atto 4 giugno 1460, a rogito : 
Rondinella, un Domenico Colombo, che si qualifica fratello del 
padre, fa malleveria per Giovanni di Antonio Colombo, collo- 
candosi questi per apprendista dal sarto Dellepiane; e si con- 
sidera che tutti questi Colombo sono di Quinto, si ha ragione 
di credere che quei tre fratelli fossero cugini di Cristoforo, il 
Grande Ammiraglio delle Indie. 

E qui è bene osservare collo Staglieno, come nella terza 
spedizione pel Nuovo Mondo partita il 30 maggio 1498, un Gio- 
vanni Antonio Colombo, parente dell’ Ammiraglio, comandava 
una delle tre caravelle di cui si componeva la flotta Colom- 
biana. Non poteva egli, quel Giovanni Antonio Colombo, essere 
quello dei tre fratelli delegato dall'atto 11 ottobre 1496 sopra 
menzionato ? E lecito crederlo, se pure non si può, a rigor di 
critica, affermare. 

Altri documenti messi in luce dal più volte citato Sta- 
glieno, benemerito degli studi colombiani, tornano ancor più 
a provare, l'origine genovese di Colombo, poichè da essi risulta 
pienamente provato che il Cristoforo Colombo di Domenico che 
apparisce negli atti notarili di Genova è lo stesso Cristoforo 
Colombo che nel codicillo al testamento fatto in Vagliadolid 
il 19 maggio 1506 legava a /os MHeredos de Geronimo del 
Puerto, padre de Benito del Puerlo, chanceler en Genova, 
viente ducados ò su valor (v. Giorn. Lig. a. 1888, fasc. I-II). 

Queste sono le ragioni che militano a favore di Genova, 
provate da documenti che non ammettono dubbi, poichè di 
tutti esistono gli originali o le minute negli archivi di Genova 
e di Savona; ma perchè non si potrebbe, anzitutto credere un 
po' a quanto ne dice I° Eroe che pure ne avrà saputo qualche 
cosa? Egli infatti nel suo testamento delli 22 febbraio 1498 
trascritto nella lettera di conferma dei Reali di Spagna in data 
28 settembre 1501 (e di cui non si può mettere in forse l’au- 
tenticità) prega il're Ferdinando e la regina Isabella di « in- 
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terporre l'autorità loro affinchè si eseguisca a suo tempo quanto 
«egli sta per ordinare, e ciò facciano in memoria della devo- 
zione di lui, che essendo nato in Genova, venne a servirli in 
«Castiglia »; passa quindi ad istituire un maggiorasco in fa- 
vore di Diego suo figlio e della costui discendenza legittima, 
ordinando fra l'altro che colui il quale sarà investito di così 
fatta istituzione debba mantenere « nella città di Genova una 
persona della nostra stirpe, e provvederla di rendita bastevole 
a vivere onorevolmente ; e abbia la detta persona piede e ra- 
dice nella città medesima, come naturale di essa... poichè da 
«essa io venni e in essa nacqui ». 

Dopo ciò, parmi sia un voler mettere del nero sul bianco 
per desiderio di sciupare inchiostro e carta a fermarsi ancora 
come si fa da molti a contestare a Genova il diritto di chia- 
marsi patria di Cristoforo Colombo; ed io mi avviso che in 
questa ricorrenza del IV Centenario della scoperta d'America 
la voluminosa ed importante pubblicazione cui stanno atten- 
dendo il Belgrano, lo Staglieno, il Desimoni e il De Lollis in 
‘onore di Colombo, per incarico governativo, farà cessare il di- 
battito una volta per sempre. 


FEDERICO DONAVER. 
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PAOLINA CRAVEN LAFFERRONNAYS 


E LA SUA FAMIGLIA (1) 


i 


Baden, Palazzo Stefania 
20 Novembre 1870. 

« Carissima mia, Da quando 15 giorni or sono, con tanta. 
tristezza mi disgiunsi da voi non mi venne fatto di scrivervi 
una parolina sola, mentre il mio pensiero andava sempre: 
di voi in cerca, col desiderio di riposar l'animo mio nella. 
tenerezza vostra, e di potervi narrare a cuore aperto, tutte 
le mie pene. Teresa mia. Fui seguita da ogni amarezza in 
questa dolorosa partenza... E come fu tristo il nostro 
addio! Fravate là, adagiata sul vostro lettuccio, e delle im- 
portune visite a voi giunte in quell'ora, ci tolsero la libertà 
di quell'istante. Mi allontanai dalla vostra casa col cuore 
gonfio di lacrime.... Era una delle poche volte che giunge- 
vo alla stazione in partenza, senza di voi. L'unica persona 
di mia conoscenza che vi rinvenni fu il povero Coda. Men- 
tre egli mi dava il buon tiaggio io frenando a stento le 
lagrime che non volevo mostrare a quel buon satirico che 
ne avrebbe riso, gli dissi arrivederci. Oh! ditemi, ditemi 
così! Questo viaggio non potrà aver nulla di felice per noi, 
anzi chi sa verso quanti novelli dolori esso dovrà condur- 
Ci... Diamoci l'addio della speranza e.... a rivederci presto! 
Intanto a me sembra di essermi allontanata per sempre da 


« voi e dal caro nido napoletano ove, per trent'anni vissi fe- 


A 


A 


lice e ne partii per ritornarvi, sempre lieta. 

« Certo Iddio coll’imporre sì grande incertezza alla mia 
vita serbò a' miei vecchi anni una prova assai dolorosa; 
ma cos'è il mio soffrire accanto a ciò che ho veduto e udi- 
to da quando vi ho lasciata..... Questo cielo del Nord non. 


(1) Cont. e fine, vedi fasc. del 1.° Luglio 1892, pag. 108. - 
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mai azzurro nè sereno in quest'autunnale stagione; accre- 
sce tristezza alla desolazione che mi circonda! 

« Oh! Teresa mia, se udiste ‘narrare gli episodii di que- 
sta guerra! La buona Duchessa di Hamilton (1) si dedica 
tutta (come del resto fa quì ogni altra donna) alla cura dei: 
feriti ; ma lo fa con uno splendore di generosità veramente 
reale. Ella prende in cura ogni ferito, ma le sue personali 
simpatie la chiamano con speciale affetto, presso il letto. 
dei poveri francesi. Ieri l'ho accompagnata a Kastadt pas- 
sando seco parecchie ore nelle triste sale di quella vasta 
ambulanza dove molto si soffre e si muore ancora; ma se 
sapeste da quanta amorosa assistenza vidi circondati quei 
poveri feriti! Oh! amica mia, la carità, quella carità bene- 
detta che tanto sollievo in guerra arreca al dolore, e tanto. 


« conforto al moribondo, sarà in questa spietata guerra, che 


« 


« 


« 


rammenta le barbarie antiche, il solo argomento in favore 
dell'età nostra, la sola luce di civiltà che la storia dei no- 
stri tempi potrà a sua lode rivendicare sulle passate età. 

« De' miei che cosa dirvi? Dangu, l'elegante Dangu, dove 
passammo insieme giorni sì lieti! è in preda a 200 vinci- 
tori che lo hanno occupato e rovinato iutto! Chi può dirvi 
ciò che vi ha sofferto e vi soffre mia cognata Emma, rele- 
gata nella più misera stanza del suo castello con la povera . 
sua sorella (2) in fin di vita, per crudele ed inguaribile . 
malattia ? Oh! Teresa mia, non si ode che lamenti, che rac- 
conti di rovine, che imprecazioni di rabbia, che desiderii di 
vendette in tutto ciò che mi giunge dalla mia povera Francia. 
E se udiste il linguaggio di questi poveri uffiziali feriti !..... 
Esso infrange l’anima e la empie nel medesimo tempo di 
terrore, perchè si comprende che quel desiderio di vendetta 


(1) La Duchessa di Hamilton figliuola del Granduca di Baden cugino 


di Napoleone III, era stata sempre di lui affettuosa congiunta ed amica. 


‘ (2) La Duchessa d'Istria nata Lagrange, era stata in gioventù una delle 


più grandi beltà della Francia, 


A 
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quell'amarezza spietata che trabocca dai loro cuori è risen- 
tita da cgni Francese! Come dunque poter sperar pace per 


‘questa, e l'altra generazione 1..... 


Baden, Palazzo Stefania 
4 gennaio 1871. 


« Cara, cara mia, Già da quattro giorni è sorto il nuovo 
anno, ed io non vi ho ringraziato ancora del vostro tele- 
gramma, che mi ha qui recato come un raggio del buon, 
sole della nostra amicizia. 

« Anche il mio cuore a voi in questi giorni porge voti 
affettuosissimi. Essi si compiranno di certo più facilmente 
di quelli che mi rivolgete, dappoichè l'orizzonte che mi cir- 
conda è più che mai buio e minaccioso!.... A_ volte come 
in un baleno intraveggo la speranza che gli sforzi sovru- 
mani di questa povera Francia vinta, invasa, esangue, e la 
virile resistenza di Parigi col salvare il suo onore, giungerà 
forse a richiamare a sè la fortuna delle armi; ma questa 
speranza ve lo dissi, è luce di lampo che presto sparisce 
per farci ripiombare nelle tenebre della realtà..... una real- 
tà che pur troppo ci mostra come finora non una sola vit- 
toria sia venuta a compensarci dei troppi dolorosi sacrifizii 
che questa estrema lotta c'impone. Oh! Teresa mia, a nes- 
sun popolo forse venne mai inflitto, come lo fu alla mia 
povera Francia un cumulo sì grande di sventure; ora il 
sapere che le vittime di questa spietata guerra sono altret- 
tanto numerose da una parte come dall'altra, non mi reca 
conforto, vi dirò anzi, che la crescente ferocia di coloro 
che risentono una gioia crudele nella morte dei nemici, 
allorquando essa non arreca loro alcun utile, mi fa orrore 
e raccapriccio. E quei morti sono tanti!.... figuratevi che 
ovunque in Germania manca il drappo nero (esaurito tutto !) 
per portare il lutto dei poveri morti, che di-giorno in gior- 
no, che dico, d'ora in ora si moltiplicano..... 
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< Dite pure che in me manca la /ibra patriottica, ma 
-< il veder cadere l'uno dopo l'altro, i migliori fra i cari 
« nostri, senza che coteste preziose e sacrificate vite ci 
« portino la salvezza o la pace, mi fa quasi rimpiangere la 
« tenacia di questa resistenza, e l'eroismo di questa immola- 
« zione che non servì finora che ad aumentare i nostri danni, . 
« e ad allontanarne la ‘ fine. La nuova poi giunta stamane 
« del rifiuto di Giulio Favre di prender parte alle conferenze, 
« mi toglie ogni fidanza di veder porre fine ai cruenti nostri 
« dolori. 

« Certo la difesa finora sostenuta basterebbe essa sola a 
ridonare alla Francia la coscienza della sua forza, riaffer- 
mando al cospetto di tutta Europa, l'antico suo valore. Ma 
non credete che sarebbe oramai tempo di por fine a un sì 
vano spargimènto di sangue ? 

« Da quando l’armata di Metz fu fatta prigioniera, tutti 
< i francesi si battono, e tutti coloro che conosco. son sotto 
« le armi. Ogni giorno.... (oh! che strazio!!!) ci giunge la do- 
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« lorosa nuova della morte di alcuni di cotesti valorosi. Dopo 
« che Charette cadeva ferito, il Duca di Luynes l’unico erede 
« di un gran nome e di un ricchissimo patrimonio era ucciso 
«< e il povero De Bussière udiva della morte di due suoi figliuoli. 
« Il corpo degli Zuavi partito con 800 uomini ne contava la 
« sera di quel triste giorno 200 appena! 

« De'miei nipoti so per; ora che Roberto di Mun, Alfredo 
« Lafferronnays, Eugenio di Bréze e il giovanissimo Luigi 
« D'Ecars sono sotto le armi e che Alberto di Mun, ed Enrico, 
« figliuolo di mio fratello Fernand, sono prigionieri. Oh! cre- 
« detelo, Teresa mia, se la Francia è prostrata ed esangue, 
<« qui non si soffre e non si piange meno! leri fui testimone 
« di una scena straziante. M'imbattei in una povera madre, 
« per molti anni felice... la quale andava alla stazione incon- 
« tro al feretro .di due suoi unici belli adorati figliuoli morti. 
« entrambi a brev'ora di distanza l'uno dall'altro * Oh ! quando 
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« la misericordia del Signore porrà un termine a questa. 
« spietata guerra che assomiglia a un torrente che precipita 
« in un mare di sangue ? 

« Ma pur troppo nulla accenna alla tregua! I vincitori 
« par che perdano il senno come I vinti, e lo sperar mode- 
razione dai primi e rassegnazione dai secondi, è ugual- 
mente impossibile.... E così questa lotta sanguinosa, ammi- 
revole, eroica ed insensata, va fatalmente innanzi senza 
sperare altro risultato ‘se non quello di accumulare i morti 
da una parte come dall'altra e di far più profonda la mise- 
ria di questi due infelicissimi popoli. 

« A proposito di miserie; quella che malgrado gli sforzi 
« della carità vien patita da questa impreveduta e impreve- 
« dibile massa di prigionieri, non ha nome; quei poveretti 
« soffrono per freddo, fame ed ogni più dura privazione. Vi 
« giungerà unitamente a questa lettera un appello alla carità, 
« che v’invio nella speranza che potrete organizzare qualche 
« beneficenza sia a Napoli che altrove in Italia, per questa 
« povera armata la quale non ha guari, venne a combattere 
« pei’ la vostra indipendenza. Quanto farete per venire in suo 
« aiuto, sarà degno di voi ». 

Fra tanto universale dolore Paolina dimenticava le pro- 
prie angustie e ciò che ella soleva chiamare il doloroso pro- 
blema ai sua vita! Ma questo problema con la temuta rovina 
della sua casa di Parigi e la quasi che perduta speranza di 
compenso dalla Germania, appariva di una soluzione sempre 
piu difficile o lontana. 

In quei tristi giorni ella così mi scriveva: « ed io mi vo 
« chiedendo che cosa avverrà di noi, e le previsioni più triste 
« mi sorgono d’'innanzi... ma nell'oceano di sventure, che mi 
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« circonda, posso aver mai diritto di lamentarmi? Sarà di noi 
« ciò che Iddio vorrà! Una sola cosa gli chieggo con ar- 
« dore, ed è che la facoltà del lavoro nou mi sia tolta, essen-. 
« do oramai questo un caro e sicuro aiuto alla mia vita ma- 
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teriale e morale. Intanto Fleurange è li, e per pubbli- 
carla dovrò attendere che rinasca in Francia la vita let- 
teraria, colpita di morte, come ogni altra vita.... 

« Temo che la Primavera ventura, abbia a trovarmi 
ancor qui. La buona Duchessa mi scongiura di non abban- 
donarla. Ella non vuole allontanarsi dai suoi feriti dell’ am- 
bulanza, ne da quelli che sono in sua casa (fra i quali havvi 
suo cugino il Principe Guglielmo di Baden) ed io malgrado 
i 18 gradi di freddo e di quanto maisi abbia a soffrire 
in questa dimora sol fatta per la State, non muoverò da qui 
per alcun tempo ancora ». I 


Baden, ll Marzo 1871. 


« Eccola dunque redatta, sanzionata e conchiusa alfine, 
questa dura e amara pace!.... Non ci rimane oramai che a 
subirne la legge ; legge spietata, legge imposta ai vinti che 
pur troppo dà ragione al timore che io vi ho manifestato 
sovente, e che voi mi avete rimproverato spesso, quello 
cioè che il patriottismo di coloro che spingono a proseguire 
la guerra non fosse fatale alla Francia, al pari di quello 
che l’avea impegnata in questa inutile e insensata guerra. 

« Che cosa rimane di noi da quando Gambetta pretese 
di volerci salvare col resistere ? 

« Altri trentatre dipartimenti invasi dipoi quel giorno; 
I dintorni di Parigi in completa rovina, la vergogna dell'ul. 
tima sommossa, le triste elezioni che han preceduto e se- 
guito la capitolazione, e la suprema umiliazione dell’ entrata 
trionfale dell’ inimico nelle nostre mura. Aggiungete a questi 
infiniti danni, la rivelazione di mali e di vergogne ignorate ‘ 
finora, e poi tanti errori, e tante compiute follie che pesano 
in siffatto modo sulle nostre sconfitte da darci l'orrenda 


« impressione di una Francia perduta per sempre. 


< 


< 


‘« Per me sol riprendo un po'di lcna nel rammentare 
l’individuale valore, l’immolazione di tante nobili vite e la 
parte veramente croica assunta dalla nobiltà, del clero, dalle 
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« che cosa io mi dico a guisa di conforto ? Che dove l'élite è. 
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« delle più interessanti; stupisco di una cosa sola, cicè che: 


i 


donne di ogni casta, in queste nostre tristi vicende. E sapete 


ancora sì vigorosa nel valore e nella carità, vi è luogo a 
sperare la redenzione delle masse. 

« Ciò che ha fatto maggiormente agonizzare qui il mio 
cuore per tristezza e per invidia, è stato il vedere l’ ordine, 


la serenità del popolo che mi circonda mentre si solenniz- 


zava la festa della pace. L’ impronta generale di questa gioia, 
il carattere di questa festa era religioso e nobilissimo; quanta 
dignità e quanta solennità io vidi in quell’ ordinato tripudio ! 

« Nella sera di quel giorno alla luce dell’ illuminazione 
e dei fuochi di bengala, si è udito cantare in un perfetto 
accordo musicale i vecchi e nuovi inni patriottici e fra que- 
st’ ultimi era quello, chimè! che fu scritto a bella posta per 
questa guerra, il quale ad ogni strofa ripeteva questo verse : 
Sta’ serena, 0 cara patria, vi è chi vigila sull antico 
luo Reno. 

« Sul tardi si è poi udito suonare a stormo la gran cam- 
pana della chiesa e quella folla ha intuonato il Te Deuza 
con uno slancio ed un fervore veramente ammirevole. La 
musica dell'inno Ambrosiano che qui si canta, è antica, po- 
polare e bellissima. | i 

« Mi giunse or son pochi giorni, l’ inattesa per quanto 
piacevole visita di mia cognata Maria (1), la quale mi 
ha narrato episodii interessantissimi su tutta la campa- 
gna che ella con fatiche e sacrifizii inauditi ha in gran 
parte seguita unitamente a Maria di Biron, che, poverina, 
perdeva l’ adorato suo marito nel tempo dell’ assedio di 
Parigi. Mia cognata ebbe a sopraintendere al servizio di 
due grandi ambulanze, quella del Grand Aòte! e l'altra 
del palazzo dell'industria; duolmi che non foste. meco 
per udirla narrar tutto e sì bene! É una cronaca vivente 


—_ 


(1) La vedova contessa Fernand de Lafferronnays. 
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‘’« una donna abbia potuto resistere a impressioni, travagli 
« e privazioni sì grandi ». | 

Paolina partita finalmente da Raden con la duchessa di 
Hamilton , così mi scriveva alcune settimane più tardi: 


Bruxelles, 29 Chaussée d’Haucht : 
27 Maggio 1871. 


« Teresa mia, che cosa ne dite?... I delirii della più fo- 
« sca e inferma immaginazione avrebbero mai potuto preve-. 
« dere o temere quanto ora si compie? È un crescendo di 
« orrori che anche oggi dopo la distruzione di Parigi, mi. 
« chieggo se siam giunti o pur no, all'apice delle nostre scia- 
« gure!... Queste scene sanguinosissime delle quali si trova 
« solo un riscontro nell'assedio di Gerusalemme o nel sacco . 
« di Roma (rovine, badiamo, inflitte da stranieri ai popoli 
« che le han subite 1!) duran sempre, mentre in tanta ango- 
« scia d'animo io vi scrivo. L'incendio, la distruzione se- 
« guita l’opera sua, ed i quartieri e gli edifizi occupati dalla 
« truppa sono anch'essi in grave pericolo per la pioggia di . 
« bombe a petrolio che su vi lanciano gl’ incendiari, padroni, 
« tuttavia delle alture che circondano la città. Così l' infelice 
« Parigi è da ogni parte minacciata di assoluta rovina, e la 
« vita degli ostaggi è tuttavia in mezzo di quei forsennati 
« ebbri di sangue. Allorquando avrete sott’' occhio queste let- 
« tere, i telegrammi (che giungeranno costi con la medesima 
velocità di quando insieme si leggevano nel tempo della. 
guerra) vi avranno forse (oh! che Iddio lo voglia!) recata. 
la nuova della fine di sì atroce e spietata lotta... » 
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Ore 8 di sera. 


« Oh! Teresa, giunta in questo punto della mia lettera .. 
mi viene comunicata l’ orrenda notizia della morte degli. 
ostaggi. 


«..... Non posso scriver altro.... » 
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Quanto dolore gravasse sull’ animo di Paolina nell’ udire 
queste tremende notizie s' intenderà pienamente. 

Potrei anzi dire che a quei dì ella vivesse in un lago di 
pianto! Piangeva di vergogna e di dolore sulle rovine mate- 
riali e morali della sua povera Francia, piangeva e con quanto 
strazio, per la morte di quel santo Arcivescovo di Parigi che 
pochi mesi innanzi, a Roma ella aveva di sovente avvicinato 
con quella filiale devozione che è sentimento insieme di rispetto, 
di affetto e di profonda ammirazione. 

Per l'abate Duguerry, curato della Maddalena, ella poi 
avea nutrito in tutta la vita una sentita amicizia. All assistenza 
di lui, ella attribuiva la fine rassegnata ed altamente cristiana 
di suo fratello Carlo. Negli altri ostaggi, negli altri martiri, 
ella piangeva altri affetti, altre antiche venerazioni. La gran 
piena del suo soffrire le tolse per alcun tempo la facoltà di 
scrivermi... poi riprese a farlo così: 

« Mai in mia vita fui come lo sono adesso sopraffatta dal 
dolore!... giammai ho risentito ciò che risento in questo 
« punto! Ho-l'anima, la mente sconvolta nauseata e stanca, 
per tanti atroci ragguagli... In-sì tremendi cataclismi le pene 
« personali mi stringono più e più, e per esse come per le 
« pubbliche sciagure, non giungo a intravedere neppure l’ om. 
« bra di una visione di pace, e voi mi chiedete una parola di 
« speranza? dove ohimè! potrei io rinvenirla ? 

« Persone autorevoli mi dicevano ieri che non pochi fran- 
:‘« cesi e dei migliori non veggono salvezza possibile che in un 

« governo onesto, sennato, e legittimo. 

« Voi ben sapete che io non ho mai avuto tendenze le. 
« gittimiste; ma al punto in cui siamo giunti e più che giunti 
<« caduti, io credo fermamente che la monarchia formata dai 
« due rami congiunti dei Borboni, possa oramai solo assicu- 
« rare riposo e pace alla povera Francia. A chi altro richie- 
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« derla oltre questa speranza ? 
« L'impero sprofondato in un sanguinoso disastro non mi 
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sembra più in grado di far risorgere il prestigio di un nome 
che solo dalla gloria militare prendeva lustro e poterza. La 
Repubblica per la terza volta insozzata d’infamia e di san- 


:‘« gue, fa ignominioso il suo nome temuto e odiato il suo go- 


verno. A noi non rimane dunque che la sola monarchia 
costituzionale, sempre amica della pace la quale nel valore 
personale e nella forza dei principii liberali ed onesti che 
rappresenta, potrebbe trovare la sua forza e il suo equilibrio. 

« Bisogna togliere di viva forza a questo popolo di Francia 
il diritto di poter tutto distruggere a suo talento ; diritto il- 
lusorio e fatale al quale non mai si congiunge l'idea deldovere. 

« Il mio povero nipote Alberto è in quella fornace infer- 
nale di Parigi ; finora è salvo ; che Iddio lo protegga sempre! » 

In altra lettera a quei dì, Paolina mi diceva così : ... « fac- 
cia Iddio che questa tremenda lezione non abbia ad esser 


-« perduta, e che.il triste destino della Francia possa servire 
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di esempio ad altri popoli! Che cosa aveva mai fatto questa 
povera Francia per meritare castigo così tremendo ? A volte 
quando io mi lamentavo con voi di alcuni atti irreligiosi, 
commessi dalle autorità italiane, voi per rasserenarmi mi 
dicevate che le chiese di Napoli erano sempre piene, e che 
la vostra città come l’Italia tutta, aveva fede ed amore di 
religione... Ohimè! la pietà individuale, dite, non è anch'essa 
grande in questa povera Francia? gli ordini religiosi non vi 
si mostrano esemplari? le opere di carità non sono piene di 
una vita rigogliosa ed espansiva da recare fino nelle più lon- 
tane regioni, la sua azione benefica 1... | 

« Che cosa abbiamo dunque fatto ?.... Abbiamo come na- 
zione, rinnegato Iddio. Gli uomini che sono al timone dello 
Stato, hanno tutti e sempre, professato l'indifferentismo re- 
ligioso, e detto altamente che qualsiasi mezzo di civiltà, po- 
teva valere la religione. Ecco, ecco Teresa, ciò che Iddio pu- 
nisce in noi. Han seminato nel vento per raccogliere la 
tempesta ». 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 45 
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Versailles 9 Giugno 1871. 


« Contro ogni mia previsione e desiderio, son qui in mezzo- 
a questa bolgia infernale che ribolle sempre. Del resto non 
farò che traversare in fretta questa povera città cedendo 
alle affettuose premure di mia cognata Maria che ha desi- 
derato trattenermi seco alcuni giorni. Era detto dunque, 
Teresa mia, che io vedrei con gli occhi miei, le rovine ap- 
pena spente della città di tutte le feste, di tutti i tripudii... 
che udrei dalla bocca di coloro che ne furono atterriti te- 
stimonii, i raccapriccianti ragguagli degli incendii e dei mas- 
sacri. Che ritroverei le mie care chiese profanate, che rivedrei 
insomma questa mia povera Parigi, or son pochi mesi così 
felice, così vivente, così ricca, laidamente insozzata, bruciata, 
ammiserita da quei forsennati. Oh! Teresa mia, che posso 
io dirvit La parola vien meno innanzi al turbamento del- 
l'animo, e a volta mi reca meraviglia di essere stata da Dio 
serbata allo strazio di toccar con mano rovine le quali pur 
compiute a grandi distanze, avrebber> arrecato orrore e 
raccapriccio infinito. 

« Lunedì per ventura mi allontanerò da qui, per recarmi 
alla Lucazière, dove spero rimanere lungamente in un re- 
lativo riposo » (1). 

Sorgeva il 1872: nei primi giorni di quel Gennaio, Paolina: 


faceva ritorno alla sua povera Francia, la quale a gran fatica 
incominciava a risorgere dalla tempesta di ferro e di fuoco: 
che l'aveva sì crudelmente prostrata. 


« 


< 


Ecco come ella mi scriveva dopo il suo doloroso ritorno: 
Parigi, 11 Gennaio 1872. 


« Oh! Teresa mia, che tristo arrivo! che miseria! Si giunse 
nella desolata città nel colmo della notte, mentre infurlava 
una vera tempesta di neve! (Dirò fra parentesi che il Van- 


(1) Castello dei Dreux Breze. 
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gelo ha ragione d'imporci la preghiera per coloro che sono 
in necessità di fuga nella cruda stagione invernale ; e qui 
per fuga è sottintesa ancora la necessità del peregrinare). 
Andammo a picchiare all'uscio di un alberguccio che era li 
d' accanto, senza poter con noi recare un solo dei nostri 
bagagli trattenuti in stazione. Ero intirizzita dal freddo, in- 
franta dalla stanchezza, e caddi come corpo morto sul letto 
che mi venne dato; ma che cosa dirvi di ciò che io risentii 
l'indomani nell’aprire gli occhi alla mesta luce di un neb- 
bioso giorno invernale? Guardai a me dintorno, e tutto ciò 
che io vidi mi apparve miserevolissimo; l' impressione che 
ne risentii, mi fece tornare alla mente alcune parole che il 
buon padre Capecelatro mi aveva detto un giorno, biasi- 
mando dolcemente questa esagerata impressionabilità della 
mia natura... Voi, egli mi disse, soffr'ite delle medesime fa- 
coltà che vi fanno godere. È proprio così; le bellezze della 
natura come l'ordine e l'armonia delle cose che mi circon- 
dano sono in me cagione di una gioia, che trova quando 
muta di aspetto, pari riscontro nel dolore. 

« L'indomani di questo nostro arrivo ci adoperammo a 
rinvenire un modesto pied a terre ; e questa infruttuosa gita 
accrebbe la mia malinconia, dappoichè essa mi pose in con- 
tatto con varie persone diogni classe fra le quali ve n'erano 
che nell’ aspetto incutevano un certo terrore... Non potete 
credere, Teresa mia, in quanti m'imbattei che avevano quel 
volto sconvolto che segue l' ebbrezza che conduce al delitto ; 
ebbrezza della quale essi sembravano serbare più rancore 
che pentimento. 

< I quartieri che io vidi mi parvero tutti disadatti e mi- 
seri e mentre nel cuor mio pregavo Iddio di venire in no- 
stro aiuto, ecco che mi giunge una provvidenziale profferta 
di alloggio, in casa della buona suocera della defunta moglie 
di mio nipote Roberto de Mun. La profferta fatta in modo assai 
cordiale fu da noi accolta con gratitudine. Debbo dirvi che 
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« l'ottima madame La Doucette mi vuole un bene dell’ anima, 
« e nella sua bontà acconsente alle condizioni di perfetta indi- 
« pendenza che io le feci, nell'accettare la cortese ospitalità di 
< sua casa. 

« Eccoci dunque, per una di quelle grazie del Signore che 
« hanno accompagnato o seguito sempre i dolori di questi 


À 


ultimi anni, sotto un tetto amico e sicuro (cosa preziosa in 
« questi giorni calamitosi) e in una dimora comoda ed elegante 
« nella quale si gode luce di cielo e calore di sole, due bene- 
fizii dei quali risento più che mai il bisogno andando innanzi 
negli anni. 


Li] 


A 


« Inquesta pace mi ritornerà, son certa, la facoltà del lavoro ». 

Paolina nell’ ospitale dimora, e accanto ai suoi cari nipoti, 
prese a vivere giorni tranquilli, dei quali anche in mezzo alle 
dubbiose incertezze della vita che la tribolavano, rendeya a 
Dio grazie e benedizioni. 

Fu in quel tempo che nel secondogenito dell’ adorata sua 
sorella Eugenia, in Alberto de Mun, ella vide apparire il forte 
soldato della fede, l' eloquente oratore, l' uomo che doveva 
consacrare la giovinezza e la vita, alla rigenerazione sociale 
delle classi operaie; e ciò mercè i sani ed alti precetti di re- 
ligione. Questo gran concetto sorto nell’ animo del prigioniere 
di Aix la Chapelle, nen poteva perchè maturato nel dolore, 
rimanere infecondo. 

Di Alberto di Mun che Paolina predilesse, e dell'opera di 
lui, mi è caro dire alcuna cosa ai lettori di questo volume 
che già molto udirono intorno alla cara famiglia Lafferrcnnays, 
della quale Paolina emerge però sempre, la figura più fulgida, 
più completa, più grande. 

Pochi anni innanzi la guerra, e in tempi nei quali in Francia, 
come disse il de Mun, on ne pensatt scrieusement qu’ da $’ éloure 
dir, appariva come un'isola in un grande oceano (1) e in un 
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., (1) De Mun, Revue de l' association catholique. 
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remoto quartiere di Parigi un primo circolo di giovani ope- 
rai, e ciò per iniziativa di un uomo grande e pietoso, di Ago- 
stino Cochin che fu amico carissimo della nostra Paolina e del 
Montalembert. Questo cii'colo già scosso nella sua giovane vita, 
dall' immatura morte del Cochin, dietro la guerra e l'insurre- 
zione, parve finito per sempre. Ma il buon seme, il seme che 
da Dio è benedetto, non muore; un altro uomo d'intelletto più 
umile del primo, anch’ egli però di molta virtù, a furia di 
sacrifizii e di amore, fece risorgere a Parigi la pia e promet- 
tente istituzione. Questo uomo da bene, avea nome Maurizio 
Meignier ; egli avendo udito parlar con lode di due ufliziali, 
il Conte Alberto de Mun, ed il suv compagno d’arme e di esilio 
il Conte de la Tour du Pin Chambly, guidato direi quasi da 
un’ ispirazione provvidenziale, si recò presso quei valorosi onde 
intrattenerli del suo caro Circolo Montparnasse nel quale egli 
vedeva l’ umile sì, ma pur fecondo germe rigeneratore delle 
classi operaie, vero e vivo nucleo del popolo francese che egli 
tanto amava. 

La ispirata parola di quell'uomo di Dio, che avea l'animo 
compreso di una grande speranza, andò ad infiammarei due 
cuori giovanili e li volse al vivo desiderio di un'azione pronta, 
generosa, benefica. , 

Alberto di Mun e l’amico di lui, già il dissi, nell’'ango- 
sciosa prigionia che aveva seguito il cocente e straziante do - 
lore delle ripetute sconfitte, dopo aver lungamente meditato 
sulle cause di quei disastri, sulle cagioni dello scemato vigore 
militare della gran nazione, sulle piaghe insomma che ammor- 
bavano la povera Francia, credettero rinvenirlo prima d'ogni 
altro, nella diminuita fede religiosa del popolo e poi nei prin- 
cipii trionfanti del 1779, i quali nel sostituire alla società 
cristiana un novello ordine d'idee e di cose, poggiate tutte su 
principii umani, affrancavano le coscienze dall’obbedienza ai 
precetti divini, i quali son guida al dovere, al sagrifizio, alla 
carità di patria, come ad ogni altra virtù. 
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Le sanguinose battaglie combattute a Parigi dal giovane 
uffiziale Alberto di Mun, con quel senso di doloroso racca- 
priccio che accompagna la guerra civile, diè a lui più che 
mai la coscienza di un gran dovere da compiere presso questo 
infelice popolo, tuttavia ebbro di sangue di rovina e di morte. 

Pochi mesi dopo il fortunoso incontro di Maurizio Meignan 
con i due volenterosi giovani, che all'opera rigeneratrice degli 
operai avevano legato i cardini del loro cuore, si vide il circolo 
Montparnasso cresciuto a dismisura nel numero dei suoi 
ascritti, mentre già in parecchie città della Francia sorgevano 
circoli siffatti, informati tutti a sentimenti di forte fede religiosa. 

Alberto de Mun aveva avuto sempre il dono di una pa- 
rola facile e sentita; questo dono, mercè l’ardore dell’aposto- 
lato che gli ferveva nell’animo, e lo studio delle grandi quistioni 
sociali, compiuti con amore fino dal tempo della sua prigionia, 
fecero di lui un potente oratore capace di fanatizzare le masse. 

Ma questa sua eloquenza di oratore cattolico, non era 
quella dei Montalembert, dei Lacordaire di quei non pochi 
apostoli di libertà e di religione, che avevano entusiasmata la 
giovinezza di Paolina, scaldando il suo gran cuore a sentimenti 
di fede, di giustizia e di libertà non mai mutati, nè scossì 
nell'animo di lei, per volger di tempi come di fortuna. Ohimò, 
quella scuola generosa della quale ella faceva parte, quella 
‘ scuola che aveva in sè lo spirito del Vangelo, chiamata illu- 
soria dai non credenti, sconfessata a quei dì da molti ferventi 
cattolici, di certo non faceva proseliti nei tristi giorni che 
avevano seguito le grandi sciagure della Francia; e questo 
addolorava Paolina, rimasta fedele alle sue giovanili aspira- 
zioni. Sulla bandiera di Alberto de' Mun si leggeva la parola 
siltabo e i discorsi come gli scritti di lui, vibrati, assoluti e 
forti, erano impregnati di un'eloquenza tutta oltramontana la 
quale assomigliava o sorpassava forse, per giovanile vigore, 
quella di Luigi Veuillot. 

Paolina sentendo picnamente quanto vi era di alto, di 
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‘nobile, di virtuoso, nella missione che si era imposto il 
‘figliuolo della sua Eugenia, i figlio della santa, (come veniva 
da tutti segnalato dopo il caro Récit) ella a volte meco 
però si doleva di non poter camminaré di conserto nella via 
che ad una medesima meta doveva e poteva entrambi condurill. 

« Che cosa volete, Teresa mia, (ella mi scriveva), o io 
parlo una lingua che non è più intesa, o gli altri sentono 


& 


« e parlano altrimenti di quello che facevano nel passato ; 
. « certo è che non m'intendo più con alcuno, e che la discor- 
« dia è in tutti i campi e tale che son ridotta a un silenzio 
« che fa sempre più dolorosa la mia solitudine. 

« Ma parliamo di una cara speranza ; voi mi fate intra- 
vedere quella di potervi veder qui, ed io ho fatto subito 
chiedere a vostro fratello (1), quando questa vostra gita 
potrebbe effettuarsi non volendo perdere un sol giorno della 
vostra presenza a Parigi. Oh! Teresa mia, rivedervi dopo 
tanti dolori, sarà per me una dolcissima commozione, una 
consolazione grande, non più risentita da anni! 

« Io mi tratterrò in campagna fino alla vigilia del vo- 
« stro arrivo; fate che ciò avvenga presto ; muoio di voglia di 
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« stringervi al cuore ». 

. Con quale e quanta gioia ci rivedemmo, non è duopo 
che il dica. Ritrovai la cara Paolina in una tranquilla, mo- 
desta ma ordinata casetta, sempre affettuosissima, sempre 
piena di vita nella parola, nel sorriso, nello sguardo, e sem- 
pre prorta a porre in oblio le sue pene per volgere il suo 
cuore verso argomenti di ordine generale. Più dell'usato però 
e suo malgrado, il pensiero della carissima donna era dolorosa- 
mente richiamato alle triste sue preoccupazioni domestiche, 
‘e trovandosi meco nell'abbandono dell'amicizia, di quelle sue 
‘pene mi parlò con altissima rassegnazione, serbando, o un 


— (1) Il Principe Filangeri che voleva passare in quegli anni parecchi 
mesì a Parigi. 
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generoso silenzio o, perchè istigata a parlare, una pietosa 


indulgenza verso coloro che erano stati per tristi consigli se . 


non per fini perversi, i fatali artefici di sua rovina. 
Nei pochi giorni che io passai in quella ripopolata Parigi 


la quale mostrava ancora come una minaccia o come una. 


protesta le crollanti e buie rovine dei suoi incendiati monu- 
menti, io mi ebbi un giorno assai felice, e fu quello dell'8 
agosto 1872. 

In quel dì ci recammo coll’amica mia, alla grande an- 
nuale seduta dell’Accademia di Francia, dove solennemente 
con altri lavori letterari, doveva esser premiato il caro suo 
romanzo F/eurange, sol da pochi mesi venuto fuori dai torchi. 
Il premio (la couronne) che veniva assegnato a quel caro 
volume (scritto negli ultimi giorni felici di Paolina in Cava dei 
Tirreni) era fra i primi che si concedevano a lavori siffatti. 


Sedevo nell'aula accanto a Paolina, e la mia commozione - 


in quell’ora fu piena di dolcezza. Il vecchio e venerando se- 
gretario dell'Istituto, dopo aver lodatoi pregi del lavoro, con 
voce alta e commossa, e volgendo ùno sguardo di affettuosa 
venerazione alla nobilissima donna che sedeva fra il pubblico, 
disse: l'autrice del « Récit d'une soeur » ha saputo un'altra volta 
ancora, ma nel campo fittizio della immaginazione e sotlo 
altra forma, rinvenire in quest'opera argomenti di felice e 
sana moralità... 

Questo incoraggiamento e la pace di un tranquillo asilo 
resero a Paolina più caro ed agevole il lavoro. Con l'animo 
sempre rivolto alle sante amicizie di sua vita, quelle amicizie 
che usava chiamare /a sua vera ricchezza, ella si pose a scri- 
vere un bel compendio della stupenda monografia sul Conte 
Montalembert, pubblicata da una illustre scrittrice inglese, 
M." Oliphant, traduttrice pregevole delle maggiori opere del 
Montalembert. 

Non è egli strano che la vita di un così potente oratore, 
di uno scrittore così illustre, di un uomo grande e nobilissimo - 
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che avea consacrata alla gloria della Chiesa, all'amore della 
libertà, al bene della Francia, tutta la vita avesse ad esser 
compresa, apprezzata e narrata solo da una straniera? 

Paolina coll’ esordire nel caro volume, par che risponda 
così alla nostra meraviglia. « La diversa nazionalità e la lon- 
« tananza compiono qui l'opera del tempo; l'illustre biografa 
« fuori di quelle lotte politiche e religiose alle quali prese parte 
« sì ardente e sì generosa il Montalembert, serba una serenità 
« di giudizio che le nostre ultime sventure tolsero a noi tutti 
« di Francia, lasciandoci in preda di crudeli dissidii che ci con- 
« turbano la mente ». | 

Dopo il volume sull'illustre amico che ella scrisse in gran 
parte nel castello dei Montalembert presso la cara Contessa 
sua antica amica, e le colte e adorabili sue figliuole, Paolina 
pose mano a un altro romanzo di argomento italiano: Le 
mot de è Enigme (1), il quale venne pubblicato l’anno se- 
guente, cioè nel 1874. 

Gli scritti di Paolina, i quali nella gloriosa sanzione del- 
l'accademia di Francia non solo, ma nelle numerose edizioni 
richieste senza tregua, affermavano della loro crescente fortuna, 
non potevano lasciar lungamente indifferente o muta la critica 
parigina. Essa si manifestò per mezzo della valorosa penna 
di Paolo Bourget, in un articolo della Rir?sta de'due mondi; 
il Bourget dopo aver largamente stigmatizzata l'odierna scuola 
realista personificata in Emilio Zola e quella di più mite gra- 
dazione, ma che pure fa parte di coloro che l' illustre critico 
chiama gli scultori della penna, e che si rivelò principal- 
mente in quegli anni nei romanzi di Feydeau, egli imprende. 
a studiare le opere di um gruppo di scrittrici le quali «i son 
prefisse, ei soggiunge, di vendicare nella purezza delle loro 
creazioni femminili, onore della donna brutalmente offeso 
dalle creazioni dei prelesi vertsti. 


(1) Di questo romanzo si fecero finora 16 edizioni. 
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In cima a questo gruppo (che il Bourget non crede di po- 
ter onorare col nome di scuola) egli pone Madame Craven. 
Qui il critico credendo di leggere nell'anima della scrittrice, e 
di sccrgervi il suo movente, quello di congiungere alle attrat- 
| tive della letteratura amena sani precetti di religione e di mo- 
rale, esclama esser questo un concetto affatto falso, e in per- 
fetta contradizione dell’ arte. 

A quel genere di romanzo pur tanto diffuso e letto (mas- 
sime nei cari volumi della nostra Paolina) egli vuol dare un 
nome; ma quale ? Non lo chiamerà religioso o cattolico perchè 
in oblio del concetto da Paolina tante volte manifestato nel 
suo Reécit, Dio in ogni ora. ed azione della vita, egli dell'uomo 
‘credente vuol fare un asceta separato dal mondo, e da ogni 
affetto umano! Lo dirò moralista ® no, di certo, perchè questo 
titolo sarebbe troppo elevato e grande per sì deboli crea- 
zioni. Con un nome improntato alla Germania, lo chiamerà 
infine Pielista, ed in quella definizione il Bourget rasserena la 
sua coscienza di critico indipendente, trovando anzi come un 
‘segno del tempo quel felice congiungimento che dovrà unire in 

un'opera d'arte comune, i pietisti cattolici con i pietisti pro- 
— testanti. 

I Veristi, dice ancora il Bourget, disconoscono la moralità 
perchè le loro inesatte descrizioni, sono una mutilazione del- 
d'anima umana. 

Madame Craven inganna sè medesima perchè vuole scri- 
vere per le fanciulle dei romanzi della vita moderna, e questo 
‘obbiettivo vincola alcune verità, senza le quali l’arte più non 
esiste. | 

Il Bourget soggiunge, che vorrebbe veder scritto a guisa 
«di epigrafe sul romanzo umanitario e patriottico che evoca 
«lalla mente di un gran scrittore e pensatore di Francia (di là 
da venire), una sentenza di George Sand. Questa sentenza che 
si applica alle buone o alle cattive passioni, chiedendone venia 
all'illustre romanziere, io vorrei volgerla in definizione di un 
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buono o di un cattivo romanzo, e dire con le parole della Sand 
che utili e benefici sono quelli che ponendo în allo i senti- 
menti dell'animo ci fanno forti nella bellezza e nella nobiltà 
dei nostri ideali, come tristi e malsani, per riscontro, son quelli 
che ci conducono all egoismo, alla pusillanimità, a tutte le 
fiacchezze che ingenera un istinto volgare. 

Fra i veristi e i pietisti, chi seppe meglio corrispondere 
nelle opere d'arte che trattano le passioni, al fine cui tende 
la sentenza evocata ? Oso affermare che molti rammenteranno 
nell’ udirla le opere di Paolina, ma che non vi sarà alcuno che 
pure ammirando il potente ingegno del gran verista, farà di 
lui cotesta parola. 


Parigi, 24 Gennaio 1875 


« Ho alfine un vero e bel raggio di speranza nell’ anima 
-« e voglio comunicarvelo. 

« La Principessa di Wittgenstein la quale ospita in sua 
« casa il Principe Hohenloe ha saputo con certezza da quest'ul- 
« timo, che a Monaco si lavora alacremente al disbrigo delle 
« cose nostre. L'Imperatore di Germania favorevole alle no- 
« stre ragioni, si unisce agli sforzi del Ministro d' Inghilterra 
« presso il Governo Bavaro onde farle valere. Da quanto vi 
‘« narro risulterebbe dunque prossima e favorevole, la fine di 
« questa vertenza. 

« La buona Principessa Wittgenstein ha condotto queste 
-« pratiche con uno zelo degno di voi, Teresa mia, di voi, che 
-« ‘sola al mondo sareste stata capace di dirmi com'ella fece. 
« Ho addentata la mia preda da Bull-Dog, e quei signori 
. « Sol cedendo, polranno liberarsi dalle mie stretle. 

« Potete immaginare se il ritorno alla speranza che è 
« foriera di pace, mi empia l’ animo di gratitudine verso Dio. 
« Parmi che la casetta mia ne sia finanche allietata perchè 
-« In essa tutto mi apparisce bello, armonioso e gentile da 
-« quando spero di non doverla abbandonare. E questa è una 
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contentezza che temevo di non dover più conoscere nella 
vita! Ogni mio pensiero è un'azione di grazia, ed anche una. 
preghiera. Pregate anche voi per i vostri vecchi amici, 
Teresa mia, pregate, onde la speranza di quest’ ora si volga 
in pronta e felice certezza. È 

« Qui abbiamo un inverno rigorosissimo ; sono le due e 
mezzo del pomeriggio, e non veggo modo di finire la mia 
lettera prima che entri in camera un lume; ma non voglio 
dolermi di questo come di nessun’ altra cosa al mondo. Il 
sentirmi quasichè liberata dall’ incubo che da oltre tre anni 
mi opprime, basterà per compensarmi di ogni altro bene, 
compreso quello della luce e del sole ; i miei perduti tesori 
della nostra Napoli. 


4 
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La speranza che faceva sì lieta Paolina venne alcun ten: 
po dopo realizzata,. ma ohimè! in misura così scarsa, cioè in 
modo sì poco generoso da parte del governo Bavaro, che ella 
non ebbe a trarne, la sperata serenità della vita. 

Pure in cotesto sicuro aiuto e nella vendita del caro nido 
di Castagneto, (sacrifizio compiuto con ineffabile strazio del 
suo povero cuore) ella riprese a vivere più tranquilla nella 
sua casetta poco ampia ed anche poco ricca, ma non scevra 
di un elegante confort. 

Inabile qual Paolina fu sempre, a poter condurre con 
economia la sua modesta azienda domestica, ella ne affidò l’an- 
damento a due cuori fedeli e devoti, dei quali non voglio qui 
tacere le virtù che furono argomento di dolcezza alla buona 
Paolina. 

Cotesti preziosi inservienti, che in Augusto e Paolina Cra- 
ven non videro mai ? padroni ma bensì i cari loro benefat- 
tori, furono Elisa Phorp inglese, e Luigi Senatore dî Cava dei 
Tirreni. Elisa entrata da giovanetta, dopo la morte della ma- 
dre e per eredità d’impiego in ufficio di cameriera presso 
Paolina, l’altro accolto in casa, come sguattero in età di dieci 
anni, fu da Elisa ammaestrata nel leggere e nello scrivere e- 
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dirozzato ne'costumi. Nei giorni di grande prosperità di casa 
Craven egli seppe condursi così bene, da meritare a 18 anni, 
il posto di domestico, ed allorquando i Craven furono costretti 
ad abbandonare Napoli, quel povero figliuolo ne mostrò sì 
profondo dolore che Paolina n° ebbe pietà, e si determinò a 
«condurlo seco a Parigi. 

Quivi giunto, e saputa la sventura di questi tanto amati 
signori, Luigiello grazie alla sveltezza della mente che in 
lui era pari alla bontà del cuore, s' ingegnò di far di tutto e 
il meglio che poteva in casa dei cari padroni ; così studiando 
con intelligenza e prontezza meridionale l’arte del cucinare vi 
divenne assai provetto, e tale da far compiere alla cara Pao- 
lina fl non quasi mai raggiunto problema, di viver bene e di 
spender poco. I i 

Paolina a quei dì così mi scriveva: 


Parigi. 


« Oh! se potessi vedervi qui meco un' oretta sola, 
« quanto ne sarei felice! Vi mostrerei questa mia casctta or- 
« dinata e tranquilla e insieme si ciarlerebbe di tante cose 
« che ho nell’ animo e che non dico ad alcuno in questa ar- 
<« ruffata Parigi... Ecco che mi giunge in questo punto una 
« vostra lettera scritta da Pozzuoli; una lettera che ha de- 
« scrizioni tali da mettermi addosso la più indomabile nostal- 
<« gia; male che spesso minaccia di assalirmi! 

« Oh! perchè, giacchè voi non potete venire a me non 
« posso io volarmene a voi?... Perchè non posso ritrovarmi, 
« non fosse che per poche settimane sotto il bel cielo d' Ita» 
« lia con tutti coloro che di me vi serbano memoria e mi 
« amano ancora! Quivi godrei di quelle gioie e di quelle sva- 
« riate bellezze che qui mancano ai miei gusti, al mio cuore 
« e agli occhi mici. Ma son vecchia, e mi sento scemata nelle 
« forze della vita, quantunque Iddio mi abbia finora serbate 


— — — 


710 PAOLINA CRAVEN LAFFERRONNAYS 


« alcune facoltà ed una sanità che molti han -perduto all’età 
« in cui son giunta; ad ogni modo non mi è più permesso: 
« di congiungere le memorie con le speranze... quelle speranze 
« di cui l'ora è tramontata da un pezzo! . 

« Ohimè! non lo rivedrò mai Lo del paese ? E pure io sento 
« che lo amerei ancora con maggiore intensità, se mi fosse dato 
di tornarvi ‘a far dimora, dappoichè, la bellezza nell'arte e 


% 
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nella natura piucchè mai mi rapisce l'animo... Ma Iddio volle 
« da me quel sacrifizio, e lo vuole ancora; ecco quale è il 
« pensiero che pone in calma il mio cuore, e mi conforta al. 
« lorquando le memorie del passato m' incalzano. 

« Sapete, Teresa mia, che cosa invidio alla vostra vita? 
« La sorte di esser rimasta lì dove foste sempre. È d'uopo 
esser vecchia, affaticata e stanca come io sono, per com- 
« prendere la verità di questi versi ripetuti sovente : 


» 
ge 


Qu'il est heureux de finir ses jours 
Aux lieux ou commenca la vie. 


« Per me, rispondo alla lettera non allo spirito di quella 
verità. Ritornata alla mia Francia dopo sì lunga assenza, 
sentii infrante le radici che ad essa mi legavano, ed ogni 
« giorno più intendo quanto i gusti, e le tendenze di mia vita, 
« siano diverse in coloro che mi circondano. 

« Datemi l'argomento di un novelio romanzo. Sono a mani 
« vuote ed ho necessità di lavoro. 

« Per ora rimetto in luce due vecchi studii, e conduco 
« irmanzi lentamente la vita di Natalina Nariskine », l’amica 
li Olga, colei che nel farsi cattolica, rivestì la giovanile sua 
beltà dell'umile divisa delle figlie di S. Vincenzo di Paola. 

‘ Allorquando Paolina con simpatica disinvoltura parlava 
tella tarda età sua, e diceva che l'ora di sua vita toccava alla 
sera.. In chi mirandola l'udiva, sorgeva tosto questo pensiero ;. 
ma vi è dunque una qualità di forza e di bellezza che at- 
tinge gioventù dal Cielo ? Nulla in quegli anni che erano già 


A 
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molti, accennava in Paolina non dirò a vecchiezza, ma nep-. . 


pure forse a matura età; anzi, a proposito di questa sì pro- 
tratta gioventù di lei, rammenterò ciò che seguì a due giovani 
signore napoletane (1), le quali trovandosi una sera nell'estate 
del 1877 in una brigata vi udirono annunziare: « Madame 
Craven » colei della quale avevano sentito parlar sempre con 
tanto amore nella nostra Napoli. Essendo state in educazione 
n Firenze negli anni che Paolina faceva dimora a Napoli, esse 
non la conoscevano di persona. 

Nel vederla apparire non potettero trattenere un moto, 
anzi direi un’ esclamazione di sorpresa ; quell’ elegante figura 
di donna che muoveva alla lor volta, aveva serbato una bel- 
lezza di sorriso, una freschezza di colorito, una vivacità di 
guardo, ed una prontezza di movenze, che punto non andava 
l'accordo col calendario e con la tradizione. Le due ciovani 
signore le quali nell'amica non solo delle mamme, ma delle. 
nonne loro, credevano dover vedere per lo meno un'anziana 
imatrona, mi narrarono ritornate che furono a Napoli, della 
ineraviglia provata. Io ne scrissi a Paolina, la quale mi rispose 
con le parole dette un di dalla cara Alessandrina in un caso 
ijuasi consimile: Vi sono delle cose che udrei con piacere an- 
che se îo fossi in fin di vita. | 

Nei primi giorni del 1878, ecco quanto Paolina mi scri- 
veva dopo la morte di Vittorio Emanuele. 


Parigi, 14 Gennaio 1878. 


« Carissima, Se avessi dato ascolto al mio cuore, non avrei - 
« attesa la vostra lettera per iscrivervi, e l'avrei fatto il giorno. 
medesimo che qui giungeva la nuova della morte del Re;. 
ma tappata a letto da una gagliarda gréppe, fui costretta a 
tacure mentre avevo tante cose da dirvi. Si, cara, avevo. 
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A 
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(1) La Duchessa di Bagnara Ruffo e la Baronessa De Riseis. 
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proprio bisogno di disfogare nel vostro, l'animo mio parlando 
di questo grande avvenimento. Alla forte coramozione che 
ho risentita, alle lagrime di consolazione versate nell’ udire 
che tutti i conforti della religione erano stati apprestati al 
Re, e accompagnati ancora dalle sublimi parole del Papa: 


« Se lo avessi polulo sarei andalo io stesso a recarglieli, ho sen- 
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tito, Teresa mia, quanto il mio cuore fosse ancora italiano. 

« Povero Principe! Gli uomini han veduto, ed i cattolici 
han riprovato amaramente, alcuni dei suoi atti, ma Iddio 
solo vide quelli che egli non volle compiere, quelli che a 
volta scppe risparmiare, alle coscienze cattoliche che pure 
han cara la nuova Italia. Oh questa, come tutte le altre spe- 
ranze non ci può venir tolta per colui che con l'estremo 
perdono fu accompagnato da tutte le preghiere della Chiesa. 

« Ho un vivo desiderio di sapere oramai che cosa si abbia 
da sperare da Umberto per la Chiesa e per la Francia, dappoi- 
chè in quanto all'Italia egli ne bevve l’amore con la prima 
stilla di latte, ec son certa che tutto, sotto il suo regno, se- 
guirà ad andare per la buona via. 

« La benedizione del Papa è una novella conferma data 
alla vostra unità. L'unanime manifestazione monarchica poi 
che da un capo all'altro d’Italia ha seguito la morte di Vittorio 
Emmanuele e l'avvenimento al trono del suo successore, mi 
ridesta nell'animo tutte le nostre speranze di conciliazione ; 
questa che non avrebbe potuto esser compiuta da Vittorio 
Emmanuele lo sarà forse più asevolmente da Umberto. Che 
cosa ne dite? Io mi chieggo se quanto a noi sembra oggi 


‘una sventura nor abbia invece ad essere per questa vostra 


Italia, fortunosa in ogni sua congiuntura, una ventura? » 
Nel 1881, Paolina andò a raggiungere a Tours, vicino Nan- 


tes, l'amica dell'anima sua, Lady Georgina Fullerton, la quale 
quivi si era recata in pellegrinaggio presso una venerata e 


miracolosa immagine, onde implorarvi la guarigione di suo 
marito, affetto da grave infermità. Non so se la pia donna fosse 
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picnamente esaudita nelle preghiere che l'affetto di moglie le 
ispirava; ma ella medesima (dice Paolina) (1) si ebbe negli oc- 
chi che credeva di dover perdere per sempre, una guarigione 
portentosa. 

Intorno a questo viaggio, non saprei trattenermi dal tra- 
scrivere qui, ciò che Paolina sì giustamente dice dei pellegri- 

naggi, nella cara biografia che della diletta amica IDAndO fu 
morta, ella scrisse due anni dopo quel tempo. 

I miracoli (ella dice) nascono dalla preghiera ; le preghiere 
nascono dalla fede, e la fede istessa, cresce e prende forza nei 
luoghi dove la grazia e la misericordia di Dio si è a noi rive- 
lata in modo tangibile e visibile. Ecco come sorgono i pelle- 
grinaggi. 

Il sentimento che chiama in quei luoghi venerati, gran 
numero di coloro che soffrono, desiderano e sperano, è una 
necessità del cuore dell'uomo, come è necessità ancora la gra- 
titudine che in quei medesimi santuari riconduce coloro che 
ottennero sollievo o pace per l’uno o l'altro degl'infiniti mali 
della vita (2). 

Un anno dopo quel pellegrinaggio di Tours, Paolina ed 
Augusto furono assai lieti di compiere una divisata gita in 
Inghilterra, recandosi, prima di ogni altro al Castello di Ayr- 
field a Bournemouth, presso l'amica della quale ho testè parlato. 

« Il 16 Novembre del 1883, si giunse, scrive Paolina in 
« quel caro luogo che doveva lasciarmi rimembranze incancel- 
« labili. Le settimane che passammo presso quei cari amici fu- 
« rono di una serenità senza pari; con l'amica mia si percor- 
reva i dintorni di quella dimora e i luoghi che ella aveva più 
cari, fra iquali erano dei meravigliosi boschi di abeti, piantati 
in alto, e dai quali si godeva la vista del mare e di quella 
bellissima e verdeggiante corona di vegetazione, la quale cinge © 
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(1) Lady Georgiana Fullerton, sa vie et ses ceuvres, par M. Augu- 
stus Craven. Paris, 1888. 
(2) Op. cit. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 46 
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« senza mai mutar colore, la ridente plaga della pittorica Bour- 
« nemonth. La stagione era su quei lidi, ed in quell’ anno, di 
« una straordinaria bellezza. Giammai fuor d'Italia, negli inol- 
« trati giorni autunnali, mi era stato dato di respirare aria più 
« mite, più pura, più carezzevole. In quell'autunno e nell’in- 
« verno che lo seguì, (tutti lo rammenteranno) delle luci strane, 
« vive, maravigliose, non mai spiegate dalla scienza, apparivano 
« in Cielo dalla parte dov'era tramontato il sole, e prolunga- 
« vano l'ora del crepuscolo. 
« Malgrado i non sempre lieti nostri pensieri, malgrado il 
« peso degli anni, noi godevamo con una giovanile potenza di 
« felicità, di quanto ci stava d'intorno, e nel vederci sì liete, si 
« sarebbe detto che nel prisma luminoso dell'avvenire vi fosse 
stato per noi luogo a sperare non solo, ma ad attendere non 
poco ancora, dalla vita... Quale illusione! 
« Il presente essendo la vecchiezza, per entrambe, la vita 


A 
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« poteva dirsi giunta al suo fine. 

« Per una di noi due, in fatto, il prossimo avvenire fu la 
« morte; per l’altra (e qui di sè parlava) prima della morte il 
« più crudele de' dolori..... 

« Giungemmo (riprende Paolina nel caro volume) (1) alla 
« vigilia di Natale. Nella sera di quel dì i riflessi luminosi dei 
« quali ho testè parlato, tingevano di un rosso sì vivo il cielo 
« ed il mare, che parve ad Augusto ed a me di rivedere la 
« infuocata luce di un tramonto napoletano. Queste rimem- 
« branze del caro paese, e della lontana nostra giovinezza, 
ridestate in età e luoghi sì diversi, mi arrecarono all'anima 
un’ impressione dolcissima ed esclamai: Oh! chi potrà mai 
« porre in oblio la vigilia del Natale del 18831 

« Pur troppo quel dì doveva rimanermi scolpito nel cuore... 
« era l’ultimo Natale di mia vita che mi ero dato di passare 
« accanto al mio povero Augusto » (2). 


A 
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(1) Op. cit. 
(2) Op. cit. 
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Quindicl giorni dopo esser giunti a Londra, Augusto fu 
colto da un primo lieve attacco di paralisi, e la pace e la si- 
curezza di Paolina ne furono turbate, anzi infrante per sempre. 
Ella narrandomi l'accaduto, soggiungeva: 

« Ohimè! da cora innanzi mi è forza guardare în viso la 
« sventura! » 

Nell'ultimo giorno di Luglio di quell’anno, seguì il terre 
moto dell'Isola d'Ischia, e Paolina sempre pronta a far sua, 
ogni nostra sventura, scriveva così: 

« Teresa, Teresa mia, vi ho spedito un telegramma dalla 
« lontana Borgogna dove io mi trovavo, quando giunse la 
« terribile notizia dell’atroce catastrofe ; forse quel dispaccio 
« non vi giunse mai! Ad ogni modo voglio dirvi una parola 
« di angoscia, di pietà, di dolore e di trepidazione ancora, 
« dappoichè come io lo avevo preveduto, voi siete partita per 
« quel luogo di desolazione, e forse mentre io vi scrivo siete 
« tuttavia in quel devastato paradiso... Oh! che atroce sven- 
« tura, oso appena chiedervi ragguagli della crudele ecata-. 
« combe. Sono calamità per le quali quanto v'ha in noi di 
« ordinario coraggio e di rassegnazione, non basta. 

« Volgo la mente ed il cuore a quei poveri infermi del 
« Pio Monte della Misericordia, alle suore che li hanno in cura, 
« ai bambini, come a tutti gl’ innumerevoli bagnanti che so- 
« gliono essere a Casamicciola di questi giorni; mi perdo in 
« quel pelago misterioso di dolori senza ‘confine, e ne rimango 
« atterrita... Vorrei essere con tutti quelli che amo, ed an- 
« che con quelli che non conosco e non amo: 


Sous d'autres cieux et sur une terre nouvelle 


« essendo questa che abitiamo, troppo ricolma di sciagura! 

« In nome di Dio, in nome dell'antica amicizia nostra, 
« scrivetemi! » 

In modo spontaneo e degno del suo gran cuore, sempre. 
pieno di carità per questa che a volte Paolina chiamava la 
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sua patria italiana, ella venne in quei tristi giorni in aiuto 
dei poveri isolani, prima coll’unirsi da altre dame francesi per 
la pubblica colletta, indi col pubblicare nei fogli inglesi un 
caldo appello in pro degli orfani, da noi in sì gran numero 
raccolti, nell'abbandono, o feriti. 

Ma ohimè! venuto l’anno 1884, Paolina senti che le tri- 
ste e giuste apprersioni che le tribolavano segretamente l’ani- 
mo per la salute del marito, non erano vane. Poco più di un 
anno dopo la prima crisi sofferta a Londra egli fu colpito no- 
vellamente e con maggior gravità (il 22 di Agosto 1884) da 
quel male crudele che non perdona, mentre era con Paolina 
a Monabrì presso Losanna, ospite della buona Principessa di 
Wittenstein. 

Ecco come scriveva Paolina in quei giorni di sì crudeli 
angustie : 

« Teresa mia, voi comprenderete senza che io ve lo dica 
« quanto io soffra, e ciò che io temo. Non ho più un battito 


“ « del cuore che non sia di terrore. 


LI 


« In quanto a lui, in quanto 4 mon pauvre cher bien 
« aimé non è possibile dirvi dove giunge la sua serenità, la 
« sua pietà, la sua perfetta rassegnazione. Essa dovrebbe re- 
« carmi calma come mi reca conforto, ma non posso domi- 
« nare il mio dolore e mi sento morire di angoscia, mal- 
« grado il desiderio che ho di rassegnarmi ai divini voleri. 
a Oggi, grazie a Dio, si va meglio! Ecco quanto posso 
dirvi. Qui, siamo sotto il tetto ospitale di una delle più care 
amiche che mi abbia al di qua delle Alpi, e nulla manca 
in fatto di assistenza, d’ affetto e di cure, al mio caro Au- 
gusto. Il curato (del quale egli richiese, appena colpito dal 
male) è un sant'uomo; abbiamo ancora un buon medico. 
« Come vedete le risorse abbondano. Oh! pregate e fate pre- 
« gare per lui, anch'egli ve lo chiede. Sapete che cosa mi 
« dice mentre accanto al suo letto vi scrivo? Je fais un groepe 
« de tous les votres, avec Lina et Théròse, dites le lu bien! 
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« Fate leggere questa lettera, prima di ogni altro, a Sua 
« Em.?2 Capecelatro (desidero che sappia che le ultime parole 
« da noi lette nel suo libro in quel giorno, furono queste: 
« Beati coloro che piangono), poi al buon Cavelty, ed a quanti 
« amici costi gli rimangono ». 

Sei settimane dopo quel dì, mentre nella mia Napoli per 
la tremenda invasione cholerica dell'anno 1884, si combatteva 
le fiere battaglie della morte, mi giunse nei primi giorni del- 
l' ottobre (nei giorni della più gran morea) un telegramma da 
Monabri presso Losanna, che diceva: 

« Stanotte Augusto si aldormentava nella pace del Signore. 
« Pregate. PAOLINA >». 


Dalla povera amica mia alcuni giorni dopo, mi ebbi una 
lettera piena di lacrime, della quale qui trascriverò alcuni 
brani: 

€ .....Comeanelo chiedere al vostro affetto la pa- 
« rola di vero'conforto e di vero rimpianto! come desidero 
« narrarvi tutto... Ohimè! dopo il 22 Agosto, il giorno della 
« gran prova, il mio povero adorato infermo, malgrado tutte 
« le promesse del medico, non ha mai creduto possibile la 
« sua guarigione. Dirò anzi che non desiderandola neppure, 
egli, non cessò per un istante solo di. apparecchiarsi sere- 
namente alla morte con una, dolcezza di rassegnazione e 
un amore di Dio, infinito. Non vi dico che in quella setti- 
« mana dolorosa non vi fossero per lui dei giorni buii, quelli 
« nei quali sentendo ridestarsi alquanto le forze del suo or- 
ganismo egli intravedeva un possibile avvenire di vita senza 
« guarigione; vita dipendente, immobile, infelicissima, per la 
« quale sentiva venir meno quel suo eoraggio pur sì forte, e 
« sereno innanzi alla morte.... Pure questa temuta minaccia, 
« egli finì con accettarla, e negli ultimi dì le sole parole che 
e gli udii profferir di sovente, furono queste: - oh! come è 
« grande la bontà, la misericordia di Dio! 
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< 


« Ecco qual era la nostra vita in quei giorni di dolore ; ap- 
pena desta, correvo a lui, e insieme si diceva /a preghiera 
del mattino o si leggeva alcune pagine nel bel libro del Ca- 


« pecelatro Sursum corda. Verso il mezzodì, egli veniva por- 


< 


A 


« 


tato a braccia dal suo letto al lettuccio, mentre a lui d’ac- 
canto, io scrivevo, leggevo o discorrevo. Verso le 3, egli, per 
solito, desiderava udire un'altra lettura ne’ suoi autori pre- 
diletti, Dante o Shakespeare, o intorno agli argomenti che 
avevano sempre e nobilmente nutrito l' intelletto e l'anima 
di lui. Fra cotesti quello che negli ultimi giorni comprese 
tutto il suo cuore, fu un lavoro sul movimento religioso 
de'nostri tempi. Fino alla vigilia della sua fine, mi udì leg- 
gere in quel volume che avea per titolo La Religione e la 
scienza novella, con sua grande consolazione. Nell’ ultimo 
capitolo che egli udì leggere, si parlava largamente del 
Newman. 

« Oh! Teresa quante cose vorrei dirvi ancora... Venerdì 
mattina parve assai prostrato nelle forze. Verso le 3 si rieb- 
be alquanto, e mi chiese di leggergli l' Iirnilazione di Cri- 
sto! Eravamo giunti al 48.%° capo, del Libro III Sulle Bea- 
titudini eterne! Il mio Augusto mi ascoltò attentamente, 
mentre io leggevo con forte commozione d'animo. 

« Quando ebbe finito mi disse... Oh! come è bello... Ri- 
leggilo, ma in italiano. Aveva sempre accanto al suo letto 


« l'antica versione che voi conoscete... 
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« Questa fu l’ultima lettura da noi fatta insieme!... AI cader 
del giorno, venne il curato. Era stato assente per una set- 
timana. Augusto provò una gran gioia nel rivederlo. Dal 
22 Agosto che si era confessato, aveva ricevuto di sovente 
la santa comunione. Disse al curato, con mia gran mera- 
viglia, che desiderava confessarsi dl bel, nuovo in quella 
sera, e n’ ebbe da lui alle 7, l'assoluzione. Dopo s'° intrat- 
tenne lungamente, ed affettuosamente con l'amica mia, colei 
che mi è più che sorella, la buona Principessa Wittestein, 
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< la quale lo rinvenne ammirevole di serenità e di coraggio. 
« Accennò a voler riprender letto. Mi allontanai alcun poco, 
« poi ritornai a lui dappresso come suolevo far sempre, prima 
-« che avesse chiuso gli occhi al sonno, e gli feci il segno della 
‘« croce sulla fronte baciandolo. Egli mi disse: « Vorrei dir 
« teco l’atto di contrizione », e così si fece entrambi con gran 
fervore. i 
« Poi... God bless you darling (Iddio ti benedica amata mia) 
-« egli mi disse. Oh! Teresa, Teresa mia, ‘queste furono le 
« ultime parole da me udite, le ultime parole che egli pro- 
« feriva nella vita! Nel colmo della notte Luigi venne a chia» 
‘-« marmi, corsi di volo accanto al suo letto e lo rinvenni con 
« gli occhi chiusi, privo di sensi, respirando ancora rapida- 
« mente, ma senza ambascia... 

« Che cosa dirvi dei brevi momenti che seguirono quel- 
-« l'ora? Il cappellano venuto di corsa, pronunziò le parole 
- dell'estrema assoluzione. M'impose di pregare ad alta voce 
« nella speranza che egli mi avesse udita. Io gli reggevo il 
« capo con un braccio, e con l'altra mano stringevo la inerte 
<« mano di lui, che non rispondeva alla mia pressione... 

« Oh! Teresa, non udii un sospiro, non vidi un batter di 
-« palpebra, nulla... nulla mi disse che quell’anima a me sì 
-< Cara, aveva abbandonato la terra, ed io, solo lo compresi, 
« quando udii dal sacerdote pronunziare il De Profundis... » 


Qualche giorno dopo Paolina mi scriveva così: 

« Ho la mente sempre smarrita in un gran dolore ; oh! 
-< pregate per me onde la mia vita si faccia più degna di 
-« questi novelli ricordi. Pregate onde la fede possa illuminarli 
« di quella medesima luce che mi aiutò a ri/rovar la via 
-« ne' più foschi giorni di mia vita... Ma quelli che mi veggo 
-« d' innanzi non sono forse più angosciosi di quanti altri mai? 

« Le sue care spoglie sono ancora qui presso la bèlla 
« chiesa fatta costruire a Monabrì dalla generosa pietà del: 
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« l'amica mia. Posso in tutti i giorni andarvi a pregare d'ac- 
< canto; esse verranno provvisoriamente depositate nella cella 
« mortuaria dei Lafferronnays, per essere poi a tempo debito. 
« da me accompagnate a Boury ove Augusto richiese di ri- 
« posare, presso quei miei cari morti. Quivi fra breve sarà 
« compiuto un modesto monumento che dovrà essere di noi, 
« due, l’ultima dimora ». 

Giunta a Parigi sullo scorcio di quel tristo anno 1881, 
ella così mi scriveva: 

dirsi + Il coraggio mi vien meno e l'orrore dell’ iso= 
« lamento tutto mi comprende! 

« I primi giorni di Ottobre, quelli che han seguito la 
« morte del mio Augusto, non sono stati per me i più cru- 
« deli. La pace dei suoi ultimi giorni era stata sì grande da 
« irradiarmi a guisa di consolazione tutto l'animo, ma allor- 
« quando un mese dopo, io feci qui ritorno e mi vidi sola in 
« questa dimora dove non avevo mai vissuto un sol giorno. 
« senza di lui, non saprei dirvi ciò che io abbia sofferto. 

« Questo strazio congiunto a mille noie materiali (com- 
« prese quelle sorte per l'affare Bavaro che mi fece riappa- 
« rive per un istante il fantasma della miseria) mi avevano: 
« talmente mal ridotta, da esser costretta. per consiglio del 
« medico a mutare aria; ciò che ho fatto andando a rag- 
« giungere, nel suo castello presso Nièvre, la mia cara Feli-- 
« cia de Blacas, che voi conoscete ». I 

Quivi nell’affetto di una famiglia idealmente buona, pia 
affettuosa e piacevole, Paolina riprese un po’ di forza e di se- 
renità di spirito, ma ritornata a Parigl nei primi giorni di 
Febbraio col proposito di compiere il pietoso suo pellegrinag- 
gio di dolore e di amore a Boury, la vigilia della sua par- 
tenza ella infermò per bronchite e per febbre, e nella notte 
che seguì questo suo primo giorno di malattia, dope un colpo 
di. tosse e per effetto di antica debolezza nelle regioni addo- 
mipnali, ella fu colta da dolore sì acato, sì straziante, e intol- 
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lerabile, da far correre immantinente in cerca di aiuti. Ve- 
nuto di corsa il medico, egli dichiarò necessaria, e pronta. 
sull’ ora, l’opera del chirurgo. Per fortuna questi (che fu il 
primo venuto) non lasciava di essere abile, e l' operazione da 
lui praticata, ebbe esito felice. II medesimo chirurgo alcuni 
giorni dopo ebbe a dire alla buona Berta di Brezé (volata 
dalla Lucazière a Parigi per aver cura della carissima zia), 
che se avesse in quella notte saputo l’ età dell’inferma, non 
avrebbe mai avuto l'animo di por mano ai ferri. Ma la fibra 
se non forte, sana di Paolina, seppe resistere a tanto soffri- 
re, e la larga ferita patita, fu guarita a capo di poche set- 
timane. 
Con la mano tremante ancora così, ella mi scriveva alla 
fine di Marzo 1885: 
« Eccomi a voi, Teresa mia... Avreste mai creduta la vo- 

« stra vecchia Paw/ capace di sopravvivere a tanto dolore ? 
« Oh! Iddio le impose una gran prova, ma la sua misericor- 
« dia e la sua grazia vennero a soccorrerla ed ora vi è luogo 
<« a render grazie più che a profferir lamenti... Si, Teresa mia, 
« mi è stato dolce e benefico l'apprendere per propria espe- 
« rienza, qual forza Iddio può concedere ai più deboli. Oh! 
« quale abbandono, qual fidanza dovrebbe ispirarmi da oggi 
« innanzi questa visibile sua protezione ! 

« Son guarita o quasi, e spero potermi recare ad ascoltar 
messa il di di Pasqua. | 

« Dirvi che io risenta un briciolo di quella gioia che so- 
« gliono provare coloro i quali ritornano ai loro cari col tor- 
« nare alla vita, non sarebbe vero j ma benedico Iddio di avermi 
« risparmiato una morte dolorosissima, e la gratitudine che 
< per questa ed altre grazie, io risento è infinita; però più 
« ritorno me medesima più sento la solitudine della mia de- 
« 
4 
< 
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serta casa. Non voglio però nè dolermene nè spaventac- 
mene troppo, poichè a volte ciò che a noi apparisce impos- 
sibile ci è reso sopportabile dalla bontà di Dio. In Lui dunque 
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« e nella sua misericordia, voglio abbandonarmi tutta sì nel 
+« presente come nell’ avvenire ». 

Col ritorno alla vita si ridestò in Paolina l'amore e la ne- 
‘cessità del lavoro. Ma nei primi tempi che seguirono il suo 
gran dolore non sapendo disgiungere la mente dall'anima, e 
I’ anima dalla preghiera e dalla carità, ella volle porre a stampa 
-completandolo e ampliandolo, un libro di meditazioni religiose 
(già pubblicato nell’anno 1881) per cederne poi la proprietà 
letteraria alla sua buona cameriera Elisa. 

« Non potendo (ella mi scriveva) lasciare dopo la mia 
-« morte, come io vorrei, a quella “mia fedele e buona donna 
« una pensione vitalizia, farò suo questo volume che già ebbe 
‘« cinque edizioni ». 

Nel Febbraio 1886, Paolina si recò in Inghilterra onde 
farvi messe di documenti per la vita della sua illustre e cara 
amica Lady Giorgiana Fullerton, che aveva impreso a scrivere. 
Mentre era costi, intesa in questo lavoro, ella ebbe la triste con- 
solazione di potere alleviare con la sua presenza e il suo affetto, 
gli ultimi giorni della sua povera Elisa, di colei che credeva 
‘dover beneficare dopo la propria morte, e che invece all'ado- 
rata sua padrona premoriva. | 

Paolina scrivendomi della non mai smentita bontà di quella 
sua cara donna, così diceva: « Fra tante cose che mutano 0 

« si trasformano nel volgere della vita, vi sono dei lampi di 
« tenerezza, di verità e di luce, i quali traversandola da parso 
« a parte, par che la percorrino tutta ». 

Uno dei più amari sconforti della troppo inoltrata età è 
il veder morire coloro che per legge di natura credevamo do- 
ver esser chiamati a raccogliere l’ estremo vale di nostra vita, 
con l'eredità del nostro grande affetto. Allorquando questa 
dolce fede, questa misericordiosa legge è crudelmente infranta, 
tutto par che ci crolli d' intorno. 

Paolina dovè sentire questa crudele impressione alla morte 
del caro suo nipote Roberto De Mun, seguita nell'anno 1877. 
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« Egli era il primo nato della sua Eugenia, il fratello amo- 
« roso, (come ella scriveva) il compagno fedele, il saldo so= 
< stegno di lui nella grande opera di rigenerazione degli operai. 

« Quest'opera che andava di pari passo con la rivendica- 
< zione dei diritti delle classi imprese a moralizzare, forma- 
« vano da 17 anni non solo lo studio, ma la vita tutta, di 
< quei generosi giovani. L' indefesso lavoro e il senso pratico 
« di Roberto col rendere più agevole l'opera del fratello la 
« completavano. Oh! Teresa mia, che perdita crudele |.. E dire 
« che a volte il mondo ha trovato parole di biasimo per l'ar- 
« dente apostolato di quei generosi !. Ma qual'è la cosa che 
« non venga presa a dileggio da quegli oziosi gaudenti, i quali 
« per vendicarsi dalla superiorità (non ambita nè richiesta di 
« certo da coloro che battono altra via) mettono in luce le 
« lievissime pecche di quell’arduo lavoro, fino al dì che il va- 
« lore di tanto sacrifizio, non venga poi universalmente rico- 
« nosciuto ed altamente lodato. Ciò apparve il di nel quale la 
« cara spoglia di Roberto (portata a Parigi da Monaco ov'egli 
« si è spento) fu accompagnata in chiesa a Parigi. 

« In tutto quel giorno essa fu visitata da migliaia e mi- 
« gliaia di persone di ogni ordine sociale. Cinquecento operai 
« per volta, facevano la guardia intorno al suo feretro. Oggi, 
« Teresa mia, esso verrà trasportato a Lumigny, dove intere 
« popolazioni si preparano a muovergli incontro. Son momenti 
« nei quali si sente che i cuori non pervertiti, nè morti, son 
« molti ancora, lode al Cielo, in questa povera nostra Francia. » 

Il lavoro ripreso da Paolina con alacrità, ebbe la solita 
benefica e medicatrice azione nella vita di lei. Ad esso, ella 
consacrava gran parte del giorno. 

Di sovente quel caro lavoro veniva interrotto in modo 
gradito, dall’apparizione di qualche piacevole amico o caro 
congiunto, ma per riscontro poi era di frequente turbato in 
modo assai molesto, dalle interessate visite delle non poche 
persone, che a Paolina si presentavano per chiederle qualche 
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consiglio letterario, e della sua protezione o di qualche altra 
carità. La cara donna che abborriva l’uscio serrato, come il con- 
tegno prezioso o il portinaio menzognero, dava sempre benevolo 
ascolto a quegli importuni rapitori del suo tempo, con una 
bontà ed una pazienza, che non era di certo l'ultima delle 
sue virtù. 

« Quando mi lasciano in pace (ella mi scriveva) lavoro 
« di gran voglia, avendo ripreso le facoltà atte a procurarmi 
« per via di questo benedetto svago della mente, la dolce 
« (spero non illusoria) fede di fare con i miei poveri scritti 
< un po’ di bene morale a questa gioventù che si nutre di 
« tante sconfortanti e pericolose letture. 

« Questo desiderio mi ha indetto a mantenere gli antichî 
« impegni presi col Correspondani, ponendo fine al mio ro- 
« manzo Valbriani. Son lieta assai che l’ abbiate letto con 
« piacere; anche a me par che abbia maggior semplicità ed 
« unità di concetto di ogni altro mio scritto di quel genere. 
« L'argomento di cotesto romanzo mi fu ispirato anzi sugge- 
rito, da un nostro amico, cieco a 28 anni, il quale un giorno 
mi disse di provarmi a dimostrare come un uomo privo 
di luce negli occhi, possa al mondo, essere ancora uomo 
« utile e felice. Avevo già quasi ultimato il mio volume men- 
« tre Augusto era in fine delle belle sue memorie storiche (1). 
« La sera si leggeva l’uno a l'altro il lavoro compiuto nel 
<« giorno, ed io rammento con tenerezza infinita i buoni con- 
« sigli di cui egli mi fu sempre soccorrevole. 

« Non giunsi oltre alla scena dell'incendio nel VaWriani. 
<« Il manoscritto fu da quel giorno per lungo e doloroso vol- 
« ger di tempo abbandonato.... ». 

Qualunque alta e pietosa impresa trovava riscontro nel- 
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(1) I più pregevoli lavori scritti dal Craven furono delle memorie sul 
l’rincipe Alberto e la vita e la corrispondenza di Lord Palmerston. 
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l'animo di Paolina e vi destava un generoso entusiasmo. 
Questa fiamma di ammirazione non apparve mai così viva 
come nelle care pagine che ella scrisse intorno all'eroico mis- 
sionario belga, il Padre Damien, quel santo che consacrò tutti 
gli anni della sua giovanezza e la vita istessa, nella cura del 
poveri lebbrosi delle isole Sandwich. 

« È questo (ella mi scriveva) un episodio assai bello del- 
« l'odierna carità ; esso desterà in voi, ne son certa, commo- 
« zione infinita ». 

Questo aureo volume fu l' ultimo che Paolina dette alle 
stampe, l’ultimo lavoro pubblicato dall’illustre scrittrice nel- 
l'anno 1889. 

A noi d'Italia però, a un nostro eroe di carita (che presto 
io spero veder beatificato dalla Chiesa), al buon Padre Ludovico 
da Casoria, ella consacrò l'ultimo vero tratto della sua benefica 
penna. Richiesta dall’Ab. Le Monnier di una prefazione alla vita 
del Padre Ludovico (tratta dal bellissimo volume di Sua Emi- 
nenza A. Capecelatro), e tradotta in francese (1), Paolina, inco- 
minciò a scriverla, e non la potè compiere.... Tronca qual'è, il 
Le Monnier la pose però a capo del suo volume, che a noi giun- 
geva dopo che Paolina fu morta, come l’ultima parola di af. 
fetto, l'ultimo pensiero che la carissima donna rivolgeva alla 
diletta sua Napoli; questa Napoli che dovrebbe rammentarla 
sempre, con gratitudine non solo, ma come la personifica- 
zione più alta di ogni più santa e più gentile virtù. Ma non 
precorriamo sui tristi giorni che dovremo descrivere, non 
tronchiamo ancora il filo della carissima vita narrata finora. 
Essa dal 1887 fino ai primi mesi del 1890, ebbe ancora 
giorni luminosi e fecondi, nei quali Paolina mi scriveva 
sempre lettere bellissime, ricche di giudizi pieni di acume, . 
intorno a quanto seguiva in Europa. All'Italia rivolgeva 


(1) Vie de Pere Ludovic de Casoria d'aprés Son Em. le Cardinale 
Capecelatro par l'abbé M. Le Monnier, 1892. 
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volentieri il suo pensiero; avendole io scritto dall’ Abe- 
tone Pistoiese che avrei fatto alla mia discesa dalle alte 
vette, una gita nell'Umbria, ella mi rispondeva così: « Oh! 
« perchè non sono io con voi all'ombra di quegli abeti e sotto 
« quel bel Cielo? Perchè non posso seguirvi ad Assisi ? Il non 
averlo visitato prima di lasciar l’Italla, è un rammarico 
che mi ange-sempre, quantunque io sia oramai convinta 
que la pàlure refusée a lame à l'esprit et méme au coeur, 
signifie quelque rasaisissement élernel, qui en sera le de 
domagement ». | 

Come ce la dipinge bene nella pace della sua casetta di 
Parigi, l'illustre Visconte di Meaux nel troppo breve, ma pur 
sì bel cenno biografico, che egli ne scrisse quando Paolina fu 
spenta !(1). Non reggo alla tentazione di trascrivere un brano 
del caro ritratto (fatto dal vero) che invidiai alla sua penna, 


A 


La 


A 


A 
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come invidiai alla sua amicizia la ventura di aver visitata 
sempre, prima da sana e poi da inferma, quell’'impareggiabile, 
amica.... 

« Io la rinvenni, egli dice (2) avvenente ancora, (char- 
« mante) sotto le bende vedovili che le coprivano gl’incanu- 
« titi capelli, imponente nelle linee del volto le quali si ani- 
« mavano ad ogni impressione come ad ogni vivace pensiero, 
« seducente nel sorriso come nella bellezza non alterata da- 
« gli anni, dei suoi grandi occhi, nella squisitezza dei modi, 
« nell'accurata persona. Le finestre di sua casa (dalle quali 
« poteva scorgere la cupola des Invalides e la tour Eiffel 
« aprivano su gli ombrosi viali di un vasto giardino il quale 
° « nel lasciar lontano il chiasso cittadino, le arrecavano aria 
« e luce a dovizia. 


(1) Madame Craven nee La Ferronnays, per le Vicomte de Meaux. 
Paris 1891. 
(2) Opere cit. 
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« Appariva ancora qua e là in quell'interna dimora qual- 
« che bel dipinto o mobile prezioso; ultimo avanzo delle sue. 
« ricchezze. Ovunque erano ritratti, memorie, reliquie dei suoi 
« cari, sulle tavole si vedevano libri in gran numero tutto a 
« lei dintorno era disposto con sentimento d’arte e nella sem- 
< plice eleganza di quella sua casetta, la mano di lei sembrava. 
« aver lasciata quell’impronta tutta propria, che nulla avea 
« mai potuto rapirle ». 

Ecco come e dove Paolina, vide raggiunto, anzi passato 
oltre il sedicesimo lustro di sua vita. In pieno godimento delle 
sue belle facoltà, circondata dall'amore dei congiunti, dall’af- 
fetto e la venerazione degli amici, di quei colti e cari amici 
i quali seppero nutrirla di quelle dolci buone e sanle cause- 
ries che invocava da Dio (1) come un bene necessario alla 
sua vita, ella della vecchiezza non conobbe gli estremi scon- 
forti, le tristi umiliazioni, i dolorosi acciacchi; ma ohimè! la 
natura col rivendicare presto o tardì i suoi dritti impone 
anche ai suoî privilegiati, espiazioni crudeli.... 

Ad un tratto nella primavera del 1890, in un dì che pa- 
reva scorgere sereno nella serena sua vita, Paolina sentì che 
in lei si operava un fenomeno strano; voleva chiedere di una. 
cosa e ne indicava un'’altra.... era un principio di Afasia, quel 
minaccioso male che spesso accenna a gravissimi danni, come 
pur troppo seguiva in questo caso. La parola di lei prima er-. . 
ronea, poi balbuziente e incomprensibile, si fece infine muta.... 
Ohimè! muta per sempre. Alla perduta favella, si aggiunse in 
lei la completa paralisi del braccio destro, sicchè l’uso della 
penna, l'ultimo modo di manifestare il suo pensiero, le fu tolto. 
Iddio solo potè misurare lo spasimo di quella prova, la pro- 
fonda desolazione di quei giorni. « Di sovente (dice il De Meaux). 
« io vidi lagrime irrigarle il volto sul quale si leggeva un 
« dolore rassegnato non mai in ribellione col suo martirio ». 


— —P—— 


(1) Meditations. 
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Muta nella voce, ella pregava nell’ anima.... forse come 
non aveva pregato mai; a volte poi il suo sguardo anelava 
una speranza, e volgendolo d’intorno, pareva che la chiedesse 
alla terra ed al Cielo! 

Per undici mesi che le durò ancora la vita, (se vita poteva 
chiamarsi quello spasimo perenne) ella crebbe sempre nella 
pazienza, ed in quel perfetto abbandono nelle braccia della 
misericordia di Dio. 

Oh! quanto ebbero con lei a soffrire ancora, coloro che le 
stavano amorosamente d'accanto per averne cura, e gli amici 
affettuosi che l'assistevana in quei dieci lunghi mesi che durò 
il suo martirio !... Alle parole che le venivano rivolte ella ri- 
spondeva con un suono inarticolato che era, direi, un gemito 
prolungato, straziante, ed allorquando sentiva di non essere 
compresa ricorreva al gesto della mano sinistra o all'animazione 
dello sguardo per meglio esprimere un suo pensiero, prenderdo 
così parte a quanto le si diceva d’intorno. Nel Marzo la paralisi 
crebbe, e con essa l’estrema debolezza.... il dì che le fu detto 
che le sarebbe recata la comunione in viatico « quel gemito 
« dolce che era il suo modo di assentire (dice il suo biografo) 
« si mutò in un gridc di gioia, e quando il sacerdote appre 
« stò alle sue labbra l'ostia santa.... fu veduta l'inerte sua 
« persona accennare a movenza. Sul volto di lei apparve una 
« pace serena, direi quasi beata e gli occhi sì pieni ancora 
« della vita dell'anima, le sfolgorarono di luce.... una luce di 
« amore che solo delle ombre della morte fu spenta ». 

La spoglia mortale di Paolina fu accompagnata pietosa- 
mente da Alberto di Mun nel lontano cimitero di Boury. 
Quivi essa giace accanto al marito, e a pochi passi dal padre, 
dalla madre, dai cari Albert, e da Olga. Quivi attende la ri- 
surrezione e la vera sua vita! 

Oh beati, sì, beati quelli che muoiono nel Signore! 
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Otto giorni dopo che i Wallmoden erano tornati in città, 
la giovane Baronessa era seduta alla scrivania, quando le fu 
annunciato il Colonnello. Con un gesto impetuoso buttò via 
la penna e corse incontro al viaggiatore col viso commosso 
e le mani stese. — 

- Benvenuto, benvenuto, Colonnello! Il suo telesramma 
giunse in tempo ed Erberto voleva venire a riceverlo alla 
stazione, ma poi è stato chiamato dal Duca e così abbiamo 
dovuto mandare solo la vettura. 

I modi cordiali della giovane facevano contrasto con quelli 
freddissimi Adel Colonnello. La sua mano era quasi passiva in 
quella di Adelaide, e quando sedette accanto alla giovane si- 
gnora disse freddamente: 

- Bene, ci vedremo quando tornerà a casa. 

Il Colonnello era mutato in modo da renderlo irricono- 
scibile: serbava solo la grande statura e il fiero contegno di 
una volta; del resto, i capelli di neve, la fronte solcata lo 
facevano parere dieci anni più vecchio. Il volto prima tanto 
espressivo era divenuto impenetrabile e tutto il suo contegno 
era freddo e indifferente. Regina aveva ragione: quell'uomo 
era diventato di pietra e viveva solo pei suoi doveri. 

__— L'ho forse disturbata, Ada ? - chiese chiamandola col 
suo nome d'infanzia e gettando uno sguardo sulla scrivania 
«love era una lettera non finita. 

- Oh, non ho premura! Scrivo ad Eugenio. 

-— Ah, sì? A proposito, ho i saluti per lei da suo fratello: 
l'ho veduto ier l'altro. 

- Lo so: desiderava andare a Berlino per farle visita 


(*) Continuazione, vedi fasc. 16 Luglio, pag. 308. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 47 
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perchè non lo vedeva da due anni: anch'io l'ho veduto di 
volo, Colonnello, e mi è rincresciuto tanto di non averla con 
noi a Burgsdorf: credo che Regina se ne sia avuto per male. 

Il Colonnello si rannuvolò: in questi dieci anni era an- 
dato appena due volte a Burgsdorf. 

- Regina sa quanto sono occupato - disse. - Ma per tor- 
.nare a suo fratello, Ada...... vorrei parlarle, e ho piacere che 
siamo soli. Mi dica, che cosa è successo fra Eugenio e il cognato? 

Ada alquanto imbarazzata esitò, poi quasi sottovoce: 

- Niente di particolare: non vanno troppo d'accordo. 

- No? ma Wallmoden ha quarant'anni più d'Eugenio, ne 
è Il tutore, per cui Eugenio deve cedere. 

- È vero, ma mio fratello benchè buonissimo è sempre 
impetuoso e irreflessivo come da bambino. 

- Pur iroppo! ma dovrà cercare di mutare se vuol oc- 
cupare degnamente il posto di suo padre. A dir vero mi pare 
che qui si tratti di tutt'altra cosa. Io feci ad Eugenio una 
lieve osservazione sul suo ‘matrimonio, Ada, che, a dirle il 
vero, sebbene amico di suo marito mi stupì assai, dissi che 
non l'avrei creduta capace di tanta ambizione e a queste 
parole Eugenio prese fuoco in sua difesa nel modo più appas- 
sionato, parlò di sacrifizio della sorella per lui, fece delle al- 
lusioni, disse parole che mi colpirono stranamente. 

- Lei non avrebbe dovuto badarci, Colonnello - disse Ade 
laide inquieta. - Una testa matta come quella prende tutto 
tragicamente. Ma che cosa le ha detto? 

- Veramente nulla: dice che ha dato promessa a lei di 
tacere e non parlarne senza il suo permesso; ma mi è parso 
che.... odii suo cognato. Che cosa vuol dire? 

|» La giovane taceva e il viso le si faceva di mille colori. 
Falkenried riprese: 

- Lei sa che non ho l’uso di entrare negli affari altrui, 
ma qui ci va di mezzo il mio amico che una frase di Euge- 
nio offende vivamente. Quando egli si ricusò di darmi spie. 
gazioni io lo minacciai di rivolgermi a Wallmoden ed egli mi 


FIAMME 731 


rispose : « Sì, il mio signor cognato le spiegherà la cosa diplo- 
maticamente perchè quell'uomo.si è mostrato in tutto un 
gran diplomatico. Se vuol saper la verità la chieda a Ada ». 
Fd ecco perchè prima dl rivolgermi a Wallmoden ho prefe- 
rito rivolgermi a lei. 

Ed egli parlava freddamente, senza passione, solo perchè 
lo credeva suo dovere trattandosi di un punto d'onore. 

- Non parli ad Erberto, la prego! - proruppe Ada agi- 
tata. - Io le dirò tutto giacchè Eugenio si è tanto spinto, ma 
Eugenio dà troppa importanza alla ‘cosa.... non v’'ha nulla di 
| disonorevole. 

- Lo spero, trattandosi di Wallmoden. 

La giovane abbassò la voce e senza mai alzare gli occhi 
cominciò : 

- Lei sa che mi fidanzai un anno fa a Firenze. Mio pa- 
dre era ammalato e i medici gli avevano consigliato di pas- 
sare l'inverno in Italia, così andammo per duc mesi a Firenze, 
per decidere in seguito, secondo le condizioni del malato : mio 
fratello ci aveva accompagnati, ma al principio dell'inverno 
doveva tornare a casa. Abitavamo una villa fuori città e non 
conoscevamo anima viva. Eugenio naturalmente si annoiava 
a passar le intere giornate in una camera di malato, e tanto 
fece che io mi persuasi di appoggiare la sua domanda di an- 
dar per qualche settimana a Roma. Ah! così non l' avessi 
mai fatto! ma io non potevo immaginare a che lo porterebbe 
la sua inesperienza. 

- Vuol dire che fece tutte le pazzie possibili mentre suo 
padre era vicino a morire? 

= Non lo giudichi così, Colonnello! mio fratello non ave- 
va vent'anni e aveva sempre vissuto sotto gli occhi di un 
padre buonissimo ma severissimo : quell'ora di libertà gli fu 
fatale. Fu attirato in una società dove si giuocava forte e, 
come si seppe dopo, disonestamente, e dove le ottime apparenze 
celavano clementi pessimi. Eugenio nella sua ignoranza nulla 
vide di tutto questo: giocò, perdette somme fortissime, finchè 
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la polizia scoprì la società. Gli Italiani si difesero, anche Eu- 
genio vi fu trascinato, e nella lotta cbbe la sventura di ferire 
una delle guardie, per cui venne arrestato cogli altri. 

Il Colonnello aveva ascoltato finallora in silenzio: ora 
colla sua voce dura esclamò: 

- Ed cecco quel che ebbe a sopportare Stahlberg dal figlio 
modello ! 

- No, Papà non lo seppe mai. Fu un errore, non una 
colpa, ed Eugenio mi ha dato la parola di onore che non si 
ripeterà più. 

Falkenried a questo, scoppiò in una risata diabolica tal- 
mente che la giovane trasalì e lo guardò sgomenta. 

- La parola d'onore? perchè no? si dà e poi vi si man- 
ca.... che importa ? e lei è ancora tanto jngenua da credere 
alla parola d'onore d'un giovane? x 

- Si che lo sono! - esclamò Adelaide offesa, guardando 
con aria di rimprovero l'uomo che le riusciva inesplicabile. 
- Io conosco mio fratello: è figlio di suo padre, e saprà man- 
tenere la parola data, lo so. 

- Buon per lei che può ancora credere.... io non lo posso 
più! - mormorò Falkenried sordamente ma più calmo. - E 
poi cosa scguì ? 

- Mio fratello ottenne di potermi informare: « Non lo 
dire a nostro padre, ne morrebbe »; mi scrisse. Lo sapevo 
meglio di lui, ma intanto bisognava agire e noi eravamo in 
terra straniera, sconosciuti.... Allora pensai ad Erberto che 
era all'’Ambasciata a Firenze e che perciò avevamo conosciu- 
to: al nostro arrivo a Firenze era venuto a trovarci, si era 
messo a nostra disposizione, e da allora in poi era venuto 
spesso. Lo chiamai, mi affidai a lui, gli chiesi consiglio, aiu- 
to.... e lo ebbi. 

- Ma a che prezzo ? - chiese il Colonnello accigliato. 

Adelaide colle mani incrociate sulle ginocchia, gli occhi 
bassi, scosse il capo. 


- No, no.... non fu come lei pensa, come Eugenio ha 
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libera... non mi nascose nulla, mi disse come il caso fosse 
gravissimo e come per sfuggire alla pubblicità bisognerebbe 
pagare forti somme e forse si potrebbe venire anchea un pro- 
cesso, causa il ferimento della guardia. Egli mi spiegò che nella 
sua posizione era cosa molto delicata occuparsi personalmente 
di una tale quistione. « Lei vuole che io salvi suo fratello » 
mi disse, « e forse vi riuscirò: ma io esporrò la mia posizio- 
ne, il mio avvenire, e questo sacrifizio si può fare al massi- 
mo. pel fratello o...... pel cognato. 

Falkenried si alzò e fece rapidamente un giro nella stan- 
za, poi tornato davanti la giovane: 

— E lei nella sua ansia lo ha creduto ? - disse brusco. 

- Lei crede che non fosse vero ? - chiese Adelaide colpita. 

Il Colonnello alzò le spalle: - Può darsi! io non sono di- 
plomatico, ma so che realmente Wallmoden si è dimostrato 
gran diplomatico. E lei che cosa ha risposto ° 

- Gli chiesi tempo di riflettere.... ero così confusa! ma 
non c'era tempo da perdere, e quella sera stessa diedi ad Er- 
berto il diritto di agire.... per suo cognato. 

- Naturalmente! - mormorò il Colonnello con amarezza. 
- Che uomo! | 

- Erberto partì subito per Roma, e dopo otto giorni ri- 
tornava con.mio fratello. Gli era riuscito di liberare Eugenio, 
e impedire che il suo nome fosse reso noto Come gli riescis- 
se non so, ma quando si occupa un posto. importante e non 
8 risparmia il danaro, molto è possibile. Erberto si valse di 
tutte le relazioni della sua alta posizione diplomatica di tanti 
anni, e si offrì per cauzione dei debiti di Eugenio! Erberto 
mi disse che dovette offrire metà della sua fortuna. 

- Che generosità quando con un sacrificio simile si gua- 
dagna un milione! E.... Eugenio .che ha detto di questo... 
affare . i 

- Non ne ebbe idea e tornò subito in Germania come era 
«deciso. Da quel giorno Erberto divenne assiduo in.casa nostra 
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e seppe guadagnarsi talmente mio padre da fargli desiderare 
la nostra unione, e allora Erberto si presentò quale mio pre- 
tendente. Io gli fui grata d'aver dato questa piega alla cosa, 
ma Eugenio non si lasciò ingannare.... indovinò tutto.... e da 
allora mi perseguita colla sua disperazione, odia mio marito 
malgrado le mie assicurazioni che non ho avuto mai ragione 
di pentirmi, che Erberto è il marito più attento e pieno di 
riguardi. 

Gli occhi di Falkenried si fissarono sulla OMEnE sposa 
a leggerne i più remoti pensieri. 

- E lei... è felice? - domandò lentamente. 

= Sono contenta. 

+ = È già molto nella vita! - esclamò il Colonnello col suo 
solito tuono acerbo. - Noi non siamo al mondo per esser fe- 
lici. Ada, io le avevo fatto torto nel mio pensiero, io credevo 
che per l'ambizione di un’ alta posizione sociale lei fosse dive- 
nuta moglie di Wallmoden.... ma preferisco averle fatto tor- 
to! - E le porse la mano, guardandola cogli occhi commossi. 

- Ed ora le ho detto tutto! - concluse Adelaide con un 
grande sospiro, - ma, la prego, non ne parli ad Erberto! Lo 
vede che non vi fu nulla di disonorevole : le assicuro che io 
non fui forzata da lui, ma dalle circostanze. Non poteva dav- 
vero esigere tale sacrificio da un estraneo. 

- Ah, se una donna mi avesse pregato disperata, io non 
avrei messo condizioni. 

- Lei, sì! E a lei mi sarei affidata con cuore più leggero. 

Quel grido involontario dimostrava quanto era stata diffl- 
cile la lotta di cui Adelaide non aveva parlato. Nel caso di 
sacrificarsi, ella avrebbe preferito seguire l’uomo tetro e chiu- 
so coi suoi modi acerbi, spesso offensivi, piuttosto che l'uomo 
attento e amabile che davanti la sua angoscia aveva mercan- 
teggiato con quest'angoscia stessa. 

- Sarebbe stato un cattivo destino per leî, Ada. Io sono 
un uomo che non ha più nulia da fare al mondo. Ma lei ha 
ragione! è meglio che fra me e Wallmoden non se ne parli 
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perchè io dovrci dirgli il mio parere.... Egli è e rimarrà un 
diplomatico. 

Adele si alzò per finire la conversazione e cercando par- 
lare disinvolta: 

- Devo condurlo nella sua camera, Colonnello ? Lei deve 
essere stanco, finito dal viaggio. 

- No, Ada, sono un soldato abituato alle fatiche. 

E infatti, per quanto fosse vecchio il viso, il corpo pareva 
di acciaio. Ada pensava così guardandolo, e i suoi occhi si fissa- 
vano su quella fronte alta, spaziosa, solcata di innumerevoli 
rughe. Le pareva di aver già visto quella fronte altrove, sotto 
- { ricci neri di un viso mobile e giovane quanto questo era 
vecchio e impassibile. Eppure sì, le due fronti erano uguali, 
grandi, alte, colle vene azzurre sporgenti sulle tempie. 

Alcune ore dopo i due vecchi amici erano riuniti nello 
studio di Wallmoden. Senza indugiare questi aveva attaccato 
il soggetto che da vari giorni lo preoccupava. Egli aveva 
detto al Colonnello in quale posizione Rojanow si trovava in 
quella città e spietatamente gli aveva rivelato quanto sapeva 
della vita di Hartmut, di sua madre, e la morte di quest’ul- 
tima. Ma l'impressione del Colonnello era stata diversa da 
quella che aspettava: muto, appoggiato alla finestra, colle 
braccia incrociate, Falkenried ascoltava senza che un muscolo 
del viso movesse e tradisse l'agitazione del suo interno. Egli 
era proprio « di pietra! ». 

- Credevo doverti queste spiegazioni - disse infine l'Am- 
basciatore. - Se tacqui finora fu per non affliggerti inutil- 
mente, ma adesso, stando così le cose, ho creduto mio dovere 
parlartene. | | 

- Ti ringrazio - disse il Colonnello freddamente senza. 
cambiar posizione, - ma potevi risparmiartelo: che cosa mi 
‘è quell'avventuriero ? 

Wallmoden rimase colpito: egli non s’aspettava una ri- 
“sposta simile. | | 

= Credevo necessario prepararti a un incontro possibile 
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- disse, è facilissimo che tu lo incontri... Rojanow è ricer- 
catissimo ovunque e sta sempre a Corte.... 

- E che importa ? Io non conosco alcuno che si chiami 
Rojanow, e suppongo che neanch'’ egli oserà conoscermi : c'in- 
eontreremo come estranei. | 

L’Ambasciatore teneva sempre gli occhi fissi sul viso del 
Colonnello, quasi a scrutare se la fi'eddezza fosse vera o un 
incredibile dominio su di se stesso. | 

- Credevo che tu prenderesti diversamente la notizia del 
risorgere di tuo figlio - disse sottovoce. Era la prima volta 
che con piena cognizione egli usava quel nome, mentre finora 
lo aveva nominato Rojanow, e per la prima volta si mosse 
l' immobile figura appoggiata alla finestra, ma si mosse per 
rabbia. 

- Io non ho figlio, ricordatelo Wallmoden! Mio figlio morì 
quella sera a Burgsdorf, e i morti non risorgono. 

Wallmoden tacque, e il Colonnello avanzatosi verso di lui 
gli posò una mano sul braccio. 

- Mi hai detto che avevi creduto tuo dovere svelare 
tutto al Duca e ti aveva trattenuto il riguardo per me. Al 
mondo mi resta una cosa sola da salvare: il mio onore, che 
con tali dichiarazioni verrebbe dato in balia al disprezzo del 
mondo. Tu fa'ciò che credi tuo dovere, anch’io farò quel che 

devo. 

La voce era sempre fredda ma aveva un significato tanto 
tremendo che Wallmoden indietreggiò spaventato. 

- Falkenried! che vuoi dire, per: amor di Diof come 
devo spiegarmi queste tue parole ° i 

- Come vuoi: voi diplomatici vi spiegate spesso l'onore 
in modo diverso del nostro.... iv ho un modo solo di giudi- 
carlo. 

- Io tacerò certamente, te ne do parola - disse Wailmo- 
den che ignorava la confessione di Adelaide. — Lo avevo de 
ciso prima che tu venissi; non sarò io che esporrò il nome 
di Falkenried. 
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- Bene, e ora non se ne parii più..... Hai preparato il 
Duca a quel che gli porto ? - chiese Falkenried passando tran- 
quillamente a un altro soggetto. 

L'Ambasciatore fu contento di questo brusco cambiamen- 
to: non voleva guastarsi coll'amico, e le parole del Colonnello 
lo salvavano ove il Duca avesse un giorno appurato qualco- 
sa: il Duca avrebbe capito che gli amici d'infanzia vanno ri- 
spettati. Il « savio Erberto » era prudente! 1 

La dimora del Colonnello nella capitale fu brevissima, e 
in quei giorni egli non ebbe mai tempo da respirare: udien- 
ze ducali, abboccamenti con ufficiali superiori, trattative col- 
l'Ambasciata e Wallmoden non fu meno di lui occupato fin- 
chè tutto fu finito. L'Ambasciatore e specialmente il Colon- 
nello avevano ragione di rimanere soddisfatti dell'opera loro, 
ed erano certi della più completa e lusinghiera approvazione. 

Il pubblico capiva che v'era qualcosa per aria, ma non 
essendo al caso di sapere, si occupava sempre del favorito 
poeta, dell'autore di Arivana che interessava la città assai 
più di qualunque preoccupazione politica. 

Quasi immediatamente dopo quella sera d'indescrivibile 
trionfo il giovane poeta si era sottratto agli onori e alle glo- 
rie, ed era fuggito « nel deserto » come diceva il Principe 
Adelsberg, ma nessuno sapeva dove fosse questo deserto. Ego- 
ne aveva promesso di non svelare il segreto del suo amico, e 
nessuno sapeva che Hartmut fosse a Rodeck. 

La carrozza dell'’Ambasciatore era pronta davanti al pa- 
lazzo e i servitori vi mettevano entro pellicce, coperte, sac- 
chette, mentre nella sala da pranzo dove la colazione era 
appena finita, l'Ambasciatore si congedava dall'amico. 

- Arrivederci a domani sera, Falkenried! aspettaci e poi 
fermati ancora. 

- Se il Duca lo vuole: ho scritto a Berlino e credo che 
il mio rapporto sia andato col tuo. 

r SÌ, e credo che abbiamo ragione di essere contenti: 
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ma che settimana abbiamo avuta! Non mi par vero di aver 
finito e poter andar per ventiquattr'ore a Ostwalden. 

- Si chiama Ostwalden questa tua nuova terra? Ah, sì! 
me l'hai detto ieri: ma dov'è propriamente ? 

- Circa due miglia da Fiirstenstein: quando fummo a 
Firstenstein, Schònau mi fece osservare il Castello che è molto 
bello, grande e precisamente nel famoso Bosco - ma al prin- 
cipio il prezzo era troppo alto, e solo ora abbiamo concluso 
l'affare. 

- Ma credo che Ada non sia dellv stesso gusto, mi pare 
che abbia qualcosa contro Fiirstenstein. 

L’Ambasciatore si strinse nelle spalle. 

- È un capriccio e nulla più. Sulle prime Adelaide era 
innamorata di Ostevalden, in seguito fece tutta l'opposizione 
possibile, ma io non ci badai. Che vuoi? non mi piace più 
viaggiare in estate e così mi fa comodo avere una terra a 
sule quattr'ore dalla città. Il Castello veramente è in cattive 
condizioni, ma con un certo lavoro può diventare stupendo, 
e intendo farlo. Per ora andrò a visitarlo... 

Erberto di Wallmoden che aveva finora posseduta una 
meschina fortuna, si preparava, adesso che lo poteva, un sog- 
giorno estivo princi pesco, ma non credeva necessario occuparsi 
dei desiderii e dei gusti di sua moglie, le cui ricchezze gli 
permettevano di fare il proprietario. 

Falkenried pénsava queste cose ma non manifestava nul- 
la: in questi giorni era divenuto più rigido e muto che mai 
e anche ora, nel dire qualche frase sull'acquisto dell'amico, 
pareva che lo facesse meccanicamente, sentendo la necessità 
di dir qualcosa. Quando Adelaide entrò pronta pel viaggio. 
Falkenried si animò, le andò incontro, le offrì il braccio per 
accompagnarla fino al legno, e con cura affettuosa la aiutò a 
salire in vettura e la salutò cordialmente. Wallmoden si af- 
facciò allo sportello: 

=- Torneremo domani senza fallo, arrivederci Falkenried ! 
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Falkenried li salutò e risalì le scale pensieroso. 
- Povera Ada! avrebbe meritata un'altra sorte ! 


A Fùrstenstein la vita continuava tranquilla. Willy era 
giunto da una settimana, colla cicatrice visibile sulla mano 
che egli aveva attribuita a un accidente qualunque. L'Ispet- 
tore trovava che in poco tempo Willy aveva molto migliora. 
to, che era diventato più serio e deciso, e diceva soddisfatto 
a sua figlia: 

- Credo che Willy cominci a diventar uomo! sarà l'effetto 
-di non aver più la mamma a fianco. 

Del resto il Barone di Schénau aveva poco tempo da oc- 
cuparsi dei fidanzati: tutti i miglioramenti e le novità nel 
Castello ordinati dalla Duchessa, le innovazioni nelle foreste, 
permesse dal Duca, lo occupavano talmente da mattina a sera 
‘che aveva appena tempo di osservare il miglioramento di 
Willy e la sua buon’armonia con Nina. 

Intanto la casa del Dottor Volkmar era nella desolazione. 
La malattia del Dottore, che al principio pareva cosa da poco, 
. assunse a un tratto proporzioni serie, rese ancor più gravi 
dall'età avanzata dell'ammalato, e Marietta venne chiamata 
per telegrafo. Essa ottenne di essere sostituita nell’Arivana 
-@ giunse precipitosamente a Waldhof. 

In quest'occasione Nina si mostrò affettuosissima verso 
l'amica: ogni giorno andava in casa di Marietta per conso- 
‘larla e farle compagnia e Willy era sempre con lei. Schébnau 
trovava giusto che i due fidanzati fossero buoni verso la « po- 
vera bimba » che era stata oflesa in casa sua. 

Dopo tre giorni di angoscia, la forte natura del Dottore 
- 6bbe la vittoria: il pericolo fu superato e assicurata la gua- 
rigione: l'Ispettore, molto affezionato al Dottore, se ne ralle- 
. grò di cuore e tutto riprese il suo andamento regolare. 

Ma improvviso ecco giunger dal Nord l'uragano. 

Un giorno mentre Schénau leggeva tranquillamente i 
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giornali, seduto vicino al fuoco nella sua camera, la porta si 
spalancò rumorosamente e come una bomba, la signora d'Eschen- 
hagen precipitò in camera. 

- Che diamine è stato? Regina, sei tu? - gridò spaven- 
tato. - Benarrivata! ma perchè non ci hai prevenuti ? 

- Dov'è Vilibaldo ? - gridò Regina senza rispondere. - È 
a Fuùrstenstein ? 

- Naturale, dove vuoi che sia? non te l'ho scritto che 
trovasi qui? 

-- Lo voglio subito! fallo chiamare immediatamente ! 

- Ma che cosa hai ? - domandò l’Ispettore vedendo l’agi- 
tazione della cognata. - Burgsdorf è in fiamme? Il tuo Willy 
non puoi averlo subito perchè è a Waldhof.... 

- In casa Wolkmar? e c'è anche lei? 

- Quale /eé? Nina vi è andata pure: vanno tutti i giorni 
a trovare quella povera bimba che al principio era proprio 
disperata.... A proposito, signora cognata, devo dirti una paro- 
lina! come mai ti è venuto in mente di dir delle insolenze 
a quella ragazza in casa mia? 
| La signora Regina si era strappato di dosso il mantello 
e il cappello, e li aveva gettati su una seggiola : a queste parole 
si volse verso il cognato e scoppiò in una risata mefistofelica. 

- Cieco! cieco! sordo! sordo! adesso vuoi farmi rimpro- 
veri perchè ho cercato evitare la sciagura che tu stesso hai 
attirata sulla tua casa ? non hai voluto darmi ascolto, è vero ? 
Io ero esagerata, maligna, ignorante, e ora.... è troppo tardi! 

- Ma, Regina! che cosa hai ? vuoi dirmi che cos'è stato ? - 
domandò l'Ispettore spaventato per il cervello della cognata. 

Regina si cavò un giornale di tasca, lo aprì e lo mise 
sotto il naso del cognato. 

. = Leggi - disse segnando un paragrafo col dito. 

Schéònau cominciò a leggere e man mano che andava 
avanti s'imporporava nelle guance e aggrottava le. ciglia. 

Il paragrafo era di una corrispondenza dalla capitale e di- 
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ceva: « Da fonte sicura sappiamo che Lunedì scorso, fuori città, 
nelle prime ore del mattino ebbe luogo un duello alla pistola. 
Uno degli avversari apparteneva alla migliore nostra società : 
il Conte W., l’altro era un ricco proprietario del Nord: W. 
dd’ E. che si trovava ospite di un suo parente che occupa un 
altissima carica diplomatica. Causa del duello fu una giovane 
distinta artista del nostro Teatro di Corte. Il Conte W. fu 
ferito alla spalla: il signor d'E. ebbe ùna leggera ferita alla 
mano e parti subito ». 

- Ah! fulmini del diavolo! - gridò l’Ispettore. - Lo sposo 
di mia figlia si batte per Marietta! Ecco dunque che cos'è il 
male della sua mano.... 

- Erberto non deve ancora saperlo, altrimenti me ne 
avrebbe avvertita subito: ma iersera appena ho letto il gior- 
nale son partita immediatamente. 

__— Erberto verrà qui oggi, al ritorno, si fermerà a Fir- 
stenstein per alcune ore: forse verrà per questo... ma che 
importa? Willy dev'essere impazzato! 

- Lo dico anch'io! lo vedi Maurizio, che avevo ragione 
a dirti che Nina non doveva essere amica di una donna 
di teatro ?.... Al principio non pensavo che la cosa potesse 
prendere questa piega, ma quando vidi Willy innamorato 
senza saperlo di questa Marietta, lo strappai subito dal peri- 
colo e lo riportai a Burgsdorf.... ecco perchè partimmo bru- 
scamente da Fiurstenstein, te ne ricordi? Speravo che si trat- 
tasse di un’aberrazione passeggiera, e infatti mi pareva che 
il ragazzo tornasse a diventare ragionevole.... ah! se l'avessi 
immaginato, non gli avrei permesso questo nuovo  viaggio.... 
maledetti i viaggil.... eppure fu solo per tre o quattro giorni... 
in casa di mio fratello..., ed è bastato per far succedere que- 
sta rovina! 

E la povera donna si gettò sfinita su una sedia, mentre 
Schònau andava su e giù per la camera. 


= Ma non è questo il peggio - gridava, - il più orribile è 
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la commedia che quel ragazzo fa colla fidanzata. La mia po- 
vera creatura corre ogni giorno a Waldhof e consola e aiuta.... 
e quel perfido se ne serve per vedere la sua bella.... Ah! puoi 
vantarti di questo figlio modello, Regina! 

= Credi che lo voglia scusare ? - gridò Regina. - Mi sen- 
tirà, te lo assicuro io! anzi, cî sentirà, spero! Ah, sì! deve 
imparare a conoscermi? mi conoscerà! 

- Sì! - ripete Schéònau fremente, - ci conoscerà! 

In questo momento la porta si apri e in mezzo a tanto 
furore e tanta ira, entrò calma e serena la fidanzata tradita, 
che col tuono più innocente disse: 

- Benvenuta, zia! me l'hanno detto ora che sei ar- 
rivata. 

Invece di rispondere, i due furiosi dissero : 

- Dov'è Vilibaldo ? 

- Viene subito: è andato dal giardiniere.... 

- Per delle rose daccapo? - gridò*la signora Regina, 
mentre l'Ispettore apriva le braccia e con voce straziante: 

- Figlia mia, povera figlia mia, vieni da me, vieni fra le 
braccia di tuo padre. 

Ma dall’altra parte Regina attirava la fanciulla a sè, di- 
cendole con voce commossa: 

- Fatti animo, Nina: ti si prepara un gran colpo, ma 
devi sopportarlo degnamente.... devi mostrare a Willy che 
non ti curi del suo abbandono.... 

Tutte queste consolazioni avrebbero scosso i nervi di una 
persona meno forte di Antonia, ma Nina era resistentissima : 
con una mossa rapida sfuggì al doppio abbraccio e quasi sor- 
ridendo disse: 

- Eppure.... è solo adesso che Willy comincia a piacermi 
davvero. | 

- Che guaio! - esclamò Sch6nau. - Povera creatura mia! 
tu non sai.... non sospetti nulla.,.. e intanto il tuo fidanzato 
si © battuto... ha avuto un duello per un’altra donna.... 
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- Lo so, Papà - disse tranquillamente Nina mettendo le 
mani nelle taschine del grembiale. 

- Per Marietta! - gridò la signora d'Eschengen. 

= Lo so, zia. 

- Ed è innamorato di Marietta! - urlarono entrambi. 

- Lo so: so tutto da otto giorni. 

. Un bolide caduto ai piedi dei due cognati non li avrebbe 
esterrefatti così come la calma dichiarazione di Nina. L’Ispet- 
tore rimase di sasso in mezzo alla camera, e la signora Re- 
cina seduta sulla poltrona, colle mani sui braccioli guardava 
fisso la fanciulla che seguitava senza scomporsi: 

- Appena arrivato Willy mi ha confessato tutto così bene, 
con tanto cuore che îo ne rimasi commossa e ne piansi: in- 
tanto ricevevo una lettera di Marietta che mi chiedeva scusa 
in modo anche più commovente, per cui io mi affrettai a ren- 
der a Willy la sua promessa, la sua libertà. 

- Senza interrogarci ? - potè infine articolare Regina. 

- E perchè avrei dovuto interrogarvi ? non si sposa certo 
un uomo che dice di amare un'altra donna, per cui.... 

- E a me lo dici ora? io conto per nulla? - gridò 
Schònau. 

- Willy voleva dirtelo l'indomani, ma in quel momento 
venne Marietta disperata per la malattia del Nonno: se Willy 
ti parlava doveva partir subito; e come avrebbe potuto lasciar 
quella povera creatura in quello stato ? Io gli proposi di tace- 
re pel momento, e così Willy ha potuto venire con me e far 
coraggio a Marietta e tutti e due mi sono stati tanto ricono- 
scenti e mi chiamano il loro angelo protettore, = concluse 
Nina con un bel sorriso e due lagrimoni. 

La signora Regina era tornata di pietra: Îl padre invece 
liede un gran sospiro e incrociò le mani. 

- Dio benedica la tua generosità, figlia mia! - disse. - Hai 
vuta una gran forza d'animo ad assistere allo spettacolo del 
tuo fidanzato che fa la corte a un’altra. 
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- Ma che corte, Papà mio! Marietta piangeva sempre e 
noi facevamo il possibile per darle coraggio. State tranquilli, 
nessuno mi ha tradita, Willy è stato sincero, leale, e se ha 
taciuto con voi è perchè l'ho voluto io: tanto, la cosa riguar- 
da solo noi due.... È 

- Ah, sì? a noi non riguarda ? - gridò l'Ispettore in collera, 

- No, Papà: Willy dice che in questi casi ai genitori non 
sì deve pensare. 

- Che cosa dice Willy ? - gridò la signora d’Eschenhagen 
che a questa dichiarazione mostruosa aveva ricuperata la 
parola. 

- Dice che per sposarsi bisogna amarsi, ed ha ragione! - 
esclamò Nina che cra stata più animata del solito da che era 
venuta: adesso poi era rossa in volto. - Quando ci siamo 
fidanzati è bastato che ci fidanzaste e nonsi è parlato d'altro: 
ma non mi succederà davvero una seconda volta. Adesso 
vedo che cosa sia volersi bene, sposarsi perchè lo vogliamo 
noi, vedo che quest'amore ha tanto migliorato Willy e voglio 
fare altrettanto.... io voglio essere amata come Marietta o non 
mi sposerò mai! | 

E dopo questa dichiarazione di una chiarezza indiscuti- 
bile, Nina colla testa alta uscì dalla camera lasciando padre 
e zia immobili dallo stupore. 

L'Ispettore fu il primo a rimettersi, e con voce irritata 
si volse alla cognata: 

- Ecco quel che ha fatto tuo figlio! ha messo il roman- 
ticismo nella testa di Nina che ora vuo! essere amata e Willy... 
credo che questa volta la dichiarazione l’ha fatta da solo | 

- Pare che tu veda la cosa da un lato comico, io no! - 
esclamò la signora Regina con un viso tremendo. 

- Non c'è rimedio, cara mia. Quando un figlio modello si 
ribella il caso è tanto più disperato se c’è di mezzo una cot- 
ta. Io sarei curioso di vedere Willy nel suo nuovo aspetto 
d'innamorato.... dev'essere impagabile. 
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La sua curiosità fu subito soddisfatta perchè Willibaldo 
entrava in quel momento. Egli sapeva già dell'arrivo di sua 
madre, per cui era preparato all'incontro; non pareva più 
l'uomo timido e confuso che due mesi prima aveva nascoste 
le rose in tasca: adesso era un uomo deciso a combattere 
per la sua causa. 

- Qui cè tua madre Willy - cominciò l'Ispettore. - Sei 
‘sorpreso di vederla qui? 

- No, zio, non lo sono - rispose brevemente il giovane 
senza neppure cercare di avvicinarsi a sua madre che con 
‘aria minacciosa e voce cupa domandò: 

- Dunque, sai perchè son venuta? 

= Me lo immagino, Mamma, sebbene non capisco chi ti 
abbia informato.... 

= I giornali.... eccoli! - lo interruppe la madre. - E poi 
Nina ci ha detto tutto capisci, tutto ? - ripetè con accento 
«terribile. 

Ma Willy non si alterò e rispose tranquillamente: 

-- Allora non occorre che vi dica altro: del resto, avrei 
‘parlato oggi allo zio. 

Questo era troppo: la madre non potè più frenarsi e la 
tempesta scoppiò impetuosa, tremenda, senza ritegno: una 
tempesta che in altri tempi avrebbe fatto desiderare al po- 
wero Willy di sprofondare sotterra, ma adesso invece Willy 
curvò il capo e ricevette imperterrito tutta la scarica d’in- 
giurie e vituperii che la madre gli rovesciò sul capo. Infine 
quando la signora Regina si fermò per riprender fiato egli 
disse: 

- Mamma, lasciami parlare. 

«= Vuoi parlare? ma benissimo! - esclamò Schònau che 
non era avvezzo a tanta decisione nel fidanzato di sua figlia. 

Willy cominciò un poco titubante, ma via via si fece più 
.coraggioso e deciso. 

- Mi dispiace farvi male.... ma non ci posso nulla. Del 
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duello non abbiamo colpa nè Marietta nè io : un insolente la 
insultò, io ne presi la difesa, lo percossi e ne venne una sfida 
che io non potevo rifiutare. Della mia affezione per Marietta 
è a Nina che devo chiedere scusa e lo feci appena arrivato: 
Nina mi ha perdonato, mi ha reso la mia parola e abbiamo 
concluso tutto da noi, mentre non eravamo noi che avevamo 
combinato. 

- Ma diamine! perchè non avete detto no al principio? 
chi vi ha forzati ? - gridò l'Ispettore irritato. 

- Ecco che lo abbiamo fatto adesso = disse Willy fred- 
damente. - Nina ha capito anch'essa che per sposarsi non 
basta l'abitudine, e quando si è conosciuto il vero amorelosi 
vuol possedere per sempre... 

La signora d’Eschenhagen che era rimasta come senza 
fiato, a queste parole, quasi morsa da un serpente si precipi- 
tò sul figlio: non le era ancor passato per mente che al pri- 
mo fidanzamento potesse seguirne un secondo. 

- Possedere ! - ripetè soffocata. - Che cosa vuoi posse- 
dere? vuoi dire forse che intendi sposare questa Marietta, 
questa... 

- Mamma, ti prego di parlare convenientemente della 
mia futura moglie - disse Willy con tanta fermezza e tanta 
dignità che la madre allibì. Nina mi ha liberato dal mio im- 
pegno, la fama di Marietta è illibata, per cui non vedo osta- 
coli... Chi offendesse Marietta avrebbe da farla con me.... fos- 
se pure mia madre. 

- Senti, senti! il ragazzo sa parlare! - mormorò l'Ispet- 
tore in cui il sentimento di giustizia riprendeva il sopravven- 
to. Ma la signora d'Eschenhagen era lungi da prestar ascolto 
alla voce della giustizia : essa aveva sperato annientare il figlio 
colla sua sola presenza ed ora invece se lo trovava fermo op- 
positore ed ella era fuor di sè nel riconoscere la forza del 
sentimento che lo aveva tanto mutato. 

- Ti risparmierò di andar contro tua madre = disse con. 
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amarezza infinita; - tu sei maggiorenne, signore di Burgsdorf 
e non ti posso impedire di portarvi questa Marietta Volkmar.... 
ma io andrò via. 

La minaccia colpi nel segno: Willibaldo trasali e indie- 
treggiò colpito. I 

- Mamma, tu lo dici nella rabbia.... 

- Lo dico seriamente! appena un'attrice entrerà nella 
casa dove ho comandato piena d’onore per trent'anni, dove 
ho sperato poter morire.... non vi sarà più posto per me: io 
uscirò di casa! tu scegli fra lei e tua madre! 

- Ma, Regina, non spinger questo ragazzo alla dispera- 
zione ! - disse Schénau. 

Regina non l'udiva, pallida come la morte, cogli occhi 
fissi sul figlio ripetà: 

- Decidi: lei od io. 

Anche Willibaldo era pallidissimo e le labbra gli trema- 
vano quando rispose : 

- Mamma, questo è troppo duro! tu lo sai come ti vo- 
glio bene e sai che cosa sia per me la tua partenza.... Ma se 
tu sei inflessibile, per quanto mi si spezzi Îl cuore, madre - 
disse solennemente, - io scelgo la mia sposa! 

- Bravo Willy! - esclamo Schònau dimenticando di esse- 
re un co-cffeso. Anche a me come a Nina cominci a piacere 
adesso.... adesso mi dispiace che non sarai mio genero. 

La signora d’Eschenhagen aveva giocata quella carta, 
sicura che al momento della decisione suo figlio avrebbe ce- 
duto al suo potere: ma adesso sotto quella disillusione che la 
| colpiva in mezzo al cuore essa non si smarriva, rizzava inve- 
ce il capo per mostrare la sua forza, decisa a mantenere il 
suo punto anche a costo della vita. 

- Bene: non abbiamo dunque più nulla da vedere l’uno 
coll’altro - disse avviandosi per uscire. Ma ne fu impedita dal 
cameriere dell’Ispettore che si fermò sulla soglia agitato. 

- L'Amministratore di Rodeck desidera... 
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= Non ho tempo - rispose Schònau. - Dite a, Stadinger 
che sono occupato con affari di famiglia. ui % > 

- Signor Ispettore, anch'io vengo per affari di famiglia - 
disse Stadinger che aveva seguito il domestico, — e pur trop- 
po non posso aspettare... 

- Che cos'è stato ? una disgrazia? il principe non è in 
città ? 

= Si, signore, ma a Rodeck vi è il signor Rojanow ed è 
lui che mi manda.... per pregare il signor Ispettore e il signor 
d'Fschenhagen di venir subito a Rodeck e.... = soggiunse dopo 
una breve esitazione guardando Regina, - forse anche la si. 
gnora farebbe bene a venire... 

- Ma perchè? che cos'è successo ? - domandò l’Ispettore 
diventato davvero inquieto. 

Il vecchio tornò a esitare: gli era stato imposto di co- 
municare la notizia con circospezione, ma infine disse: 

- S. FE. il Barone di Wallmoden è al nostro castello.... 
colla signora Baronessa. 

- Mio fratello a Rodeck! - gridò Regina ansiosamente. 

- Si, signora ; S. E. è caduto dalla vettura ed ora è sen- 
za conoscenza.... e il medico trova il caso grave... 

- Dio mio! - gridò Regina spaventata. - Maurizio! an- 
diamo subito ! 

‘Schénau suonò il campanello. 

- Attaccate immediatamente! - gridò al domestico. - Ma 
Stadinger, dica, come è successo ? 

- S. E. e la signora Baronessa tornavano da Ostwalden 
diretti a Firstenstein, quando nella foresta di Rodeck due 
cacciatori tirarono due fucilate a un cervo e il cervo nel fug- 
gire traversò la via maestra, davanti i cavalli.... i cavalli spa- 
ventati si diedero a fuggire senza più ubbidire al cocchiere.... 
I due cacciatori sî precipitarono per frenare Îî cavalli, e sen- 
tono la signora Baronessa che grida: = Per amor di Dio, Er- 
berto, sta fermo.... - ma S. E. aveva perduta la testa, aprì 
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lo sportello e si precipitò fuori.... naturalmente, stante la corsa 
precipitosa del legno, S. E. fu lanciato contro un albero, e la 
signora Baronessa che accorse in fretta appena il legno potè 
fermarsi, lo trovò senza sensi.... Fu portato a Rodeck perchè 
era il luogo più vicino, e il signor Rojanow ha pensato a 
tutto e mi ha anche mandato qui... 

Naturalmente questa tremenda notizia troncò ogni lotta 
anteriore : in fretta e furia furon fatti i preparativi, Nina fu 
avvisata e in men che non si dice, la signora d’Eschenhagen 
era in vettura. Mentre l'Ispettore scendeva la scala Willy 
tirò in disparte Stadinger e domandò sottovoce : 

- Che cosa ha detto il medico ? lo sa lei ? 

Il vecchio scosse il capo tristamente e rispose anch'egli 
sottovoce : 

- Ero presente quando il signor Rojanow gli ha parlato in 
anticamera... non vi è più speranza!S.E.non passerà la giornata. 


Il piccolo castello di Rodeck coperto dalla neve di Di- 
cembre, non era mai stato teatro di tanta agitazione. 

Era mezzogiorno quando i due cacciatori, causa innocen- 
te della disgrazia, portarono a Rodeck il corpo svenuto del- 
l’Ambasciatore e Hartmut Rojanow chiamato in fretta rimase 
colpito dalla sorte che portava Wallmoden sotto le sue cure. 
Egli provvide rapidamente a tutto. Fece collocare il malato 
nell’appartamento del Principe Egore, mandò per il medico 
e quando questi dichiarò essere il caso disperato, egli mandò 
a Furstenstein per i parenti. Ma Regina non doveva più sen- 
tire la voce del fratello: Wallmoden non si destò più dallo 
stato d'insensibilità : egli giacque immobile senza vedere e sen- 
tir nulla e prima di sera era morto. 

Alcune ore dopo la morte, Schiònau tornava a Fuùrsten- 
stein con Willy: egli aveva telegrafato poche ore prima al- 
l'Ambasciata, dell’accidente toccato all’Ambasciatore : adesso 
doveva parteciparne la morte. 
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Regina era rimasta a Rodeck a far compagnia alla vedova 
‘che aveva voluto vegliare il cadavere del marito. La giovane 
Baronessa che si era mostrata così coraggiosa nel momento 
«del pericolo, così infaticabile al letto del malato, adesso aveva 
perduto ogni forza, annientata dall’ inatteso tremendo avve- 
nimento. 

i Seduto alla finestra della sua camera, al secondo piano, 
Hartmut guardava la solennità spettrale di quella notte: la 
neve del giorno avanti faceva piegare i rami degli abeti e co- 
priva di un manto uniforme tutto il prato davanti il Castello, 
Solo lassù in cielo splendevano serene le infinite stelle, e lon- 
tano, all'orizzonte, cominciava ad apparire una luce rosea, 
quasi un primo saluto del mattino. Eppure era notte, notte 
profonda, lontana dalla prima luce dell'aurora. 

Gli occhi di Hartmut si fissavano su quello strano, ine- 
splicabile bagliore : anche nel suo cuore regnava profonda oscu- 
rità, eppure in un angolo sorgeva leggera, confusa una luce 
rosea, come una luce d'aurora. 

Da quell'ora tremenda nel bosco egli non aveva più rive- 
duta Adelaide di Wallmoden : ed oggi egli l’aveva incontrata 
al fianco del marito sanguinante, inconscio, morente. Le cir- 
costanze terribili richiedevano aiuto e Hartmut lo aveva dato 
completo e disinvolto, ma dopo l’arrivo del medico egli non 
era più entrato nella camera del moribondo e aveva parlato 
solo coll’Ispettore e Willibaldo. E ora..... Erberto di Wallmoden 
non esisteva più e sua moglie era...... libera ! 

E il petto di Hartmut si sollevava in un gran respiro, un 
gran respiro senza gioia. I suoi sentimenti avevano subito una 
modificazione da quell’ora nel bosco quando aveva giocato 
tutto e perduto! Egli sapeva ora quale abisso lo separava dalla 
donna amata, dalia donna che aveva orrore dell'uomo senza 
ritegno, senza rispetto, senza fede. 

Aveva cercato, è vero, di far in qualche modo ammenda 
creando nella leggenda d'Arivana la figura di Ada, ma anche 
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nella leggenda quell'Ada passava appena in mezzo agli uomini 
‘e risaliva alle regioni supreme lasciando gli uomini colle loro 
passioni infocate. Hartmut Rojanow non poteva domare Ìl san- 
“que ardente che gli scorreva nelle vene, non poteva piegarsi 
alla vita di doveri severi, nè lo voleva. A che possedere 
.allora quel fascino irresistibile se non serviva a sollevarlo 
sui doveri e i freni della vita solita ? Eppure egli lo sentiva... 
«quei grandi occhi color del cielo accennavano spietati solo 
‘quella via. 

La luce rossastra all'orizzonte si era avanzata dal lato di - 
nord, come un riflesso d'incendio, ma senza mandar chiarore 
di fuoco stava sempre misteriosa e lontana, una vera aurora 

. boreale. 

Un rumore di ruote scosse Hartmut dai suoi pensieri : 
«chi poteva giungere alle nove? Forse il secondo medico che 
.non era a casa stamane, forse qualcuno di Ostwalden.... Le 
ruote stridevano sulla neve già indurita e la carrozza entra- 
va nel cortile. Hartmut che oggi rappresentava il padrone di 
casa usci per vedere di che si trattava. Giunto appena sul 
pianerottolo del primo piano, qualcosa accadde che lo fece 
trasalire e lo inchiodò dov'era. Una voce ch’ei non udiva 
da dieci anni, gli aveva ferito l'orecchio, una voce bassa ed 
agitata. 

- Vengo dall’Ambasciata.... nel dopo pranzo è giunto il 
telegramma, e sono partito subito... Come va? posso vedere 
S. E. ? 

La risposta di Stadinger fu talmente sottovoce che non 
:8i udì, ma non svelò la dolorosa verità perchè lo straniero 
balbettò : 

- Ma.... non è troppo tardi? 

- Si, signore... S. E. è morto poche ore fa. 

Seguì una breve pausa, poi lo straniero disse sorda- 
-mente: 
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- Desidero vedere la vedova... annunciate il Colonnello» 
di Falkenried! 

Stadinger s'avviò seguito da un’ alta figura avvolta nel 
mantello militare ed entrambi sparirono nelle stanze del pri» 
mo piano: Hartmut, appoggiato alla ringhiera non si mosse: 
finchè Stadinger tornò a escire dall’appartamento. 

Tornato nella sua camera, passeggiando su e giù, Hartmut 
combatteva una fiera lotta con se stesso. Il suo orgoglio non 
si era mai piegato, ma adesso, adesso doveva piegare davanti 
| suo padre: Hartmut si raddirizzò convulso: 

- No, adesso non indietreggerò.... ora che siamo sotto lo 
stesso tetto, fra le stesse mura, lo oserò! Alla fine è mio pa- 
dre e io sono suo figlio! 

L'orologio di Rodeck suonava le dieci. Il bosco e il ca- 
stello crano immersi in un silenzio di morte: l’Amministra- 
tore e la servitù crano andati a riposare e anche la signora 
d’Eschenhagen si era ritirata nella sua camera vinta dalle 
dolorose emozioni della giornata. Ancora due finestre erano 
illuminate: le camere occupate dalla Baronessa di Wallmoden 
e dal Colonnello di Falkenried divise da una piccola anticamera. 

Falkenried aveva parlato con Regina e con Adelaide e 
promesso alla giovane vedova di riaccompagnarla l'indomani. 
in città. Poi era tornato nella sua camera dopo essersi fer- 
mato in quella dove giaceva inanimato l’amico suo. Povero 
amico, oggi senza vita mentre ieri ancora, pieno di progetti, 
di fiducia nell'avvenire gli aveva gridato quell’ arrivederci! 
pieno di speranza! E ora tutto era finito! E Falkenried fred- 
do, cupo, gli era stato accanto senza disperarsi: poi lenta- 
mente era ritornato in camera. Da un pezzo egli non consi- 
derava la morte come una sventura. La vita era dura, non 
la morte! 

E anch'egli adesso, appoggiato ai vetri, guardava quelio 
splendido chiarore di fuoco che Illuminava l'orizzonte del Nord: 
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le stelle brillavane attraverso un velo purpureo e questo cielo 
in fiamme illuminava la golida bianchezza della terra: era 
una magnifica aurora boreale. Immerso nei suoi pensieri il 
Colonnello non udì aprire la porta deil’anticamera nè richiu- 
dere quella della sua camera. 

Hartmut stava sulla soglia colpito dal viso emaciato, dai 
capelli bianchi di suo padre: egli non si aspettava un tale 
cambiamento tremendo! Chi aveva fatto di quell'uomo nella 
pienezza della vita, un vecchio anzi tempo ? 

Nel silenzio profondo una voce si alzò supplichevole, lieve 
e mormorò una sola parola: 

- Padre! 

Falkenried trasalì fortemente e si volse lento verso la 
porta quasi temesse d'incontrare uno spettro. 

Hartmut si avanzò di due passi. 

- Padre, son io! son venuto... 

Ma tacque: i suoi occhi s’incontrarono con quelli che. 
aveva tanto temuto, e in quegli occhi vi lesse abbastanza da 
perder coraggio : abbassò il capo e tacque. 

Dal viso del Colonnello era sparita ogni traccia di sangue: 
egli aveva ignorato che suo figlio si trovava sotto quello stesso 
tetto e ora la sua vista lo colpiva in pieno, ma non un grido 
di sorpresa, non un’esclamazione d°’ ira gli sfuggì dalle labbra. 
Immobile, irrigidito egli fissava colui che una volta era stato 
per lui il mondo intero: infine alzò lentamente la mano e ac- 
cennando l’usciò: 

- Va. 

- Padre, senti. 

- Va, ti dico! - e il comando era minaccioso. 

= No, non vado! - esclamò Hartmut appassionatamente.. 
So che ti ho offeso..... e quanto gravemente e profondamente 
lo sento adesso.... ma avevo sedici anni ed era mia madre che 
.seguivo..... Pensaci, padre e.... perdonami! perdona tuo figlio? 
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- Tu sei figlio della donna di cui porti il nome, non sei 
“mio figlio! Un Falkenried non può avere per figlio un uomo 
disonorato. I 

Hartmut balzò sotto l’offesa della tremenda parola che 
gli bruciava il sangue: ma la vista di quella fronte coperta 
di capelli bianchi lo fermò. 

I due credevano di esser soli nel silenzio della notte e 
non sospettavano di aver un testimonio. Adelaide di Wallmoden 
non aveva potuto andar a letto : era impossibile per lei trovar 
sonno dopo la giornata tanto tremenda e spaventevole che 
l'aveva resa vedova. Ancora vestita da viaggio, si era involta 
nella pelliccia e seduta su una poltrona, quando la voce del 
Colonnello le giunse all'orecchio. Con chi mai poteva parlare? 
A Rodeck egli non conosceva alcuno e intanto la sua voce 
suonava strana e minacciosa. Inquieta si alzò ed entrò nel- 
l'anticamera che divideva la sua dalla camera del Colonnello, 
solo per sentire che cosa fosse accaduto. Ma giunta in mezzo 
alla stanza un’altra voce le feri l'orecchio, una voce che le 
era troppo nota e questa voce diceva: - Padre! 

Allora, come un lampo le illuminò la mente e prima an- 
cora di sentire il resto ella aveva indovinata la verità ed era 
rimasta confitta al suolo. | 

- Padre, tu mi rendi difficile la via, - proseguiva Hartmut 
frenandosi, = ma me l'aspettavo. Wallmoden ti avrà detto tutto... 
ma non avrà potuto nasconderti quanto io mi son conquistato. 
Padre, io ti porto i miei trionfi di poeta e ti assicuro che 
quando avrai conosciuto ii mio lavoro sentirai che il suo au- 
tore non era fatto per quella vita costretta che uccide ogni 
poesia, e tu dimenticherai quella pazzia di fanciullo. 

Questo era proprio Harmut Rojanow che parlava col suo 
orgoglio insolente, era il poeta d'Arivana che non conosceva 
doveri e freni... ma qui doveva naufragare ! 

- La pazzia del fanciullo ? - chiese Falkenried amaramente. 
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= Sì, è vero, la chiamarono così per rendermi possibile il ri- 
manere in servizio, ma io la chiamo diversamente. Tu fosti 
educato nella più stretta conoscenza dell'onore e non eri più 
un fanciullo.... poche settimane dopo saresti stato sotto le ban- 
diere. Chi si sottrae segretamente al servizio d'armi dovuto 
al paese, è un disertore! Chi manca alla propria parola è un 
uomo senza onore! E tu hai fatte ambedue le cose.... ma cer- 
tamente tu e i tuoi simili date una diversa importanza a 
queste cose. 

Hartmut stringeva la bocca sì che gli stridevano i denti 
tutto il suo corpo tremava convulso e aveva la voce soffocata 
quando rispose: 

- Basta, padre! questo non lo sopporto! Io mi piego, mi 
sottometto e tu mi spingi fuori di me stesso! Con questa du- 
rezza hai scacciata da te anche mia madre, me lo ha detto 
‘essa stessa.... e qualunque ne sia stata ia conseguenza, la colpa 
‘è della tua durezza. 

Il Colonnello incrociò le braccia e guardò il figlio con 
‘indicibile disprezzo : 

- Lo hai saputo da lei stessa ? naturalmente ! Una donna, 
per quanto caduta in basso non osa inai svelare una simile 
verità a suo figlio. Quando eri con me eri innocente e io non 
‘volli mai guastare il tuo orecchio col racconto della verità, 
ma adesso tu mi capirai quando ti dico che quella separazio- 
ne mi fu imposta dall’onore. L'uomo che mi aveva offeso cad- 
de colpito da una mia palla, ed essa.... la scacciai ! 

Hartmut impallidì fino alle labbra a questa rivelazione: 
non l'aveva mai saputo nè sospettato e aveva sempre creduto 
che la durezza del padre fosse stata causa della separazione. 
E l'immagine della madre gli cadeva sempre più dal cuore, 
sebbene egli le avesse ricambiato con passione l'affetto ch’essa 
aveva avuto per lui, pur essendone la rovina ! 

= Io volevo salvarti dal veleno di quella vicinanza - pro- 
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segui Falkenried. - Ero un pazzo! Anche senza, 

di tua madre ti saresti perduto : tu hai le fattezze, Paz 

di tua madre e questo sangue avrebbe sempre fatto sentire 

la sua forza.... saresti divenuto a ogni modo ciò che sei ora.... 

un avventuriero senza famiglia, senza patria, senza onore! 
- Ma è troppo! — gridò Hartmut fuor di sè, - io non 


sopporto tanto neppur daste; lo vedo, si, fra noi HAI 
o, ii ; 
ciliazione è Impossibile....$#4 vado, ma‘il mon da icherà 


diversamente da te.... il mondo che ha incoronato il mio pri- 
mo lavoro, mi darà ciò che mio padre mì ricusa | 

Il Colonnello guardò suo figlio con espressione tremenda, ma 
la voce era gelida, quando disse lentamente, staccando le sillabe : 

- Bada allora che il mondo non sappia che il « poeta 
incoronato », due anni fa & Parigi, faceva la spia! 

Hartmut indieteggiò come colpito da una palla. 

- Io.... a Parigi ? Sei pazzo? 

Falkenried alzò le spalle. 

- Bada, la commedia è inutile : io so tutto. Wallmoden 
mi ha dato le prove della parte che Zalika Rojanow e suo 
figlio facevano a Parigi : io conosco l'origine di quei mezzi 
che permetteva loro di continuare quel sistema di vita dopo 
aver perdute le loro ricchezze. I loro servizii eran molto ri- 
cercati e li davano a chi più li pagava. 

Hartmut era impietrito, fulminato dalla luce che si face 
va nella sua mente. Questo era dunque il significato oscuro 
delle parole di Wallmoden che egli aveva diversamente inter- 
pretato: questa era dunque la ragione per cui la madre lo 
soffocava di baci e carezze quand'egli faceva qualche doman- 
da sospettosa. A questa bassezza era dunque caduta sua ma- 
dre trascinando seco il figlio... 

Il silenzio che seguì aveva qualcosa di pauroso, e la pal- 
lida donna nell’anticamera, tremò. La voce di Hartmut tornò 
a udirsi, spezzata, senza suono. 
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= Tu.... tu credi.... che io lo.... sapevo ? 

- Si, - disse il Colonnello freddamente. 

- Padre, no, non lo dire.... no, questo sarebbe un gastigo 
troppo tremendo! credimi se ti dico che io non avevo idea 
di questa vergogna.... io credevo che si era salvata una parte 
della nostra fortuna.... credimi. 

- No! - ripete duro Falkenried. 

Hartmut gli si buttò ai piedi. 

- Padre, per quanto hzi più di sacro in cielo e in terra... 
non mi guardare così! io impazzirò se mi guardi cosìl.... Pa- 
dre, ti do la mia parola d’onore.... 

Uno scoppio di risa selvaggio lo interruppe. 

- La tua parola d'onore! come a Burgsdorf! Su, alzati, 
smetti le commedie, non riesci più ad ingannarmi. Mi hai la- 
sciato mancando alla tua parola, mi ritorni mentendo, va! 
sei degno figlio di tua madre! Senti, tu va per la tua strada, 
io anderò per la mia. Una cosa ti domando, ti ordino! Non 
osar mai svelare al mondo chi tu sei.... se lo fai, il mio sane 
gue cadrà su te.... perchè io finirò! 

Con un grido di orrore Hartmut si alzò precipitandosi 
verso il padre, ma questi lo respinse. 

‘— Credi forse che tengo alla vita? l'ho sopportata perché 
l’ho creduto mio dovere.... ma vi è un punto dove non sento 
più questo dovere. Te l'ho detto! regolati. 

E senz'altro volse le spalle a suo figlio e tornò presso la 
finestra: Hartmut si avviò per uscire. Giunto nell’anticamera 
egli vide illuminata dalla luce esterna la pallida figura di 
Adelaide che lo guardava con un'espressione indescrivibile. 
Un solo sguardo gli bastò : essa sapeva tutto! Questo era il 
colpo di grazia! La donna ch'egli amava era stata testimonio 
di tutto! 

Hartmut non seppe mai come uscì dal Castello nè come 
si trovò all'aperto: egli sentì cho se restava fra quelle mura 
sarebbe soffocato. Si trovò sotto i rami di un abete curvi dalla 
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neve: era una notte gelida d'inverno, ma lassù in cielo, splen- 
deva sempre quella luce purpurea, coi suoi raggi tremanti 
che si riunivano in corona allo Zenit: vere vampe di fiamme! 


L'estate era tornata e nelle cocenti giornate di luglio il 
Bosco tornava a farsi più lusinghiero e seducente colla sua 
fresca ombra e la ricca verdura delle sue valli e colline. 

Ostwalden, la proprietà che Wallmoden aveva comprata 
la vigilia della sua morte, era rimasta da allora in poi de- 
serta, ma da alcuni giorni era arrivata la giovane vedova ac- 
compagnata da sua cognata la signora d' Eschenhagen. 

Dopo la morte del marito Adelaide di Wallmoden aveva 
abbandonata la capitale e si era ritirata a casa sua insieme 
al fratello che era accorso all’ annunzio della sventura. Dopo 
otto mesi di matrimonio la giovane tornava a casa vestita da 
vedova. 

Regina si era decisa facilmente ad accompagnare la co- 
gnata: fedele alla sua decisione aveva abbandonato Burgsdorf 
e si era stabilita in città: suo figlio aveva provato tutti i 
mezzi per dissuaderla dal suo proposito, ma tutto era stato 
vano: e da varì mesi madre e figlio non si erano più 
veduti. 

Il fidanzamento di Willibaldo con Marietta non era ancora 
ufficiale, perchè Willibaldo aveva creduto giusto per rispetto 
a Nina e all’Ispettore di non pubblicare il suo secondo fidan- 
zamento immediatamente dopo il primo. Inoltre Marietta aveva 
dovuto finire i suoi sei mesi d'impegno col Teatro di Corte. 
Adesso era tornata a casa dal Nonno e anche Willibaldo vi 
era atteso: ma di questo la signora Regina non sapeva nulla, 
altrimenti non avrebbe accettato un invito che la portava vi- 
cino a Waldhof. 

Il giorno era stato caldissimo ma le ore tarde del pome- 
riggio avevano portato un po'di ristoro e la strada di Ostwalden 
era molto ombrosa passando a traverso la foresta di Rodeck. 
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Su questa strada erano due cavalieri: uno in blusa e cappello 
da cacciatore era l' Ispettore di Schònau, l’altro giovane ed 
elegante era il Principe Adelsberg che incontratisi per caso 
facevano strada insieme avendo la stessa meta. 

- Non mi sarei certo immaginato d'incontrarla qui, Altezza, 
- diceva Schénau. 

- Si diceva che quest'anno Ella non sarebbe venuto a 
Rodeck e infatti, Stadinger fino a due giorni fa non ne sa- 
peva nulla. 

- Stadinger ha urlato come un'aquila e poco c’è mancato 
che non mi mettesse fuori di casa, perchè io arrivai subito 
dopo il telegramma e la casa non era in ordine come vuole 
Stadinger. Ma, francamente il caldo di Ostenda era insoppor- 
tabile e non ne potevo più di quella spiaggia infocata e a un 
tratto mi venne una voglia disperata del mio piccolo Ca- 
stello così fresco e tranquillo. Grazie a Dio, son riescito a 
scappare! 

Veramente, S. A. non diceva l'esatta verità : egli era par- 
tito in fretta da Ostenda per venire a godere i privilegi di un 
certo ticinato del quale aveva sentito per caso. Stadinger in 
una sua lettera gli parlava di alcuni mutamenti che avrebbe 
voluto fare a Rodeck e che erano già stati fatti a Ostwalden 
love sì trovava S. E. la Baronessa. 

Dopo tre giorni invece della lettera di permesso Stadinger 
si vedeva cascar davanti il suo giovane padrone che a quella 
notizia aveva mandato in aria tutti i suoi progetti estivi. 

L' Ispettore non parve credere alla scusa perchè rispose 
ironicamente: 

- Mi fa meraviglia che la Corte con tanto caldo rimanga 
a Ostenda: vi sono il Duca e la Duchessa e la Principessa 
Sofia con una nipote di suo marito, ho sentito. 

- Sì, con una nipote! - esclamò il Principe volgendosi 
a guardare il suo interlocutore. - Signor Ispettore anche lei 
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vuol farmi i suoi rallegramenti, lo vedo, ma se lei parla, io 
. la sfido qui nel bosco ! 

- No, Altezza - rispose l'Ispettore ridendo, - non voglio 
rischiar la pelle, ma i giornali parlavano di un fidanzamento 
imminente con piena soddisfazione delle Principesse. 

- Ah si, le mie carissime zie desiderano molte cose, ma 
il loro ubbidientissimo nipote alle volte è di tutt'altro parere.... 
come appunto in questo caso. Io andai a Ostenda dietro un 
invito del Duca stesso che non potei naturalmente ricusare, 
ma giunto là vidi che l'aria non mi si confaceva: come capirà 
non voglio perder la salute, e appena sentiti i primi sintomi 
di un colpo di sole mi decisi... 

- A scappare! Ah, Altezza queste son cose proprio sue! 
ma ora sarà În triplice disgrazia... 

= Nella solitudine saprò rassegnarmi - rispose filosofica- 
mente il Principe, - del resto quest'estate io intendo dedicarmi 
ai miei beni e specialmente al mio Rodeck. Vi sono varii la- 
vori da fare: Stadinger me ne scrisse, ho preferito venire in 
.perscna a sorvegliarli. 

= 1 lavori per le gole dei camini ? - chiese Schònau stu- 
‘pito. Stadinger mi disse che i camini avevano fumato e biso- 

 .&gnava rifare la gola. 

= Che cosa ne sa Stadinger ? - gridò Egone irritato dalla 
‘smania di verità del suo « vecchio dei boschi ». - Io ho un 
monte di piani di abbellimenti.... ah, eccoci arrivati! 

E siccome Ostwalden era davvero in vista, il giovane 
Princi pe mise il cavallo al trotto e l’Ispettore ne seguì l'esempio. 


Dal tedesco di E. WERNER, traduzione della signorina 
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LA CONCILIAZIONE" 


E LE PROSSIME ELEZIONI 


IV. 


La istituzione della chiesa è soprannaturale, essa non è 
l’ opera di Pietro, ma di Cristo; e l'uomo da sè non sarebbe 
arrivato mai neppure a concepirla. Il suo fine è del pari so- 
prannaturale, la felicità oltre la tomba; felicità non imagina- 
bile da noi, che possiamo e dobbiamo crederla senza veramente 
appieno capirla; felicità di che tutti abbiamo sentore, quanti 
siamo incamminati verso la morte; sicchè la chiesa avrà sem- 
pre oppositori in quelli che non potendo capire una cosa sono 
disposti a negarla; ed avrà una forza morale immensa nel- 
l'animo di coloro che non possono contenere lo sguardo in 
questa vita, ma sono ansiosi di leggere nel di là, nell’ animo 
insomma di tutto il genere umano. Il suo regno non è di que- 
sto mondo, ed ella possiede infallibile le verità che possono 
| aprire all'uomo la via del cielo; però dovendo essa vivere in 
questo mondo prima che nell'altro, è inevitabile che ella abbia 
una quantità di relazioni con la podestà civile, e con tutte le 
‘Cose terrene. 

In ciò che riguarda la sua parte puramente umana, er- 
“rori e malizie e tutte le debolezze di questa misera umanità 
hanno potuto entrare più o meno nella sua storia. Non si tro- 
verà mai che due pontefici abbiano definito dogmi contrari; 
potrà darsi che abbiano agito talora in modi diversi ed anche 
opposti l’ uno all’ altro. 


(1) Contin. vedi fasc. del 1.° Agosto 1892, pag. 441. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVI. 49 
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Quando la chiesa cristiana fu istituita, il mondo romano 
era nella maggior corruzione che ricordi la storia. 


Omne in praecipite vitium stetit..... 
Nil erit ulterius, quod nostris moribus addat 
Posteritas ; eadem facient cupientque minores (1): 


esclama il poeta disperato dell’ avvenire (come erano gli an- 
tichi tutti), ed a ragione, perchè non si vedeva nessuna forza 
che traesse la società dall’ abisso. Questa forza vi era: la 
chiesa; la quale, erede del mondo e della civiltà antica, si 
accingeva a rinnovarla nella civiltà cristiana. Quanto è bello il 
vedere critici anticristiani dibattere fra loro se il cristianesimo 
sia una completa distruzione della civiltà antica, una rivolu- 
zione che faccia tabula rasa della storia per cominciare da 
capo, o se sia piuttosto una copia precisa, senza ombra di ori- 
ginalità, di Confucio, di Buddha, di Zoroastro e di non so quali 
altri antichi legislatori! 

Noi prenderemo insieme queste due accuse e come dice. 
il Manzoni, le manderemo insieme a spasso. Il cristianesimo 
non distrugge nulla. Trova l'impero di Tiberio e di Nerone e 
si accinge a trasformarlo in un impero cristiano ; trova la 
schiavitù e si accinge a sostituirle la carità, quindi la libertà 
giusta il detto divino: Ubi spirilus Domini, ibi libertas. Lavoro. 
immenso compiuto in tre secoli (tempo breve per tanta vittoria) 
e compiuto non già uccidendo, ma esponendo i vincitori ad 
essere uccisi; non imponendo la fede, ma persuadendo ; non 
promettendo ciò che si sa di non potere mantenere, ma in- 
fondendo la benefica e santa speranza di una vita migliore. 

Altre difficoltà oltre le persecuzioni e i martirii si oppon- 


(1) Giovenale, Satira I. 
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gono alla chiesa, le eresie cioè, e qui vediamo splendidamente 
operoso il cattolicismo, sicchè io non posso pensare ad Ario 
senza vedere presentarmisi gigantesca la figura di S. Atanasio ; 
nè a Manete, a Pelagio, senza vederli alle prese con S. Am- 
brogio, con S. Agostino. Così si combatte! applicata la santa 
massima : dfligile homines, inlterficite errores. S. Girolamo, 
grande letterato rende popolare e commenta la bibbia, fonda- 
mento di tutta la civiltà cristiana; S. Agostino filosofo di va- 
lore straordinario traccia le linee della vita dell’ uomo indi- 
viduo nelle Confessioni, dell'umanità tutta quanta nella Città 
di Dio. Così la chiesa si agguerrisce e quando i vizi inveterati 
e la spada barbarica fanno suonare l’ultima ora dell’ impero, 
ella è preparata al grande urto, è pronta ad accogliere i bar- 
bari nel suo seno. 

Questi sono prepotenti, ignoranti, ariani. La chiesa non 
mira punto a distruggerne i regni, conscia che con qualunque 
forma di governo si può egualmente arrivare al cielo, bensì a 
mitigarli, a convertirli. Quale grandezza attinge S. Gregorio I! 
Grande cristiano, grande pontefice, grande italiano, grande 
romano diffonde il cristianesimo nell’ Inghilterra, sostiene le 
ragioni e la gloria d’Italia, protegge le libertà cittadine di 
Roma, e lungi dall'atterrare Autari, profitta della mitezza del 
cuore e del carattere di Teodolinda ed inizia felicemente la 
conversione dei longobardi. 

Ad onta di ciò questi non seppero accomunarsi coi popoli 
soggetti; profonde divisioni separavano ancora i barbari dai 
vinti romani dopo due secoli; e gli storici moderni mentre 
questionano se i longobardi lasciassero l’uso del diritto civile 
e dei municipi agli italiani, sono tutti ben lontani dal consen- 
tire al Machiavelli, il quale pensa che quando cadde il regno 
dei longobardi, questi formassero ormai coi romani un po- 
polo solo. 

Questa fusione è sognata da chi badando soltanto all’esterno 
delle cose, vede che Liutprando fu poco lungi dal portare i 
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confini del suo regno alle Alpi ed al mare (escluse le isole), 
e non pone mente che a fermare stabilmente la unità di un 
regno non basta la regolarità dei confini, ma è necessaria la 
concordia degli animi. Questa mancò a Liutprando ed a tutti i 
longobardi, che non furono ben veduti in Italia mai. 

All’ indole dei tempi, alla necessità di porre freno alle scor 
rerie dei barbari a settentrione, dei mussulmani a mezzodì, non 
rispondeva un regno d'Italia cui nessuno pensò, nemmeno Liut- 
prando stesso (e lo dimostrino i suoi doni al pontefice ed i suoi 
sforzi d'estendere il suo dominio in Provenza) bensì l'impero; 
che per vittorie riportate sugli arabi, per più sollecita e com- 
piuta unione coi vinti spettava ai Franchi restituire. 

La chiesa non si oppone per nulla al progresso delle cose; 
ella favorisce l'impero di Carlomagno, che fu evidentemente un 
notevole progresso e recò grandi benefizii a tutta la cristianità, 
massimamente alla Germania. 

La corruzione dell'impero e degli ordini feudali sotto i ca- 
rolingi e gli infelici loro successori, travolge nella trista para- 
bola della decadenza anche la chiesa, che vede il miserando spet- 
tacolo delle Marazie e Teodore ec Tenodorine padroneegianti in 
Roma; sicchè fu un vero benefizio che Ottone I con mano po- 
tente assumesse la somma delle cose. La oppressione imperiale 
si estende sugli ordini ecclesiastici, sui feudali, sui popolari, ma 
la parabola non arriva nell’ abisso ; la chiesa si prepara nel si- 
lenzio, si agguerrisce nella sventura e mandato dalla provvi- 
denza un uomo di carattere, di straordinaria fermezza, un de- 
mocratico, figlio di un carradore, essa ritorna a salire per rialzarsi 
sempre più. 

Non era quella, età da delicature ; nè Gregorio, nè Matilde, 
nè Arrigo IV eran gente da temere un po' di freddo ; a Canossa 
avviene la grande mutazione, là su quel macigno; che ritrae nella 
sua maestà il carattere fiero della scena di cui fu spettatore, è 
Îl fuoco della parabola nuova ; di là si svolge il fiore della civiltà 
dell’ evo medio. 
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La chiesa non distrugge mai. Ella prende la supremazia 
sull'impero e muta le prepotenze degli Arrighi di Franconia 
nelle condiscendenze miti di Lotario di Sassonia ; muta i pre- 
potenti e barbari feudatari nei Icali e generosi cavalieri; muta 
il clero corrotto e simoniaco di Giovanni XII e di Benedetto IX 
nel clero forte e sapiente della scolastica. 

La chiesa fattasi capo del risorgimento, padrona della 
cultura essa sola (sicchè per secoli furono sinonimi esser 
chierico e saper leggere) divenne per forza delle cose, non 
già per ambizione di Gregorio, potentissima sopra tutte le po- 
tenze ; ed alla sua forza religiosa e morale si aggiunse una straor-: 
dinaria forza politica ed una straordinaria ricchezza. La podestà 
feudale dei vescovi non veggo che fosse da loro ambita, nè 
cercata ; la avevano avuta da Ottone I, il quale si servì dei 
vescovi per ridurre a freno i potenti feudatari del suo impero. 
Nè veggo che fosse agognata la ricchezza, la quale era fluita alla 
chiesa da molte parti, per aiutarla nella sua opera benefica, 
per devozione di molti offerenti, per timore di molti altri, 
persuasi giusta un'opinione del tempo, che il non lontano anno 
millesimo conducesse con sè il finimondo. 

Che questa forza politica e finanziaria fosse devoluta ai 
soli che sapevano allora bene usarne fu grande vantaggio. 
E qui si presenta un fatto degno di poema e di istoria, e se 
il cuore mi batte nel registrarlo non posso nè voglio in nome 
della filosofia o della politica impedirlo, nè trattenerlo. 

Nella lotta delle investiture, nelle crociate è comparso, 
timido dapprima, poi con valore crescente, il popolo ; sì, il 
popolo, questa parola è esatta. Non più quel volgo disperso 
che nome non ha, il quale aveva vegetato la vita per tanti sc- 
coli dalla caduta della repubblica romana fino allora, ma bensì 
moltitudine cosciente di sè e della ragione politica, che si pre- 
senta alla vita civile, cd è pronta a prendere il primo posto. 
Gliclo contende l' imperatore, ed a Legnano ne paga il fio; ma, 
la chiesa non le si oppone per nulla, anzi la favorisce. 
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Il fine dei vescovi non è regnare feudalmente sulle città, 
bensi educare il popolo alla vita morale ed al bene; ed ecco 
che i vescovi succeduti ai conti nel tempo della inettitudine 
del volgo, si riducono senza strepito, senza scomuniche, senza 
rimpianti alla sola podestà spirituale, allorchè il popolo è ca- 
pace di reggersi da sè. I comuni eleggono i consoli; la vita 
comunale prospera rigogliosa, la croce splende nello stemma 
delle risorte città, il pontefice le benedice ed è il capo natu- 
rale della gloriosa lega lombarda. 

Questo trapasso della potenza politica dai vescovi al po- 
polo, avvenuta per naturale svolgimento di cose onora altis- 
simamente la chiesa e la dimostra una volta di più amica e 
fautricé di ogni utile e lodevole progresso. 

Resta alla chiesa una sterminata ricchezza ; ma non te- 
miamo, che nel seno di lei appunto nascerà l'apostolo no- 
vello della povertà, quel poverello, grande poeta, grande cit- 
tadino, grande santo al quale accorreranno le moltitudini 
assetate di vita celeste e di povertà nei secoli del maggior 
splendore di ricchezza che abbia mai avuto la famiglia eccle- 
siastica. 

— Se Innocenzo III toccò |’ apice della potenza del pontifi- 
cato allora appunto che S. Francesco santificava la povertà 
nella chiesa e poco dopo che essa avea ritratti i vescovi dalla 
podestà feudale, la cosa non appare indegna, nè inesplicabile ; 
perchè la grandezza morale dei fatti era tale e tanta, da in- 
durre a rispetto e riverenza ed ammirazione tutti gli uomini. 

Arnaldo da Brescia e fra Dolcino, l'uno negando alla chiesa 
il diritto alla podestà politica, e l’ altro il diritto di proprietà 
andarono di là dal segno. No, l'umanità che ha veduto per secoli 
la chiesa avere dominio politico e proprietà di beni terreni, non 
è stata testimone dell’ assurdo bonariamente tollerato, ma di 
un diritto naturale che la chiesa ha sempre avuto e lunga- 

+ mente esercitato, finchè è stato in corrispondenza delle con- 
dizioni dei tempi e del bene dei popoli. 
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Allo splendore della potenza morale, religiosa e politica si 
‘accompagna quello delle scienze e delle arti, nelle quali la 
“Chiesa fu maestra; e come ella seppe ispirare quei monumenti 
architettonici che il progresso dei secoli non ha mai più su- 
perati, così seppe empire di dottori le scuole, che potenti di 
.acute investigazioni e rispettosi della autorità, risposero esatti 
«alle esigenze ed all’indole dei tempi. Non tutti rimasero sul 
‘retto sentiero, essendo l’ errore una forma inevitabile dell'’omag- 
gio che l' uomo rende alla libertà, ma essa seguendo le sue 
gloriose tradizioni fu pronta ai rimedi. E se io penso ad Abe- 
«lardo, sorge spontanea nella mia mente l’ imagine di S. Ber- 
‘nardo, forse minore d' ingegno, ma superiore per giustezza di 
dee, immensamente maggiore per bontà di cuore. Ad Averroè 
si contrappone S. Tommaso, genio vasto e profondo, ordinato 
e chiaro se altri mai. E se dall’altezza alla quale levarono 
d'arte Arnolfo, Giotto, Andrea Pisano e Dante, volgo al basso 
lo sguardo per cercare qualche potente che si sia loro opposto, 
i miei occhi spaziano nel vuoto. Ah no! vi è là in fondo una 
«scuola goliardica, alcuni provenzali e il nostro Cecco Angiuleri, 
che alcuni critici dei giorni nostri si sforzano di levare a cielo. 
Poveri poeti della primavera e di Epicuro, senza Dio, senza 
patria, senza famiglia, senza dignità, nemmeno per ipocrisia mi 
-@è possibile dar loro il titolo di grandi! 

Ma se la chiesa è indefettibile nei suoi principii e nel suo 
‘fine, quelle forme precise che ella avea assunto nel medio evo 
potevano venir meno; vediamo infatti che la parabola, rag- 
‘giunto splendidamente il vertice suo con Innocenzo III, con 
. Giovanni Gersenio, con S. Tommaso, con Dante, incomincia a 
declinare. | 

Tra i pontefici che seguirono alle leghe lombarde e to- 
scane ve ne furono certo dei grandi, tali furono quasi tutti 
‘quelli che si accostarono a parte bianca, Gregorio X, Be- 
nedetto XI per esempio; ma altri presentano difetti, e se 
Nicola III, Clemente V e più ancora Bonifazio VIII non meri» 
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tano tutta la tremenda ira di Dante, incolpabili certo non furono... 
Similmente, se Innocenzo, ed Onorato III avevano accolta la. 
voce di S. Francesco e lo avevano ascoltato e santificato, al- 
lorquando Iacopone da Todi parlò libera voce a Bonifazio, questi 
lo chiuse in fondo ad una torre, donde non uscì, finchè il 
vecchio pontefice non ebbe pagato col misfatto d'Anagni il fio 
delle sue intemperanze. 

Col rinascimento la civiltà del medio evo si trasforma; e 
la chiesa non osteggia per nulla il risorgimento della civiltà 
antica, anzi molto la favorisce e troppo. E dico troppo, non 
già perchè sia a dolersi che Nicola V e Pio II fossero valenti 
latinisti, o che Leone X proteggesse splendidissimamente let- 
terati ed artisti, ma perchè per queste cose belle ne trascu- 
rarono talora altre più belle, e perchè non seppero difendersi 
da quello spirito di mondanità e di paganesimo che animò 
tutto il rinascimento e che si apprese ad Alessandro VI, a 
Giulio II, a Leone X, il quale appunto, perchè meglio di ogni 
altro personificò le doti del secolo XVI, gli diede il nome. 

Come la patria è sempre viva e santa anche se i capi dello 
stato si diano ai piaceri od alle stoltezze, così la chiesa non scen- 
de di un grado nel tristo caso che i suoi alti dignitari non diano 
debita cura alle cose maggiori, occupati delle minori, o come 
direbbe Dante, il di su mettano di sotto. Il paganesimo redi- 
vivo, o, a dir meglio, il modo ond' egli rivisse ha preparato 
alla chiesa del pari che all’ Italia dolorosi anni; ma non può 
essere mai che la chiesa venga totalmente meno a se stessa. 
Una voce potente muove da S. Marco, piena di libertà e di 
carità, degna dell' antico S. Pier Damiano ; essa suscita a li- 
bertà ed a virtù la corrotta Firenze; se ne ode l' eco in tutta 
Italia ed in Francia, e perfino il mite Baiazet le presta l’ orec- 
chio. Ma non è più il tempo che un santo frate possa impu- 
nemente richiamare persone investite di altissimo potere al. 
propri doveri; Alessandro solo par sordo alla voce del Savo- 
narola. Ma non sempre fu sordo! il giorno che fu trovato. 
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mazzerato in fondo al Tevere il duca di Gandia, Alessandro 
interrogò esterrefatto sè stesso, e pensò di scendere dalla sedia 
pontificale. 

Vanne, o intemerato figlio di S. Domenico, sali il patibolo,. 
dà la tua vita per la causa del vero; a te spetta incominciare 
la trista serie dei virtuosi cattolici perseguitati per aver vo- 
luto che la cristianità (sempre inferiore alla perfezione idcale 
del cristianesimo) sia meno infetta di paganesimo. Un pontefi. 
ce che darà ai miscredenti il più facile appiglio per dir male 
del cattolicismo, ti abbandonerà al braccio secolare di una re- 
pubblica momentaneamente stolta, perchè ti dia la fine dei 
ladroni; un tiranno erigerà là dove i tuoi fedeli cospargevano 
di fiori, una sontuosa fontana che spenga la memoria delle 
triste fiamme che ti arsero le carni; sarà quindi per molte 
pecore del potere, quasi un delitto pronunciare il tuo nome ;. 
ma tu hai ispirato il genio di Michelangelo, il Dante delle arti; 
tu hai retto il pennello di Bartolomeo della Porta, che vorrei 
chiamare il Dante della pittura, se il sommo Buonarroti nel 
Giudizio Universale non si fosse levato senza contrasto al grado 
di primo pittore dell’ ira di Cristo contro tutti i prevarica- 
tori; tu hai confortato le spade e l’anima dei valorosi che. 
cinsero di gloria immortale la caduta di Firenze! Va sul pa- 
tibolo ; verrà un’ anima che intenderà la tua, che ne sublimerà 
le virtù morali a grado anche più alto e tu vedrai i successori 
d' Alessandro VI inchinarsi alla altezza del tuo discepolo, del- 
I umile S. Filippo Neri. Oh. qual dolore si prova vedendo 
scrittori zelanti del cattolicismo discolpare e quasi santificare 
Alessandro VI, mostrare il nepotesimo quale una necessità: cui 
si piegarono incolpevoli i papi in quella « nequizia di tempi », e 
il protestantesimo come un fatale portato del progresso delle 
scienze! Non è questo il modo, per quanto possa essere. 
ispirato da buone intenzioni, di difendere la religione, il pon- 
tificato e la verità. Se si potesse dimostrare davvero che vi 
fosse stato un tempo nel quale il cattolicismo non fosse ac- 
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«cettabile, come sostenere che esso ha origine divina f In nes- 
- sun tempo il progresso vero delle scienze può opporsi mai alla 
fede, in nessun tempo può essere impedito a nessuno, dal pon- 
tefice fino all' ultimo ciabattino, l’ esercizio perfetto di tutte le 
virtù cristiane. La chiesa non è a noi garante nè della pro- 
‘ sperità, nè della vita, ma sì del libero e pieno esercizio della 
virtù morale; nessuna forza di uomini e di tempi può scemare 
di un filo la virtù e la fede del cristiano, se egli stesso nol 
‘voglia ; e resti in nome del vero ai papi del nepotesimo, la 
piena responsabilità dei loro atti, 

È bello e santo il rispetto alle somme chiavi, ma non di- 
‘mentichiamo che il cristianesimo non ci ha insegnato mai che 
tutti gli atti dei papi fossero buoni, bensì che Cristo giudice 
supremo di tutto il genere umano, e non accettatore di per- 
“sone, rende a ciascuno il merito suo. 

Lo rende in modo pieno e perfetto nell'altra vita, e spesso 
spesso, non pagando il sabato ma indubbiamente pagando, anche 
in questa. Lo vogliamo vedere ? Per quanto troppo difesi da critici 
inconsulti, Alessandro VI, Giulio II, Leone X, Clemente VII, 
Paolo III ci si presentano subito alla fantasia come splendidi 
principi, intenti alla politica ed all'incremento dello stato pon- 
tificio, anzichè come santi uomini cinti di quell’ aureola di 
fede e di carità, che rifulge sul capo di S. Pietro, di S. Gre- 
gorio Magno, di Benedetto XI e di molti altri. 

Leone X infatti ebbe il vanto di estendere al massimo i 
‘confini dello stato ; vide la famiglia Medici regnare (poco im- 
porta il titolo) in Firenze ed in Urbino, vide progredire la 
costruzione materiale del più grande tempio della cristianità, 
ma vide altresì i primi trionfi di Lutero. A Clemente VII poi 
era riserbato il sacco di Roma, come ai principi italiani di 
quel tempo la servitù sotto gli spagnuoli. 

Il punto nel quale s' incentra il protestantesimo non è il 
ripudio di questo o quel rito, la negazione di questo o quel 
dogma; queste cose hanno grande importanza certo, ma non 
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sono le principali nella Riforma. Il vero nodo della questione 
è l'autorità della chiesa. 

Il contemperare l'autorità colla libertà è davvero cosa 
difficile, ma la nobiltà della costituzione sociale si manifesta 
appunto in ciò. Vero è che la chiesa essenzialmente democra- 
tica, seguendo nel 1500 la via del reggimento civile, si riduceva 
chiaramente a forme monarchiche; non tiranniche come i 
principati civili contemporanei, nè tali da togliere l'impronta 
democratica, il che grazie a Dio non è possibile, ma accen- 
trate oltre il bisogno. Alcuni lo avevano notato, e principal. 
mente il Savonarola, predicatore di un concilio, che forse avrebbe 
potuto prevenire Lutero, ma la loro voce non fu ascoltata. 
Una cristiana società può sopportare alcun poco un nuovo e 
non bello andamento delle cose, può veder crescere la corru- 
zione dei costumi, ma è impossibile che scenda nell’ abisso. 
Interverrà una forza che devii la parabola, la sforzi e la co- 
stringa a risalire. Sono indolenti e sospettosi i cattolici ? non 
dubitiamo, che si accingeranno all’ opera gl acattolici. La 
chiesa non è riformata dal pontefice ? ed ecco pronto all'opera 
Lutero. 

Da principio predicando contro la scostumatezza e contro 
l'abuso delle indulgenze, egli ebbe ragione, ma poi trapassò a 
predicare contro le indulgenze stesse, contro la autorità del 
pontefice, del concilio, della chiesa, e divenne pienamente ere- 
tico; talchè la sua riforma viene paragonata alla scossa di 
terremoto, che riforma sì gli edifizii, ma sconquassandoli o get- 
tandoli al suolo. La riforma è vasta, e pure essendo principal- 
mente religiosa, sconvolge la politica, la scienza, le arti, tutta 
la vita; ma quì è il caso nostro di toccare soltanto dell'opera 
religiosa. 

L’ autorità viene distrutta; ogni protestante interpreta di- 
rettamente la bibbia con criteri suoi individuali, sicchè la 
chiesa ne riesce sfasciata, e le parole chiesa protestante, in- 
<cludono a rigor di termine una contraddizione. Ed a ciò si 
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arriva in omaggio alla libertà, la quale viene elevata a tanto- 
culto da sciogliere la società religiosa, perchè ognuno sia li- 
bero di formarsi la propria chiesa come gli piace. 

Forse m' inganno, e lo desidero, ma io non veggo modo 
di assolvere i cattolici per la tanta tardanza a radunare il 
concilio. Leone X che se ne ride domandando notizie del fra- 
taccio, mi è simbolo della spensieratezza del secolo, della de- 
plorevole trascuranza con la quale erano trattate le cose più 
essenziali della vita. Vero è che dopo alquanto tempo anche i 
protestanti temettero il concilio e lo allontanarono, ma è vero al- 
tresì che dapprima i cattolici stessi ne furono timorosi e lo diffe- 
rirono e differirono infelicemente. E come il rimedio fu tardo, 
così fu im perfetto. Non veggo sorgere un gigante controLutero, 
che lo superi e faccia quasi dileguare al confronto della sua 
grandezza, come Atanasio contro Ario, Agostino contro Manete 
e Pelagio, Bernardo contro Abelardo, Tommaso di Canturbia 
contro Arrigo d'Inghilterra, Tommaso d'Aquino contro Aver- 
roe; nè (ciò che più importa) che lo vinca colle stesse sue 
armi, sicchè se Ario è popolare, S. Atanasio è più popolare, se i 
Manichei sono vasti ®. Agostino è più vasto, se Averroé è acuto 
S. Tommaso è più acuto. 

Non mancarono uomini che si accingessero all'opera, per- 
chè la chiesa di Dio ne ha sempre, e tributiamo pur loro una 
sincera lode, ma non la compirono perfettamente , sicchè una 
parte del lavoro rimanga da fare pure adesso. 

Adriano Florenz olandese poco addentro negli studi clas- 
sici di latino e di greco, ma molto nella conoscenza degli uo- 
mini e dei tempi, non appena salito al pontificato (serbando 
il proprio nome di Adriano VI in contrapposto a Giovanni dei 
Medici, che aveva speso un terzo del tesoro pontificio assu- 
mendo il nome di Leone X) anzichè proteggere letterati ed 
artisti ed una turba inutile di parassiti nei palazzi apostoli- 
ci, tentò subito di accordarsi con Lutero, e come è dovere 
di ogni onest’ uomo, riconobbe senza ambagi che del marcio 
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ve ne cera e che era necessario apporvi subito rimedio. Lu- 
tero non secondò ; tratto il dado che ln avea fatto piombare 
nell’ eresia, troppa virtù sarebbe stata necessaria a recedere, 
e Lutero proseguì, il che non toglie che Adriano nel suo 
iroppo breve pontificato non si sia mostrato l'uomo vero della 
chiesa, il successore degno di quei santi che amicando e pa- 
cificando le potenze terrene, seppero condurle dalle condizioni 
più difficili e pericolose in braccio alla verità. 

Letteratì ed artisti e pur troppo anche prelati italiani 
gli furono contro, nè io so perdonare al canonico Berni, buf- 
tone della letteratura, d'averlo deriso con ingegno sì, ma con 
viltà d'animo e bassezza d' imagini degne del verismo moder- 
no. Clemente VII ritorna tosto alle consuete trascuranze. 

Ma qualunque siano gli errori ed i vizi dgli uomini, Id- 
dio non permette che vada in rovina la sua chiesa, e la vi- 
«cenda delle parabole, delle quali tanto rapidamente saliva la 
protestante quanto si deprimeva la cattolica, era forza che 
fosse mutata. Una pleiade di santi conforta la chiesa cattoli- 
ca, apostoli di carità, campioni della morale, colle virtù onde 
sono accesi ottundono in parte la memoria dei passati tra- 
scorsi : il Borromeo, o potremmo dire i due Borromei, il Sa- 
lesio, il Gonzaga, Vincenzo de'Paoli, Girolamo Miani, Michele 
Ghislieri, il Saverio, Teresa d' Avila, Rosa di Lima, Caterina 
de’ Ricci, Filippo Neri e più importante per noi Ignazio di 
Lojola. : 

È questo il maggiore oppositore di Lutero, e quindi il domi- 
matore della storia che segue, perchè la riforma ne improntò di 
sè tutti gli avvenimenti. Non so se io giudichi bene e colla 
dovuta imparzialità, difficilissima a serbarsi in argomento di 
tanta importanza e gelosia quanta ne ha la compagnia di Gesù, 
esaltata, portata in trionfo nei primi due secoli, avvilita, perse- 
guitata nel secolo e mezzo che segue ; ma qui è il caso di farsi 
superiore a tutte le vili calunnie, e le vili adulazioni e dire 
a noi stessi: 


Qui si parrà la tua nobilitade. 
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L'opera di S. Ignazio di Lojola fu grande; essa si estese 
dalla religione alla politica, alle scienze, alle arti, ed ebbe 
maggior vastità che la stessa riforma ; oltre di che fu oppor- 
tuna, e questo spieghi come l'Europa, anzi tutto il mondo. 
cattolico, sia stato dominato dai gesuiti. Ma se io paragono 
S. Ignazio ad altri grandi, che avevano dominato la storia 
della chiesa, a S. Benedetto per esempio, a S. Francesco, a 
quei grandi medici che Iddio mandò a sanar le piaghe della 
sua figliuola, ricomprata col suo sangue, il Lojola mi pare 
piuttosto un chirurgo che un medico. Il cristianesimo prote- 
stante viene decisivamente separato dal cattolico e l’ Europa 
si divide in due campi avversi; dolorosa necessità, dipendente 
dalla volontà dei protestanti, ostinati a non conciliarsi cogli 
altri, e dalla precedente incuria dei cattolici a cercare gli op- 
portuni rimedi e pacificazioni. 

Ma ciò non basta; per opporsi a tutt'uomo al protestan- 
tesimo, il cattolicismo si getta quanto è possibile nell'estremo 
contrario. I protestanti studiano tutti senza guida la bibbia ed 
interpretandola senza freno vi leggono i più strani paradossi 
ed assurdi; i cattolici rispettandola come cosa venerabile e 
santa non la leggono più. Quelli distruggono la autorità, que- 
sti le si gettano in braccio, allontanandosi dalla libertà più 
che possono; quelli sfrenano le scienze verso un anarchico 
razionalismo, questi le soggiogano alla schiavitù d'Aristotele; 
quelli negano il culto esterno e le arti, questi sovraccaricano 
il rito di pompe; quelli sfasciano la chiesa fino al punto che 
ogni individuo forma una chiesa da sè; questi accentrano 
quanto è possibile il tutto nel solo capo, sicchè si riduce 
presso che al nulla la importanza dei vescovi, dei parroci ecc., 
salvo l'esercizio di altrettanti minori dispotismi nelle faccende- 
peculiari della loro diucesi o parrocchia. Così la chiesa cat- 
tolica riesce ad un eccesso di unità e di accentramento nel 
suo capo, il quale assume un eccesso di autorità, che rende 
difficile e lontano il ritorno dei protestanti alla madre chiesa 
ed impaccia altresì il perfezionamento di questa. 
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Ecco infatti decadere la scienza cattolica; e sebbene it 
Bellarmino, il Lainez, il Salesio siano teologi valenti e tali da. 
superare forse tutti gli altri cinquecentisti ed i quattrocenti: 
sti, essi sono ben lontani dal raggiungere quella altezza che - 
la libertà della scienza aveva concessa a S. Tommaso, a Si. 
Bonaventura, a S. Agostino. Ecco, ciò che più importa, in- 
debolita la restaurazione morale della quale era tanto urgente . 
il bisogno. Quei pontefici lodati, esaltati, chiamati gli deî della . 
chiesa (sciagurata espressione di un famoso predicatore) (1), 
mutarono il grande nepotesimo non già nella perfetta virtù, 
bensi nel piccolo nepotesimo. Fu senza dubbio un migliora-. 
mento, ma inferiore al bisogno, e nuove magagne afflissero . 
ancora il pontificato per un secolo. Non mancarono papi se- 
veri e degni dell’altissimo ufficio, quali S. Pio V e Sisto V, 
famosi per i loro rigori e per avere scomunicato i] primo gli 
smembratori dello stato pontificio per farne signorie parti- 
colari, l’altro i dilapidatori del tesoro pontificio ; in altri ter- 
mini, evidenti anche per chi non vuole intendere, il grande e 
il piccolo nepotesimo ; ad onta di ciò questo secondo perdurò 
deplorevolmente. Nè la chiesa perdette nemmeno allora il suo 
carattere essenzialmente democratico, ed un guardiano di 
porci fu visto ancora salire, non per disordini e violenze, ma 
con piena naturalezza di cose, al pontificato; ma quanta li. 
bertà è possibile allontanare da sè senza urtare nell’ assurdo, . 
si allontanò di fatti, intendendo a tutt'uomo al conseguimento 
della più stretta unità. 

L’unità è grande pregio e il concorso delle forze unite. 
ad uno scopo è potenza grande, e se ne avvide il protestan-. 
tesimo uccisore di ogni unità, ma l'eccesso fu un male e se 
ne vide egualmente chiaro l’effetto. Infatti nella storia del mondo . 


e —_ _ _  _ __9rt——— — =_ 


(1) Francesco Maria Casini cappuccino, predicatore apostolico, lodato da. 
‘altri e da se stesso quale parlatore libero e forte. Figuriamoci i timidi e 
deboli ! 
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dopo la riforma trionfa subito la cattolica Spagna, indi de- 
cadendo questa, la cattolica Francia, mentre la Germania di- 
visa e suddivisa all’indefinito, vede (rarissimo esempio nella 
storia di lei) gli eserciti invasori di molte nazioni scorrere 
come padroni il paese tedesco. 

Ma dopo il trionfo cui l'unità cattolica elevò la nazione 
spagnuola, indi la francese, segue un lungo predominio delle 
nazioni protestanti, iniziato dalla forte resistenza opposta agli 
spagnuoli dalla piccola Olanda, indi vastamente esercitato per 
le cinque parti del mondo dall’ Ingh:lterra, ed ai dì nostri 
poderosamente mantenuto sull’ Europa dalla Germania. 

Come ciò ? Non si dica che il girare della ruota di for- 
tuna porti in alto ora questo ora quel popolo. Senza una causa 
efficace tali mutazioni non avvengono ; e la causa, s' io male 
non m'appongo, è la seguente. 

Il concorso di molte volontà e di molte azioni in un fine 
costituisce una forza potente, e quando essa si appunti in un 
solo individuo, questi sale ad altezza straordinaria. Così fu di 
Alessandro, così di Cesare, di Carlo V, di Luigi XIV. Ma in- 
sistendo la moltitudine nel deferire sempre al monarca e nel= 
l'accettarne senza esame i voleri, a poco poco s infiacchisce 
4 quasi direi cessa di volere. Allora vale di più la libertà seb- 
bene sregolata ; e la libertà sregolata appunto portò al primo 
posto le nazioni protestanti. 

La monarchia assoluta può essere legittima e giusta, e vi 
sono condizioni sociali nelle quali essa è la migliore e più adatta 
forma di governo e può essere una benedizione ; ma se i capi 
nei quali si assomma tutto il potere non hanno la virtù di 
educare i popoli alla libertà, gradatamente concedendola man 
mano che ne sono capaci, l'assolutismo inizia ben presto la de- 
cadenza della parabola. 

Così avvenne ai gesuiti. Compatti e forti nel momento 
che la guerra infieriva, vera con:pagrnia militare col suo ge- 
nerale a capo, opposero alla libertà falsa la non libertà. La 
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loro abnegazione e concordia li rese d'un subito potentissimi 
ed ebbero la gloria di fermare î progressi del protestantesi- 
mo. Ma poi non seppero inclinarsi a libertà, temperandola 
giustamente con la autorità e cominciarono tosto, come i suc- 
cessori d’Alessandro, di Cesare, di Carlo V, di Luigi XIV la 
decadenza. Fu questo il loro difetto, che li fcce trapassare 
dalla simpatia nata dall'opportunità della loro opera ai tempi 
di Lutero, all’antipatia che li perseguì dovunque e che per- 
suase alla fine il pontefice Clemente XIV ad abolire (colla bolla: 
Sollicitludo omnium) la compagnia nel 1773. Così la loro pa- 
rabola fu rapida assai, e se più tardi ricomparvero, piuttosto 
che a loro merito si deve agli eccessi altrui, a coloro cioè che 
con prepotenze ed efferatezze resero odiosa la libertà più che 
i gesuiti non avessero resa opprimente la autorità. 

L'uomo che aveva fin da principio veduto come la tem- 
peranza della autorità e della libertà fosse superiore ad ogni 
altra cosa non mancò, perchè la chiesa è sempre ricca di 
chiari intelletti che diano opera a dirigere le vie del Signore, 
come di cuori virtuosi che innamorino altrui della carità. Egli 
fu S. Filippo Neri, la voce del quale non fu intesa appieno dal 
secolo. L'Oratorio umile e modesto istituito da lui restò ben 
lontano dalla fama e potenza strepitosa della compagnia, ma 
non fu senza buon frutto. Non è qui il luogo di parlare dei 
progressi cui avviò l’arte musicale, bensì di accennare che 
fra le libertà dell’ oratorio nacque il poema della storia della 
chiesa, la narrazione che la conduce dai primi incunabuli alla 
potenza di Innocenzo III, gli Annali del Baronio cioè, opera 
degna e non priva di grandezza per sè, più degna e grande 
‘come chiara precorritrice degli Annali d'Italia del Muratori. 

L’eccessiva devozione alla autorità portò anch'essa le 
sue conseguenze funeste. Non alludo ai roghi onde i cattolici 
si difesero dalla riforma, chè altra cosa più fortemente mi 
preoccupa. Ah sì! daremmo non saprei dire che cosa per- 
chè quelle fiamme non fossero mai state accese, ed è per 
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noi magra consolazione il sapere che i protestanti fecero- 
peggio; eppure non è questo il fatto più triste di quei tempi. 

Il Carnesecchi scontò colla vita il suo protestantesimo, 
ed il Bruno il suo panteismo. Il sensismo cui tendeva il Cam- 
panella gli fruttò 27 anni di carcere, il materialismo del Van- 
nini la morte; ma questi infelici erano realmente usciti dalla 
retta via per gettarsi con più o meno ardore in braccio alla 
falsità, e la chiesa non può restare indifferente ai progressi. 
dell’ errore. L'opposizione che loro fu fatta trasmodò, ma una 
opposizione ci voleva e sarebbe stato imperdonabile che la 
chiesa l'avesse trascurata. Molto più delle persecuzioni sop- 
portate da questi apostoli del falso, è pesa la persecuzione 
assai minore sopportata da Galileo, apostolo del vero! Il caso. 
è talmente grave e singolare che non può essere sorvolato. 

L’ ipotesi del moto della terra attorno al sole, come è 
noto, non è originale di Galileo, ma di Copernico, buon ca- 
nonico il quale dedicò il- suo volume al Papa Paolo III, che 
ne accettò la dedica senza opporre nessuna difficoltà. Ma 
compiutasi la scossa della riforma e cresciuti sventurata- 
mente i sospetti, che facevano vedere dovunque un in-. 
dizio di protestantesimo, il moto della terra non potè più 
essere sostenuto senza pericolo. La Inquisizione fu incerta, ti- 
tubante nei processi del 1616 e del 1633 contro Galileo; ma 
pure, spinta da menti esaltate che non mancano mai, condannò 
l'opinione di lui come falsa ed assurda in filosofia, erronea e 
formalmente eretica in fede. Ma, osservava Galileo: se la sta- 
bilità della terra nel centro dell’ universo è vera, quanta forza. 
trarranno dal vero gli scienziati che la sostengono ! la copia e- 
la vigoria dei migliori argomenti sarà tutta per loro, ed invece 
nulla si trova che la confermi, se non l'apparenza sensibile, 
per la quale noi non ci accorgiamo di nessun movimento del 
mondo, e il detto della Scrittura che Giosuè fermò il sole e 
che lerra autem în aelernum stat. 

Nessuno argomento scientifico convalidava la sentenza, ep- 
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pure essa fu proferita; e buon per noi cattolici, che possiamo 
dire col vero che la condanna del Sant'Uffizio non ha valore 
dogmatico, che essa è essenzialmente diversa dalle definizioni 
ex calhedra! altrimenti, come si potrebbe consentire origine e 
carattere divino alla Chiesa cattolica, quand’anche uno solo 
dei suoi dogmi (dico i dogmi reali, non i cervellotici di certe 
teste, che credono essere più cattoliche delle altre moltipli- 
candone il numero) fosse contrario ad una verità scientifica 
saldamente dimostrata, ancorchè di infimo ordine? 

E dall’ intimo del cuore vorrei che scrittori cattolici non 
avessero mai espresso allora, continuando fino ad oggidi, la 
pretesa che Galileo avesse cessato dagli studi sul moto della 
terra dopo la condanna del 1616, considerandolo quasi ribelle 
all'autorità! Così diceva, meco parlandone or sono pochi anni 
un sacerdote (parmi gesuita) ; il quale rimproverava Galileo di 
non essere stato pago della licenza d'indagare l'immenso campo 
delle verità scientifiche, meno una, e di avere giusto appunto 
insistito su quella che era vietata. Avrebbe egli voluto che 
Galileo avesse aspettato dalla protestante Inghilterra la dimo- 
strazione del moto terrestre, la quale venne poi di là con tanta 
evidenza, che anche gli inquisitori romani si disposero a girare 
insieme con la terra attorno al sole. Oh no davvero! Galileo 
il quale crede che il cristianesimo non sia contrario a nessuna 
verità e lasci quindi liberissima a tutti ogni indagine scientifica, 
è più cristiano degli inquisitori suoi contemporanei, più cri- 
stiano del sacerdote che ne faceva meco forte dibattito. Egli ha 
portato la condanna senza uscire dal cattolicismo, ha vedute 
notate all'Indice tutte le sue opere ed ha compiuta la vita 
nel dolore; ma poco di poi la verità ha trionfato e lo spirito 
di lui avrà potuto vedere pontefici e gesuiti accettare Î suoi 
aforismi, e cancellare dall'Indice quegli insigni monumenti di 
scienza non solo fisica, ma ancora filosofica e teologica, che in- 
consultamente vi erano stati registrati. 

Prima di asserir cosa che paia offendere la scrittura, pen- 
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siamoci mille volte, procediamo coi piedi di piombo ; ma quando 
la scienza ci costringa con le forti ragioni del vero, siamo pur 
fermi nella fortezza della fede ‘che il cristianesimo non può 
essere contrario a nessuna verità; e se la Scrittura sia tra- 
volta a coritraddirle, diciamo sicuri che essa non è interpre- 
tata a dovere. Lo asserì subitamente il Bellarmino, al quale 
primo fu posto il quesito, rispondendo: Se il moto della terra 
si dimostrerà vero, bisognerà interpretare diversamente alcuni 
passi della bibbia. E fosse stata ascoltata la voce del dotto 
teologo da chi gli era tanto inferiore d' ingegno e di cultura! 

Eppure, come mai persone di giudizio (giacchè alcuni 
degli inquisitori, il Bentivoglio per esempio, non ne mancavano 
certo) si lasciarono indurre così disgraziatamente ad accom- 
pagnarsi ai dottori di Salamanca nella questione degli antipodi 
ai tempi di Colombo? Non le sapevano essi, almeno in confuso 
quelle cose che Galileo splendidamente spiegava nell’ opusco- 
letto sulla Autorità scritturale in materia di fisica ? non ave- 
vano letto in Dante che | 


la scrittura accondiscende 
A nostre facultadi e piedi e mani 
Attribuisce a Dio ed altro intende? 


non avevano letto quello splendido passo nel Convito di Dante, 
che contiene in fondo una capitale verità per quanto erri gran- 
demente nelle proporzioni, cioè « che lo sole appare del dia- 
metro di uno piede, ma in realtà è grande cinque volte la 
terra et anche una mezza volta più? » 

Il senso grettamente letterale della Scrittura è in più 
luoghi così chiaramente inaccettabile, per esempio dove dice 
che Dio si dimentica, che Dio odia ecc., che tutti i padri, i dot- 
tori, tutti gli uomini di buon senso insomma vi hanno rico- 
nosciuto un parlare improprio, un vestire sensibilmente una 
idea perchè se ne intenda un'altra; ed è impossibile che gli 
inquisitori dei processi di Galileo, i prelati, Urbano VIII non 
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lo capissero. Come mai stava loro tanto a cuore che la terra 
restasse immobile nel centro dell’ universo? 

La questione è forse più alta e sottile che al primo aspetto 
non paia. Ragioniamo per un momento di cose divine in modo 
umano e quindi deficiente: Se il nostro mondo si muove at- 
torno al sole, nè più nè meno che il pianeta di Venere, di 
Marte, di Giove, se noi discendiamo dal grado di corpo cen- 
trale e principale dell'universo e ci impiccoliamo fino a dive- 
niro un punto inconsiderevole nello spazio indefinito, quali 
scosse potrà riceverne la credenza della umanazione di Cristo? 
È conveniente, è degno che Dio vesta umana carne per la re- 
denzione del maggiore o miglior numero delle sue creature ; 
ma non sarà così facile persuadersi che egli si sia tanto occu- 
pato di un atomo quasi smarrito nell’infinità del firmamento. 

Queste ragioni sono false ; esse partono da un principio errato 
e giudicano Dio come un uomo, buon padre di molti figliuoli, che 
può essere talora costretto a trascurarne uno per attendere 
maggiormente all'educazione di un altro; lo figurano come 
un re, che per difendere convenientemente nove provincie, crede 
opportuno di abbandonare al nemico la decima ; ma Iddio è in- 
finitamente superiore a questi paragoni. La piccolezza del mondo 
nell'universo ha dimostrato più luminosamente che infinita è 
la sua carità, e che per essere noi curati ed amati da Lui fino 

al punto di farsi uomo e morire, non è per nulla necessario che 
noi siamo grandi e primeggianti nell’ universo materiale, ma . 
basta che Egli sia il santo dei santi, il padre misericordioso 
di tutte le sue creature. 

Dopo di Galileo infatti rifulge vieppiù la sentenza dell’an- 
tico Gersenio che dice: charitas Christi nunquam minuitur ; 
e se mai gli inquisitori e gli avversari di Galileo si adombra- 
rono a questa obbiezione (il che dai processi non risulta) essi 
furono cristiani più fiacchi che se avessero francamente accet- 
tato come possibile è non eretico il moto della terra e diedero 


782 ‘LA CONCILIAZIONE 


una volta di più ragione all’ Alighieri, che si fa dire da Bea- 
trice parlando dell'incarnazione del Verbo: 


Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non è adulto. 


Cosicchè ragionando si vede anche nel dolorose fatto di Galileo 
il trionfo della verità e di Gesù Cristo; perchè se qualcuno 
tralignò dal cristianesimo, non fu falileo, che s'apponeva al 
vero, bensì gli altri (€ non faremo nessuna fatica a credere 
che il facessero in buona fede) per non avere sufficiente con- 
cetto della verità divina, nè forse della divina carità. 

Gli effetti di tale imprudenza risposero alla causa. Ama- 
reggiata la vita del vecchio scienziato ; troncate le ali all’astro- 
nomia nostra e segnatamente a Benedetto Castelli, frate do- 
menicano ed alunno di Galileo, che aveva tutta la capacità a 
porre in piena luce il moto della terra; trasmessa questa gloria 
al non cattolico e non italiano Isacco Newton, e dato così un 
facile appiglio a tutti coloro che hanno bisogno di declamare 
contro preti e frati non solo, ma contro la chiesa istessa. Essi, 
incapaci di contenersi, fanno di Galileo un libero pensatore 
alla moderna, cosa lontanissima dal vero, perchè Galileo lungi 
dall’ essere ribelle, abiurò e fu troppo ossequente alla disci- 
plina cattolica; ma non è men vero che sia un fatto deplo- 
revole l'essere stata tassata d'eresia una verità. E fosse piaciuto 
all’ Eterno che questo provvidenziale sproposito, commesso una 
volta, avesse servito ad accrescere il piombo ai piedi di coloro, 
i quali son tanto proclivi a guardar di mal occhio chi non la 
pensa in tutto e per tutto come essi, e a dichiararli scomuni- 
cati in questo mondo e probabilmente dannati nell'altro | 

Leggendo la storia della Chiesa, non so se a ragione, mi 
dolgo che i suoi Capi siano stati lenti nel ritornare di nuovo alla 
libertà, la quale temperasse l'eccesso autoritario e si siano piut- 
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tosto ingolfati nel cavilli pro e contro Giansenio , nel labe- 
‘rinti della casistica ed in altre siffatte cose, nelle quali portò 
‘talora lo splendore della sua intelligenza (perchè la chiesa 
‘ha avuto sempre uomini’ammirevoli) Lodovico Muratori, e 
la pace operosa della sua carità S. Alfonso De' Liguori. E no- 
‘mino questi a preferenza di altri grandi, dei quali ebbe allora 
abbondanza la Francia, perchè italiani, senza però estendermi 
punto sulla loro opera, la quale non tocca direttamente il tema 
. assunto. 

Restii e tardi gli uomini di Chiesa ad accogliere la li- 
bertà, restio e tardo il potere politico a concederla, i popoli 
se la prendono, e se la prendono in modo violento e sciagu- 
rato ; e questo spiega come la rivoluzione francese trovasse 
‘um eco poderosa in tutti i paesi d’ Europa. 

Degli errori della rivoluzione si è già toccato; cerchiamo 

‘ orà invece un gigante da accompagnare a S. Agostino, a S. 
Bernardo, un vincitore del Rousseau nella grande lotta e ve- 

‘ dremo pur troppo che non è facile trovarlo. La parabola della 
rivoluzione fu abbandonata a sè, che percorresse tutto il suo 
corso, senza che la chiesa quasi direi si occupasse di entrare 
a regolare quello scompiglio ; paga della risolutezza più ferma 

- e tenace a non lasciarsi essa stessa travolgere da quel tur- 
bine. Tale resistenza, veramente a tutta prova, non è senza 
grandezza, e lo stesso Buonaparte se ne avvide ; ma quasi si 
- direbbe che qui la chiesa non fa più la parte gloriosa di pri- 
mipila nel cammino della civiltà, e vien piuttosto rimorchiata 
- @ quasi costretta a subirne il progresso. Per secoli e secoli 
. non fu così, e (sia lecito dirlo), le cose andavano allora meglio. 
| Pio VII è grande mentre prigioniero a Savona ed a Fon- 

‘ tainebleau resiste alle seduzioni del prepotente; è minore di 
‘ Gregorio Magno e di molti altri quando lascia che le cose 
procedano da sè, quasi fosse uffizio della chiesa lo stare ad 
- osservare le tempeste che si scaricano sui suoi figliuoli (e-in 
- certo senso il sono gli uomini tutti, perchè essa ha carattere e 
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fine umanitario); è minore più tardi nell'apporre i rimedi a 
tanti mali. Che cosa ne venne? 

L’ Europa dilagò in un mare di sangue. La rivoluzione, 
paragonata al Saturno mitico, divorò i propri figliuoli e pro- 
cedè risoluta nella via della distruzione. Il falso che era 
misto abbondantemente col vero nei principii della rivoluzione, 
e non solo in quelli del 99 (che il D'Azeglio riduce al punto 
unico : empirsi le tasche) ma altresì in quelli dell’ 89, ebbe 
pieno agio di svolgere tutte le sue conseguenze di eccesso 
in eccesso, finchè il buon senso e l’esperienza di tutti inco- 
minciarono a vedere che si era fuor di strada e l'onda degli 
avvenimenti quasi da sè stessa recedette. 

Si slancia in mezzo ad una moltitudine una belva sfre- 
nata ; addenta l'uno, atterra l'altro, calpesta il terzo e desta 
ovunque il terrore e lo scompiglio. Noi siamo certi che il 
suo stesso furore le toglierà ogni possa ed all'ultimo cadrà 
sfinita; ma non sarebbe bello e degno il limitarne l’azione ad 
uno spazio circoscritto, preservando dalla rovina temporanea 
‘gran parte del popolo? Così fece S. Ignazio di Lojola, che con- 
finò al settentrione d' Europa il protestantesimo, il quale dopo 
i primi cinquant'anni di incendio non guadagnò più terreno; 
S. Ignazio, più grande degli oppositori alla rivoluzione, tra i 
quali cerco un gran santo da appaiare con lui e non trovo. 
Ma se il limitare l’azione della belva è bello, non sarebbe 
migliore ed ottimo impadronirsi di quella forza, regolarla e 
convertirla da causa di rovina e di distruzione a forza edifi- 
catrice? Così fece S. Gregorio VII, così S. Gregorio I, mag- 
giori del Lojolese, così (infinitamente superiore) Gesù Cristo,. 
che nulla distrusse delle forze della antichità, ma le volse a 
fine perfetto ed eterno. 

Il termine vagheggiato da molti era la restaurazione, 
come fu chiamata, o il ritorno al passato, che si fece aspettare 
ventisei anni, inviando frattanto al tribunale divino una quan- 
tità grande di anime macchiate di enormi delitti, ma final- 
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mente arrivò e la sancirono i trattati del 1814 e del 1815. 
L’eccesso della reazione fu senza dubbio provocato dall’ ec- 
cesso della rivoluzione; ma ciò non toglie che quella non 
fosse infelice e non appieno rispondente alle necessità del 
tempo. Non alludo a cose ridicole ed innocue come il rifiuto. 
del re di Napoli a passare colla sua carrozza per le strade 
costruite da Giuseppe Buonaparte o da Gioachino Murat; 
penso al carattere generale della restaurazione, che si studiò 
di opporsi alla rivoluzione negandola, annichilandola e di ri- 
tornare al tempo di prima, senza tenere il debito conto del 
buono che la rivoluzione aveva avuto. 

Non è male davvero che il popolo abbia coscienza dei 
suoi diritti e partecipi al governo del proprio paese; fu un 
male bensì che egli salisse al potere senza idea di nessun go- 
verno e vi restasse con piena incapacità a governarsi. Or 
bene, la restaurazione lo esclude assolutamente dal potere, che 
si riduce tutto e di pieno diritto nel principe; sicchè Fran- 
cesco IV di Modena potè dire ad un suo ministro, che gli chie- 
deva non grazia ma giustizia verso un liberale punito senza 
processo : il duca fa grazia anche quando fa giustizia. 

La compagnia dei gesuiti richiamata in vita da Pio VII nel 
1814, dimostrò di non essere punto mutata da quella di prima 
e di non avere avuto nessun ammaestramento dalla esperien- 
za. Essi sono sempre coloro che rispondevano agli inviti che loro 
faceva il pontefice Clemente XIV perchè si modificassero : sint 
ut sunt aut non sint; essi giudicano l’' Europa uscita dalla 
rivoluzione, come l'Europa protestante, ed applicando a pia- 
ghe nuove rimedi che furono opportuni alle piaghe antiche, 
molte volte le inaspriscono anzichè sanarle. 

Giudicano il Voltaire un prodotto luterano ; ma questi nel 
suo irregolare sensismo, salvo il mostrarsi qua e là parziale. 
per i protestanti allorchè si tratta di dir male dei cattolici, in. 
generale mette in un fascio cattolicismo, protestantesimo, cristia- 
nesimo d’ ogni scuola, religione d' ogni forma e raccoglie i suoè, 
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. fitosomostri (dirò coll’ Alfieri) sotto îl vessillo del Niun Dio. 
Se il cristianesimo nel 1500 ebbe veramente pericolo di mu- 
tarsi di cattolico in protestante, e in parte realmente si mutò, 
di tale pericolo non vi è oggidì neppur l'ombra. Si conta sulle 
dita il numero dei cattolici che passano al protestantesimo, ed 
è compensato ampiamente dal numero dei protestanti che 
tornano al cattolicismo ; il pericolo che minaccia oggidì la so- 
cietà religiosa è ben diverso; e cioè che cattolici e protestanti 
ed anche israeliti trapassino allo scetticismo. Nessun pericolo 
‘ che teologia sofistica conduca alla negazione di questo o quel 
dogma, di questo o quel sacramento; grave bensì che il razio- 
«“nalismo nelle sue molteplici forme abbatta ogni teologia ed 
ogni credenza. Nessuna minaccia che i principi mirino a farsi 
‘capi di singole chiese come Arrigo d' Inghilterra nel 1500, 
molte che il popolo irruente travolga nell' anarchia ogni specie 
«di monarchia e di repubblica. 

I gesuiti, o mi inganno o hanno commesso l’errore di giu- 
dicare il secolo XIX come îl XVI; hanno creduto la rivolu- 
zione francese un rivolgimento religioso come la riforma, ed 
è invece un rivolgimento sociale. Per ciò, poichè la rivoluzione 
ebbe tolto via ogni resto di chiesa gallicana, si strinsero più 
‘che mai all’ autorità pontificia; ma come persuadere l' obbe- 
dienza verso il rappresentante di Cristo, a chi non ne vuole 
sapere d’ obbedire nemmeno al rappresentato ? Si diedero a 
sostenere a tutt'uomo l'assoluto imperio dei principi sul popolo, 
dimentichi delle libertà per fino soverchie bandite dall'antico 
loro luminare Juan de Mariana; ed essendo l’Italia divisa in più 
stati, tra i quali il più potente, il più antifrancese era l'Austria, 
divennero più che non fossero stati mai antiunitari quanto 
alla politica italiana, ed austriacanti. 

Il liberalismo non invitato ad accostarsi alla religione si 
chiuse in modo nefasto in sétte segrete lavoranti nel mi- 
‘stero; e .fu colpa di tutti; alle quali, oh cecità! si pensò di 
contrapporre altri segretumi religiosi colla sétta dei sanfe- 
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.-disti. E se nel vocabolario di molti (non già in quello della 
verità) le parole palriota e #berale significarono « mozzatore 
di teste » i nomi di gesuita (0 seguace di Gesù) e di sanfedista 
‘(o campione della santa fede) suonarono come sinonimi di ipo- 
crita! 

Eppure la storia non si cancella, e il ritorno pieno al pas- 
sato, come se essa non avesse avuto quel brutto quarto di secolo, 
fu impossibile. I privilegi della nobiltà e del clero, che tante 
‘volte avevano impedito ogni accordo fra i tre ordini in Fran- 

- cia prima del 1789, erano caduti per sempre; lo stesso stato 
pontificio che nei secoli XVI, XVII, XVIII, era stato schietta- 
mente italiano, anzi con Giulio II direi quasi il campione del- 
l'italianità al grido di fuori ? barbari, incominciò con la re- 
staurazione una vita grama e malaticcia, sostenuto da au- 
striaci, da svizzeri, da francesi, da tutti insomma fuorchè dal 
popolo che esso stesso dovea governare e condurre al bene; 

il giogo dei principi sul popolo, che nel secolo XVIII aveva 
avuto già molte mitigazioni, non risorse tal quale, ma aggra- 

| vato a cento doppi. 

Così gli anni infelici dal 1815 al 48, passarono tra conati 
di sètte, che memori troppo della rivoluzione, ne vagheggia- 
rono le teorie e le libertà, e di altre contrarie che opposero 

. alla libertà ‘falsa la non libertà, alla scienza falsa l' ossequio 
illimitato all’autorità, ossia la non scienza ; laddove sola arme 
per vincere la falsa libertà è la libertà vera, per confondere 
la falsa scienza è la scienza vera. 

Ecco la letteratura del classicismo, discendere dall’ Alfieri 
.a1 Foscolo, che nell’orazione sull’ Origine e fine della lettera- 
tura e nei Sepolcri, inarrivabili nello splendore della forma, 
‘ritorna alle idee del Rousseau. Ecco il Leopardi inaridire gl’im- 
peti generosissimi del cuore nelle desolazioni scettiche della 
- Ginestra e nel riso dei Paralipomeni, senza che nessun gesuita, 
nè sacerdote forte di virile letteratura ispirata a principii più 

:sani, nemmeno da lontano rivaleggi con loro. Ecco il Botta, il 
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Colletta dettare poderose storie su principii ostili al Vaticano, 
senza che nessuno si levi contro di loro con pari arte e con 
maggior verità, mentre i gesuiti stanno paghi ad allevare la 
gioventù e cullare i popoli in quella beata mediocrità, che 
deriva dallo sciogliere ogni questione coll’ipse dixit. 

E se i moti del 1821, del 1831 ecc. furono soffocati, si 
deve a ciò, che essi per loro natura non poterono essere po-. 
polari, ed alla oltrepotenza del braccio secolare. 

Ma non è possibile che la chiesa resti a lungo forzata nella 
mediocrità e cercando un nome di grande credente che l'abbia 
sollevata, mi palpita il cuore trovandone subito tre, i quali 
seppero informare di grandezza antica la scienza, l’arte e le 
opere ; e superano gli altri eletti che numerosi li attornia- 
rono. Sì ! si doveva ben presto intendere che la vera opposi- 
zione alle idee della rivoluzione doveva consistere nell’accettar- 
ne francamente il buono e correggerne il cattivo; che era 
opera vana ed inconsulta il volere distruggere una parte della 
storia come non fosse, e nella bella opera e grande primeg- 
giano gli italiani. 

L'abate Rosmini è veramente l'uomo dei tempi nuovi, il 
vero vincitore del Rousseau, superiore all’altro sacerdote, che 
mirava ad opera simile nella Spagna, Don Iago Balmes; il quale 
si contenta di una forte confutazione del protestantesimo ed è 
perciò meno moderno del Balmes italiano. 

Ha egli avuto qualche errore in filosofia? Non vogliamo 
negarlo; e chi non ne ha? Ne ebbe S. Agostino ed appare evi- 
dente dalla sua opera Re/ractationes; ne ebbe S. Tommaso; 
e se vogliamo toccare anche la dignità pontificia, ne ebbe Ur- 
bano VIII quando dalla verità che l’ onnipotenza divina non 
ha limite, conseguiva la stabilità della terra ; ne ebbe S. Pietro 
sulla questione gravissima allora dei cristiani giudaizzanti e ri- 
sulta evidente dalle dispute sue con S. Paolo, dispute piene di 
edificazione e di carità, nelle quali S. Paolo, rispettando appieno 
l' autorità di S. Pietro, corresse l' errata opinione dell’ uomo. 
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Lo accusano di concedere troppo al Kant pure opponen- 
doglisi, di confinare nell'astratto la prima idea che abbia la 
mente umana, e d'altre cose che non è qui il caso di esami- 
nare; fatto è che il nostro filosofo contempera la fede e la 
ragione, l'autorità e la libertà ed ossequente alla podestà del 
pontefice e del principe ancora, stabilisce la ragione dei po- 
poli sul diritto di natura. 

Non è vero adunque che per essere amante d' Italia, della 
sua libertà, della sua indipendenza, della sua unità, sia ne- 
cessario l'ordir mene sotterranee, vagheggiare sconvolgimenti 
dell’ edifizio sociale ad imis fundamentis, avversare il pontifi- 
cato, i preti, Gesù Cristo medesimo! non è vero che per esser 
buon cristiano e cattolico sia necessario fare l'austriacante, ri- 
nunciare quasi direi alla propria ragione, impecorire nel- 
l’ ipse dixil. 

L'impresa d'Italia finalmente apparisce quale essa è, una 
impresa eminentemente cristiana; il cattolicismo apparisce 
quale veramente è, eminentemente patriotico. Per sentire 
questo accordo felice, per vedere limpida l'armonia onde vi- 
brano le due corde più sante del cuore e dell’ intelletto uma- 
no, l’animo italiano è adattatissimo. È questo il punto nel 
quale si manifesta il primato morale e civile degli italiani, 
essendo facilmente ligi alle ragioni individuali i tedeschi e gli 
inglesi; di frequente dottrinari i francesi, e dati alle cose 
esteriori e all'accentramento di esse in piccola cerchia di ferro 
gli spagnuoli. Il libro famoso che porta il titolo suesposto 
del Primato (1) esaltò gli italiani, li fece forse troppo per- 
suasi di sè stessi, ma rese ancora un grande benefizio ani- 
mando a grandi ideali una nazione, mostrandole col vero che 


(1) Vincenzo Gioberti, autore del Primato talora discorda, ma il più 


delle volte s‘accorda col Rosmini, che tutti riconoscono come capo scuola. 
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essa è la più adatta per conseguirli. Non possiamo competere- 
con gli stranieri per finanze, per commerci, per armi (e il 
voler grandeggiare più della proporzione ci grava ora disgra- 
ziatamente); la nostra forza è nel sapere meglio accordare la 
strada del mondo e la strada di Dio. L'impero che segna il 
più alto punto dello svolgersi della vita terrena, ebbe ed ha 
nome di romano; la chiesa che conduce per le vie della ve- 
rità al cielo, è romana. Quando un giorno il nostro governo 
avrà piene le casse di moneta, come ora le ha di debiti, allora 
potremo stare a pari della ricca Inghilterra e della Francia, 
potremo fare gli armamenti strepitosi della Germania; ora 
facciamo sulle orme del Rosmini e di non pochi seguaci suoi, 
la parte di buoni cristiani e buoni cittadini ad un tempo, e. 
non sarà poca la gloria nostra. 

Le idee politiche cui avviava la patria Vittorio Alfieri, ri- 
tornano alla luce, e quanto invigorite di scienza acuta e pro- 
fonda! di quanto sublimate dall’ ideale religioso, che sempre 
nel Rosmini le accompagna! 

Se egli non fu letterato di grande valore, e dominando 
le intelligenze degli uomini colti non discese a farsi umile mae- 
stro del volgo, si vide subito nell’ Italia un fatto bellissimo, 
una mirabile rispondenza fra un grande poeta ed un grande 
filosofo; fenomeno tante volte veduto nella storia della cultura, 
sicchè Aristotele risponde a Dante, Spinoza al Goethe, Kant 
allo Schiller, Rousseau al Foscolo. 

Il Manzoni, amico e discepolo del grande roveretano, genio 
originale e superiore ne rese popolari le idee con immenso 
benefizio della nazione, che deve a giustizia collocarlo ben: 
più in alto che la Francia non debba il suo Chateaubriand. 
Le accuse che gli piovono di corifeo della reazione, di cleri- 
cale di qua, di rivoluzionario e giacobino di là le metteremo 
alle prese l'una coll'altra affinchè si distruggano come i due 
leoni della storiella popolare, che assalitisi si divorarono a vi- 
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cenda, sicchè nulla rimase se non le due code. L' autore degli. 
Inni sacri non smentisce punto sè stesso scrivendo l’ode a 
Teodoro Kòrner, il Proclama di Rimini ed i cori del Carma- 
gnola. La cristiana civiltà ha nella letteratura nostra final- 
mente chi porre accanto e poco sotto all'Alighieri ; il patriot- 
tismo ha trovato il suo ottimo campione. E quei timidetti 
manzoniani che lo lodano come artista, ma concedendo ch'egli 
sia inferiore a molti altri come patriota, perchè un po’fiacco e 
annacquato, si levino dal pregiudizio che annebbia gli intelletti 
del tempo nostro, abbiano studio e coraggio e rifulgerà loro 
limpido il vero. Pare ai classicisti che il vero patriota debba 
vivere di furori e di imprecazioni, manifestarsi in impeti su- 


bitanei che non tollerino la voce della ragione, nutrirsi della 


storia greca e romana oltrepassando il cristianesimo, o tolle- 
randolo appena, in guisa che per loro la patria è qualche cosa 
di adatto soltanto a coloro che son capaci di capire 


Il compianto dei templi acherontei. 


Ma i contadini, i muratori, i fabbri ferrai non possono le- 
varsi a quell’ altezza, a quelle cose che non capiranno mai; 
onde il popolo, che costituisce la grande moltitudine della na- 
zione è disprezzato da quei sublimi; ed i milanesi, i quali al 
pari d'ogni altro hanno bisogno di far colazione la mattina, 
sono il popolo di Paneropoti, e l'Italia è il dello infame paese; 
espressioni indegne, siano pure escite dalla bocca di un Foscolo! 
« Il vulgo disperso che nome non ha, » attendeva il suo poeta 
che gli partecipasse la fiamma del suo spirito, la luce della 
sua intelligenza. Questo poeta è il Manzoni, nel romanzo del 
quale non solo il Borromeo e l’Innominato, ma Renzo e Tonio 
ed anche fra Galdino e Lucia hanno una patria. Non avete 
veduto dopo che questo genio pose il patriottismo sul vero suo 
fondamento, cioè sulla coscienza popolare, il classicismo stesso 
discendere dalle altezze parrasie e dalla contemplazione della 
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divina nudità delle Grazie e cercare anch' esso di farsi strada 
fra il popolo? Non avete veduto perfino i gesuiti cedere alla 
forza manzoniana e venir fuori dalle loro celle e dalle scuole 
con romanzi popolari ? 

Quanto è profondo il detto che gli estremi sì toccano! 
Se la nostra letteratura ha due scrittori che paiano ap- 
punto le due metà di un pomo spaccato, essi sono il Guer- 
razzi ed il Bresciani. Cume potrebbero entrare in quelle due 
teste la chiesa e la patria? Ve ne entra una soltanto; o 
la patria, mutata con lavorio fittizio in qualche cosa di feroce 
e di energumeno, o la chiesa, con corrispondente sforzo mutata 
in qualche cosa di snervato e di mellifluo. Nessun tipo di ca- 
rattere vivente hanno dato alle lettere, nessun fatto posto nella 
debita luce, ed a tanta rovina di cose suppliscono in parte 
ambedue col pregio della lingua, che entrambi posseggono. Non 
lingua schietta e semplice come conviene a chi mira ad espri- 
mere il vero, ma studiata, agghRindata. Questa parola è fuori 
‘del vocabolario comune, ma il Guerrazzi l'aveva cara assai; 
ed io l’uso volentieri parlando di lui, e noto che al pari e più 
del Guerrazzi per senso di toscanità, è agghindato il Bre- 
sciani per omaggio al purismo della scuola veronese e del Cesari. 

Il vero poeta popolare è il Manzoni. F dicendo popolare non 
‘voglio già dire che gli manchi la scienza, ché anzi le ragioni vere 
‘della chiesa nella sua maestà sono là nella Morale Cattolica, opera 
‘che vale tutto il Bresciani; e le ragioni della patria sono ora 
apparse con nuova chiarezza nell'opera postuma sulla Rivolu- 
zione francese paragonata coll'italiana, scritto che quantunque 
‘appena incominciato, vale tutto il Guerrazzi. Quale calma e 
profondità di ragionamento! Il nostro Manzoni che giudica la 
rivoluzione francese è il vero precursore del Taine ; inferiore 
all’ illustre francese per erudizione e ricerche storiche, supe- 
riore per limpida sicurezza di criteri filosofici e giuridici. 

(Continua) | U. P. D. 
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Assai scarsa è la mèsse de’fatti che abbiamo da registrare 
nella presente rassegna. Nè all’interno nè all’estero è suc- 
cesso nella scorsa quindicina veruno di quegli avvenimenti 
che attraggono a sè tutta l’attenzione del ceto politico ; giac- 
chè non possono ascriversi a questa categoria, non solo i lievi 
«cambiamenti di Ministero avvenuti in Prussia ed in Austria, 
ma nemmeno la mutazione di governo assai più grave che si 
‘attende in Inghilterra; mutazione preveduta e ormai, come 
suol dirsi in linguaggio finanziario, scontata. Abbiamo invece 
una certa quantità di incidenti e di sintomi secondari i quali, 
messi insieme, non mancano di qualche significazione. 

E cominciando dall'interno, dobbiamo segnalare un in- 
‘quietante peggioramento nelle condizioni della sicurezza pub- 
blica del Regno. L'assassinio del Vescovo di Foligno in ferro- 
via, delitto orribile di cui non v'ha quasi esempio in Italia, 
‘meritava certo di destare in tutto il paese l’ impressione che 
«destò ; ma :non è che il più grave di molti fatti di simile na- 
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tura che da qualche tempo succedono con insolita frequenza. 
presso di noi. I furti, le aggressioni, i reati di sangue si se-- 
guono gli uni agli altri, tanto nelle campagne quanto nelle città, 
non esclusa la stessa capitale. Nelle vicinanze di questa, pa- 
recchi di tali delitti. si ebbero a lamentare nel giro di due 
mesi, senza che le autorità di pubblica sicurezza siano riu- 
scite a scoprire le traccie dei malfattori. Ci pare questo un 
argomento ben degno di richiamare tutte le cure del Governo, 
anche in mezzo alle preoccupazioni elettorali. 

Quello che vi ha di particolarmente deplorevole nel fatto di 
Foligno, è la qualità del personaggio che ne fu vittima. Certo, 
nissuno pretende che i malvagi del genere di colui che osò alzare. 
la mano omicida sopra un venerando pastore di anime, egual. 
mente chiaro per coltura e per pietà, abbiano una riverenza 
speciale per la veste ecclesiastica: ma anche questo fatto è 
pur troppo sintomo di un male che si va allargando in pa- 
recchie contrade. Sono pochi mesi che avvenivano in Francia 
‘inaudite violenze nelle pubbliche chiese, e che nella Polonia 
‘prussiana si trucidavano inermi e pacifici sacerdoti cattolici: 
ora il contagio si comunica all'Italia. Il fatto di Foligno, le 
‘stolte offese fatte di recente ad alcuni luoghi sacri di Roma e 
parecchi altri segni-non equivoci lo dimostrano pur troppo 
chiaramente. Al triste andazzo è indispensabile porre vigoro- 
samente argine fin da principio. Sappiamo bene che queste 
‘sinistre aberrazioni dello spirito pubblico non si possono vin- 
‘cere con decreti, regolamenti od altre disposizioni delle au- 
torità, perchè sono pervertimenti di costumi e di opinioni, 
a correggere i quali occorre una reazione vigorosa della 
‘coscienza nazionale; ma appunto perciò è necessario che il 
Governo cerchi di provocare e di affrettare tale reazione, mo- 
strando fin dal primo apparire del male la massima severità. 
contro i colpevoli di questa specie, promovendo una sana ed 
onesta istruzione. Non pretendiamo neppure qui che lo Stato - 
insegni esso la religione; ma soltanto che da parte sua non. 
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ponga ostacoli all'insegnamento di essa, rispetti e faccia ri- 
spettare chi la deve impartire, ponga un severo freno a quella 
guerra sorda, beffarda, multiformè che sciaguratamente nella 
maggior parte dei pubblici uffici si muove a tutto ciò che sa 
di fede o di religione. Senza di ciò, il popolo italiano cadrà 
nella più crassa ignoranza dei principii elementari del Cri- 
stianesimo. 

È questo .uno dei punti sui quali il partito moderato-con- 
servatore dovrebbe portare la più seria attenzione, perchè esso 
è uno dei cardini su cui riposano la saldezza e la quiete dello 
Stato. La diffusione di una beffarda incredulità fra le masse 
è uno dei pericoli più gravi che possano minacciare e minac- 
cino realmente la società moderna. Ed invero, che cosa può 
aspettarsi da una popolazione priva di ogni ideale oltremondano, 
avvezza a non curare altro che i godimenti materiali, spoglia 
di ogni virtù e abbrutita dal vizio e dalla corruzione? Come 
sperare che essa abbia tutto ad un tratto a rivelare elevati 
sentimenti di sacrifizio e di perduranza allorchè la patria 
avesse a correr pericolo f Come impedire che, nel seno di una 
popolazione così fatta, penetrino e facciano rapida strada le 
teorie più rovinose del socialismo e dell'anarchismo, e non vi 
scompaia invece ogni concetto di onore, di onestà, di patriot- 
tismo? Nè si dica che in Italia, dove il male non è forse an- 
cora divenuto irrimediabile, la questione pontificia mette osta- 
colo alle buone intenzioni di chiunque volesse adoperarsi nel 
senso da noi accennato; poichè tale quistione impicciolisce 
e scompare davanti a quella dell’ateismo invadente. Si lasci 
pure all'avvenire il còmpito di risolvere il dissidio politico fra 
i due poteri, ma intanto si pensi da tutti ad arrestare lo sfa- 
celo morale del popolo sul quale entrambi i poteri si fondano. 
Cessino gli uomini politici italiani di considerare la questione 
religiosa come un interesse particolare del Vaticano, e pren- 
dano una buona volta a risguardarla come è, cioè come un 
altissimo interesse nazionale che è supremo dovere dello Stato 
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pensiero il Vaticano! 

Fra i sintomi del male che lamentiamo, vanno annove- 
rati i disordini succeduti in Roma il 7 “corrente a proposito 
- chi lo crederebbe? - di Cristoforo Colombo. Noi non inten- 
diamo punto esagerarne la portata, nè far paragoni ridicoli coi 
fatti del 2 ottobre 1891, nè scagionare da ogni biasimo coloro, 
i quali vollero togliere pretesto dal nome del grande navi- 
gatore, a cui non v'ha uomo ragionevole che non renda 
omaggio, per fare dimostrazioni di partito nelle strade; ma 
non possiamo non condannare assai più severamente l’ intol- 
leranza dei sedicenti liberali, che non esitarono ad opporre 
.a così innocue dimostrazioni la violenza brutale. Se questi 
caldi campioni della libertà volevano ad ogni costo fare una 
manifestazione contraria alla prima, nessuno impediva loro di 
recarsi in altre ore e in numero assai maggiore a deporre al- 
tre corone sul busto di Colombo e tutto sarebbe finito. La 
prontezza con cui in Roma si improvvisano queste violenze, 
rivela una organizzazione settaria che il Governo farebbe as- 
sai bene a studiare a fondo, per non trovarsi un bel Giorno 
disarmato davanti a minaccie d’ altra natura. 

Similmente ci pare che il Ministero farebbe bene a sfuggire 
certe abitudini festaiole di altri tempi, le quali non sono con- 
formi nè alla riputazione di rigida severità che suole andar con- 
giunta al nome dell’ on. Giolitti, nè al gusto della parte sana 
del paese. Non pretendiamo certo dai ministri una vita clau- 
, strale, nè li vogliamo tenere responsabili dei festeggiamenti 
con cui le popolazioni credono bene di solennizzare le loro 
visite; ma, via, le inaugurazioni, i discorsi,i banchetti, i 8uo= 
ni, ecc., ricominciano un po’ troppo a far parlare di sè. Ab- 
biamo fede che l'on. Giolitti lo intenderà, e pregherà i col- 
leghi a moderare gli entusiasmi dei loro ammiratori. 

Dobbiamo però riconoscere che anche le inaugurazioni e 
i banchetti hanno avuto il loro lato utile, porgendo ad alcuni 
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membri del Governo l' occasione di sollevare un lembo del velo 
che ne ricopre finora il programma. L'on. Lacava a Foggia 
‘e l'on. Di San Giuliano a Rimini, benchè non facessero di- 
scorsi propriamente politici, esposero tuttavia uno dei concetti 
che servono di guida al Ministero.L'uno e l’altro infatti espres- 
sero sotto forme diverse lo stesso pensiero, e la coincidenza 
non può essere accidentale: cioè che l'Italia non deve chiu- 
dersi in una modestia eccessiva nè rinunziare al suo posto di 
grande potenza. « Il Governo - disse il San Giuliano - male 
grado le strettezze del bilancio, è convinto che non è finanza . 
solida ed onesta quella che inaridisce le fonti della pubblica 
prosperità ». « La civiltà costa - aggiunse il Lacava - come 
ci costa questa Italia grande e forte; e chi crede apprezzarla 
alla stregua di lire e centesimi, fortemente s' inganna ». 
Ottimi principì senza dubbio, se intesi in certi confini; ma 
fonte di nuovi e non lievi guai per il paese, se dovessero si- 
gnificare il ritorno alla politica spendereccia e fastosa che la 
esperienza ha inserabilmente condannata. Su questo punto im- 
portante non dubitiamo che il Presidente del Consiglio sentirà 
il dovere di dire una parola più chiara e netta nel discorso 
che, a quanto si afferma, egli terrà fra non molto a Cuneoo 
a Roma. 

Accennammo, sul principio di questa rassegna, alle muta- 
zioni ministeriali di recente avvenute in tre dei maggiori 
Stati dell’ Europa: ora ne daremo notizia alquanto più diffu- 
samente. 

In Prussia, il conte Herrfurth, da lungo tempo ministro 
dell’ Interno, ha ceduto il suo posto al conte di Eulenburg, 
presidente del Gabinetto. Il suo ritiro sembra doversi attri- * 
buire ad un dissenso scoppiato fra lui e il ministro delle 
Finanze, Miquel, intorno ad un progetto di riordinamento dei 
tributi locali: ma esso non modificherà certo profondamente 
la: condotta del Governo di Berlino. 
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‘ Nell’ Austria cisleitana, il ministro che lasciò testè la ca- 
rica è il signor di Prazak, rappresentante speciale della Boe- 
mia nel Ministero. Finora non è certo se il Prazak avrà un 
successore, e quale; ma il suo congedo viene da taluno inter- 
pretato come indizio di una mutazione nella politica del Go- 
verno di Vienna verso la Boemia. 

Il cambiamento del Ministero britannico reso necessario 
dall'esito delle recenti elezioni generali per la Camera dei Co- 
muni, fu preceduto da una lunga ed ampia discussione. Il Ga- 
binetto Salisbury infatti, benchè si riconoscesse in minoranza, 
volle tuttavia, prima di lasciare il potere, costringere l’Oppo- 
sizione a manifestare pubblicamente le sue idee sulle princi- 
pali quistioni politiche del giorno e in particolare su quella 
dell’ Irlanda, affinchè il paese conoscesse fin d'ora chiaramente 
quale sia il dissenso fra i due partiti, per il caso, non impro- 
babile, che debba fra pochi mesi venire di bel nuovo con- 
sultato. Il Parlamento fu aperto il 4 del mese, con un discorso 
della Corona il quale, naturalmente, conteneva soltanto alcune 
frasi generiche e non faceva pressochè veruna allusione al- 
l'avvenire; la discussione sull’ indirizzo di risposta al me- 
desimo incominciò l'8 e durò quattro giòvni. Il signor Gladstone 
pronunziò un vigoroso discorso contro il Gabinetto, a difesa 
del quale parlarono i ministri Goschen e Balfour e il deputato 
Chamberlain. I deputati Mac-Carthy e Redmond presero la 
parola a nome dei due gruppi irlandesi, il Woods a nome del 
gruppo operaio. Tutti costoro cercarono d'indurre il Gladstone 
a rivelare i suoi disegni futuri; ma egli seppe destreggiarsi 
in modo, da non scoprire il fianco nè ai colpi dei ministeriali, 
nè alle suggestioni di quei gruppi dell’Opposizione che, in cam- 
bio del loro voto, parevano chiedergli formali promesse in 
ordine ai loro fini particolari. Al quarto giorno si venne ai 
voti, e la mozione di sfiducia contro il Gabinetto risultò ap- 
provata da 350 suffragi contro 310. In seguito a tale voto, il 
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vmarchese di Salisbury, il quale nel frattempo aveva sostenuto, 

| le ragioni del Governo davanti alla Camera dei Lordi, presentò. 
le dimissioni sue e de’ suoi colleghi alla regina Vittoria, che 
-affidò l’incarico di formare il nuovo Gabinetto al capo dell'Op- 
«posizione. 

Il signor Gladstone riuscirà senza dubbio nell’ intento ;. 
«ma la recente discussione ha messo in evidenza le difficoltà 
‘che egli avrà da superare per reggersi in piedi. In Inghilterra 
non avviene, come presso di noi, che dopo un voto una parte 
dei deputati cambino partito di punto in bianco, e dopo aver 
‘votato oggi per un Ministero di un dato colore, votino do- 
“mani per un altro di colore opposto, coprendo la loro volubi- 
.lità collo specioso pretesto che non è lecito scalzare l'autorità 
‘dell’ ente Governo ; sicchè il Gladstone dovrà soltanto fare 
. assegnamento sulla maggioranza che si è trovata d’ accordo 
.con lui l'11 corrente. E siccome è risaputo che di questa mag- 

gioranza fanno parte circa 80 irlandesi, che egli potrà diffi- 
cilmente soddisfare senza offendere i sentimenti de’ suoi se- 
guaci inglesi; siccome egli stesso ha mostrato di conoscere 
appieno tale difficoltà evitando, nella recente discussione, di 
precisare le sue idee sull’ Rome rule a malgrado delle più ur- 
genti sollecitazioni, così tutti aspettano con legittima curiosità 
. di vedere in qual modo il nuovo primo ministro saprà tirarsi 
‘ d'imbarazzo. Intanto, a conferma di quanto già ci occorse di 
notare altra volta, osserveremo come anche nella citata di- 
‘ scussione, gli oratori liberali abbiano lasciato capire che il 
nuovo Ministero non modificherà le basi della politica estera 
‘del suo antecessore. A tale proposito adunque non rimangono 
a temere che i pericoli che possono derivare da una minore 
- energia e fermezza di esecuzione. 

Se parliamo di pericoli, egli è che, nelle condizioni pre- 
‘senti dell' Europa, nissuno può sapere quali effetti produrrebbe 
sun cambiamento notevole nell' attitudine politica di una sola, 
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delle grandi potenze europee. Infatti la pace riposa sopra un: 
equilibrio di forze tale, che ogni piccola scossa basterebbe a. 
metterla a repentaglio. La notizia che il Governo tedesco si 
dispone ad aumentare di ben 70 milioni di lire il suo bilancio. 
militare, già enorme ; la polemica suscitata dalle esecuzioni di 
Sofia, le quali gittano una fosca luce sui maneggi della Russia 
in Oriente e sugli odii implacabili che lacerano la Bulgaria ; 
le convulsioni interne del Marocco e la concorrenza che sì 
fanno colà parecchie potenze, rose da insaziabile sete di do- 
minio e finalmente la spedizione militare dei Russi nel Pamir,: 
regione disputata fra i Governi di Pietroburgo, di Londra e di 
Pechino, sono altrettanti indizi poco incoraggianti, a cui non. 
possiamo contrapporre in senso opposto che la notizia della. 
ripresa dei negoziati commerciali tra la Russia e la Germania. 
E notisi, che fra i detti indizi non annoveriamo nè il con-: 
trasto fra la Germania e la Francia a proposito della futura 
esposizione universale, nè il conflitto tra la Francia e il Congo 
per l' incidente di Kotto, nè altri simili fatti di minore impor- 
tanza, i quali però servono sempre più a rivelare lo stato per 
così dire nervoso delle relazioni internazionali. È quindi ben 
naturale che si guardi con sospetto ogni lieve alterazione in. 
una condizione così incerta di cose. X. 


NOTIZIE. 


— A proposito delle « Agapi » Massoniche e relative « con-- 
cioni » un egregio amico nostro ci scrive una interessante lettera, 
dalla quale togliamo le seguenti osservazioni : I 

« Adriano Lemmi, il gran maestro delle logge massoniche, nel 
discorso pronunziato al banchetto di Firenze del 31 Luglio ripor- 
tato dalla Tribuna, disse: « siamo socialisti, se vi piace, ma siamo 
schiéttamente e praticamente italiani ». Le quati parofe tl giornale - 
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ha sottolineate, e non essendoci discussioni è da credere che sia 
quello il verbo massonico per le logge italiane. 

« Altrimenti succede nelle logge francesi. Nello scorso Giugno 
comparve una specie di censimento di massoni tedeschi che fanrìo 
parte di logge francesi, e in taluna di esse vennero nominati, in- 
dicandone la dimora, l'età, la professione, anche gl'individui. Il 
giornale da cui togliamo le notizie che seguono ricorda il tradi- 
mento del Duca di Brunswick, gran maestro dell'ordine e genera- 
lissimo delle truppe coalizzate contro la rivoluzione, che dopo le 
negoziazioni avute con Danton, Lebrun e Dumouriez riuscì alla 
battaglia di Valmy. 

« L'ammissione di massoni tedeschi nelle logge francesi è du- 
ramente stimmatizzata dalla stampa indipendente, ma tutti i /ra- 
telli sono impeguati a preferire gl'interessi dell'Ordine a quelli 
della Patria: un domma ripetuto cento volte; e a difendersi con- 
tro tutto e contro tutti. ll F.-. Barot così si espresse: « Popoli 
siate fratelli, l'universo è la vostra patria. Il suolo che voi occu- 
pate è quello soltanto dove nasceste, quello dove vi trovate dopo 
la vostra infanzia, quello dove volete morire, ma il suolo non è 
che un punto; la patria di tutti gli uvmini è l'universo. L' amor 
della patria, soggiungono gl'illuminati, è incompatibile cogli 0g- 
getti di un amore immenso, collo scopo finale dell'Ordine: la riu- 


nione, cioè, degli uomini d'ogni paese e la fusione di tutti i popoli - 


in uno solo ». 

«121 Agosto 1886, la loggia francese, il G/ole, che si ra 
duna a Vincennes, convocò i massoni del dipartimento della Senna 
a una solenne adunanza nella quale dovevasi studiare la questione 
seguente : « i motivi che devono far desiderare alla Francia, ed 
alla Massoncria francese principalmente, l'Alsazia-Lorena rimanga 
tedesca ». | 

« Il venerdì 3 settembre vennero sviluppati tali motivi dal di- 
gnitario della loggia il G/ode, fratello Tollet, in presenza d'una 
folla di massoni francesi dei diversi gruppi, i quali non rispar- 
miarono applausi all'oratore. La conferenza venne rivelata al pub- 
blico, e si decise di produrre una specie di plebiscito massone per 
sapere quali logge francesi approverebbero gli esposti motivi e 
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quali no. È un vecchio franco-muratore cho parla, e ne riportiamo 
le parole. se Ad 

« Vi hanno in Francia 409 logge. 

« Sei di esse solamente biasimarono le teorie antipatriottiche 
relative alla rivendicazione dell'Alsazia-Lorena e sono: 

« La loggia Alsazia-Lorena, di Parigi, 

« Il Tempio degli Amici dell'onore francese, di Parigi, 

« La Riunione dei Scielti Amici, di Marsiglia, 

« Gli Amici Filantropici e Discreti, di Versaglia, 

« Li Veri Fedeli Amici, di Cette, 

« I Figli di Gergovia, di Clermont Ferrand. 

« Dunque 403 logge approvarono la mozione : 

« che nell'interesse della Massoneria Francese, l'Alsazia-Lorena 
deve rimanere tedesca ». 

« Il giornale aggiunge « che da Parigi a Berlino.i massoni si 
tendono la mano e che per essi non esistono frontiere. 

« Da noi il gran Maestro Lemmi è più modesto. Octorre alla 
Massoneria disciplinare l'agricoltura, e l'esempio lo dà in una 
Toscana perfezionata nella mezzadria, in che lo affida il programma 
governativo di Giolitti; e non è che alla chiusa che il Lemmi si 
augura « nella libera e felice umanità grande e felice la patria » 
p. piccolo, mentre le logge francesi adoperano il P. grande ». 

— Richiamiamo l'attenzione dei nostri lettori sul 1.° fascicolo 
(anno III) dell'ottimo periodico torinese Zl Nuovo Risorgimento, in 
cui si pubblicano i discorsi del Senatore Vitelleschi e del deputato 
Prinetti contro l'esercizio provvisorio voluto dall'attuale Ministero. 
Benchè si tratti di quistioni oramai risol e, questi discorsi non 
sono fuori di proposito, giacchè debbono illuminare il paese sopra 
i pericoli che ne possono derivare e quindi metterci nel caso di 
evitarli almeho in parte. 

— Coi tipi di Rusconi-Gori-Nicrosini di Voghera venne - pub- 
blicato un opuscolo intitolato Socialismo, il quale è l'estratto di 
un'articolo che la nostra Rassegna Nazionale, pubblicò traducen- 
dolo dalla Science Sociale fondata dal celebre Le Play, articolo 
da Edmondo Demolins. Noi lodiamo l'editore di quest' opuscolo, 
non tanto perchè sia per noi una certa lode, ma pel bene che im- 
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mancabilmente deve fare se sarà diffusa nelle classi medie e nelle 
così dette classi dirigenti. L'articolo è bello, facile, convincente 
nella sua sobrietà. Poche parole insegnano il vero carattere e ai 
veri bisogni dell'umanità, e non danno luogo a tergiversazioni. Ma 
è questo che bisogna spiegare ai ricchi ed ai poveri, se non vo- 
gliamo trovarci alle prese con una violenta rivoluzione, la quale 
danneggerà tutti. 

— Monsignor Federico Federici, Vescovo di Foligno, barbara- 
mente assassinato la sera del 6 corrente, era nato da una famiglia 
di poveri campagnoli il 20 Dicembre 1844 ed era stato fatto Ve- 
scovo il 1.° Giugno 1888. Godeva fama di prelato integro non meno 
che dotto. Insegno dapprima all'Istituto Vittorino da Feltre, poi nel 
Seminario d'Ancona. Messo a capo della Diocesi di Foligno, dedicò 
le sue maggiori cure a riordinarne il Seminario e ad accrescere la 
coltura e la disciplina del clero. D'animo forte e risoluto, Monsi- 
gnor Federici era stimato da tutti i suoi concittadini, di ogni 
partito. 

— Verso la fine del mese scorso moriva a Vienna il barone 
Alessandro von Hubner, illiustre diplomatico e scrittore austriaco, 
nato nel 1811. Fu segretario del famoso Metternich, ambasciatore 
a Parigi e a Roma, e ministro di polizia. Nel 1848 si trovava a 
Milano, incaricato della corrispondenza diplomatica del vicerè, 
arciduca Ranieri, e fu trattenuto in ostaggio dagli insorti dopo le 
Cinque giornate. In qualità di ambasciatore.a Parigi, firmò il trat- 
tato del 1856, e al ricevimento del capo d'anno del 1859, udì ri- 
volgersi -da Napoleone III le celebri parolè annunziatrici della 
prossima guerra. Nel 1867 si:ritirò a vita privata. Fece un giro 
intorno al mondo, e ne scrisse una interessante descrizione in due 
volumi. Scrisse pure una storia di Sisto V e un volume di ricordi, 
che riguardano specialmente le cose d' Italia. 
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la Misura del Valore per DIO Giusepp? Gizzi. - E. Locscher 

- Roma, 1801. 

Fatto un rapido esame di tutte lo teorie sulla misura dol valore, 
ed espo»to il lato debole di ciascuna ed insicme il lato forte, l'A. 
fa vedere come tutte abbiano una parte di vera, cd il loro difetto 
consista nell'essere ciascuna un capitolo della grando teoria, la vera, 
la quale egli imprende a scuopriro mediante l’ analisi. Analizza 
dapprima il concetto stesso del valore, e lo scuopre nella rappre. 
sentazione di un sentimento, il quale sorge în noi, provocato du un 
piacere ‘in opposizione ad un dolore. Il valore non è che un feno- 
meno psichico ; e quindi nella ricerca psicologica concentra tatti i 
suoi sforzi. Mentre finora gli economisti hanno ricercata la teoria 
del valore nel fatto sociale e commerciale, cgli Ja ricerca nella sua 
genesi, nel.'Zo, poichè i suoi fenomeni sempre a quest'Zo si riferiscono 
c da lui dipendono nelle loro varic manifestazioni. E qui I’ A. tesse 
una teoria psicologica, le cui basi le ha poste ncl suo libro il Fon- 
damento dell’ Estetica, e che ci dispiace di non pater riportaro. Con- 
segucnza di questa tcoria è la rappresentazione del venditore e 
compratore come di duc mobili che si muovano l' uno incontro al 
l'altro con velocità il primo uniformemente accellerata, ritardata il 
secondo e viceversa; donde la conclusione di applicare ad essi lc 
formole di questi moti, c per una serie d’equazioni giunge ad una 
cquazione gencrale cho tradotta in linguaggio ordinario suona così: 
« Il prezzo di una merce sul mercato è dato dalla media aritme- 
tica del pres:o massimo che ad essa attriduisse il compratore, e del 
minimo che alla medesima attribuisce il venditore, più la semidife- 
renza di questi pressi, moltiplicata per la differenza dei quadrati fra 
la quantità di merce domandata e quella offerta, divisa per la somma 
di questi stessi quadrati ». Riprova la verità di questa formola con 
la logge psico-fisica del Fechner, e con l'applicazione che fa di 
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cssa ai casi di nota soluzione, come per es. quando la domanda sia 
eguale all' offerta, la domanda maggiore dell'offerta e viceversa, 
quando la domanda sia immensa e ]' offerta minima c vicoversa ecc. 

Ma accanto a questo problema di trovare la misura dcl valore 
in un dato momento del mercato, l'A. trova un altro e più grave 
problema, lo storico, quello cioè di misurare il valore attraverso lo 
spazio ed il tempo. Discorso brevemente 1’ importanza di questo pro- 
blema, edi vari tentativi fatti per risolvorlo, intrapende una minata 
analisi delle variazioni che subisce il valore e giunge a stabiliro la 
seguente legge : « La variazione nel valore di una merce induce va- 
rirzione delia stessa natura nel valore di tulte le altre ; e la rariazione 
indotta é în ciascuna merce direttamente proporzionale all' intimità 
dei suoi rapporti con la merce tarsante ». Dalla qual leggo discende 
non potersi dare una merce invariabilc di valore sia rispetto al mer- 
ceto che rispetto all’ uomo, c quindi c:sere insolubile il problema. 
Però alla merce reale l'A. pensa di sostituirne una idcale, invaria- 
bilo rispetto al mercato, c non all’ uomo, come falsamente hanno 
finora pensato gli cconomisti, c la costruisce con gli clementi stessi 
variabili del mercato, fivendo egli trovato che « variando il mer- 
calo, la merce invarinbdile varia del rapporto fra la differenza su- 
bita dal mercato, ed il mercato stesso prima che variasse ». Da cui 
la conclusione che per in’surare il valore in due epoche od in due 
regioni differenti basta sommare in catrambe i prezzi di tutti i pro- 
dotti esistenti sul mercato, prego ciascun? nella sua unità di misura 
e dividere l'una somma por l'altra: il rapporto fra queste due somme 
è il rapporto fra i valori delle due epoche o delle due regioni. E 
volendo di parecchie confrontare i valori basta assumere la somma 
di una come divisore, e per essa dividero tutte quelle delle altre: 
î quvti saranno i rapporti cercati. Propone con l' aiuto delle Camere 
di Commercio di determinare mensilmente o annualmente l' indice 
del valore della moncta. 

Nci seguenti capitoli conforta di provo questa sua proposta, 
combattendo Jo precedenti, specialmente quella dello Ievons. Il 
lavoro è originale e persuade. 


Licurao BENEDETTI. 
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GAETANO ZInI. Lo spirito d' associazione nella civiltà. (Premiato 
al Concorso pel premio Ravizza deli'anno 1838-89). - Torino, Tip. 
Gribaudo, 1891. 


Uno stile più disinvolto c men duro, una lingua più castigata, un 
ordine più severo ed evidente, una maggior proporzione tra le parti del 
lavoro: ceco quanto sarebbe desiderabile nello studio del sig. Gaetano 
Zini sullo spirito d'asscciazione nella civiltà. Qualità formali, come si 
vede ; chè, quanto alla sostanza, pochi libri appagano al pari di que- 
sto, pochissimi son così densi d'idec c rivelano ancor più che lo studio 
e l' amor dell'autore, la potenza del suo ingegno, una ricca suppcel- 
lettilo di osservazioni e di rificssioni. Ancor più che lo studio, si 
è detto: sembra infatti che le 142 pagine di questo saggio siano 
state scritto di getto, come se l’autore non avesse d' uopo che 
d'un atto di volontà per trovare nella sua mente copiosa mate- 
ria por un libro. Ma, intendiamoci, non si tratta di una pubblica- 
zione d' occasione. Quando fu bandito il concorso al premio Ravizza 
« (anni 1888 e 1889) sul tema « Il crescente spirito di Associazione 
« quali mutamenti essenziali i.trodusse, ed accenna introdurre nella 
« vita pubblica e nella privata? È a temerne affievolimento alla 
« personalità, alla libertà individuale, al sentimento morale c alle 
« norme dcl covere? » il sig. Zini dovè trovare in questo concorso 
una singolarissima opportunità a dar forma e colore a un gran nu- 
mero di pensieri, a lungo maturati dalla meditazione e dalla cspe- 
rienza. E scrisse: scrisse un libro prezioso così pel folico modo col 
quale ha saputo ritrarre e analizzare il fenomeno dell' associazione, 
come per la sana morale alla quale il suo lavoro è informato, Sc 
si bada infatti al tema proposto, chi si accingeva a svolgerlo non 
dovova limitarsi allo studio oggettivo della associazione come fatto 
sociale e alle formo da cssa rivestite nei varii periodi storici, ms 
. doveva spingersi fino a giudicarne Ja influenza nei rapporti col. 
l'uomo e colla società, a studiarne le possibili csagerazioni, a inve- 
stigare i rimedii che alle conseguenze di queste potessero per avven- 
tura arrecarsi. 

Non potromo quindi che consentir coll’ A. il quale convinto, al pari, 
crediamo, di tatti i pensatori che nell'affinamento, nel miglioramento 
dell’ individuo sta il segreto del progresso sociale e dell’ incivilimento 
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(pag. 114), non dimentica mai l'individuo, anzi di lui c dci suoi 
interessi morali o materiali tiene il massimo conto nell’ investigare il 
fenomeno dell’associazione, e i suoi portati, e ricerca se possa 
dirsi avverato, o sia sulla via di avverarsi il felice connubio vagheg- 
giato dal Rossi: «La perfection se trouve dans des associations volon- 
« taires, qui multiplient lcs forces par l' union, sans éter à la puis- 
“ sance individuelle, ni son Gnérgie, ni sa moralité ct sa responsa- 
« bilité ». 

Invece egli osserva che il concetto socialistico dell’ assorbimento 
dell’ individuo nella collettività è quello che domina nella maggior 
‘parte dello private consociazioni e viemmaggiormente nello più 
infuenti e numeroso. È il numero che s'impone e col numero non 
si discute : poi la ribellione alla associazione può esser dannosa ce 
così a poco a poco si rinni:zia alla propria vol.ntà. Finalmente si 
| forma l'idea di scpararla coscienza dell’ individuo da quella collet- 
tiva per approvar tutto quello che nel materiale interesse del soda. 
lizio si fa (pag. 120 c seg.). 

Questa influenza deleteria sulla moralità privata è il rimprovero 
massimo dall’ A. rivolto all'associazione, e il rimprovero si ripete 
varie volte e sotto varii aspetti. Così la mancanza di coscienza nel'e 
associazioni fa sì che poca sia la loro scrupolosità. E uno dei mezzi 
poco scrupolosi che adoperano è il prosclitismo. Creata per l' indi- 
viduo, l’ associazione, quando si sente in forza vuol vincere per sè, 
e assorbire l' individuo, prevalcre. Quindi uno smisurato desiderio 
di cresccre, di estendere la sua azione anche con mezzi non morali, e 
cercherà il favore, il privilegio (pag. 18 e seg.) Ed è un fatto: lo spi- 
rito d’ associazione si fa così prepotente che ciò che indubbiamento 
si negherebbe all’ individuo, si concederà senz’ altro all’ associazione 
o a chi rappresenti una quantità d' interessi consociati. Anche lo 
Stato stesso deve tener conto di questa forza così prepotente che è 
l' autorità del numero (pag. 46). 

La mediocrità, prodotto della scelta delle maggioranze (pag. 61), 
il predominio delle associazioni finanziarie per il sofisma che la 
civiltà stia mella ricchezza (pag. 47 e seg.) onde poi il cambiamento 
nell’ obbiettivo del risparmio, il cui moventc, da prudenza oculata di 
padre di f\miglia è diventato sete di utili vistosi c avidità di accu- 
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mular capitali, la oppressione dell'individuo nel senso che ad opporsi. 
alla associazione è neccsasario un coraggio non ordinario, inutile 
quasi sempro, son tutti difetti dello stesso ordine, notati ed esami- 
néti con gran cura dal nostro A. 

Di fronte ai quali, le maggiori e più facili relazioni tra gli uomini, 
il costume popolare ingentilito, l' educazione e l’ istruzione più gene- 
rali, il soddisfacimento sempro più pronto dei bisogni materiali, non 
son forso tali vantaggi da compensarli. Così appunto sombra chc 
ritenga l' A. nel ricpilogo che fa alla fine del Capitolo III, dove 
esprime timori, informati a un certo pessimismo. 

Però la grandc forza, la grande efficacia della associazione egli 
non la disconosce : bensì vuole che questa si attenga alle leggi della 
moralità, e allu spccialità degli obiettivi. Uniformandosi a quelle 
potrà condurre l' individuo a quella meta a cni isolatamente non 
potrebbe esso pervenire. Attenendosi obiettivi speciali non usur- | 
perà la funzione dello Stato che non sarà mai capace di surrogaro 
(pag. 132 e seg.). 

Queste le principalissime idee dell'autore emergenti da una folla 
di pensieri originali o profondi, lumeggiate da considerazioni astratte 
e da osscrvazioni di fatto, che tengono viva l’attenzione di chi legge 
durante tutto il libro. Il quale esordisce con una felicissima intro- 
duzione sul pregiudizio, che, osservato come oggi tanto dalla asso- 
| ciazione e dallo spirito di associazione si attenda, servo all'A. per 
entrare in argosnento. Durante lo svolgimento di questo troviamo 
via via un rapido sguardo allo spirito d’associazione nella Storia, 
specialmente rispetto al lavoro ; una brevissima sosta sulle ass - 
ciazioni politiche, di cui con maraviglia forse di taluno, ma con 
acume dimostra l'A. la minima o niuna infiuensa ; un felice studio 
sul giornale ed uno altrettanto felice sulla cooperazione. 

Da questo cenno breve e confuso facile è pertanto lo scorgere 
che se vasto era il campo, l'A. ha saputo mietervi abbondantemente. 
Di che non possiamo che rallegrarci doppiamente con lui, primo 
per il merito speciale del sno lavoro, secondo per aver posto vit- 
toriosamente il piede nel terreno degli studii sociali, ai quali cos 
preferenza si rivolgono oggi i pensatori, tra cui vorremmo serbato 
un largo ed onorato posto alle menti italiano. x. 
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P. A. Camata delle Scuole Pie, Zacopo di S. Agata ossia i Bian- 
chi e î Neri. Dramma in cinque atti. - Savona, Tip. Bertolotti. ‘ 


Mentre si vanno ristampando tutte le opere del dotto e valente 
letterato Scolopio- P. Canata, l' editore Bertolotti di Savona ha 
fatto un’ cdizione popolare di questo dramma che ha innumerevoli 
bellezze e che si presta eziandio facilmente ad essere riprodotto sulle 
scene. Per un errore di stampa si è dimenticato nell'iudice dei per- 
sonaggi il nome di uno dei più importanti del dramma, qual'è Fr. 
Giovanni di Cotignano, che con sincero spirito cristiano e vero amore 
patriottico cerca conciliare i contendenti de’'diversi partiti, poichè il. 
dramma si svolgc in Firenze all’ cpoca dei litigi tra Ghibellini e 
Guelfi. — | * X. 


Bibliografie del march. Luigi Capranica e del Professore Francesco 
«+ Ambdrosoli. - Como, Vismara. 


Il Signor Vismara tipografo editore di Como con questi due opu- 
scoli inaugura una piccola collezione Bio-bibliografica, come sotto 
la direzione dell’ ingegnere E. Motta ha cominciato una collezione 
Storico-bibliografica. — Di Luigi march. Capranica, nato a Roma 
e morto a Milano che fu amicissimo di Francesco Ambrosoli nato 
a Como e morto a Milano, qui si dicono poche parole e si racco- 
glie l'indice esatto delle loro pubblicazioni. — Questi elenchi sono 
certo graditi ai cultori di cose bibliografiche. X. 


Lyrics by Cora FaBBRI. 1892. New York. Harper and brothers. 


Povera fanciulla ! aveva vent’ anni: era bella e buona, era felice 
nell’ affetto dolla sua famiglia; anelava a tutte le gioie della vita, 
della vita ch’ essa amava; e crudelmente, la Morte 


Wko plucha the fuirest flower that grows 


che scerpe il boccio più bello — la rapiva nel più dolce e lieto fio- 
re della esistenza. 

Sellecita, ahi! troppo sollecita per quelli che l' amarono, - ella 
ha risposto all’imperinsa chamata della morto - has ansewred 
Death’ a imperial call. - 

La poctessa gentile amava la vita quantunque, a lei, favorita 
dal Cielo, non fosscro sconosciute nè le amarezze, nè le delusioni, 
nè le miserio che affliggono la maggior parte dei viventi. 

Come le conosceva, lei, serena fanciulla, vissuta nell’ opulensa, 
allietata dall’ amore dei suoi cari, dall' amicizia tenera e reverente 
di chi ebbe Ia fortutià di avvicinaria ? Pet qual profonda divinazione 
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-di amore e di pietà, aveva potato già, sin da bambina, conoscere i 
dolori dei miscri, e compatire ? 

A questo io pensavo leggendo: Little Stories by a Ten years 
Old Girl - tre raccontini scritti a dieci anni dalla povera Cora con 
"una freschezza che incanta, con una grazia invidiabile , con una 
semplicità ingenua e eommovente. 

Dei tre racconti, due: Poor Mat's Christmas - Il Natale del 
povero Mat e Mamie'a Pennies - I soldi di Mamie - si riferiscono 
a bambini poveri. 

Mat, rimasto orfano della madre la sera della vigilia di Natale, 
cammina lungamente sulla neve per trovare il paose migliore nel 
quale essa gli ha detto che sarebbe andata. Ma non lo trova, e, 
desolato per l'abbandono in cui è caduto ; spossato dalla stanchezza, 
spasimante di freddo e di dolore, 8' inginocchia sulla neve e supplica: 
« Dio mio, portatemi, vi prego, inquel paese dove è andata la mamma: 
‘« l’ ho cercato; ma non l’ ho trovato, e, vi prego fatemi essere un 
« buon bambino per amor di Gesù. Amen ». 

Poi s' addormenta, e sogna che la mamma, scesa dal cielo, gli 
tende le mani dicendogli: « Vieni con me, Mat! Vieni con me!» 
— Quindi tutto sparisce e il povero Mat s' addormenta per sempre. 

La bambina ricca ed amata aveva divinato e significato la doso- 
‘lata disperazione del povero Mat, il quale aveva freddo, era solo al 
mondo, voleva ricongiunge:si alla sua mamma. Ecco perchè Dio 
ascoltava la preghiera di lui, e lo faceva addormentare e sognare 
prima di morire. Moriva dormendo, senza accorgersene, il povero Mat: 
la sua felicità era completa. Sveglio, avrebbe potuto rimpiangere 
le lucenti stelle del cielo, o la bianca neve « troppo pura per rima- 
nere a lungo sulla nostra terra ». Inconsciamente la bambina sup- 
‘poneva anche nel povero Mat l’' amore, che ella sentiva per tutte 
le belle cose da Dio largite alla nostra terra. 

Meno interessante, ma egualmente commovente è il racconto della 
. fortuna che Mamie, la bambina che si sentiva « troppo, troppo povera » 
quando la domenica non aveva da metter niente nel vassoio girato in 
«chiesa per la raccolta delle elemosine, si guadagnò con due soldi.. 

E graziosissima ZBelle’s Disobedience - la disubbidienza di Bella 
- la quale sapeva di far male a gnadare il lago ; ma imposto silen- 
zio alla coscienza, entrò nel lago fresco e tersu come uno specchio, 
e fu per affogare; cd ebbc poi a soffrire una grave malattia. 

Se nella giovinetta il concctto diviene poi più alto, il sentimento 
più profondo e la fantasia più viva; la grazia e la semplicità della 
sua infanzia rivivono nelle poesie, che e:la riunì l’ ultimo anno della 
sua vita, e dedicò con figliale c profondo affetto allo zio Egisto P. 
Fabbri. Ma non ebbe neanche la dolce soddisfazione di veder pub- 
blicato questo syo libro, nel quale ella ha trasfuso tanta parte di sè., 
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Resta alla famiglia desolata come il ricordo più caro di lei ;} poichè 
esso è l' espressione della sua anima mestamente serena, candida- 
mente buona. 
Lu poesia della povera Cora, è la poesia d’una fanciulla, a cui 
la fantasia innamorata d' ogni cosa bella 


Lievi pensier virginei 
Solo pingca. 


Nè la grazia e la gentilezza del concetto, impediscono l' ardore 
dell’ affetto e la profondità del pensiero; e Ja dolce malinconia, e 
la soave tenerezza spiranti dalla maggior parte delle sue poesie ; 
dànno maggior rilievo alla intonazione ullegra o all' arguzia dello 
spirito, che brilla in alcune di esse. Sempre spontanea, questa 
poesia è ricca d'immagini soavi, anche quando è ispirata da un 
-doloroso presentimento, o da un desiderio stanco della morte. 

La morte v' è cantata spesso con appassionata tenerezza, 6 
sarebbe questa l’ unica censura da farsi al libro, se la fino imma- 
tura dell’ Autrice, non rendesse ragione del mesto: suo canto. Ma 
la povera Cora mentre provava in sè il fascino della pace eterna, 
godeva della vita e amava le notti stellate di primavera, e i radiosi 
giorni d'estate: il ritorno della stagione fiorita, lo sbocciare d'un 
fiore, il mormorio d’un ruscello, le recavano gioie senza nome. Questo 
amore profondo della natura ; è quello che più specialmento carat- 
terizza la poetessa gentile: ella s' interessa alla esistenza d'ogni 
creatura e vi s’interna ; dà perfino la vita agli esseri inanimati. 

I fivri e gli uccelli non hannno segreti per lei; ella sa perchè 
gli uni oleazano di profumi soavi, e perchè gli altri commettono 
all'aria i loro gorgheggi; intende il sussurro dì quelli e il misterioso 
e dolce linguaggio di questi; i loro colloquî coi raggi del sole 6 
«colle goccie della rugiada. 

Ella dalle cose vive e belle trae il confronto d'ogni affetto 
-delicato, d'ogni sentimento gentile. Interroga il mistero del mare 
e del cielo; domanda alla rosa che cosa le dicano il vento del mez- 
zogiorno, e il raggio d' oro, e la goccia di rugiada che la imperla ; e 
poichè la rosa non risponde, le domanda sc confida il suo segreto 
alle foglic, che attorniandola, la riscaldano ; o alla nuvoletta che sul 
tramonto vi deporrà le sue lacrime; o all’ uccello che le canta 
-dappresso: - forte e dolce; forte e chiaro. 

La povera fanciulla amnva tutto quello che costituisce il sorriso 
della natura, o che le pareva potesse compensare noi mortali di 
molte amarezze. 

“ Vidi sotto un cipresso - dice ella - una tomba obliata; non 
« v'era croce, nè nome, nè preghiera; ma la-primavera di quello 
« si rimembrò, che gli uomini non avevano voluto vedere, e tali fiori 
a. vi pose, quali i candidi sorrisi degli angeli ».. .. n 
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« I lieti uccolli cantavano attraverso l' aria i canti della pri- 
« mavera; e là dove gli uomini non volevano soffermarsi, si soffer- 
“« mavano essi, a cantare. 

“ Dove non uomo pregava, il lume della luna era preghicra..... 
« Avrei voluto che quella tomba fosse la mia ed esservi dentro ». - 

Questo desiderio del riposo, strano in lei, giovane © piena dì 
vita e d' esultanza, è spesso, troppo spesso argomento ai suoi canti. 

Infatti in Died Young, ella canta ancora: 

« Ella dorme ora senza sogni, inosservata come la lode e il 
« biasimo degli uomini. In tutto il mondo, il suo nome è soltanto un 
nome, che sarà dimenticato domani, o anche prima. Oggi essa è 
pallida : la sua faccia sembra un fiorellino sotto la luna. 

« Le palpebre di lei cadono sopra i suoi dolci occhi immoti, 
« pari a foglie chiuse attorno a due morte viole. Quelli occhi che 
‘« non 8' apriranno mai più attoniti; nè dolore mai più commoverà; 
«u nè lacrima sarà più che li offuschi. Così giovane ella morì, come 
« appena un'ora sulla terra giace la neve troppo pura e bianca. 

« Se ella potesse parlare ancora, di quali ci parlerebbe ella can- 
« didi giorni, di quali primavere obliate? Di quali uccelli del mez- 
zogiorno recanti sulle ali l' estate? Di quali pensieri troppo puri 
« per una terra come la nostra? Ella, mattutina, s' addormì sulla 
« via con pieni ancora gli occhi di sogni, 0 le mani di fiori ». 

« Ella morì troppo giovane per conoscere gli stanchi anni di 
inadempiuta c incompleta felicità. O cara morta fanciulla, tu non 
« soffrirai per questo, nè vedrai l’ ombra cadere dove il Inme del 
“ sole splende, nè s’offuscheranno le stelle agli occhi tuoi pregni di 
« lacrime....... Ella era troppo giovane per sapere che i suoi sogni 
eran sogni. 

« Oh, occhi di pace, noi ci crediamo più savi di voi, poichè noi 
« sappiamo che tuttii sogni passano via, che il male è sun noi mentre 
« preghiamo, e il dolore è in noi quando sorridiamo. Ahimè sotto 
un cielo puro ed azzurro il male e il dolore paesano congiunti! , 

« Noi impariamo la verità della vita : il dolore c'insegna la 
saviezza ; noi vediamo alcuni uomini seminare perchè altri raccol- 
gano ; noi vediamo gli uomini ridere mentro altri piangono; e if 
bene e il male ]' uno al fianco dell’altro respirano...... Ma voi siete 
ora ben più savi, occhi di pace, perchè voi penctrate il mistero 
« della Morte ». 

Questo mistero inaccesso della Morto, torna a preoccupare la. 
povera Cora anche in: Mors et vita. « Ahimè! era un cimitero; 
» ma la primavera aveva scosso le sue rose come un turbine di 
« bianca neve; v'era un uccello ovunque un uccello poteva cantare ; 
« v'era uua rosa ovunque una rosa poteva sbocciare, e tutta intorno 
« pullida, l' crba odotava dolcemente di primavera ». 

« Gli alberi avevano foglie mezzo chiuso; come sugni messo 
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.-= sognati, e qui si posava un uccello, e là sboccia va una rosa ; un 
« fanello dolcemente cantava ; sì dolcemente in alto, sì lieto c dolce ; 
< ed era facile obliare che sotto le rose giacevano i morti. 

« Due fanciulle stavano quì nel radianto meriggio: coglieva l'una 
+ le rose tanto belle quanto eran fragili, c univa con quello degli 
« uccelli il suo felice respiro. Pensierosa e pallida, pensava l'altra 
,«.2 quel mistero che gli uomini chiamano Morte ». 

Con intonazione meno dolorosa, e con raffronti e immagini deli- 
. catissime, in « Bianche Rose » ella torna sullo stesso argomento. 

« Era un arboscello così alto e bianco colle sette sue rose: 
« sembrava una nuvola fra la terra ed il cielo. 

« V'era, fra le sette, una rosa che giunse sola sulla cima del 
+ « ramo, simile ad una bianca stella caduta dal cielo. i 
« La colsi, perchè i piovosi e tristi venti d'occidente non ne 
..« sfiorassero la bianea verginità. 

« V’era, morta, una fanciullina in una oscura stanza; in un 
posto solitario - due candele ai suoi piedi e alla sua testa. 
« Le due mani incrociate sul petto, simili a fragili petali di 

« rosa; ma più tranquille ; lieto di essere così piegate pel riposo. 

« Le sue pallide labbra sorridenti in quel mentre, con tal solen- 
.« ne e perfetta pace, come, pur troppo, mai le nostre labbra sor- 
| « ridono. | 
« Déètti alla morta la bianca mia rosa; sembrava meno bianca 
- -« della sua giovane fronte. Gli altri piangevano - Ahi! Abi! - di- 
“« cevano. 

« Dèttì la bianca mia rosa alla fanciulla ; ambedue eran colte 
« nella loro giovine purità..... e mentre gli altri piangevano, io sor- 
« ridevo ». ; 

La Morte non ha per la giovane poctessa niente di pauroso ; è 
il riposo sereno dopo gli affanni della vita; è il ricongiungimento 
eterno con coloro che abbiamo amato quaggiù. 

« Il nostro addio è soltanto temporanco » - dice essa in quella 


appassionata poesia rivolta ad una piccola mano. « Jl nostro addio . 


« è soltanto temporanco, io veglierò sull'altra riva, io ti attenderò, 


"a paziente, finchè io possa stringerti ancora davanti al sorriso di 
« Dio ». 


6....00.-+* @ 50 Dio vorrà, cara.mano, sarai ta, che stringi ora la. 


« mia, sarai tu cho m' aprirai le porte d' oro ». 

L' altro argomento, che la fanciulla gentile canta di preferenza, 
è la Primavera. La stagione dei fiori, dell’ aria tcpida e profumata 
delle notti serene, ha una speciale attrattiva per la povera Cora; 
ed ella pone un triste confronto fra lo stato della natura e lo stato 
dell'anima; e quando la primavera è passata, la rimpiange dolo- 
rosamente. 
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« Dolcemente la primavera passò, come passano tutte le cose 
« della terra e del cielo. V'è tristezza nel campo e nella valle, ci 
« fiori sono pallidi ». 

« Dalla terra e dal cielo Ja dolcezza della primavera è pas- 
« sata come i fiori quaggiù; come le stelle lassù. 

« E pel mio cuore è lo stesso. Ma io perdo più degli uccelli, 
« che cessano di cantare; delle rose che appassiscono, più rapida- 
« mente che non sbocciarono ». 

« Oh! amor mio, il mio inverno è venuto; gli anni della gio- 
« ventù, della fede, dei sogni, sono fuggiti, appassiti come le foglie ». 

E ritornando poi all'argomento, ch'ella canta sempre con tanta 
passione, riprende: 

« Tante care voci dilette sono fatte mute; tanti nidi sotto le 
« grondaie sono vuoti; tanto è morto! » 

« Ah! la terra ha molte primavere; ma noi ne abbiamo una 
« sola, e quella è passata. 

« Il mio amore è una fanciulla » - dice altrove la gentile poe- 
tessa - « il mio amore è una fanciulla che ha per bocca una rosa, 
« ed io ascolto la sua voce mentre i fanelli cantano ». 

« Il mio amore è un sogno del dolce e tepido meszogiorno, il 
« mio amore è una fanciulla, e il suo nome è Primavera ». 

E parendole che alla festa della natura debba associarsi la 
letizia del cuore ; ella esclama: 

« Io sono una foglia appassita:; pazza cosa continuare a vivere 
« in questa Primavera ». Poi unendo alle gioie della dolce sta- 
gione il pensiero in lei dominante della morte, continua così: 

« Quando sarò perita io, i cui giorni sono stati tanto brevi; chi 
« sarà triste o sentirà la mancanza d'una foglia appassita ? » 

Nata e educata in New York, ella era italiana di nome e di 
cuore, e l’ educazione del paese nativo la rendeva entusiasta della 
patria della sua famiglia. Essa ama l’Italia « traboccante di fiori » ; 
ed ha un culto reverente per la « bella Firenze, corona d'Italia ». 
Firenze le ispira un canto pieno d'affetto e di dolci ricordi, i ricordi 
« dei cari giorni toscani, dei veri giorni dorati del suo cuore ». |. 

« Una graziosa poesia lo ispirano anche le Colline toscane: 
e i dodici Ivispetti, gli Stornelli e gli Strambotti, scritti alla ma- 
niera toscana sono insuperabili, tanto la grazia del metro si sposa 
alla delicatezza del concetto, e alla soavità del sentimento. 

Ed ora la poetessa ventenne ha lasciato la porsona bella nel 
Cimitero Evangelico di questa sua diletta Firenze, e il pensiero di 
lei sta nella Pace. FIORENZA. 


Angiolo Cellini, Gerente responsabile. 
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